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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITOTO. 

Decembre  15,  1865.  Adunanza  solenne  intitolata  al  na^ 
tale  di  Winckelmann:  Hbnzbn:  sulla  festa  natalizia  e  sul 
culto  del  genia  presso  gli  antichi  Romani.  —  Helbig:  Oreste 
e  Pilade  in  Tauride  su  dipinto  pooipeiano  (v.  Ann.  1865 
p.  330-346;  Mon.  ioed.  voi.  Vili  tav.  XXII).  —  Henzbn: 
rendiconto  sullo  stato  attuale  dell'  Instituto  : 

Lft  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann  e  la  riapertura  delle  no- 
stre ftdananzo  m'impone  Tobbligo  di  ragguagliarvi  brevemente  sul  pe- 
riodo decorso  dalf  ullima  seduta  celebrata  in  onore  delf  anniversario 
della  fondazione  di  Roma  Goo  al  giorno  d^oggi,  tem|)o  non  lungo,  ma 
per  rinstituto  segnalata  da  avvenimenti  assai  gravi ,  gli  uni  tristi ,  gli 
altri  motivo  di  letizia  ed  esultanza.  Non  vi  parlo  pili  della  partenza 
deir  antico  collega  Brnnn  ,  per  non  di  nuovo  eccitarvi  rimembranze 
amarissime  ;  nel  suo  posto  entrò  il  dottor  Helbig,  ben  cognito  di  già 
a^  lettorì  delle  nostre  opere»  Ma  non  posso  non  ricordarvi  la  perdita 
recentemente  toccataci  di  due  nostri  membri  antichissimi  e  valentissi- 
mi, ambedue  membri  onorarj  della  Direzione  dell'  Instituto,  vuoMire 
del  professor  M.  A.  Migliarini  archeologo  del  R.  Museo  degli  UfBzj  a 
Firenze,  e  Monsig.  D.  Celestino  Cavedoni,  prefetto  della  Palatina  e  Di- 
rettore del  Museo  di  Modena,  che  non  lasciò  pubblicarsi  pressoché  al- 
cun Bulletlino  nostro  ,  senza  ornarlo  di  qualche  suo  erudito  ed  iuge- 
gnoso  articolo  ;  il  primo  da  principio  artista  e,  benché  in  età  provetta 
con  predilezìono  dedicato  agli  sludj  deir  idioma  etrusco ,  nondimeno 
Sempra  di  preferenza  amatore  del  bello  nelf  arte  antica  ;  Taltro  quan- 
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tunque  uelfo  stesso  tempo  orìenlalista  rioomato,  particolarmente  prcH 
fondo  nella  numismatica  ,  laborioso  raccoglitore  di  notizie  recondite  e 
sagace  commentatore  de^  monumenti  antichi,  neir  arte  cristiana  non  me- 
no versato  che  in  quella  de^  pagani.  Con  essi  son  passati  a  miglior  vi- 
ta gli  ultimi  due  di  quella  generazione  di  dotti  italiani,  de^  quali  il  som- 
mo Borghesi  era  una  volta  contemporaneo  e  principe.  Requiescant  in 
pacCy  mentre  auguriamoci  che  una  generazione  piìi  giovane,  risiiettan* 
do  la  loro  memoria  ed  emulando  i  loro  meriti,  voglia  alacremente  se^ 
guirli  nel  cammino  della  scienza  da  loro  coltivata. 

Se  in  questa  guisa  Flnstituto  nostro  non  può  non  lamentarsi  al- 
tamente de**  mesi  passati,  lieta  oltremodo  dalP  altra  parte  gli  è  riuscita 
la  festa  preparata  in  occasione  delP  anniversario  cinquankeaimo  delfcW 
tenuta  laurea  dottorale  al  suo  prìncipal  fondatore  Odoardo  Gerhard  , 
festa  alla  quale  hanno  voluto  contribuire  ì  corpi  dotti  non  solo  della 
Germania  ed  i  numerosi  ammiratori  che  egli  conta  in  ogni  paese,  do- 
ve si  trovano  uomini  amanti  delP  archeologia  classica.  Llnstituto  no- 
stro, per  mostrarsi  grato  a  lui,  al  quale  deve  la  sua  orìgine,  e  che  non 
ha  mai  cessato,  pieno  di  zelo,  di  dedicarsi  a^suoi  interessi,  ha  voluto 
offrirgli  in  ricordanza  di  sì  lieta  festa  on  volume  di  memorie  di  qua- 
ranta uno  de^  suoi  amici  e  discepoli ,  il  quale  forma  il  secondo  tomo 
delle  Memorie  delF  Instiluto  ,  tanto  tempo  fa  stampato  sotto  la  dire- 
zione dello  stesso  Gerhard ,  al  quale  ora  se  n'  è  dedicala  fa  continua- 
zione. Esso  volume,  pubblicato  a  Lipsia  per  ispecial  cura  del  nostro 
membro  ordinario,  sig.  dott.  Enrico  Jordan  di  Berlino,  ho  Tenore  dì 
presentar  qui  agli  adunati,  e  son  lieto  di  poter  aggiungere  che,  quan-' 
tunque  molti  degli  ordinar]  nostri  collaboratori  abbiano  voluto  contri- 
buir il  loro  simbolo  alP  opera  destinata  ad  onorare  la  festa  del  riverito 
maestro ,  nondimeno  non  ne  hanno  soOerto  veruu  danno  le  regolari  e 
periodiche  nostre  pubblicazioni.  Anzi,  grazie  alla  coopcrazione  zelantis- 
sima in  ispecie  de^  piìi  giovani  nostri  membri  che  si  son  volentieri  pre- 
stati a  riempir  le  lacune  qua  e  là  originate  a  cagione  di  qualche  lavo- 
ro promesso,  e  non  giuntoci  a  tempo,  grazie  a  questo  zelo,  dissi,  de 
riuscito  il  terminar  la  stampa  degli  Annali  anche  prima  delT  epoca  da- 
gli statuti  prescritta,  e  mi  gode  Tanimo  neU"  esibir  qui  il  fascicolo  de** 
Monumenti  inediti  ed  il  completo  volume  degli  Annali  delf  anno  cor- 
rente, quali  saranno  fatti  di  pubblica  ragione,  appena  il  legatore  avrà 
potuto  farvi  Topera  sua.  Il  Bullettino  di  Decembre ,  auch^  esso  quasi 
interamente  composto,  vedrà  la  luce  prima  della  Qne  del  mese* 

La  nostra  biblioteca,  oltre  gli  aumenti  regolari  mediante  i  doni  de^ 
membri  e  gli  acquisti  nostri,  ha  ultiiuamente  ricevuto  un  regalo  visto- 
sissimo sì,  ma  nello  stesso  tempo  doloroso  assai,  consistente  in  pih  di 
sessanta  volumi  d^edizioui  d  autori  classici,  appartenuti  alla  scelta  bi- 
blioteca del  fu  nostro  membro  Enrico  UirzeI,  nelT  anno  scorso  così  ina- 
spettatamente rapito  atjli  amici  ed  alla  scienza.  I  parenti,  desiderosi  «lì 
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lasciar  di  lui  perpetua  luemorìa  io  questa  città  tanto  da  lui  amata,  ci 
hanno  donato  della  ricca  sua  collezione  quei  libri  Biologici  che  a  noi 
mancavano  finora,  i  quali  si  conserveranno  nella  nostra  biblioteca  no- 
tati del  nome  del  defunlo  possessore  e  de*  generosi  donatori.  —  La  fre- 
quenza sempre  crescente  di  studienti  nella  nostra  biblioteca,  quantun- 
que gratissima  alla  Direzione  che  non  ha  altro  scopo  se  non  di  reji- 
derla  utile  a  tutti  che  vogliono  approlìttarsene,  nondimeno,  neir  inte- 
resse deir  ordine  e  per  il  vantaggio  di  quegli  stessi  che  ne  fanno  uso, 
d  ha  costretti  a  ridurre  a  certi  limiti  il  tempo,  pel  quale  un  libro  si 
permette  d'estrarne.  I  nuovi  regolamenti  si  son  affissi  nella  sala,  e  spe- 
riamo che  tutti  vogliano  riconoscerne  la  necessità,  ritrovandovi  nello 
stesso  tempo  queir  equità  che  colle  restrizioni  indispensabili  in  ogni 
stabilimento  ben  ordinato  cerca  di  combinare  quei  prìncipj  di  liberalità 
che  furono  sempre  osservati  dal  nostro  Instiluto  nelf  amministrazione 
della  sua  biblioteca. 

Mi  dispenserete,  spero,  dal  riepilogarvi  le  scoperte  archeologiche 
avvenute  negli  ultimi  tempi,  e  di  cui  abbiamo  dato  notizia  nel  nostro 
Bullettino;  ma  non  vi  sarà  discaro  di  veder  qui  esposti  i  recenti  frutti 
degli  scavi  palatini,  de**  quali  il  sig.  cav.  Rosa  ha  ben  voluto  ornare  la 
nostra  festa,  quella  di  Giulia  Gglia  di  Tito  Cesare,  faltra  colle  fattezze  pro- 
babilmente di  Domizia  moglie  di  Domiziano  Augusto,  l'elegante  statuetta 
femminile,  della  quale  gli  arcfaeologhi  studieranno  il  preciso  signiGcato. 

Due  belle  basi  tonde,  decorate  di  serti  di  fruiti  e  Borì,  Tuna  de- 
dicata a  Minerva,  Taltra  a  Lucina,  sortirono  dalhi  stessa  camera  che  ri- 
diede alla  luce  le  sculture  anzidette,  destandoci  la  speranza  che  gli  scavi 
tanto  importanti  per  la  topograBa  vogliano  sempre  più  principiar  a  mo- 
strarsi fertili  anche  riguardo  a  monumenti  d^arte. 

Chiudo  ringraziando  i  sigg.  intervenuti  del  numeroso  concorso,  di 
cui  hanno  voluto  onorarci,  ed  invitando  nello  stesso  tempo  tutti  a  par- 
tecipare alle  settimanali  adunanze,  le^  quali  ogni  vener<n  alle  ore  3  po- 
meridiane arranno  luogo  io  questa  sala  medesima. 


Ci  è  debito  pubblicare  in  quest'  occasione  le  novelle 
ascrizioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  a  cagione  della  ricorrenza 
del  natale  di  Winckelmann,  e  furono  ascritti  :  fra*"  Membri 
onorar]  della  Direzione  il  sig.  prof.  H.  Brunn  a  Monaco  ; 
fra'  Membri  ordinar]  dell*  Institulo  :  i  sigg.  dottori  B.  Kbkulé 
ed  A.  Klugmann  a  Roma,  il  sig.  dottore  R.  Kob&ler,  segre- 
tario interprete  della  R.  Legazione  di  Prussia  in  Atene ,  il 
sig.  dott.  A.  Salinas^  professore  d'archeologia  a  Palermo; 
—  fra'  Socj  corrispondenti  : 
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Per  V  Italia  i  a  Roma  :  sig.  G.  Sihblli  ;  ad  Anagni  : 
sig.  A.  Mabtinelli  ;  a  Capua  sig.  ab.  G.  Iannelu  ;  a  Na- 
poli sig.  doti.  N.  Lignana,  professore  dell'  aniversità  ;  a  Pale^ 
strina  sig.  can.  D.  Bonanni  ;  a  Vetrallasìg,  dott.  M.Lattanzi. 

Per  la  Grecia  :  in  Alene  :  sig.  P.  Decharme ^  membro 
della  scuola  francese. 

Per  la  Spagna:  a  Madrid  sig.  prof.  Saavedra. 

Per  la  Germania  :  a  Berlino  sigg.  prof.  F.  Adler  ,  ar- 
chitetto ;  H.  WiTTiCH,  pittore  ;  a  Breslavia  sig.  dolt.  R.  Schill- 
BAGH  professore  del  ginnasio  ;  a  Mannheim  sig.  Fickler,  di- 
rettore del  museo;  a  Pforta  sigg.  dottori  W«  Gorsbn,  e  K. 
Keil,  professori  ;  a  Tubinga  sig.  dott.  Prbunbb. 

Per  la  Svizzera  :  ad  Avenches  sig.  Ago.  Gaspari,  diret- 
tore del  museo. 

Per  ringhilterra  :  a  Londra  sig.  G.  D,  E.  Fortnum. 

Per  la  Danimarca:  a  Copenhagen  sig.  prof.  Worsaae, 
direttore  del  museo. 

Per  la  Russia:  a  Moscovia  sig.  prof.  C.  Gòrtz. 

Per  V America  :  a  Meadville  (Pennsilvania)  sig.  Comfort, 
professore. 


Decemhre  32:  Bmo  P.  Garrugci:  Osservazioni  intorno 
al  graffito  pompeiano  rettificato  nel  Bull.  1865  p.  181.  182, 
da  lui  spiegato  nel  medesimo  modo  proposto  dalla  eh.  m. 
del  Gavedoni  (I.  I.  p.  256),  se  non  che  nella  parola  Pithe- 
cusani  riconosce  i  noti  isolani  che  nella  rissa  fra'  Nucerinì 
e  Pompeiani  si  siano  posti  dalla  parte  di  questi  ;  —  impronta 
cartacea  della  lapide  anagnina  di  M.  Arrio  e  L.  Vitorio 
qualificati  come  AID  .  SEN  60P  nella  stampa  del  Maran- 
goni (acta  S.  Victorini  p.  169),  il  che  dal  Mommsen  (G. 
1.  L.  voi.  I,  1160]  per  congettura  fu  cambiato  in  AID. 
de  S  .  SEN  .  GOer  .  Attestata  però  come  certa  la  parola  GOP 
e  riconosciuto  altresì  il  monumento  non  esser  colonnsi  ma 
puteale,  il  rif.  fondandosi  sulla  pnntuazione  poco  regolare 
anche  nelle  altre  parole,  esternò  il  parere  che  la  linea  tras- 
versale visibile  nella  G  sia  essa  pure  un  segno  d'interpun- 
zione, guadagnando  cosi  la  spiegazione  SEÌitentia  Conscri- 
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pU^rtjm  opft^e  SENato  Consìdto.  Attenendosi  quindi  all'oso 
conoscinto  de'  piiieali,  eongettorò  la  sillaba  OP  essere  no' 
abbreviazione  della  voce  OPsaepaerunt^  ben  adattata  ad  un 
tal  uso.  —  Kekdlb  :  piccolo  torso  di  marmo  greco  e  di  ec- 
cellente lavoro,  posseduto  dal  sìg.  Kaupert  scultore,  le  cui 
forme  robuste,  ma  svelte  e  giovanili,  paragonale  con  altre 
rappresentanze  ci  fanno  riconoscere  il  dio  Mercurio  ;  —  al- 
tro posseduto  dal  medesimo,  di  marmo  italico,  rappresenta 
un  Ercole  barbalo,  ma  quello  che  lo  rende  rilevante,  si  è 
che  Topera  non  è  finita.  Vedonsi  in  essa  chiaramente  i  punti 
messi  dallo  scarpellino  tanto  sulla  parte  d'avanti,  quanto  su 
quella  di  dietro  ;  ma  Tartistà  non  avendo  preso  esattamente 
le  misure  anche  per  la  terza  direzione ,  le  due  metà  del 
corpo  non  vennero  ad  adattarsi  bene  Funa  sull*  altra,  il  che 
cosirìnselo  ad  abbandonar  il  suo  lavoro.  —  Nissbn:  calco 
d'una  iscrizione  pompeiana  composta  di  due  frammenti , 
uno  de'  quali  era  stato  di  già  supplito  dal  Mommseu  I.  N. 
SS12,  ma  l'altro  non  vi  fu  riunito  se  non  che  nel  recente 
riordinamento  della  galleria  lapidaria  del  Museo  nazionale 
di  Napoli  per  mezzo  del  eh.  Fiorelli.  Il  quale  secondo  fram- 
mento ha  giustificato  l'attribuzione  a  Caligola  proposta  dal 
Mommseu  :  ma  quel  che  più  importa,  si  è  che  nella  prima 
riga  del  nuovo  frammento  un  I  corrisponde  air  M  dell'  an- 
tieo  pezzo,  dimodoché  la  lapide  evidentemente  ha  da  redin- 
tegrarsi  mediante  il  supplemento  d'un  O  intermedia  e  da 
riferirsi  per  conseguente  a  Giove  ottimo  massimo,  restituen- 
dosi in  questa  guisa  : 

Io  M 

PRO  •  SALVIE  •  e  •  caESABIS  •  AVGVSTl 
GERMANte  '  t'MP  •  PONTIF  •  MAX 
TRIBVNIC  •  Vote  STAI  •  CONSVLIS 

OCTVS  -PS 

Ora  risalta  da*  rapporti  degli  scavi  che  Tano  de*  detti  frani- 
nienti  insiame  eoa  una  testa  e  con  altre  parti  d'una  statua 
colossale  di  esso  dio  fn^j'invenato  nel  tempio  collocato  sul 
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lato  sedentrìonalc  del  foro,  di  cai  formava  Tedifizio  più  co^ 
spìcuo.  Il  rif.  per  conseguente  rivendicò  a  questo  la  deno- 
minazione di  tempio  di  Giove  contestatagli  nel  Bull.  nap. 
n.  s.  II  p.  17.  —  Henzbn:  sul  frammento  di  lapide  antica 
conservatoci  dal  Signorili  n.  49  ed.  de  Rossi  (v.  in  appres- 
so); —  calco  di  lapide  anagnina  favoritogli  dal  sig.  A.  Mar- 
tinelli (item).  —  Hblbio  :  intorno  quei  guerrieri  in  bronzo , 
i  quali,  raflSgurati  con  proporzioni  sfoggiate,  generalmente 
troppo  allungate,  ma  alcune  volte  con  ispecialità  di  fino  ar- 
caismo, si  trovano  spesso  ne'  magazzeni  di  antichità  special- 
mente deir  Italia  media.  Egli  ne  propose  un  esemplare  ap- 
partenente al  sig.  Milani  distinto  per  la  finezza  de'  partico- 
lari. Secondo  le  notizie  raccolte  dal  rif.  ne'  suoi  viaggi , 
come  centro  della  fabbricazione  di  queste  figure  deve  sup« 
porsi  Gubbio,  l'antico  Iguvium,  il  che  Tindusse  a  metterle 
in  relazione  col  culto  di  Mars  Cyprius  (Orelli  —  Henzen  5669) 
eh'  era  in  onore  in  essa  città.  1  In  ogni  caso  queste  figure 
presentano  negli  ornamenti  certe  particolarità  che  non  si 
trovano  in  altri  monumenti  greci  ed  italici ,  ma  ricorrono 
ne'  bronzi  d'Amelia,  città  dell'  Umbria.  Cosi  lornamento 
tondo  a  guisa  d'occhio  di  dado  che  si  osserva  suir  elmo  e 
sulla  corazza  del  guerriero  del  Milani,  si  trova  in  una  fibula 
d'Amelia  proposta  anch'  essa  agli  adunali.  Il  rif  rilevò  l'im- 
portanza di  cotali  figure  per  la  storia  dell'  arie  italica  ;  per- 
chè, mentre  i  monumenti  dell'  Umbria  generalmente  pre- 
sentano l'arte  in  uno  stadio  ellenizzato,  queste  figure  insie- 
me ad  alcuni  bronzi  ed  i  soldati  di  piombo  di  Amelia  ap- 
partengono ad  uno  sviluppa  anteriore,  in  cui  si  osserva  la 
dipendenza  della  civiltà  umbrica  dall'  etrusca.  Lo  slesso  dott. 
Helbig  propose  in  ultimo  le  tcrrecolte  capuane  da  lui  acqui- 
state per  il  R.  Museo  di  Berlino  e  già  dcscrilte  nel  Bull. 
1865  p.  166  sg. 

Decembre  29:  Hbnzbn:  osservazioni  intorno  la.  spiega- 
zione neir  adunanza  precessa  data  dal  Rmo  P.  Carrocci  della 

*■  Cosi  queste  figure  ofTrìrebboro  neW  Umbria  un  fenotueno  pamllelo 
agli  iduli  d'Ercole  trovati  in  gran  quantità  attorno  al  lago  Fucino  e  de- 
dicati dai  Marsi  a  ((uesto  loro  dio  i>rincipale. 


obll'  instituto.  9 

lapide  anagnina  G.  I.  L.  I,  1166,  nella  quale  il  rif.,  lascian- 
do intatta  la  parola  GOP  (ciò  che  parevagli  indicato  dalla 
stessa  divisione  delle  lettere  che  non  mostrano  intervalli  se 
non  dopo  le  voci  AID  e  SEN)  e  ricordando  che  in  epoca 
repubblicana,  alla  quale  la  lapide  spetta,  riguardo  alle  ab* 
breviazioni  non  sono  ancor  tanto  certe  e  stabilite  le  regole 
che  più  tardi  yalsero,  crédette  non  impossibile  che  la  voce 
COP  significasse  COoPtati,  citando  come  esempj  della  forma 
copiare  la  tavola  eracleense  C.  I.  L.  2o6  v.  86.  106  e  TOrel- 
liana  3693,  e  per  Tommissione  della  T  in  Gne  della  parola 
le  forme  SGAP,  SEP,  SEX  ec.  Per  lo  che  propose  di  rico- 
noscere nelle  parole  in  discorso  le  voci  SESatores  COoVtaU^ 
e  benché  non  volesse  negare  che  rade  volte  fosse  in  uso 
i^  titolo  di  senatore  ne'  municipj,  mentre  vi  è  frequentissi- 
mo quello  di  senatm  per  il  consiglio  decurionale,  addusse 
nondimeno  in  esempio  una  epigrafe  tuscolana,  nella  quale 
appuntamento  un  edile  s'aggiunge  il  titolo  di  senaior  mu- 
nicipii  (Orelli  2279) ,  laddove  gli  venne  confermata  la  for- 
roola  del  cooptare  in  senatum  dall' Orelli  —  Henzen  6995.  — 
Helbig  :  pitture  pestane  (v.  Annali  1865  p.  262  segg.).  — 
Bbnndobf  :  sulla  statuetta  di  bronzo  dissotterrata  tre  anni 
sono  a  Pompei,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Narciso»  ora 
conservata  nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  Eravi  esposta  una 
riproduzione  accurata  in  bronzo  eseguita  sopra  una  copia 
fatta  dal  valente  sig.  Kaupert.  Avendo  esaminato  lo  stile  e 
le  finezze  singolari  di  quella  opera  ammirabile,  égli  cercò 
di  fissare  il  concetto  espressovi  dall'  artista  e  rilevò  in  ispe- 
eie  che  l'inclinazione  della  testa  e  Io  sporgere  dell'  indice 
formulano  indubitatamente  l'alto  di  chi  accenna  lo  ascoU 
tare  attentamente  un  suono  tenue  e  lontano.  Rifiutate  quindi 
le  spiegazioni  di  chi  volle  ravvisarvi  Narciso  in  atto  di  udire 
la  ninfa  Eco,  o  di  Bacco  giocando  colla  sua  pantera,  égli 
propose  la  conghiettura ,  esservi  rappresentato  lo  speciale 
amante  di  Eco,  il  dio  Pan,  raffigurato,  secondo  lui»  dagli 
antichi  sotto  due  forme  ,  vuo'  dire  in  forme  caprine ,  ed 
altresì  in  figura  umana  e  giovanile,  talvolta  eziandio  privo 
di  coma.  Esternò  quindi  il  parere  che,  come  per  il  dio 
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a  forine  caprine,  era  usitato  il  termina  di  Aiyi^càve^,  |ier 
l'altro  air  incontro  siasi  adppra(o  ii  nomo  di  Accttoév  ,  ed 
in,  conferma  della  sua  opinione  mentovò  un'  epigrafe  qonr. 
tenente  la  dedicazione  d'una  statua  di  Eco  allo  slesso  Dio- 
pane,  nonché  un  epigramma  greco  che  celebra  una  statua 
di  Pan  probabilmente  giovanile  che  col  suono  della  siringe 
allettava  la  sua  amata  Eco.  —  Ubnzen  :  lapide  latina  ritr. 
viciiio  a  Auch  [Augusta  Auxiorum  )  ,  ora  del  Museo  di  To- 
losa ed  ilhififrala  elegantemente  dal  sig..  prof.  Barry ^  nostro 
so<;io  corrispondente  in  quella  città,  in  una  Rivista  francese. 
In  una  tavola  marmorea,  alts^  m.  0,  34,  larga  m.  0,  47, 
essa  mostra  i  segaenti  versi  endecasillabi. 

A 
QVAMDVLCISFVniSTAOVAMBENIGN 
QVAE  CVMVIVERET  INSINVIAGEBAT 
SOMNICONSCIA  SEMPER  ET  GVBILIS 
OFAGTVMMALEMYIA  QVODPERISTI 
LATRARES  MODOSIQYISADGYBARET 
BIVALISDOMINAELIGENTIOSA  ^ 
OFAGT Vlf MALEMYIA  Q  VO  D  PERISTI 
ALTVMI AMTENETINSCIAMSEP  VLGR  W\ 
NEG  SAEYIRE  POTES  NEG  INSILIRE 
NEG  BLANDIS  MIHI  MORSIB  *  RENIIKS 

Cf.  GatuU.  carm*  III,  in  ispecie  v.  16;  Martiàl.  epigr. 
1,  109;  XIY,  198;  e  su*  sepolcri  eretti  a  cani  Spartian. 
Hadr.  19;  Orelli  4730  ecc.). 

Gennajo  5  1866:  Bmo  P.  Gabrucgi:  presentò  agli  adu- 
nali un  elegante  bronzo  etrusco  che  figuria  una  Venere  co- 
rottata  di  diadema,  le  cui  bende  le  ricascano  sulle  spalle 
e  sui  petto,  ed  ornata  di  monile  al  collo.  Essa  tiene  due 
fiori  meno  schiusi  dalla  loro  boccia,  il  primo  fra  tre  dita 
della  destra,  il  secondo  pel.  picciuolo  nel  pugno  serrato  det« 
la  sinistra.  Questa  è  volta  in  giù,  o  sia  ritorta  ;  ma  è  chiaro 
ohe  il  mpdelhitoi»  la  pose  dritta.  I  capelli  deUe  dea,  cbd 
è  al  tutto  nuda,  le  discendono  cuneiformi  sul  dorso.  Essa 
sorride  :  Iq  stile  n^  è  semiaroaico.  Nel  capo  a  traverso  mi- 
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rari  on  largo  tagUo,  di  mezzo  ai  q«ale  passa  «n  chiodo 
dalla  froDte  air  occipite.  Egli  mostrò  con  varj  confrooti  e 
segDatamente  dello  specchio  di  Crotone  (6alL  arcb.  nap.  n. 
8.  II  t.  3)  che  questa  figura  deve  essere  uo  manico  di  spec- 
chio fissato  già  sulla  testa,  e  fece  osservare  che  de'  due 
leoni,  i  quali  dalle  spalle  di  lei  si  ergevano  a  sostenere  la 
mezza  lanetta  dello  specchio  predetto  (siccome  vedesi  nel  pre- 
fato  specchio  di  Grotona  ed  in  altri)  rimane  tuttavia  una  zam* 
pa  suir  omero  sinistro.  —  Sghobne:  intorno  ad  una  iscrizione 
di  Pompei  (I.  N.  2201  =  G.  }.  L.  1 1252) ,  importantissima 
per  la  conoscenza  di  quest*  antica  città  ,  e  che ,  al  parer 
suo»  non  può  trovar  una  spiegazione  soddisfacente  se  non 
mediante  un  esame  accurato  della  località ,  in  coi  venne 
trovata,  qual'  è  il  così  detto  tempio  di  Venere.  Analizzando 
quindi  la  pianta  d'esso  edifizio,  egli  riconobbe  le  lumina  di 
cui  si  fa  menzione  nella  lapide ,  negli  intervalli  dei  nove 
pilastri  attaccati  a  quel  muro  che  dà  sul  foro,  i  quali,  come 
Yieo  provalo  per  la  costruzione  architettonica,  prima  erano 
aperture.  —  La  parte  privata  di  poi  della  colonia  Venerea 
Ck>rnelia  fu  da  lui  ravvisata  in  un  mpro  parallelo  al  secon- 
do muro  lungo  del  recinto.  Aggiunse  in  fine  poche  parole 
sopra  questa  colonia,  il  coi  nome  dal  Mommsen  vien  rife- 
rito air  intiera  città  di  Pompei.  La  quale  spiegazione,  ben- 
ché certamente  appoggiata  con  argomenti  gravissimi,  fu  dallo 
Sehome  peraltro  messa  in  dubbio,  poiché  egli  opinò  potersi 
credere  che  la  colonia  sultana  fosse  rimase  separata  dagli 
antichi  abitanti  di  Pompei,  e  che  la  parola  privatuB  debba 
intendersi  di  tiua  proprietà  dì  quella,  non  potendosi  essa 
se  non  con  istento  intendere  in  senso  rigorosamente  giuri- 
dico  e  riferirsi  a  tutta  la  città.  Il  rif .  cercò  di  appoggiare 
la  sua  sentenza  relativa  alla  separazione,  durata  almeno  per 
qualche  tempo,  delle  due  parti  degli  abitanti  di  Pompei  per 
mezzo  del  noto  passo  di  Cicerone  nella  orazione  prò  Sulla 
(21, 60  seg.),  e  prese  in  queir  occasione  la  parola  il  prof. 
Htnsun  per  citare  parecchj  esempj  di  città,  ia  cui  i  citta* 
dini  continuavano  a  distinguersi  come  vtUres  e  nofoom^  p.  e. 
Arezzo»  Chiusi»  Ferentino,  Fabrateria.  Aggimise»  come  tali 
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città  sembrino  aver  ayoto  beosl  comuDÌ  coosigli  decuriooaìi, 
ma  questi  composti  da  un  numero  deBnito  d'ognuna  delle 
due  classi  di  cittadini,  il  che  egli  provò  citando  un  curialU' 
veterum  Parentinorum  nella  città  di  Parenzo  [Or.  3729).  Lo 
stesso  adunque  suppose  egli  dover  credersi  riguardo  a^  loro 
magistrati. 

Gennajo  12:  Dott.  Pigorini:  scavi  da  lui  diretti  a  Ca- 
iiello  di  Basilicanova  ed  a  Ctutellaxxo  di  Fanlanellato  nel 
Parmense  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Bennborf:  oggetto  dì 
terracotta  di  cornicione  etrusco  scoperto  a  Gervetri,  notevole 
per  i  colori  di  rara  conservazione  in  esso  visibili,  ed  una 
base  di  terracotta  della  stessa  provenienza,  ornata  di  bas- 
sirilievi,  rappr.  Scilla,  Amore  con  pantera,  ariete  marino 
e  grifo,  eh'  egli  opinò  aver  in  origine  retta  una  statuetta 
di  qualche  dio  forse  domestico  iu  una  nicchia  »  conforme 
ne  conosciamo  da  Pompei.  Gli  servi  di  confrontò  un'  altra 
base  di  terracotta  pure  proveniente  dall'  Etrurìa,  conservata 
nel  cortile  dell'  Instituto.  —  Klugmann  :  vaso  ritr.  nelP  anno 
passato  a  Capua  ed  acquistato  dal  dott.  Helbig  pel  R.  Museo 
di  Berlino,  ornato  d'una  rappresentanza  del  mito  di  Perseo 
e  delle  Gorgoni  (sarà  pubblicato  ne'  Monumenti  dell'  anno 
corrente  ed  illustrato  dallo  stesso  rif.).  —  Kekulì:  disegni 
di  monumenti  riferibili  alla  dea  Hebe,  sulla  quale  egli  sta 
per  pubblicare  una  erudita  monograGa  archeologica  che  fra 
breve  vedrà  la  luce  a  Lipsia.  —  Helbio  :  monumentino  di 
marmo  acquistato  a  Roma  dal  sìg.  Bergau.  Rappresenta  una 
statuetta  di  Leda,  mancante  della  parte  superiore  del  corpo, 
e  dalle  coscio  ingiù  coperta  col  mantello,  la  quale  assisa  in 
una  roccia  mette  la  s.  sul  dorso  del  cigno^  che  le  si  avvi- 
cina^ beccando  avidamente  la  vestitura  della  giovinetta.  La 
roccia,  sulla  quale  Leda  siede,  è  raffigurata  con  dimensioni 
soverchiamente  grandi  ed  ornata  con  figure  d'Amorini  e  di 
delfini  in  basso  rilievo.  I  delfini  che  giuocano  attorno  la  roc- 
cia accennano  l'acqua,  dalla  quale  deve  immaginarsi  attor- 
niata la  roccia  ;  perchè  secondo  la  tradizione  generale  la 
sorpresa  di  Leda  ebbe  luogo,  quando  stava  essa  nel  bagno. 
Gli  Amorini  sono  in  numero  di  quattro.  Uno  cavalca  un 
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delfino  ;  uà  altro  procede  dietro  il  cigno,  portando  a  qoel 
che  pare  nella  s.  dei  frutti.  Il  terzo  è  addormentato  e  vico 
svegliato  dal  quarto  per  poter  prendere  parte  anche ,  caso 
air  impresa  di  Giove.  Il  rifereute  rilevò,  che  Fatteggiameoto 
di  queste^  figure  attorno  la  roccia  mostra  lo  studio  posto 
a  sviluppare  nel  corto  spazio  concesso  alla  scultura  gran 
ricchezza  di  concetti,  il  quale  studio  sorpassando  quasi  le 
leggi  della  scultura  si  avvicina  alla  pittura  e  troya  delle  ana- 
logìe sulla  base  del  Toro  Farnese,  del  Nilo  vaticano  e  del 
Tevere  parigino.  Riguardo  Toriginario  uso  del  monumento 
il  riferente,  appoggiandosi  suir  analogia  che  esso  offre  colle 
statuette  pompeiane  disposte  nei  peristili!  aUorao  gli  acque* 
dotti,  congetturò,  che  abbia  servito  ad  uno  scopo  somigliane 
te,  mentre  il  sig.  Beniniorf  vi  volle  ravvisare  piuttosto  un  or- 
namento imposto  alla  spalliera  d'un   trono. 

Gennajo  19:  Klùgman^  :  impronta  d'una  pietra  incisa 
che  fa  parte  d'una  bella  collana  d'oro,  ritrovata  l'anno  scorso 
a  Tarento  e  posta  ora  fra'  tesori  del  Museo  nazionale  di 
Napoli.  Benché  essa  pietra  non  sia  conservata  che  per  me* 
là,  nondimeno  vi  si  riconosce  un  gruppo  noto  già  da  altre 
rappresentanze  gemmarie,  vuo'  dir  Ercole  che  sostiene  una 
Amazone  moribonda.  Quest'  ultime  però  o  sono  evidente- 
mente moderne  1  o  prive  almeno  di  testimonianza  certa  che 

1  Id  questi  irllimi  giorni  il  sig.  comm.  Fiorelii  colla  solita  sua 
gentilezza  ci  ha  mandato  le  seguenti  interessantissime  notizie  sul  fram- 
joeotoin  discorso: 

e  11  Picbier,  avendo  comprato  questo  frammento,  vi  attaccò  un  pezzo 
di  sardonico  e  lo  ristaurò  con  aggiungervi  un  Ercole  :  il  lavoro  era  bel- 
lissimo, ma  non  tanto  da  nascondere  Faggi  unzione  fattavi.  Il  Pichler  ven- 
dè questa  pietra  al  Dogi,  e  si  credette  tutto  il  lavoro  falso,  tanto  pib 
che  lo  stesso  autore  aveva  ripetuta  in  altre  opere  la  Bgura  della  Pen- 
tesilea  ;  e  divenne  questa  gemma  tauto  celebre,  che  il  Marchant  la  co- 
piò, come  voi  sa|>ete,  mettendovi  il  suo  nome.  Pib  tardi  fu  tolto  il  ri* 
stauro  e  si  riconobbe  quel  frammento  essere  quello  stesso  pubblicato 
dal  Tassie,  corrispondendo  esattamente  sulla  impronta  di  zolfo.  Il  sig. 
Rbodes  lo  comprò  dal  BoOck  ed  il  Castellani  dal  Rbodes,  e  per  ultimo 
dal  Castellani  il  barone  d^Arbout.  La  legatura  è  moderna,  anzi  è  stata 
eseguita  per  commissione  deir  ultimo  possessore.  La  pietra  è  antica  e 
credo  cbe  non  vi  sia  alcuno,  che  possa  muoverne  dubbio  ». 
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ne  afléntei  là  iog6ooitk,  e  siccome  lo  stesso  concedo  figo* 
ratovi  noa  corrisponde  neppure  alle  tradizioni  antiche,  cosi 
ilrif.,  rìlefando  l'importanìea  della  nuota  gennima,  credette  do- 
vtme  sospendere  giadizio,  finché  si  conoscesse  con  sicurezza» 
se  non  forse  qualche  parte  della  collana  sia  di  lavoro  m^ 
derno.  -^  Lo  slesso  dott.  Klùgmarm  esibì  Tiaipronta  d*un^al- 
tra  pietra  incisa  che  si  trova  nel  possesso  d*an  negomiiie 
d'antichità  in  Roma,  anch'  essa  rappresentante  nn'  Amazone 
moribonda  coricata  per  terra,  m  posizione  peraltro  tanto  for- 
zata ed  accompagnata  altresì  da  scrìtta  con  lettere  tanto  di- 
verse Tùna  dall  altra  (MEI)  che  non  si  può  dubitare,  questo 
monumentino  non  sia  antico,  ma  di  fabbrica  moderna.  -* 
BcaTKit  :  una  lucerna  di  terracotta  ritrovata  di  recente  a  Za- 
garolo,  la  quale  mostra  la  figura  di  Minerva  che  mette  neir 
urna  de'  suGTragj  la  tessera  assolutoria,  conforme  alla  wtAa 
rappresentanza  del  vaso  d'argento  del  palazzo  Corsini.  Porta 
sotto  il  piede  il  nome  del  fabbricatore  CFABRICMAS(cti{u$7). 
Lo  stesso  signore  esibì  uno  specchio  metallico  della  stessa 
provenienza,  rotte  in  due  parli  e  privo  di  graifiti,  ma  rile- 
tante  pel  metallo  lucente  da  ritrarre  Timmagine  che  è  ben 
conservato.  —  Bbrgbiann  :  disegno  accurato  de'  bassirilteti 
arcaici  dair  isola  di  Taso  trasportati  nel  Museo  del  Louvre 
dal  sig.  E,  Miller  che  gli  ha  resi  di  pubblica  ragione  nel 
fascicolo  di  Decembre  della  Revue  archéologique.  I  disegni 
fatti  sotto  la  sua  direzione  presentano  alcune  particolarità 
più  esattamente  di  quei  pubblicati  nel  ridetto  periodo.^  —  11 
rìf.  dichiarò  siffatti  bassirilievi  siccome  assai  importanti  per 
la  storia  dello  sviluppo  del  culto  greco.  Essi  consistono  in 
tre  pezzi  quadrati  di  marmo,  che  s'adattano  Tuoo  all'  altro, 
alti  m.  0,  92,  e  di  varia  larghezza ,  e  mostrano  Apollo  ci- 
taredo e  Mercurio  con  otto  Muse^  che  qui  appariscona  an- 
cora come  Ninfe  che  portano  al  dio  corone,  fiori,  nastri.  U 
pezzo  medio  è  piii  grande,  largo  di  m,  2,  50,  e  mostra  nel 

Essendo  dunque  Ercole  aggianto  da  mano  moderna  ,  la  preziosa 
pietra  del  museo  di  Napoli  è  evidentemente  rorìginalc  di  tutte  le  re- 
pliche mentovate  dal  Tassie-Raape  n.  5776  sgg.j  e  nessuna  di  essr 
rapliche  può  più  crederei  antica. 
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mesco  QM  nicchia  (aita  m.  0,  66,  larga  Milli  pinte  iiifi^ 
riore  m.  :0,  50,  aeUa  superiore  0,  47,  profonda  m.  0,  38), 
forse  datata  a  rice?ere  anatemi.  A  ^oistra  d'esda  scorge^ 
ApoUìne  colli  citerà  ed  una  Ninfa  cbe  sta  per  oorobdrio , 
a  destra  tns  Ninfe  che  gli  si  avvioioanct  con  doni.  A  <}oedto 
petto  s'attacca  quello  che  mostra  Merciurio  e  dietro '4{  ''Ini 
una  Ninfa,  ambedae  rivotli  Terso  Apolline.  L*inscri2iòne  po- 
sta sopra  la  oicoliia  legge  il  sig.  :Bergmanh  parìmefe»te  ^ol 
MSkr  NvjKcpviacv  xa.irJXX»vc  vufJKpayitvi  Brìkù  xaì  ap<n)f  dfipo^ 

diSèrentemente  da  Ini  spiegò  per  altare  la  voee  A^àf.^M* 
Setto  il  b.  -r.  poi  di  Mercurio  sia  scrìtto  Xapco-tv  «fy^z  «u  ^é/uicc 
ovii  xolpov.  I  Garatteri  usati  nelle  iscrizioni  riportano  il-  me- 
noMiento  aU'  epoca  di  01.  50-^90,  ma -è  singolare  la  <;ostanle 
peratoiactone  clie  vi  si  fa,  dell'  O  e  dell'  lì .  —  Nel  timpa- 
no jdetta  nicchia  il  rif.  riciNiobbe  le  lettere 

IOKPATHC€P(OTOC 

e  sospettò  ttservi  stato  TcedtjoxpdétYi^  -Epcoroc.  Quest'  iscrizio- 
ne però  i  di  epoca  romana.  —  Hsnzen:  fotografia,  manda- 
tagli netta  giornata  stessa  dal  sig.  prof.  Mommsm ,  d' nna 
lapide  di  Troesmis  netta  Mesia  inferiore  (v.  Boll.  1864  p. 
900.  961;  1865  p.  966),  nella  quale  fra  il  ridetto  collega 
ed  il  eh.  fieaier  era  controfer^a  raltrìbnzìone  ;  giacché  quest' 
ultimo  la  ri?endica  ad  Eiagat»alo,  ma  il  Mommsen  ad  An- 
toiMo  Garacalla.  Il  rif.  mostrò  agli  adunati  che  alla  fine 
della  L  4  harvi  una  F  abbastanza  chiara,  la  quale  decide 
la  quistione  in  feiYore  del  Mommsen,  il  quale  ha  pure  ra- 
gione riguardo  alla  lezione  del  ▼.  6,  nel  quale  il  nome  del 
legato  T  •  FL  •  NOVIO  •  BVFO  è  fuori  di  qualunque  dub- 
bio (cf.  l'adunanza  de'  96  gonnajo). 


It.  MONUMENTI. 

a.  Ciste  prenesline. 

Dagli  scavi  preneslini  di  S.  E.  il  principe  Barberini  si  è 
raccolto  un  piccolo  museo,  il  quale  nel  suo  gènere,  rappre- 
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sentando  in  nna  ricca  sane  di  moDumenti  Tarte  della  città 
che  nella  storia  artistica  latina  occupa  un  posto  tanto  distin- 
to, può  dirsi  unico  ed  offre  una  delle  basi  principali  per  le 
ricerche  sopra  questo  ramo  di  ci?illà  latina.  Debbo  alla  gen* 
tìle  mediazione  del  nostro  membro  onorario,  signora  contessa 
Lovatelli-Gaetani,  che  il  colto  direttore  della  biblioteca  bar- 
beriniana  l'abbate  Pieralisi  me  ne  abbia  permesso  lo  studio  1 . 
Rimetterò  ad  altra  occasione  il  parlare  sopra  la  ricca  serie 
delle  terrecotte ,  che  avuto  riguardo  alla  bontà  del  laroro 
in  generale  sono  superiori  a  quelle  di  provenienza  etnisca, 
e  sopra  gli  avorìi  arcaici ,  fra  i  quali  si  distinguono  princi- 
palmente alcuni  in  forma  di  braccio,  ornati  con  strisele,  sa 
cui  si  vedono  in  rilievo  gli  stessi  animali  come  sugli  antichi 
vasi  corinzii,  e  destinati  probabilmente  ad  essere  sovrappo- 
sti a  scettri.  Perora  mi  occuperò   soltanto  d'un   genere  di 
antichità  prenestine  principalmente  rinomato,  vale  a  dire  del- 
le ciste  graffite.  L'oso  di  queste  ciste ,  che  servissero  cioè 
alla  toeletta,  è  confermato  viepiù  per  il  contenuto  di  quelle 
recentemente  scoperte.    E   vero  ,   che  non  si  è  fatto  nes^- 
sun  processo  verbale  sopra  il  contenuto  di  ciascuna   cista  ; 
però  almeno  gli  oggetti  trovati  in  tutte  le  ciste  sono   stati 
messi  insieme  e  separati  dalle  altre  antichità.  Consistono  essi 
in  pettini  di  osso,  metallo  e  bosso,  in  spugne,  alabastri,  pic- 
cole scatole  di  busso  divise  in  più  scompartimenti,  i  quali 
contengono  ora  piccoli  corpi  di  colore  rosso,  forse  belletto 
rosso,  ora  una  massa  grassa  di  color  giallastro,  forse  sapo- 
ne. I  coperchj  di  queste  scatole  hanno  forme  svariate  p.  e. 
di  colomba  e  della  parte  anteriore  d'un  cavallo.  Una  cotale 
scatola  ritrae  un  piede  feminile  vestito  di  sandalo  e  corrispon- 
de con  un'altra  trovata  nella  cista  Pasinati  (Mon.  dell' Inst. 
YIII,  8  n.  4  a.  b.).  Oltre  ciò  si  trovarono  nelle  ciste  delle 
spille ,  discemicula  j   delle  fibule,  collane  di  perle  di  vetro, 
pezzi  di  ambra  lavorati  e  perforati,  graziosi  sandali  per  il  pic- 
colo piede  d'una  donna,  composti  di  fini  strati  di  feltro  e  di 

^  Una  succinta  notizia  sopra  quegli  scavi  si  trova  nel  nostro  Bull, 
deir  a.  1859  p.  35  sg.  Sopra  le  ciste  trovatevi  parlò  brevemente  il 
Detlefsen  nelF  Àrchaolog.  Zeit.  1860  p.  86*. 
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bosio.  Degli  speccbj  furono  per  cura  M  Bii&o  P.  Garmeci 
pre»  i  d»egiii  e  mflhdatt  al  cav.  Gerhard  ,  il  qodle  già 
■e  Ila  pubblicalo  alcuni  nella  sua  raccolta.  Perciò  mi  con-* 
tenierò  di  rammeotare  una  teca  di  specchio  a  rilien,  la  quale 
per  la  bellezza  di  composizione  e  finezza  di  esecnzioue  è  slh 
periore  a  tulle  le  finora  conosciate,  eziandio  a  quella  cere- 
lana  di  Ulisse  e  Penelope  ^.  Vi  vediaoM^  maestrevolnienle 
eottipoaio  il  grappo  d'un  guerriero  ignudo,  con  scudo  ed 
aala  nella  s»,  il  quale  procede  veementemente  ,  ed  afferra 
colla  d.  la  teste  d'na'  Amazone  che  gli  sia  vicino*  Questa 
vestila  d'un  eorlo  obUone  cinto  ,  il  q»ale  lascia  ignuda  la 
uia«ìaiella  s.5  gti  resiale«  «leolre  colla  s.  spinge  indietro  il 
corpo  deir  eroe  e  colla  d.  cerca  svincolarsi  dalla  mano  po^ 
stato  sulla  lesta.-  Sul  suolo  giace  un  arco.  Il  gruppo  si  riferi- 
SQO  lenza  dubbio  ad  Un  originale  conosciuto  ;  percfaè  ricorre 
eenaposto  in  inanìera  analoga  sul  fregio  di  Artemis  Leukophry*- 
né  2,  sulla  cislu  vulcenle  del  Museo  Gregoriano  3,  e  su  un  ri* 
lievo  di  Farfa  ^,  mentre  la  figura  del  guerriero  ricorre  sul- fre- 
gio di  Figalia  ^.  L'arte  è  la  greca  del  pih  libero  sviluppo.  Pure  i 
dettagli  come  gli  ornameoti  sullo  scudo  sono  trattati  con  grande 
finezza  e  nello  slesso  tempo  con  quella  sobrietà-  propria  alP 
arte  greea.  Le  ttrigiles^  le  quali  in  gran  quauttth  furono  tro- 
vale negli  scavi  prenestini ,  al  dire  del  sig.  canonico  Bo- 
nanniy  nostro  socio  corrispondente,  cbe  fu  presente  a  molti 
di  quegU  scavi,  non  si  trovarono  propriamente  dentro  nelle 
eisie,  ma  presso ,  mentre  alcune  volte  delle  traccie  mostra- 
rono cbe  originariamente  esse  erano  attaccate  ai  piedi  delle 
ciste  (cf.  n.  VII). 

La  costruzione  tecnica  delle  ciste  ed  i  loro  omatnenti 
saranno  trattati  in  un  apposito  articolo  negli  Annali  di  qoesl* 
anno  dal  sig.  Schòne,  il  quale  studiò  meco  le  ciste  barbe- 
riaiane.  Io  in  quesf  articolo  mi  limiterò  prìncipalmenie  alta 

i  Ball,  deir  lost  1M5  p.  2i6. 

s  Glaiac  pi.  117  F.  n.  13. 

s  Mus.  Greg.  I,  40  41.  Gerhard  Etr.  Spieg.  9. 

*  Guattaoi  Mon.  Sabin.  Ili,  3. 

i  Brit.  Mos.  IV,  n. 
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semplice  descrizioDe  delle  ruppresealaoze  graffitevi  sopra  ^' 
seoza  entrare  in  ricerche  sopra  il  loro  sìgniBcalo.  Tali  ri- 
cerche condarraono  a  risultali  sicari  soltanto  dopo  che  sulla 
vasta  base  del  nuovo  materiale  si  sarà  stabilito  per  le  ciste 
un  cerio  sistema  d'interpretazione»  come  per  gli  altri  nDM>na- 
menti  .antichi  conosciuti  in  serie  più  dislese. 

Finalmente  riguardo  Tesa ttezia  .delle  tnie  descrizioni  de<» 
ve  notarsi,  che  le  ciste  in  parte  non  sono  l>en  «ettaie  e  fa** 
rono  esaminate  da  me  in  condizioni  non  troppo- fafròreyoti; 
perchè  poste  in  gran  parte  sotto  campane  di  %titó  K  Duo* 
que  si  capisce  facilmente^  che,  chiunque  le  vedrà  ben  net* 
late  o  in  condizioni  pio  favorevoli»  potrà  tìompletare  i  deir 
tagli  della  mia  descrizione.  .       . 

I.  Riguardo  alla  bellezza  del  disegno  il  primo  posto 
conviene  ad  una  cista,  la  quale  compre$i  i  piedi  ed*  il  grup- 
po del  manico  è  alta  m.  0,  63.  Comparandola,  colla  ciala 
Ficoroniana  vi  troviamo  in  generale  la  stessA  capacità  arti* 
stica  ;  sollanto»  mentre  i  disegni  della  cista  Ficoroniana  pret 
scindendo  da  piccoli  dellagli  piuttosto  esterni  sono  lavorati 
affatto  collo  spirito  artistico  greco,  nella  cista  Barberini 
trasparisce  una  leggiera  traccia  del  realismo .  italico  ed  un 
cerio  studio  di  essere  caratterislico,  quasi  coi^e  nei  tipi  delle 
migliori  monete  di  Capua,  colle  quali  larte  di  questa  cista 
offre  un'  analogia  che  fa  meraviglia.  Eguale  finezza  si  am* 
mira  nel  trallamento  degli  ornamenti  graffiti  sul  venire  e  sul 
coperchio  della  cista  ;  nuovo,  al  mio  parer,  è  l'ornato  della 
lastra  del  coperchio,  che  circonda  Torlo  superiore  del  ven- 
tre, dove  il  fondo  con  grande  diligenza  è  punteggialo  co^ 
un  punzone ,  mentre  su  questo  fondo,  si  distingue  la  solita 
striscia  delle  onde. 

Nel  descrivere  le  scene  graffite  sul  ventre  comin^ìerò  da. 
una  scena,  il  cui  significato  è  chiaroi  vale  a  dire  col  giu- 
dizio di  Paride.  Paride,  vestito  col  costume  frigio  largamente 
ricamalo,  un  mantello  sulle  coscie,  siede  in  una  sedia,;  ap- 
poggiando la  s.  in  un  bastone,  la  d.  posta  sulla  coscia,  e 
guarda  attentamente  le  Ire   dive  dirimpello.   Gli  sta  presso 

i  Questa  fu  la  cagione,  che  dellu  piìi  grande  parie  delle  ciste  non 
ho  potuto  notare  le  misure. 
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Vittoria,  vestita  con  an  chitone  cinto,  i  capelli  legati  sai  ver-* 
tice  in  una  treccia.  Dirimpetto  a  Paride  sta  Mercurio,  di*- 
scorrendo  con  Ini,  vestito  con  stivali  alati,  la  clamide  sol 
braccio  s.,  il  quale  è  alzato  nel  discorrere,  la  d.  posta  sul 
dorso.  Dietro  il  dio  sono  aggruppate  le  tre  dive  stanti  in  pie- 
diy  vestile  con  chitoni  e  mantelli  largamente  ricamati  l   in 
primo  luogo  Giunone,  veduta  di  faccia,  nella  d.  uno  scet- 
tro ornato  al  di  sopra  con  una  palmetta,  alzando  con  una 
certa  civetteria  la  s.  verso  la  guancia,  poi  Minerva,  l'egida 
col  gargoneion  sul  petto,  appoggiando  la  d.  ad  un^  asta;  la 
forma  del  suo  elmo,  ricordando  quella  del  berretto  frigio, 
corrisponde  agli  elmi^  coi  quali  si  vedono  munite  alcune 
leste  principalmente  in  monete  campane.  Venere  finalmen* 
te,  veduta  anche  essa  di  faccia,  è  distinta  con  un  velo  che 
le  scende  dall'  occipite  ;  il  suo   mantello  ed  il  suo  chitone 
fanno  vedere  un  grand'  orlo,  sul  quale  è  ricamata  una  stri- 
scia d'allori.  I  suoi  piedi  sono  vestiti  di  scarpe  ricamate, 
mentre  i  piedi  delle  altre  due  dive  sono  ignudi.  Dietro  di  essa 
sta  Amore  raflSgurato  da  giovane  alato  con  una  freccia  sul 
vertice,  tenendo  con  ambedue  le  mani  una  patera.  Nell'aria 
presso  la  testa  d'ogni  divinità  si  libra   Tuccello  sacrato  ad 
ognuna,  presso  Venere  due  colombe,   presso  Minerva  una 
civetta,  presso  Giunone  un  uccello,  che  ricorda  di  più  Toca. 
Riguardando  le  due  altre  scene  vediamo  rappresentata 
in  primo  luogo  una  scena  di  ratto.  In  un  carro  a  due  ruote 
tirato  da   quattro  cavalli  galoppanti  sta   un  giovane  vestito 
d'un  chitone  ricamato  a  maniche  lunghe,  che  scende  fino 
ai  malleoli  del  piede  e  d'un  mantello  svolazzante  dietro  il 
dorso.  Colla  d.  tiene  ì  freni  dei  cavalli  ed  abbraccia  colla 
s.  un  giovanetto  ignudo,  che  stende  dolorosamente  le  mani 
verso  il  giovane   ignudo  ed  il  vecchio  barbato  e  calvo  ,  i 
quali  accompagnati  da  due  grandi  cani  corrono  appresso,  per 
prestargli  aiuto.  Il  vecchio,  probabilmente  il  pedagogo  del 
giovane  rapito,,  è  vestilo  d'un  chitone  a  maniche  lunghe  ed 
alza  disperato  la  d.  sopra  il  capo,  mentre  colla  s.  regge  un 
grosso  bastone  nodoso.  Nel  fondo  di  questa  scena  è  accen* 
nata  una  colonna  ionica;  dietro  il  pedagogo  si  libra  neir 
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aria  uà  uccello.  CoDteoUodomi  perora  dì  acceoiiare,  che 
questa  scena  contiene  elementi  molto  corrispondenti  colle 
rappresentanze  del  ratto  di  Crisìppo  ,  principalmente  con 
quella  d'un' anfora  pugliese  (Overbeck  Gal.  I,  2  p..?),  mi 
rivolgo  subito  alla  terza  scena,  che  rappresenta  un  guerrie^ 
ro  barbato,  il  quale  domanda  oracolo  o  espiazione  da  Apol- 
Une.  Il  guerriero  con  corazza  e  cnemidi,  la  spada  al  fianco, 
lo  scudo  al  braccio  a.,  sta  in  piedi  appoggiando  h  8.  sutt* 
asta  ed  alza  la  d.  indirizzando»  a  quel  ebe  pare ,  la  parola 
al  dio.  Questo  gli  siede  dirimpetto  in  una  sedia,  uo  abito 
suUe  coscio,  nella  s.  uo  ramo  d'alloro,  nella  d.  ooa  patera. 
Un  giovinetto  delicato,  ignudo,  con  una  treccia  sul  Teriice 
del  capo,  è  là  vicino  rivoltato  anche  esso  verso  il  dio.  Ai 
piedi  d'Apolline  s'innalza  romfalo  coperto  dall'  agrenon^  sul 
quale  posa  un  corvo. 

Sol  coperchio  è  graffila  nel  meaaso  la  testa  d'una  Me- 
dusa, attorno  Nereidi,  in  gran  parte  portanti  delle  arim,  so 
d'animali  marini.  I  piedi  nella  parte  inferiore, a  forma  di  aam- 
pe  di  Itone  posto  sopra  ranocchi,  corrispondono  con  quelli 
deUa  cista  Ficorooiaoa,  mentre  al  di  sopra,  dove  vengono 
attaccati  al  ventre  della  cista,  finiscono  in  una  figura  ignuda 
con  grandi  ale^  il  cui  sesso  non  è  chiaramente  espresso,  la 
quale  inginocchiata  tiene  colle  mani  i  capelli  sciolti,  qua»  per 
spremerne  l'acqua;  avanti  si  scorge  un  alabastro,  forse  colla 
Btrigilis  attaccatavi,  dietro  una  (està  di  lione,  che  accenna  sen< 
aa  dubbio  la  fontana,  colla  quale  deve  imaginarsi  che  questa 
figura  si  bagni.  Il  manico  formato  da  due  guerrieri  iu  pj^di 
con  elmo  frigio,  che  portano  a»a  donna  ignuda  a  quel  che 
pare  morta,  in  comparazione  colte  altre  parli  della  cista  è 
di  lavoro  molto  rozzo  e  fu  fabbricato  ed  imposto  al  coper- 
chio, senza  aver  riguardo  agli  ornameoli  di  esso;  perchè 
le  lastre  che  servono  come  base  agli  anzidetti  due  guer- 
rieri coprono  in  parte  le  Nereidi  e  la  testa  di  Medosa  graf^ 
fitavi  aopra.  Come  la  cista  Ficoroniana,  cosi  anche  questa 
originariamente  non  fu  lavorata  per  essere  munita  di  nn 
manico  di  questa  specie  ;  anzi  secondo  la  disposizione  de- 
gli ornamenti  pare ,   che  da   prineipio  come  manubrio  det 
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coperchio  fa  progettato  no  semplice  anello.  Gli  anelli  at- 
tatuo  il  yentre  della  cista  erano  saldati,  nemnieDo  perfora* 
faoo  corno  al  salito  la  lastra  di  bronzo. 

Mentre  questa  cista  e  la  cista  Ficoroniana  fanno  vedere 
Doo  soltanto  composizioni  piene  di  spirito  greco,  aia  pure 
oeH^  e«cazione  una  mano  degna  d'nn  artista  greco,  dì  modo 
che,  se  non  vi  fossero  certi  dettagli  piuttosto  esterni,  infatti 
potrebbero  riguardarsi  come  lavori  greci,  le  altre  ciste  finora 
conosciute  e  quelle  da  descrivere  ancora  in  quest' articolo^ 
benché  molti  concetti  delle  loro  composizioni  sembrino  copia- 
te da  modelli  greci,  mostrano  un'  esecuzione  molto  diversa, 
la  quale  non  ritrae  niente  della  finezza  della  tecnica  greca, 
anzi  spesso  si  può  dire  rozza.  Questa  differenza  si  riconosce 
già  eaternamente  nella  maniera,  colla  quale  sono  incisi  i  con- 
tomi. Questi  nelle  anzidette  due  ciste  sono  incisi  abbastanza 
profondamente  da  una  mano  sicura,  che  non  si  sbaglia  mai, 
ma  eseguisce  di  maniera  chiara  e  precisa  l'oggetto  da  raf- 
figurarsi ;  nelle  altre  ciste  air  incontro  si  scorgono  contorni 
meno  pronunziati,  i  quali  spesso  non  esprimono  gli  oggetti 
con  sufficiente  chiarezza  e  non  raggiungono  l'intenzione  deir 
artista.  In  generale  paragonando  queste  due  specie  di  ciste 
riceviamo  un'  impressione  analoga  come  nel  confrontare  i 
vasi  dipinti  di  lavoro  greco  con  quelli  imitati  in  fabbriche 
italiche. 

II.  Di  disegno  relativamente  buono  è  una  cista  alta  m. 
0,  27,  di  cui  mancano  il  coperchio  ed  i  piedi.  Attorno  un  ba- 
cino, nel  quale  l'acqua  gorgoglia  da  una  testa  di  lione,  sono 
aggruppate  quattro  figure  feminili  in  piedi  ;  a  d.  una  donna 
con  braccialetti,  vestita  del  chitone,  la  quale  tiene  la  s.  sul 
dorso  ed  alza  la  d.  discorrendo  colle  figure  dirimpetto;  dietro 
di  essa  procede  una  figura  poco  chiara,  una  Lasa  o  un  gio- 
vane alato,  con  un  alabastro  nella  s.,  una  spilla  nella  d.  Di- 
rimpetto a  s.  del  bacino  stanno  due  donne  ignude ,  ornate 
di  collane  e  braccialetti  ;  la  prima  appoggia  la  s.  sul  bacinOi 
la  d.  nel  fianco  ;  quella  postale  dietro  guarda  in  uno  specchio, 
che  tiene  colla  s.,  mentre  col  discerniculum^  che  tiene  col- 
la d.,  fa  il  cocuzzolo  dei  capelli.  Sono  separati  dal  gruppo 
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di  qaesle  donne  mediante  una  colonna,  sulla  quale  s'appaga 
già  un  pezzo  d'architrave,  un  Centauro,  vestito  di  una. pel* 
le,  un  albero  d'alloro 'nella  d.,  ed  un  giovane  ignudo  con 
una  strigilis  nella  d.  che  discorrono  fra  loro  ;  l'oggetto  del 
loro  discorso  sono  le  anzidette  donne;  perchè  il  Centauro 
rivoltandosi  verso  il  giovane  le  accenna  colla  s.,  mentre  il 
giovane  discorrendo  con  Ini  alza  la  s.  Dal  s.  braccio  del  Cea« 
lauro  pende  legalo  mediante  un  nastro  un  lekylhos.  La  sce- 
na che  segue,  separala  anche  essa  mediante  una  colonna  che 
sostiene  un  architrave,  non  sta  in  nessuna  relazione  visibile 
coir  ora  descritta.  Vi  vediamo  un  uomo  barbalo,  ignudo,  il 
fodero  della  spada  al  fianco,  il  quale  alza  enfaticamente  la  d., 
mentre  sotto  lui  nel  suolo  è  infissa  la  spada  sguainata  colla 
punta  insù.  Dirimpetto  gli  sta  Minerva  vestila  con  chitone*  cin- 
lO|  il  gorgoneion  sul  petto,  a  quel  che  pare  con  una  stefane 
sulla  testa  ;  la  d.  sul  dorso,  incrociando  la  gamba  s.  stilla 
d.,  appoggiando  la  spalla  s.  ad  un'  asta  o  scettro,  essa  goar* 
da  fisamente  ingiìi.  Mentre  quest'  ultima  scena  con  suffi- 
ciente prob|ibilità  può  riferirsi  air  imminente  suicidio  di  Ajace 
furioso  1,  in  quella  sopra  descritta  forse  deve  ravvisarsi  un 
momento,  che  precede  alla  sorpresa  di  Tetide  dalla  parte  di 
Peleo  ;  vale  a  dire  come  il  Centauro  Chirone  che  peraltro 
anche  in  alcuni  vasi  è  presente  a  quel  fatto  2,  accenna  al 
giovane  Peleo  la  dea  amata,  che  si  prepara  pel  bagno.  — 
Attorno  il  ventre  traccie  d'anelli. 

{$arà  continualo),  W.  Hblbig. 


b.  Notizia  di  alcuni  oggetti  antichi  di  privata  collezione. 

Lontano  dal  suolo  nativo  e  disperso  il  privato   nostro 
Museo  che  oggi  trovasi  in  parte  nel  Beale  Museo  di  Napoli, 

i  La  posa  delf  uomo  ricorda  quella  d'uua  Ggura  somigliante  in  un 
vaso  pubbl.  negli  Aon.  delflust.  1848  Tav.  d'*agg.  K.  Anche  la  sce- 
na di  questo  vaso  al  mio  parer  deve  rìferìrsi  al  suicidio  di  Ajace. 

s  Overbeck  Gal.  VII,  5  8  Vili,  4  5  Vili,  6. 
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mi  sladiai  sempre  di  raccogliere ,  per  quanto  mi  fu  dato , 
e  di  conservare  presso  di  me  aiconi  oggetti  antichi,  che  mi 
sem)>raroao  avere  ood  volgare  importanza.  Parvemi  bene  in- 
tanto darne  notizia,  e  comiBcerd  dalle  terre  cotte  ascenden- 
do fino  agii  ori,  a  coi  fo  saccedere  le  epigrafi»  messa  da 
parte  la  numismatica  della  quale  farò  il  sabbietto  d'  altro 
articolo,  quando  ne  avrò  miglior  agio. 

Terre  colte. 
Peso.  Sogiionsi  trovare  nei  sepolcri  a  capo  dello  sche- 
letro qaando  una  quando  due  piramidi  tronche  in  terra  cot- 
ta con  un  traforo  nella  sommità  a  traverso.  Li  hanno  cre- 
dati pesi  di  telaro,  ovvero  pesi  di  bilancia,  perocché  si  de- 
gli ooi  come  degli  altri  imitano  la  forma.  Io  non  recedo  da 
questa  interpretazioiie  materiale,  ma  vi  riconosco  una  iateii- 
zione  di  mistico  senso ,  non  essendo  possibile  combinarle , 
se  le  crediamo  insegne  di  mestiere,  con  la  condizione  di  tutti 
quei  morti  presso  dei  quali  le  troviamo.  Farmi  poi  che  loro 
dar  si  debba  un  funebre  significato,  credendo  che  gli  anti- 
chi abbiano  voluto  adoperare  questo  segno  nel  senso  mede- 
simo, in  che  posero  le  bilance  in  mano  a  Giove,  a  Mercu- 
rio (v.  le  mie  ciste  prenestine  negli  Annali  dell'  Inst.  1861 
p.  152-53)  e  alle  Parche.  Alla  quale  interpretazione  si  può 
stare  ancora,  se  consideriamo  questi  pesi  come  pesi  di  tela- 
ro :  perocché  ancor  essi  simboleggiar  possono  il  termine  della 
ordita  tela  a  che  gli  antichi  paragonavano  questa  mortai 
Tita.  Questa  interpretazione  sembra  convalidarsi  dal  confron- 
to di  altro  arnese,  il  quale  almeno  nei  sepolcri  di  Fasano, 
TaoUca  Gnathiuj  o  Graxa  trovasi  di  frequente  deposto  coi 
predetti  pesi  accanto  ai  morti.  É  questa  la  cesoia  di  ferro 
di  varia  grandezza  della  quale  si  vede  una  immagine  data 
in  disegno  dall'  Avellino  nel  suo  bullettino,  ed  io  ne  ho  pos- 
seduta una,  e  ne  ho  vedute  parecchie  in  Fasano  medesimo. 
Or  io  questa  necropoli  appunto  fu  trovata  quella  piramide 
tronca  che  io  vidi  fra  le  moltissime  sola  essere  scritta  ed 
ebbi  io  dono  dal  cav.  Pepe ,  il  quale  mi  affermò  che  era 
iVioica  trovata  fino  allora  con  scrittura.  Essa  é  in  lingua 
messapica,  né  altro  sembra  recare  che  il  nome  del. morto: 


3t  U.    NJOMUVKKTI 

e  si  conferma  da  una  simile  di  fonna  rettangolare  trofaia 
sull'  Aventino  a  s.  Sabioa  e  che  ora  è  nel  Kircfaeriano.  Si- 
noìlin^nte  incisa  a  pooU  come  la  messapica,  ma  asaai  prò* 
fondamente,  non  è  oeriamente  un  marchio  del  fabbricante, 
nei  qual  caso  si  avrebbe  una  impronta.  Adan^ae  nel  mea- 
sapieo  peao  si  legge  nOOOEA'  OCAC  cioè  a  quanto 
sembra  PodoeUus  Ovai,  {=Ovii)  filius.  Il  digamma  ceil' 
alfabeto  messapico  prende  talvolta  ij  valore  di  i,  e  cosi  leg- 
geri insieme  Faletha$  e  Balelfiae,  che  poi  si  traduce  Atefium, 
Il  pome,  graffito  sul  mattoncello  dell'  A  reatino  è  SK^olare 
non  meno  del  nostro,  perchè  in  lingua  e  carattere  numidi-» 
co.  In  esso  è  scritto  il  femminil  nome  AS^A  col  solito 
numidico  inserimento  deir  hatin  scrivendosi  H^'^ySl  P^r 
I^^J.  La  radice  è  ir\  ]),  peregrinari,  onde  II  nome  Gurath 
della  donna  defonta  presso  alla  quale  fu  esso  deposto  può 
dirsi  equivalente  al  latino  Peregrina, 

Lucerna  di  buona  epoca  rappresentante  una  vittorietta 
nuda  alata  di  prospetto  con  fulmine  nella  destra  abbassata 
e  dal  tato  sinistro  un  tripode  con  sopra  una  lira  alla  quale 
eHa  appoggia  la  sinistra  :  nel  campo  miransi  sparse  fogJfé  e 
dal  lato  sinistro  di  chi  guarda  è  Ggurato  un  asse  col  bifronte. 
Chiara  ne  pare  la  significazione,  essere  qui  rappresentata  la 
vittoria  dei  giuochi  musici  i  quali  sono  di  lor  natura  sacri 
ad  Apollo  :  ma  che  senso  abbia  il  fulmine ,  altro  attributo 
di  questa  vitloria  non  è  a  primo  aspetto  sì  manifesto.  Pere 
ricercando  qual  sorta  di  musico  agone  si  possa  intendere  il 
quale  fosse  mai  celebralo  in  onore  di  Giore  a  cui  deve  ri- 
ferirsi rinsegna  del  fulmine ,  uno  se  ne  troverà  ,  il  quale 
panni  dia  la  chiare  della  soluzione.  E  questo,  se  non  erro» 
il  certame  quinquennale  instiluiio  da  DoBìiziano  essendo  egli 
console  con  Dolabella  Tanno  di  Cristo  86,  di  Roma  839« 
Era  poi  di  tre  maniere,  cioè  musico,  equestre,  atletico  e  vi 
si  concorreva  ancora  in  prosa  greca  e  latina,  e  vi  avevano 
luogo  i  sonatori  di  cetra  o  soli  o  in  coro  ovvero  con  sem^ 
plfce  suono  sensa  canto.  Scrive  Suetonio  (in  Dom.  4,  9): 
Insiitìiit  et  quinquennale  cerlamen  Capitolino  lovi  triplex 
musiown  equestre  gymnicum  et  aliquanto  flurium  quam  ntmo 
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9st  eoranartm  :  €erUtimU  eU^m  0I  pto$a  ar^iem  graeee 
laUn$que  ac  praeter  eitharoedoi  oharoeUhàrùtae  quoque  tt 
psiloeUkariiiai  (vedi  i  mìei  Vetri  sec.  ti,  p.  177  e  sgg.). 
Lucerna  trofata  da  me  nello  acavo  di  Palestrìna  in  un 
btaeo  4i  pietraane  cinque  palmi  di  sello  alla  aoperfieie  del 
suolo.  Sul  fondo  esierno  reca  un  monogramma  terminalo 
alla  eatremità  delle  linee  da  cerchietti,  dei  quali  inoltre  ùU 
tri  quattro  sono  adoperati  ad  ornare  il  campo  f  kS  .  In 
simile  lucerna  pur  da  me  iti  scoperta  che  ora  è  nel  Museo 
Vaticano,  si  legge  quasi  al  modo  medesimo  enTt^^  colla 
differenza  di  sei  cerchielli  Ire  per  parte  in  luogo  dei  due 
laterali  :  in  una  terza,  ora  parimente  nel  Vaticano  era  una 
sola  lettera  ornata  pur  di  cerchietti  cosi  psT  •  Ma  ciò 
che  rende  singolare  quella  della  mia  privata  raccolta  si  è 
Tesservi  stati  scritti  sopra  il  piano  e  intorno  al  corpo  nomi 
proprii  Qop  con  le  solite  linee  sibbene  con  una  serie  di  glo- 
betti.    La  leggenda  iq  parte  logora  sembra  essere 
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notìsi  che  il  cognome  Onerosi  va  da  destra  a  sinistra  e  che 
i  tre  globetti  che  si  seguono  indicano  il  termine  della  voce. 
L'epigrafe  intera  dice  A  •  MAMI   AL  •  C»MEROSI  •  •  • 

Fondo  di  vaso  di  terra  grossa  invernidato  nero  :  oel 
mecze  u  legge  in  caratteri  di  non  volgare  graa^eisa  im** 
presso  con  suggello  M  ORCUVL  Sol  punto  della  sigla  M 
passa  il  lata  sinistro  dolT  O,  ma  vi  si  scopre  ed  intende  il 
ponto  che  fu  segnato  prima  di  scrivere  TO.  La  famìglia 
Oreevia  in  Patestrioa  ha.  altre  memorie  :  v*  ò  il  pretore  L. 
Oreevio,  vi  è  un  C.  Orcevios,  on  Q,  Oreuius  Q,  i  ed  una 
Maio  Orcevia  figlia  di  un  Maroo^  che  ptotrebbe  ben  essere 
il  fiibbrieaote  nominalo  sul  vaso. 

Due  antefisse  preaestine  cop  figore  di  alto  rilievo,  una 
delle  qoali  che  è  alta  0,  14  cent,  rappresenta  la  lesta  di 
Baeeo  giovane  fra  dpe  tirsi  eomnala  di  edera ,  FaUra  alta 
O9  81  cent,  di  forma  piramidale,  il  hosto  di  iKana  con  dia- 
denuk  in  eapo  dal  coi  meszo  sorge  nn  obeia  acuto  quel  è 
qoeMo  che  si  mira  sopra  gli  apici  dei  OaminL  Kel  mesco 
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della  fronte  ha  una  Inneità  falcata,  snil'  omero  ainialro  Tar*- 
co  terminato  da  testa  di  capro  o  daino,  e  dall'  omero  de- 
stro le  sporge  la  faretra.  Ambedue  queste  anteisse  sono  àu 
bello  stilo,  ma  la  Diana  tende  al  seyero,  il  Bacco  al  grazioso. 

AnUfitsa  arcaica  di  étrosco  stile  alta  0,  41  cent,  rap- 
presentante una  figura  di  Nemesi  a  vari  colori  dipinta  nelf 
atto  di  camminare  a  destra.  Essa  ba  quattro  ali  ai  piedi,  o 
due. le  spuntano  di  sotto  la  corta  tunica  dai  fianchi.  Veste, 
tunica  bianca  orlala  nero  e  corta  tunica  rossa  orlata  bianco 
e  nero  in  due  liste:  stringeva  nelle  mani,  ora  mancanti, 
le  serpi)  come  può  argomentarsi  dal  capo  di  una  d*esse  che 
rimane  tuttora.  La  dea  doveva  guardare  di  prospetto  (la 
testa  è  perduta),  di  che  è  chiaro  indizio  la  persona  messa 
di  fronte,  sebbene  i  due  piedi  calzali  di  scarpe  con  punta 
in  su  rivolta  siano  volti  a  destra,  come  nelle  imagini  an- 
tichissime. 

M^iza  forma  alta  0»  30  cent,  con  lesta  della  Giunone 
Curile  trovata  in  S.  M.  di  Fallerì.  Essa  reca  sul  lato  scritto 
collo  stecco  il  nome  dell'  artista  T.  Fourios  2\  F.  È  stala 
da  me  illustrata  nelle  Dissert.  Archeol.  tav.  VII  p.  68,  69. 

Veiri. 

Manico  di  vetro  proveniente  dal  Museo  del  bar.  Be-* 
cnpero  di  Catania  sul  quale  si  legge  il  nome  dell'  artista 
greco  eiPHNAlOC  |  enOIHC6N  |  ClZltONlOC,  e  dal 
lato  opposto  vedesi  impresso  a  rilievo  un  busto  giovanile 
volto  a  sinistra.  Della  epigrafe  si  aveva  un  solo  esempio  nel 
corpus  inscr.  gr. 

Pasta  nera  di  vetro  con  traforo  di  sotto  che  non  riesce 
dalla  parte  opposta.  Rappresenta  da  un  lato  la  testa  di  Gio^ 
ve  di  prospetto,  dall'  altro  quella  di  Plutone. 

Pasta  con  testa  del  sole  di  prospetto,  e  con  due  fori 
che  la  passano  da  parte  a  parte  dì  traverso.  Questa  provie- 
ne da  Aquileia. 

Pasta  ovale  di  vetro  verde  con  sopra  in  rilievo  di  bian- 
co vetro  Venere  di  schiena  ueir  atto  di  tener  steso  davanti 
un  pallio:  accanto  é  un  cigno.  Fu  trovata  nel  Salernitano» 
e  la  citai  neir  illustrazione  dei  tre  sepolcri  di  Pretestato. 
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Vetro  ìù  oro  rappresentante  il  simbolfco  pesce  sotto  ana 
pergola,  dalla  quale  pendono  sette  cncnzze.  Edito  nei  vetri 
la?.  I,  n.  5  sec.  ed. 

Veiro  in  oro  con  la  Sma  Vergine  velata  orante  fra  dne 
alberi.  Fa  rinvenuto  nell'  orto  della  nostra  casa  di  s.  Eusebio. 

Pietre  incise. 

Corniola  con  leggenda  IX0TC  e  sopra  due  astri. 

Sardonica  di  forma  globosa.  In  mezzo  ha  un  gallo  con 
la  palma  e  intorno  l'epigrafe  PAA^H.  LVCCEI.  È  dei  tem- 
pi anteriori  all'  impero. 

Topazio  di  forma  globosa.  In  mezzo  è  un  tirso  con 
bende  annodate,  intorno  si  legge  D*LIGINI*L*L*  E  dei  tem- 
pi anteriori  air  impero. 

Corniola  bruciata  rappresentante  Epona  sedente  (fi  fron- 
te con  in  mano  una  verga,  o  frusta  :  di  qua  e  di  là  sono 
figurati  due  cavalli. 

Caleedonia  di  forma  globosa  al  di  sopra,  traforata  nel 
mezzo  :  dal  lato  inferiore  che  è  piano  si  legge  in  carattere 
arcaico  fenicio   simile  a  quello    degli   scarabei  di  Ninive  : 

(Appartiene]  a  leoVaiscamah  figlia  di  Scheniscbascber  tesorie- 
re. Il  primo  nome  vuol  dire  da  leova  esaudita ,  il  secondo 
dente  di  color  di  cocco.  Se  vale  la  massima  posta  dal  eh.  de 
Yogué,  che  i  nomi  della  divinità  siano  indizio  della  nazione, 
dovrà  qui  riconoscersi  una  ebrea  nata  da  parenti  che  abi- 
tavano in  Sicilia,  ove  trovansi  simili  scarabei  di  calcedonia. 
Il  padre  Schenischascher  chiamò  sua  figlia  dal  nome  del  ve- 
ro Dio  leova. 

Pietra. 

Babamario  in  palombino  trovato  negli  scavi  di  s.  Ma- 
ria di  Capua  alto  sei  centimetri.  È  intorno  ornato  a  basso- 
rilievi in  due  piani  che  rappresentano  sette  guerrieri  armati 
in  varie  fogge  e  ano  d*essi  a  cavallo.  Questi  combattono 
a  coppia  con  spada  ed  asta.  Lo  stile  è  osco  e  sembra  che 
siasi  volato  figurare  una  mischia  di  greci  coi  barbari. 

Piombi. 

Lamina  di  piombo  lunga  0,  10  cent,  alta  0,  065  mìll.  di 
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pnorenieiizt  forse  tiicilDa  con  epigrafe  graiBta  M*AFARIVS' 
AMPUATVS  :  sopra  ba  ire  fori ,  oade  che  dovette  e^aere 
affissa  a  qualche  nicchia  di  cinerario. 

L$ìnina  di  piombo  alia  0|  SceDt.  larga  0»  6  cent,  tro- 
vala i»  Un  ^poterò  del  Salernitano.  Ha  lettere  siaitlissiaàe 
a  quelle  che  veggonsi  nei  bolli  delle  iegole  dei  tempi  in- 
circa dogli  Abieniai.  Le  stampiglie  di  che  si  è  serviio  lo 
aenliofe  erano  Separate  come  quelle  delle  moderne  tipografie» 
ed  baMo  lanciato  l'impronta  in  incavo.  Il  cb.  monsig  Ca- 
vedoni  ha  di  recente  ricordato  fuso  delle  stampiglie  presso 
gli  aniiohri  notato  già  dal  Marini  e  dal  Borghesi  (Gav.  Opusc. 
di  Modena  1863  p.  187):  l'esempio  che  se  ne  ha  con  questo 
piombo  è  certo  cunvincentissimo  ed  irrecusabile.  I  ponti  nel- 
la nostra  lamina  sono  triangolari.  L'epigrafe  è  questa:  LOCVS* 
GAPILLO  I  RIBVS  •  1  EXPECT  \  AT-  GAP  [  VT  •  SY  |  VM- 
Il  grammatico  Servio  ci  ha  lascialo  scritto  (Aen.  IH  84,  X, 
428}  che  Capillor  era  uno  degli  auspìcii  che  dicevansi  sta- 
tivi» cioè  presi  in  luogo  determinato,  come  qoando  consi* 
deraado  uo  albero  o  on  tempio  prendo  ivi  Tauispicio,  e  il 
consacro  ali»  ^b^ffifp  H  Givvei.  £ffim  o|ie  lippresse  questa 
lamina  e  la  depose  nel  sepolcro  dimostra  avere  preso  in 
quel  sepolcro  l'auspicio  ed  ivi  aver  consacrato  alla  folgore 
di  Giove  il^  capo  del  quale  parla ,  dicendo  che  quel  luogo 
l'aspetta.  È  quindi  come  pare  una  specie  di  incantesimo 
OTvero  defixio.  Questa  defixio  forse  in  origine  si  faceva  con 
un  ciuffo  di  capelli  onde  prese  nome  di  capillor.  Festo  no- 
ta che  cupillatae  e  capillares  arbores  si  dicevano  dal  ciuffo 
dei  capelli  che  vi  si  sospendeva  (de  verb.  sign,  67)  :  capii' 
latam  vel  capillarem  arborem  dicebant,  in  qua  capillum  ion- 
suifi  8uspend9ban$, 

Ghiaiwla  mi$$He  di  gramnù  112  circa,  egaali  a  once 
quattro  colla  epigrafe  in  rilievo  LXVII,  cioè  legio  XF/f;  dal 
ùio  opposto  si  legge  VENIA  inciso  profondamente.  Ben  a'in-* 
tende  obe  questa  aecoodà  iscrizione  no«  deve  essocsi  aggiun* 
ia  da  ehi  foae  e  stampò  il  metallo.  Ad  un  esempio  di  uso 
del  tutto  nuovo  daranno  egregia  spiegazione  alcuni  passi  che 
si  Iflg^tno  ttel  libro  deUa  gaerln  di  Spaftia  e.  18  e  18*  Narra 


DI   PBITATA  OOLLBZIOMB.  f9 

quello  scriitore  ehe  neiK  assedio  gli  assediali  cMiiinicairaii^ 
cogli  assedfeiiili  pel  mevù  di  ghiande  serilte  i  tdmit  (em^ 
poris  glans  missa  est  inscripta  quo  die  (id  oppidum  éOpién^ 
dum  aeeedBren$  sese  seutum  esse  positurum.  ^^  Strfìuè'  indi- 
cium  glande  scriptum  misit  per  quod  certior  fieret  Caesar 
quae  in  oppido  ad  defendendum  pararenlur...  E  di  poi  nar- 
ra di  ano  di  quei  solati  qui  mittere  glandem  imcHptam  so- 
lebani.  A  me  pare  dunque  che  il  vocabolo  VENIA  debba 
avere  un  S6«o  analogo  ad  avvisi  di  questa  natura  ;  e  cer- 
candogli una  spiegazione  coriveniéiile  slimo  indicarsi  con 
esso  il  perdono  promesso  ovvero  dagli  aggressori  per  solle- 
ckare  gli  aggredii!  alla  resa  »  ovvero  dagli  aggrediti  cbe.il 
dimandavano  qual  condÌ2fone.  L^imiea  eptgrafb  graffila  letla 
sinora  sulle  ghiande,  ed  interpretata  dal  Borghesi,  contiene 
un  villano  molleggio  contro  L.  Antonio  e  Fulvia  stretti  di 
assedio  i*Q  Perugia.  OFtre  questa  e  quella  di  che  si  paria,  rò 
116  conosco  due  altre  simiimcnie  inscrille.  I^a  priina  die  è  o(4 
Kircberiakio  era  gih  nota  per  la  dissertazione  del  de  Minkis 
(Aui  della  poni.  Accad.  di  Archeol.  f.  XI]»  ma  egli  non 
avverti  il  lettore  di  questa  singolarità.  La  copia  di  lui  fe 
LGLIX,  intorno  alla  quale  il  eh.  Mommscn  (  voi.  1  Corp. 
inscr.  laL  n.  669  )  scrisse  che  il  de  Minicis  sconsigliata- 
mente volle  cavarne  una  leg.  IX.  Pertanto  sospetta  che  sia 
opera  di  un  felsario  al  quale  doveva  passare  per  la  fantasia 
L  *  XI  *  CL.  Ma  Tepìgrafe  è  fuor  di  dubbio  antica  e  deve 
esser  letta  LEG  IX;  e  quantunque  il  carattere  tenda  mollò 
al  corsivo,  nulladimeno  le  Hnee  caratteristiche  in  LE>&  ve^ 
donsi  essere  fedelmente  incise.  La  seconda  ghianda  parimeii^i- 
te  del  Kircberfano  non  alfro  tetst  che  il  numero  XY  e  forae 
vi  è  omessa  la  sigla  solila  nelle  ghiande  precedere  il  nu- 
mero* indicante  la  legione. 

Ghianda  missile  del  peso  di  gr.  34,  7.  La  die  io  luce 
il  de  Minicis  e  quindi  la  riportò  il  Mommsen  op.  cit.  n.  701. 
Ma  deve  emendarsi  :  perocché  invece  A  /^iNlVS  è  usrìlAo 
I^VIVS  nitidissimo  e  TR  non  PR.  La  legione  duodecima 
non  ha  sinora  altra  ghianda  che  la  ricordi.  Il  significato  dall* 
altra  epigrafe  scritta   sulta  medesima  ghianda  X  |  MILL1A 
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è  per  mio  avvilo  assai  io^erlo.  Io  fi  ravviso  alowa  traccia, 
di  leUera  avaoU  e  dopo  TX  e  panni  potersi  leggjdre  HILLIAB 
piattosto  che  MILLI  A. 

(sarà  CQtUinuato).  R.  GAnauGCi. 
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III.  OSSERVAZIONI. 

S&pra  rucrhiotw  M  teatro  piec^  diP&mfei. 

(MonwaBen  I.  N.  2242).  ^ 

■  ■  ,       «  . 

Chiunque  negli  ultimi  decennj  ha  avuto  la  fortuna  cG   visitare  fé' 
rovine-  di  Pompei,  si  6ai%  «oeorto  deir  iscrizione  la  quale,  iocasttaCà  • 
grandi  lett^  di  brofipa^   adarna  Torcbestra  dei  teatuo  ^iocolo^.e  dice 
così: 

M  ;  OLGÓNIVSM  •  FVERVS  •  IT  •  Via  •  PRO  •  LVDi;^ 

£  forse  si  sarà  maravigliato  coi  Breton  p.  174  noL  1  dì  trovare  soritto 
senza  H.  il  uome  di  ffolconius  tanfo  frequente  a  Pomj>ei.  Veramenle 
è  difGcIle  a'  Spiegarsi  che  qaesto  heme  scritta  con  queir  ortogmftH  pHi  ' 
italiana  che  latina,  nua  oeeorra  mai.  in  nessuna  di  tante  iscrizioni  con« 
temporanee  nh  lapidarie  n^  dipinte  o  graflUe,  e  qui  si  veda  in  un  mo- 
numeate  pùbblico,  come  è  il  tkeatrum  Uclum,  E  TimbarazA)  si  aumen- 
t»Th^  quando  vedremo,  che  Tiscriziono  in  .discorso  dal  soprastipte  degli 
scavi,  che  pel  primo  la  vide  e  la  co|)iò,  fu  letta  così  : 

M  •  OCYLATIVS  •  M  •  F  •  VERVS  ecc.' 

■ 

(v.  ropp.  1793  14  uov.].  Imperciocché  a  chi  non  sembrerà  impossi- 
bile, cne  il  trascrittore  dì  poche  grandi  e  bellissime  lettere  si  sbaglias- 
se nel  principio  slesso  leggendo  Oculatius  invece  di  Ofcoaltii ,  e  so- 
stituisse ad  un  nome  conusciutissiroo  ad  ogni  paesano  di  Pom^pei  un  al-- 
tro  che  appena  gli  epigrafisti  si  ricorderdiino  di  aver'  letto?  *  Peral- 
tro chi  volesse  sop^iorvi  una  frode ,  non  avrebbe  la  menoma  cagione. 
Però,  diranno  i  fautori  di  Olcouius ,  si  vede  scritto  così  tuttora  «  let- 
tere  di  bronzo  (così  il  Becchi  nel  Mus.  borbon.  1  (1824)  tav.  XXXVllI 
p.  2).  Ma  per  dir  la  verità,  delle  lettere  LCON  esistono  soltan- 
to i  solchi  nel  cipollino ,  tuttavia  manca  il  bronzo  ,  e  si  potrà  afler-»*  « 
mare  con  assai  sicurezza,  che  nessuno,  neppure  Tanzidetto  Becchi,  non 
ha  visto  mal  quelle  quattro  lettere  in  bronzo.  Imperocché,  per  es- 
sere corto,  racconterò  quello  che  ho  sentito  da  due  veterani  custodi , 
che  vivono  da  60  anni  e  più  a  Pompei  2.  Sono  anni  50  incirca,  quan- 

t  II  nome  Oeutatìns  non  si  è  trovato  finora  fn  nosaoo*  altra  derilione 
ma  iMnsi  Oelalim  che  é  qaaai  lo  scasso,  G*è  nello  raccolto  di  Gruior,  MoraiorI 
e  presso  Marini  (Arv.  p.  661). 

2  11  sig.  Fioreiti  mi  avverte  di  aver  Ietto  la  stessa  storia,  e  conrorme 
•Ila  mia  relazione  nei  rapporti  degli  scavi  ufiislali.  In  4|uelll  però,  che  soo» 
pubblicali  finora,  non  ho  potuto  trovarla  (cf.  rapp*  1S16  2S  dec.)> 
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do  i  «  Tedesotù  a  stavano  a  Naiioli  e  [ler  cooseguetna  prima  di,  pub*, 
bucarsi  il  primo  volume  del  Museo  borbonico  oeir  1B2Ì   (v.  sopra ]» 
che  due  o  tre  milibirì  della  marina  austriaca,  che   vennero  a  visitare 
Foinpei;  'rubarono  alome  lettere  di  quella  noatra  iscrizione  del  teatro 
piccolo. ^velleodole  con  tanta  fona  che  la  parte  relativa  della  faedB  dii 
dpolltfio  si  rovinò.  Ricercaci  dalla  polizìa  si  trovarono  a  CaateUai^^re) 
gli  nomi  Ili  eppure  le  lettere  di  bronzo  ,  ma  queste  slraggellate  già  io , 
piccoli  pezzi,  il  governo  napoletano  però  non  fece  gran   caso  di  que-* 
sto  aflare,  noa  volendo  che  se  ne  parlasse  motto  per  evitare  il  con« 
Ditto  coir  avtorifè  militare  ^.  Oos)  il  direttore  degli  aeavi  dì  allora,  Tai^. 
chitetto  Antonio  Bonucci  s^n.,  fece  rìstaurare  se  non  le  lettere  di  bron- 
zo, ma  almeno  la  parie  della  faccia  di  cipollino  colle  letlere   relative 
incisevi  dentro.  C  la  forma  di  queste  lettere  incise  si  può  dir  imitata 
benisaimo,  im  ehi  farà  bene  attemioue  ,-  vedrà  che  il  cipollino  è  nn' 
po^  differoii^ .  dalF  altro  aoti<u>  e  ìììb  liimcaoo  1  piccoli   baohi  jier  le» 
chiavette  colle  quali  dovevano  essere  ribadite  le  lettere  di  bnoni^.  * 

Ma,  si' domanderà  finalmente,  come  mai  fu  possibile  che  il  Bo-, 
DUcél' invece  di  CVLAT  fece  incidere  le  lettere  LCON  ,  potetido  egli 
se  noB  aver  In  ittemorìa^  almeno  coafk^illare  II  tenore  delPIsóffaioife' 
guaalata  nei  Tapporti  uftiziali  ;'  o  presso  il  Marini  (Hrval.  pi  €61  )  adi 
il  Romanelli  (ed.  1,  21:2)  od  altri?  Questo,  bisogun  concederlo,  •%  dif* 
Beile  assai  ad  inunagioarsi,  però,  a  quel  che  si  dice  a' Napoli  da  %eo-^ 
te  competente',  difficile  soltanto  a  coi  non  ha  conosciuto  il  Bonucci  » 
-     ■  • .     •  Karl  Za56emeister. 


t  .* 


^mm 


IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 


.{ 


Per  cara  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicalp  il 
tolume  XX&VU.  degli  Aonali  del  nostro  Inslitnta  iBsieiiié 
con  Tannesso  fascicolo  dei  Monumeoti  (?oI.  Vili  tavv.  XIII- 
XXIVj  per  Tanno  t865.  Contiene  esso  le  segueo^  antichità. 

Tav.  XIII.  Statua  pompeiana  di  Apolline.  ^  Tav,  XI.V^ 
Pondera  aliquot  antiqua.  —  Tav.  XV.  La  fine  di  Egislo  , 
▼aso  cereiano  e  sarcofago  Lozzani.  —  Tavv.  XVI.  XVII.  Gran 
vaso  da  Busiri.  —  Tav.  XVIII-XX.  Due  sarcofaghi  vuleentL  — 
Tav.  XXI.  Dipinti  di  Pesto.  —  Tav.  JXII.  Oreste  e  Piiade 
in  Tanride,  dipinto  pompeiano.  —  Tav.  XXIII.  Piante  degli 
scavi  palatini  e  capitolini.  —  Tav.  XXIV.  La  nascita  di  Mi- 
nerva, vaso  della  collezione  Feoli. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni 
1.  Iscrizioni  latine  di  G.  Henzm.  —  2.  Il  bassorilievo  del 
tempio  di  Apollo  Bpicario  a  Basse  presso  Figalia  (Tav.  d'agg. 
AB)  di  5.  Ivanoff.  -^  Slalna  pompeiana  4i  Apollioe  (  Mon. 

I  Questo  rapporto  sembrami  più  probabile  deirafBcialc  pubblicato  neir 
Bili,  Ani,  Pomp.^  1  p.  8  Add.  p.  S77  (  1815  25  maggio  )  ;  cf.  Maiois-Gau 
p,  56  n.  8  tbe  però  aitcibakce  «U*  anno  1S20  il  danno  Catto  da*  loldaii 
aoitriaci*. 
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voi.  Vili  tav,  XriI  taf.  d*agg.  CO)  di  H.  Kekuìé.  —  4.  Vi- 
ducalioD  de  Jaccbus  ftav.  a  agg.  E]  di  /.  RouUz.^  —  5,  Sa- 
prà duB  piilure  vascoUri  rappresenlanU  un  mito  di  Ajaee  ei 
OH  sacrificio  di  Ecat«  (tav.  d'ag|.  F)  di  E.  LueMefl.  -^  6^ 
Iserìrione  atletica  (Tar.  d'agg.  G)  di  G.  Benzen.  —  7.'  Le 
pitture  di  un  vaso  cumano  flav.  d'agg,  Bj  di  F.  tìara^llo- 
Grim^di.  .—  8.  Sopra  no  dipinto  vascolare  rappreseniaste 
Oreste  eonle  tipo  dell' espiazione  di  E.  Luebbert,  H^.^krfù 
nceiÉo  da  Mercurio  (lav.  d'ag:g.  1K)  di  R.  Schoené.  ^  10. 
De  |(ónderibqs  aliqùol  antiquis  (Mon.  voL  Viti  ta^V,^!^» 
tavv,  d'agg.  L.M)  di  A.  Schillbach.  —  11.  La  (kie.dìÉgisÙ> 
e  di  Cliteoneslra  (Mon.  vot.  VII  tav.  XV)  di  O.  Bvmiòtf,  ^ 
12.  Due  sarcofaghi  vutcenti  (Moa.  voi.  Vili  tavv.  XVIit-XX) 
di  B.Brunn.  —  13.  Dei  doni  onorifici  ioviat(  dagl'  impera,^ 
tori  roioaqi  ai  re  amici  e  coofederalì  rappfftseiftIaU  sopra  -le 
loro  medaglie  di  C.  Céveitmi.  — ^  14.  DipiMo  lU  Pmto  (Moo. 


voi.  Vin  tav.  XXI  tav.  d'agj.  NO)  di  W.  Èèlbig:  -^  Ì3: 
Vasf  da  Busìrl  (Mon.  voi.  Vili  Uvv.  XVI.XVll' lav.  dagg^ 
PQ)  di  W,  Belbig.  ^^  16.  Lapidi  Ialine  del  museo  Blacas 
(tav.  d'agg.  R)  di  Teodoro Mommsen,  —  17.  Frammento  d*UD 
rendiconto  attico  sopra  rerezione  di  due  statue  di  U.  Koehler. 
—  18.  Oreste  e  Pilade  in  Tauride  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXII) 
di  W.  Helbig.  ^  Ift.  £pc»vì  del  l'alaKno  (Mdo.  voi.  Vili 
tav.  XXIII,  1)  di  P.  Rosa.  —  20.  La  nascita  di  Minerva 
(Mbn.  voi.  Vili  tav.  XXfV)  di  Ò.  nenfiiorf.  —  21.  Scavi 
capilolitif  (Mon.  voi.  VII!  tav.  ÌXIII,  2)  di  V,  Rosa.        ' 

L' Instiluto   nòstro  ha  in  questo  modo  piAblrcato  per 
ranno  1865: 
Tavole  12  di  Mon.  equivalenti  a  fogK  di   stampa     -86'' 
Tavole  d'aggiunta  14,  dne  delle  quali  doppie.     .       16 

Testo  d'Annali «»• 

Testo  dt  Bullettmo  .........<      17 
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In  lotto  fògìi         -W 

Siccoitié  le  obbligazioni  che  io  strickgooo  verso  il.  pub- 
blicoi .  n^n  ohrtepassano  i  fogli  atlantadue  ».  cosi  per  qmesté 
pubblicanoni  esso  li  è  disobbligato  ai  esoberiAza  di  qiUMlo 
doveva  ai  suoi  partecipantr  riguardo  all'  anno  1865. 

Roma,  li  15  gennajo  1866.  La  Direzione. 


VabblMaSo  11  A  10  Febbri^d  MM. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

Di    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.*  II.  w  Febbrajo  1866  [due  fogli). 

Adunimze  de*  26  GennajOj  e  de'*  ^  e  16  Febbrajo,  —  Ciste 
prenestine.  —  Inseriptions  monumentales  d*Egyple,  —  Notizia 
di  alcuni   oggetti  antichi  di  privala  collezione.  —  Intorno 

ai  leguli  aurarii.  —  Rettificazione. 

L  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Gennajo  26:  Ubnzbn:  toroando  a  ragionare  della,  lapide 
iroesmeose  discussa  nella  sedala  precessa  >  dichiarò  d'a?er 
deciferato  con  piii  agio  e  miglior  luce  quasi  interamente  la 
1.  4  tanto  controversa  finora»  e  fece  osservar  agli  adunati 
che  dopo  i  nomi  di  DIVI  *  SEVERI  appariscono  le  lettere 
AV,  laddove  prima  della  F  vi  sono  manifeste  le  lettere  ST. 
Se  ne  deduce  come  certissima  la  lezione  XWguST,  proba- 
bilmente con  un  nesso  delle  lettere  AV;  e  quantunque  or- 
dinariamente il  nome  di  divus  escluda  l'epiteto  d^Àugustus^ 
il  rif.  peraltro  ne  citò  un  esempio ,  in  cui  lo  stesso  divus 
Severus  s'adorna  ancora  de'  cognomi  di  Augustus  Pius  (Orel- 
li-Benzen  5506).  Il  testo  autentico  della  lapide  è  perciò: 

IMPCAESABI'M 
A  V  R  E  L  1  O  •  À  N  T  ;  ;  N  i 
NO  •  PIO  •  F  E  L  •  A  V  G 
DIVI  •  SEVERI  •  fis/guST  •  F 
DIVI  •  ANTONINI  •  X  •  ©DI 
CAE  •  T  •   FL  •  NOVIO  •  RVFO 

LEGAVGPRKMV^PAlNTiPTER 
SACaSD  •  PROVIN  •  ET  •  BIS  •  DV 
VMVIRA.     OR  •  HON  •  PONMiF 
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ed  abbiamo  aduoque  in  essa  un  documento  dell'  abrasione 
del  nome  di  Garacalla.  —  Nissbn  :  laminelta  di  piombo  da 
lui  acquistata  a  Gapua  vecchia  pel  B.  Museo  di  Berlino  (?. 
Bull,  in  appresso}.  —  Wescher:  due  iscrizioni  greche  da  lui 
rinvenute  neir  Egitto,  e  di  cui  propose  le  impronte  cartacee 
(v.  Bull,  in  appresso).  —  Bosa  :  calco  di  una  iscrizione  scritta 
sopra  una  colonnetta  di  peperino,  ritr.  negli  scavi  palatini 
vicino  al  luogo,  in  cui  altra  volta  si  rinvenne  la  simile  co- 
lonnetta relativa  air  istituzione  de'  Feziali  (Bull.  1862  p:  230), 
e  munita  dell'  iscrizione 

BEMVBEINE 
incisavi  in  caratteri   identici  a  quei  dell'  indicata  epigrafe. 
Il  prof.  Henxen  la  dichiarò   conosciuta  e  promise  di  darne 
notizie  confacenli  nella  prossima  adunanza. 

Febbrajo  9:  Henzen:  dichiarò  l'iscrizione  ritr.  sul  Pala- 
tino ed  esibita  neir  adunanza  precessa  per  probabilmente 
identica  con  quella  pubblicata  dal  Fabretti  697,  196^  che 
la  dice  scritta  in  colonnetta  di  peperino  e  rinvenuta  in  com- 
pagnia ad  altra  simile  munita  del  nome  di  MABSPITEB. 
Esse  iscrizioni  furono  dal  Mommsen  ammesse  nel  G.  I.  L. 
I  809,  810,  ma  risulta  ora  dall'  indole  della  scrittura  che, 
al  pari  della  colonnetta  del  FEBT  .  EBBESIVS  altra  volta 
ritr.  in  quella  stessa  vicinanza ,  esse  spettano  piuttosto  ad 
un'  epoca  non  anteriore  a  Claudio.  Biguardo  al  significato 
oscuro  di  sifiTatta  dea  cf.  G.  I.  L.  l.  e.  —  Helbig  :  dipinti  pom- 
peiani riferiti  generalmente  a  Leda  e  Tindareo  che  ammi- 
rano il  nido  co'  Dioscuri  e  con  Elena  (v.  Bull,  in  appresso);  -— 
vaso  foggiato  d'un  coccodrillo  che  assanna  un  nero,  prove- 
niente dalla  Puglia,  monumento  distinto  per  bellissima  fab- 
brica, ora  appartenente  al  sìg.  L.  Depoletti.  lì  rif.  osservò, 
come  questo  monumento  appartiene  certamente  al  periodo 
dell'  ellenismo,  potendo  l'anzidetto  concetto  artistico  diven- 
tar popolare  soltanto  dopo  l'occupazione  dell'  Egitto  dalla 
parte  de'  Tolomei*  —  Kekulé  :  varie  fotografie  della  Giunone 
Ludovisi  che,  prese  da  diversi  punti  di  vista,  mostrano  chia- 
ramente l'impressione  molto  varia  che  fa  quella  testa  cele- 
bre, se  veduta  da  lati  differenti ,  e  che  meglio   dichiarano 
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le  opioioDi  contraddittorie  sostenuta  da'  dotti  riguardo  al  posto 
che  ad  essa  abbia  da  assegnarsi  nella  storia  della  scultura 
antica.  — >  Hbnzen  :  iscrizioni  latine  di  Piglio  e  di  Scurgola 
(?.  Bull,  in  appresso)  ;  —  nuovi  esemplari  di  anse  d*  anfore 
rodie,  alcune  provenienti  da  Alessandria  dell'  Egitto  e  co- 
municategli dal  P.  Bruzza  Barnabita  che  le  avea  comprate 
a  Livorno  per  il  Museo  del  collegio  di  Moncalieri  : 

EniTIMOYP  testa  del     ^„,,^^ 

POAO   T  sole         EniAOP 

eE2M0$0PI0T  radiato       ^^^*^^ 

A$P0AI2I0  2Q2IKAEY2 

caduceo 
altre  di  Palestrina  e  dategli  dal  sig.  canonico  Danielle  Bo- 
nanni  : 

Eni                          EniKPA 
AINHHTOT  vs^  >iAA serto 


QElMi 

Il  rìf.  avendo  ricapitolato  brevemente  quanto  in  un'  adn<- 
naoza  dell'  inverno  passato  avea  piìi  ampiamente  esposto  sa 
simili  anticaglie,  notò  come  non  raro  nelle  anse  rodie  il  no- 
me di  TIM0rPP0A02  e  supplì  con  KPATIAA  oppure 
KPATIAA  quello  dell'  ultima  ansa. 

Febbrajo  16:  Gay.  Ponzi:  mostrò  vari  oggetti  deirio- 
dostrìa  primitiva  consistenti  in  selci  tagliate  dalla  mano  deli' 
uomo,  e  foggiate  in  coltelli  grattato]  punte  di  freccie  e  scuri, 
trovate  nei  contorni  di  Roma,  e  riferibili  all'  età  della  pietra. 
Esso  ne  fece  la  storia  riferendo ,  come  già  da  molti  anni 
avea  rinvenute  tre  di  quelle  freccie  disseminate  sotto  il  suolo 
vegetale  ,  quando  nel  1859  V  abate  Bnsconi  scoprì  sotto  il 
paese  di  Monticelli  6  denti  umani  nei  travertini  delle  Ca- 
prine, formati  dalle  acque  dell'  Aniene,  allorché  nei  tempi 
diluviali  elevate  a  30  metri  al  disopra  del  livello  attuale  , 
si  dilatavano  a  formare  un  grande  lago  fino  a  quel  luogo. 
Quivi  sono  le  cave  di  travertini  dei  Romani,  dalle  quali  an- 
cora si  estraggono  per  gli  usi  moderni.  Nel  verificare  la  spe- 
cie di  quei  denti  e  la  loro  giacitura,  il  detto  prof,  trovò  che 
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eraoo  associati  alle  vestigia  di  altri  animali  terrestri,  parte  dei 
quali  SODO  di  specie  estinta,  parte  emigrati,  parte  oggi  an* 
Cora  viventi  nella  contrada .  Tutte  queste  insieme  ai  denti 
erano  rimescolate  in  uno  strato  di  terra  vegetale  tinto  in  rosso 
dall'  ossido  di  ferro,  disteso  fra  enormi  banchi  di  travertino 
bianco  e  continenti  conchiglie  lacustri,  la  qual  cosa  accennava 
ad  una  piena  discesa  nel  lago  conducente  tutto  ciò  che  avea 
incontrato  nel  trasporto.  —  Dopo  queste  osservazioni  fece  ri- 
cerca, se  nei  contorni  fossero  state  rinvenute  armi  in  pietra,  e 
difatti  se  ne  trovarono  sei  nel  paese  di  Monticelli,  custodite 
per  qualche  pregiudizio  nelle  tasche  dei  contadini,  una  delle 
quali  si  potè  ottenere,  ed  è  mostrata.  Tutte  sono  punte  di 
freccio  di  bella  forma  e  polite,  rinvenute  sotto  la  terra  ve- 
getale. —  Dopo  questi  avvenimenti  si  scoprì  un*  altra  freccia 
simile  nel  territorio  di  Vetralla  nel  Viterbese,  e  si  giunse 
al  possesso  di  una  scure  in  quarzite,  che  sono  parimenti  mo- 
strate. —  Peraltro  al  finire  dell'  anno  decorso  il  sig.  Bleicher 
ricercando  i  fossili  diluviali  nelle  breccie  dei  nostri  maggiori 
fiumi  osservò  alcuni  pezzi  di  focaje  di  frattura  non  natu- 
rale, e  richiamata  Tattenzione  su  di  esse  ebbe  sospetto  che 
vi  fossero  selci  tagliate.  Laonde  vennero  fatte  accurate  in- 
dagini e  nel  passato  gennajo  ,  come  nel  corrente  febrajo 
vennero  raccolti  moltissimi  istromenti  in  pietra,  consistenti 
in  coltelli  e  grattato]  i  più  belli  dei  quali  sono  dal  prof. 
Ponzi  mostrati  in  numero  di  12.  Questi  sono  stati  scoperti 
fra  i  12  e  i  16  metri  di  profondità  sotto  il  piano  del  suolo, 
e  perciò  decisamente  spettano  all'epoca  delle  grandi  fiu- 
mane diluviali,  nella  stessa  guisa  che  ì  denti  dei  travertini 
delle  Caprine,  e  cosi  anteriori  alle'  freccio  trovate  sulla  su- 
perficie del  suolo  sotto  lo  strato  vegetale.  —  Una  tale  dif- 
ferenza di  tempo  è  indicata  ancora  dalla  qualità  della  pie- 
tra^ e  dalla  loro  riduzione.  I  coltelli  più  antichi  sono  in  ge- 
nere di  una  focaja  gialla  ,  traslucida  come  nn'  agata  sar- 
donica, e  sono  più  rozzamente  lavorati^  mentre  le  punte 
di  frecce  sono  fatte  delle  focaje  dei  prossimi  appennini , 
grigie,  opache  e  ridotte  con  arte  più  raffinata.  Da  queste 
scoperte  il  prof.  Ponzi  deduce  che  se   Tuomo   fu  testimo- 


DBLL'  INSTITUTO.  37 

nio  delle  graodi  correnti  dilaviali,  dev'  essere  stato  altre- 
sì presente  alle  eruzioni  dei  vulcani  del  Lazio  che  furono 
contemporanee  di  quelle.  Ciò  farebbe  tornare  in  campo 
la  questione  dei  vasi  rinvenuti  nel  1817,  sotto  uno  strato 
di  peperino  fra  Albano  e  Marino,  i  quali  allora  vennero 
giudicati  da  alcuno  anteriori  alla  formazione  di  quel  pepe- 
rino medesimo.  Ma  se  si  faccia  attenzione  alla  forma  di  tali 
vasi,  si  scorgerà  che  sebbene  costruiti  senza  fuso  del  torno, 
sono  più  complicati  e  scolpiti  di  qualche  ornamento,  indi- 
cando una  più  avanzata  coltura  ,  e  gì'  istromenti  in  rame 
che  yì  erano  associati,  dichiarano  che  sono  posteriori  al  rin- 
venimento dei  metalli.  Laonde  possono  essere  stali  intro- 
dotti sotto  lo  strato  di  peperino  per  mezzo  di  quei  cunicoli 
che  spesso  si  trovano  scavati  nelle  ceneri  incoerenti,  che 
alternano  coi  banchi  di  peperino  vi^lcanico  attorno  il  cratere 
del  lago  Albano.  —  De  Rossi  :  peso  con  lettere  latine  (v. 
Bull,  in  appresso).  —  Helbig  :  Antica  forma  di  terracotta  , 
trovata  nella  valle  detta  Pepe  vicino  Palestrina,  fornita  con 
manichi,  per  poter  alzarla  commodamente.  Consiste  d'  un 
fregio  dorico,  fra  i  cui  triglifi  si  vede^  frapposta  la  rosetta  se- 
polcrale, mentre  la  cornice,  che  vi  s'impone  immediatamen- 
te senza  appoggiarsi  sopra  un  yzldov^  è  ornata  da  una  testa  di 
lione  e  da  un*  altra  a  guisa  di  Medusa.  Quesf  ultima  fa 
vedere  un  carattere  chiaramente  italico.  Per  rendere  la 
forma  meno  pesante  nella  parte  postica  furono  praticati 
simmetricamente  incavi,  i  cui  sostegni  anche  essi  di  terra- 
cotta incrociandosi  sullo  slesso  piano  impedivano,  che  Ja  for- 
ma non  s'incurvasse.  Fra  la  serie  di  monumenti  italici  finora 
conosciuti  lo  stile  di  questo  monumento  segue  immediata* 
mente  dopo  quello  del  sarcofago  di  Scipione  Barbato  ;  — 
un  pezzo  di  fregio  di  terracotta,  fornito  di  una  testa  di  lione, 
proveniente  anche  esso  da  Palestrina.  il  piano  del  fregio  è 
lavorato  colla  forma,  la  testa  di  lione  air  incontro  model- 
lata collo  stecco.  Il  carattere  della  testa  pieno  di  vita  si 
scosta  dalla  severità  delle  leggi  architettoniche  e  si  scorge 
impregnato  dal  realismo  italico;  —  ori  di  diversa  provenienza. 
Fece  osservare,  che  gli  Amorini,  che  formano  due  orecchini 
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provenienU  dalia  Puglia»  alzando  colP  una  mano  un  orcio 
al  dissopra  delia  spalla  e  tenendo  coir  altra  ali*  altezza  del 
petto  una  patera»  mostrano  gli  stessi  concelti  come  TAmore 
degli  scavi  palatini,  distrutto  nelle  estremità,  e  sono  dunque 
importanti  per  il  ristauro  di  questa  statua.  —  Kekulé  :  sulla 
statua  vaticana  del  discobolo  ,  il  quale  vien  riferito  gene- 
ralmente alla  scuola  peloponnesia  e  piii  specialmente  a  Nan- 
cide  scolare  di  Policleto.  Il  riferente  provò  evidentemente 
dal  tipo  del  volto,  dalie  proporzioni  dei  corpo  e  dall'  idea 
artistica  espressa  in  questa  statua,  non  essere  essa  opera  di 
scuola  peloponnesia,  ma  attica.  Esaminando  le  celebri  opere 
di  scuola  attica,  alle  quali  potesse  riferirsi  la  statua  in  di-» 
scorso,  il  rifereute  diresse  l'attenzione  sul  celebre  atleta  dì 
Alcamene,  coir  epiteto  di  encrinomenos  dagli  antichi  critici 
dichiarata  come  opera  classica.  Se  quest'  atleta  da  Plinio 
vien  chiamato  pentathlus,  questo  non  impedisce  di  mettere 
la  statua  di  Alcamene  in  relazione  col  nostro  discobolo, 
potendo  certamente  l'artista  in  un  opera  esprìmere  soltanto 
un  esercizio  del  pentatlo,  pel  quale  anzi  erano  precisamente 
caratteristici  il  disco  ed  il  salto.  Dall'  altro  canto  il  fino  ritmo 
visibile  principalmente  nella  rappresentanza  delle  estremità, 
il  quale  da  Luciano  vien  lodato  nelle  opere  di  Alcamene^  si 
ammira  ancor  oggi  da  tutti  i  conoscitori  nella  statua  del 
discobolo. 


•  IL  MONUMENTL 

a.    Ciste  prenestine. 
[continuazione;  cf.  Bull.  p.  15  segg.) 

IIL  Trov.  1859  e  segn.  del  numero  2.  Il  quadro  che 
orna  questa  cista  ,  fa  vedere  due  scene  mitologiche.  Dall' 
uno  lato  scorgi  Perseo  voltalo  un  poco  a  destra ,  che  in 
una  mano  tien  alzata  la  testa  di  Medusa  (senza  serpenti) 
e  nella  sinistra  regge  Tarpa.  Egli  è  ignudo ,  senza  le  scar- 
pe e  senza  la  berretta   alate  ;    ma  una   cintura  di  spada 
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gli  traversa  il  petto.  I  suoi  occhi  sono  fissi  al  snob,  ove 
mediante  poche  linee  è  accennato  un  pozzo,  riconoscibile 
prìncipaioiente  da  una  piccola  testa  di  Medusa,  senza  dubbio 
riflessa  dall'  altra.  Alla  sinistra  di  chi  vede  accanto  a  Perseo 
sceltesi  un  uomo  iniberbe  di  semplice  panneggiatura  che  nel- 
la destra  regge  un  bastone,  mentre  che  colla  sinistra  pare  ac- 
cenni a  Perseo»  Il  suo  corpo  è  voltato  a  destra,  il  capo  però 
rivolto  ad  una  figura  o  di  donna  o  di  giovanotto  colle  mani 
un  poco  alzate,  i  cui  ginocchi  stringe  colle  braccia  un  ra- 
gazzo ignudo,  il  quale  come  pure  la  maggior  figura ,  bada 
con  terrore  ed  ansietà  a  Perseo  ed  al  suo  Gorgoneo.  Dair 
altro  lato  al  disopra  del  pozzo  si  vede  Minerva  colla  sini- 
stra appoggiata  sul  suo  scudo  che  è  privo  di  segno ,  e  col 
braccio  destro  alzato,  dimodoché  la  mano  è  coperta  dalla  te- 
sta di  Perseo  ^.  La  dea  sta  senza  elmo,  munita  però  dell' 
Egida,  che  è  cinta  di  serpenti  ma  priva  di  Gorgoneo^  ed  i 
suoi  piedi  sono  nascosti  dal  pozzo  sopra  mentovato  ;  accan- 
to alla  sua  testa  vola  una  civetta.  Appresso  poi  veggiamo  un 
uomo  voltato  alle  figure  principali  che  pare  essere  barbato 
e  si  appoggia  in  dietro  su  un  bastone.  Con  questa  figura 
si  chiude  la  prima  composizione,  che  ben  si  aggiunge*  alle 
rappresentanze  di  questo  mito  che  sugli  specchi  occorrono 
{Gerh.  123-124  332).  Perseo  cioè  riporta  la  testa  di  Medusa 
e  la  mostra  alla  sua  protettrice,  e  mentre  che  egli  stesso 
non  guarda  la  sua  preda  che  nel  riflesso  dell'  acqua,  mor- 
tali meno  cauti  ne  vengono  spaventati  e  impauriti.  Trala- 
sciando per  adesso  i  dettagli  della  spiegazione  continuiamo 
piuttosto  la  descrizione  del  quadro.  Segue  poi  un'  altra  sce^ 
na  di  carattere  analogo  ed  è  questa:  La  rappresentanza  co* 
mincia  da  una  donna  di  espressione  molto  spaventata  ed 
anziosa  :  le  suo  mani  sono  aperte  ed  alzate  con  un  gesto 
espressivo  di  terrore,  il  suo  corpo  superiore  è  rivoltato  alla 
destra,  cioè  alle  figure  principalii  mentre  che  fa  un  gran  passo 
a  sinistra,  per  fuggire  cioè  lo  spettacolo  tremendo ,  di  cui 

*■  Si  coofronli  il  gesto  di  Mioerva  raffigurata  nella  stessa  scena  sul- 
lo specchio  presso  il  Gerh,  tav.  122.  La  sigoificazioue  del  gesto  in  am- 
bedue le  rappresentanze  non  è  dappertutto  chiara. 
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piii  Iranquillo  spettatore  si  è  dq  nomo  barbato  e  corazzato, 
che  le  sta  accanto.  Egli  appoggia  la  sioistra  alta  coscia  e 
neir  altra  mano  regge  un  bastone  ;  per  caratterizzare  viep- 
,più  la  sua  sicurezza,  ben  convenevole  ad  un  guerriero,  pi^g^ 
una  gamba  suirallra.  Ambedue  le  figure  tra  le  cui  teste  é  giraf- 
fita  una  colomba  volante,  tengono  fìssati  gli  occbi  sulle  figure 
nel  mezzo ,  in  cui  al  primo  sguardo  si  riconosce  la  lotta  di 
Peleo  con  Tetide,  scena  ovvia  già  in  più  d'uno  specchio  1. 
Un  uomo  imberbe  cioè  ha  afferrata  con  violenza  una  don- 
na pur  ella  ignuda,  non  fornita  che  d'un  vezzo  di  perle,  la 
quale  stende  le  braccia  di  maniera  paurosa  e  supplìchevo* 
le ,  perchè  queir  uomo  facendo  un  gran  passo  alla  destra 
sembra  voglia  rapirla.  Alla  gamba  destra  di  Peleo  si  è  at- 
taccata una  bestia  assai  fantastica  che  rassomiglia  di  più  ad 
un  serpente  ;  finisce  però  da  pesce  e  fa  vedere  al  disopra  un 
collo  cristalo  ed  una  testa  barbata  quasi  da  grifo  la  quale 
è  alzata  minacciosamente.  Dall'  altra  parte  Teroe  è  assalito 
da  un  leone  ed  al  di  sopra  di  questo  si  vede  nna  grossa 
aquila  volante»  che  forse  non  meno  che  le  altre  bestie  ac- 
cenna alle  trasformazioni  di  Tetide  ;  almeno  anco  sullo  spec- 
chio Gerk,  tav.  225  nella  stessa  scena  pur'  è  ovvio  un  ne* 
cello  volante.  A  destra  la  composizione  è  chiusa  dalla  figu- 
ra ignuda  d'un  giovane,  spettatore  della  lotta  di  Peleo,  cbe 
si  appoggia  sopra  un  bastone  e  dal  cui  braccio  sinistro  pen- 
de un  panno.  Tra  lui  ed  il  gruppo  d'una  figura  alta  con  un 
ragazzo  che  abbiamo  veduto  accanto  a  Perseo,  sorge  un  al- 
bero a  guisa  di  vite,  ma  con  fiori  grandi  quasi  di  giglio,  del 
resto  con  forme  più  ornamentali  cbe  naturali  2  il  quale  ser- 
ve per  separare  le  due  scene. 

Il  coperchio  fa  vedere,  graffiti  d'un  lavoro  più  rozzo,  due 
Vittorie  alate  di  composizione  simmetrica  e  del  resto  quasi 
identica,  che  volano  in.  direzione  orizzontale.  Ambedue  sono 
munite  di  cresta,  di  orecchini  e  di  scarpe,  l'una  anco  d'un  fer- 
maglio alla  giuntura  della  mano  manca  ,  e  tengono  tra  le 


i  V.  Gerhard  tav.  225.  226. 

2  Un  albero  di  simili  forme  vedesi  Gerh,  lav.  200. 
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mani  una  tenia.  Per  cbi  vuole  cercare  nella  decorazione  di 
quelle  ciste  una  idea  che  ne  congiunga  le  singole  parli,  sarà 
facile  a  ravvisarvi  una  allusione  air  esito  felice  di  quelle  av- 
venture che  formano  i  soggetti  delle  rappresentanze  princi- 
pali, che  tra  loro  stesse  sarebbero  connesse  per  una  affinità 
del  carattere  generale,  già  sopra,  accennata. 

In  ultimo  sul  coperchio  vien  attaccato  colla  sua  base 
un  piccolo  gruppo  quasi  identico  con  quello  della  cista  n.  Y. 
La  composizione  dei  graffiti  anche  qui  è  accommodata  alia 
forma  della  base  del  gruppo.  I  piedi  poi  su  cui  riposa  la  ci- 
sta,  sono  ornati  di  Arpie  accovacciate. 

IV.  Grande  cista  trov.  1859  di  m.  1,  35  di  circuito  e 
0,  34  d^altezza  (senza  i  piedi  ed  il  coperchio).  La  sua  conser- 
vazione è  buona  e  non  mancano  che  piccoli  pezzi  del  lembo 
inferiore.  L'ossidazione  ha  reso  difficile  ma  non  impossibile 
il  distinguere  i  graffiti. 

La  composizione  graffila  sulla  cista  stessa,  sta  tra  due 
fascie  di  ornamenti  bellissimi,  che  adornano  i  lembi  infe^ 
rìore  e  superiore  del  piano  da  decorarsi.  Le  figure  sono  di- 
sposte in  maniera  da  non  separare  le  diverse  rappresentazio- 
ni ma  di  congiungerle  piuttosto  in  una  sola  scena.  La  figu- 
ra principale  pare  sia  Giove  assiso  sopra  una  rupe  col  ful- 
mine nella  destra  t,  con  sandali  ai  piedi  e  con  un  piccolo 
panno  sulla  gamba  sinistra.  La  sua  testa  è  cinta  d  una  co- 
rona a  guisa  di  diadema  2,  ed  il  braccio  sinistro  è  ornato 
d'un  braccialetto  con  piccole  bulle  3  ;  accanto  del  nume  ap- 
parisce l'aquila.  La  sinistra  del  dio  è  un  po'  alzata  quasi  vo- 
glia ricevere  qualche  cosa.  Dietro  a  Giove,  cioè  alla  sinistra 
di  chi  vede,  sta  un  uomo  barbato  che  appoggia  la  destra 
alla  coscia  e  coli'  altra  fa  un  gesto  che  potrebbe  spiegarsi  per 

^  La  forma  del  fulmine  è  simile  a  quella  sullo  specchio  presso 
Gerh,  tav.  74. 

2  La-  forma  di  questa  corona  si  distingue  meglio  sullo  specchio 
presso  Gerh.  tav.  241.  Altrì  esempj  v.  ivi  tav.  69  77  83  83  134  213 
231  232. 

3  Ornamento  di  cui  si  trovano  pure  altri  confronti  sugli  specchi. 
P.  e.  al  braccio  superiore  sinistro  di  figura  maschia  presso  Gerh. 
tav.  83  161  197  198  227  229. 
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pudico.  I  8001  occhi  come  quelli  dì  Gioye  sono  diretti  a  quel 
Perseo  che  sia  dirimpetto  al  re  divino  e  pare  gli  mostri  la 
testa  troncala  di  Medosa  (senza  serpenti)  che  alza  trionfan- 
temente colla  destra,  mentre  che  nella  sinistra  regge  anco- 
ra Tarpa  (b  forma  di  coltello  di  Siltaao).  L'eroe  è  monito 
delle  scarpe  e  della,  berretta  alate,  e  questa  si  ?ede  sospesa 
alla  sua  nuca  ;  distorna  poi  gli  occhi  dalla  sua  pericolosa  pre- 
da e'  si  rivolge  verso  Minerva  che  gli  sta  vicina,  e  pare  o 
gli  mostri  0  gli  porga  qualche  cosa.  La  dea,  adorna  d'una 
veste  stellata  ,  d'una  corona  simile  a  quella  di  Giove ,  di 
orecchini  e  d'un  braccialetto,  è  alata  inoltre  e  munita  dell' 
Egida  con  Gorgoneo  e  serpenti,  di  sandali  e  dello  scudo  con 
una  testa  di  Medusa  nel  mezzo,  sopra  il  quale  appoggia  la 
sinistra  ;  Telmo,  che  è  cristato  e  del  resto  ha  la  forma  d'una 
berretta  frigia  ,  è  posto  ai  suoi  piedi  e  sopra  la  sua  ala 
sinistra  scorgesi  un  pezzo  d'una  lancia,  senza  che  se  ne  ve- 
da il  principio  e  l'attaccamento.  Seguitando  poi  la  compo- 
sizione, vedi  Mercurio  por  egli  voltalo  a  sinistra  che  guar- 
da Pereeoy  Testilo  poi  d  una  clamide  leggera  e  colla  berretta 
alala  sospesa  alla  nuca.  Scarpe  non  le  ha  ;  nelle  mani  però 
regge  il  suo  scettro  più  lungo  del  solito  t.  Un  giovane  ignu- 
do sta  appresso,  voltato  a  destra,  il  qoale  nella  mano  sini- 
stra abbassata  tiene  un  non  so  che,  somigliante  ad  ona  te- 
nia ,  e  sul  cui  omero  sinistro  un  altro  giovane  converso  a 
loi,  ha  posta  la  mano  manca.  Questo  che  vedesi  dal  dorso 
ed  ha  all'  omero  sinistro  un  panno,  è  inclinato  un  poco  in- 
nanzi e  regge  un  bastone  colla  destra.  La  maggior  parte  delle 
gambe  sono  scomparse  per  una  lesione  della  cista.  Accanto 
di  lui  è  graffito  un  albero  con  un  ramo  a  guisa  di  palma. 
Un  altro  uomo  poi  lo  vedi  voltato  col  corpo  a  destra,  as- 
siso appoggiando  il  braccio  sinistro  sopra  di  una  colonna 
ionica.  Egli  ha  rivoltata  la  testa  un  poco  a  sinistra  ed  alza 
la  destra  in  direzione  opposta,  quasi  mostri  qualche  cosa. 
Sulla  stessa  colonna  un  altro  che  sta  appresso  ha  posto  il 
braccio  destro,  mentre  che  appoggia  alla  coscia  l'altra  ma- 

*  Cf.  Gerhard  etr.  Spiegel  tav.  285,  2. 
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no,  tra  1  cai  primo  e  secondo  dito  tieoe  un  piccolo  glo- 
betto.  Tatto  il  sao  atteggiamento  è  quello  di  chi  ascolta. 
Segae  ana  6gora  la  quale  si  vede  dal  dorso ,  e  che  dal- 
la pelle  di  leone  e  dalla  clava  che  regge  colla  destra ,  si 
riconosce  essere  Ercole,  diretto  a  destra»  cioè  ad  an  giova* 
ne  in  semplice  clamide ,  che  secondo  un  gesto  espressivo 
della  destra  pare  seoibra  gFindirìzzi  un  vivo  discorso.  Un  al- 
tro nomo  della  stessa  direzione,  con  un  panno  sul  braccio 
sinistro  appoggia  la  destra  sur  un  rozzo  bastone  eoa  piccoli 
rametti  e  Taltra  sull'  omero  sinistro  di  un  altro  nomo  la  cui 
testa  indirizzata  verso  la  figura  seguente  fa  vedere  uno  sbaglio 
di  disegno  molto  palpabile.  Il  suo  corpo  scorgesi  dal  dorso  ; 
tra  le  dita  prima  e  seconda  della  destra  vedi  un  piccolo  ogget* 
to,  rassomigliante  a  quel  globetto  rammentato  sopra.  Queir 
altra  figura  poi,  che  segue  appresso,  è  assisa  sor  una  colonna 
o  ara  ornata  d'un  xvjmanov,  e  mette  la  sua  sinistra  snirome-" 
ro  di  queir  nomo  che  abbiamo  veduto  prima  accanto  di  Gio- 
ve. L'altra  mano  è  alzata  e  tiene  un  piccolo  bastoncello,  in 
coi  potrebbe  ravvisarsi  una  freccia  o  qualche  simile  cosa. 
Sulla  forma,  per  quanto  io  sappia,  nuova  del  mito  di  Perseo 
a  cut  questo  quadro  pare  riferiscasi,  sarà  d'uopo  d'istituire 
ricerche  più  estese  di  quelle  che  ho  potuto  far  io  perora. 
Sono  costretto  a  contentarmi  di  questi  pochi  cenniy  che  ne 
ho  dato  nella  descrizione  ;  perchè  essendo  molto  probabile 
che  dair  un  lato  Perseo  mostri  la  Medusa  agli  iddìi ,  che 
l'avevano  ajutato  nella  sua  impresa,  non  ancora  vedo  come 
potranno  spiegarsi  le  figure  che  stanno  intorno  ad  Ercole. 
In  sul  coperchio  vedonsi  graffite  tre  Nereidi  alate  assise  so- 
pra dei  delfini,  e  Scilla  che  nella  destra  regge  una  spada. 
Il  disegno  qui  è  più  franco  e  forse  anco  più  corretto  che 
sulla  cista,  i  cui  graffiti  però  non  sono  privi  di  merito  ar- 
tistico. 

Al  coperchio  è  attaccato  una*  lastra  con  tre  figure  so- 
pra, tra  le  quali  le  duo  più  grandi  mostrano  un  lavoro  mi- 
gliore del  solito.  Alla  sinistra  sta  una  donna  ignuda  che  al- 
za ambedue  le  mani  fino  all'  altezza  delle  spaile.  Colla  de- 
stra regge  un  coltello,  ed  ha  la  sinistra  aperta  verso  chi  vede; 


44  II*    MONUMENTI. 

dair  omero  destro  alla  coscia  sinistra  scende  la  ciotara  àeìlé 
spada.  La  figara  nel  mezzo,  che  mostra  un  lavoro  inferiore» 
è  maschile  e  ha  le  apparenze  d' un  Sileno  ;  ella  è  piccola 
gròssa  barbata  ed  alza  le  braccia  colle  mani  aperte.  Il  terzo 
è  un  uomo  ignudo  che  nella  sinistra  tiene  due  piccoli  glo- 
betti,  nella  maniera  come  Ercole  suol  rappresentarsi  colle 
mela  delle  Esperidi  ;  alla  parte  superiore  del  medesimo  brac- 
cio è  attaccato  un  braccialetto.  L'altro  braccio  è  alzato  colla 
mano  aperta  innanzi.  In  quale  azione  queste  Ggure  vengano 
raffigurale,  non  è  chiaro  ;  pare  però  tutte  e  tre  abbiano  por- 
tato qualche  cosa,  e  se  le  mani  non  fossero  in  si  diverso 
livello,  ognuno  supporrebbe  che  avessero  portato  un  corpo 
morto  come  tante  volte  si  trova.  Del  resto  ciascuna  delle 
tre  Ggure  è  fatta  per  se  soia,  e  attaccai  dopo  alia  lastra  che 
loro  serve  da  base.  Questa  base  poi,  come  al  solito,  copre 
una  parte  dei  graffiti. 

In  Gne  i  tre  piedi  della  cista  pure  sono  ornati  d'un  pic« 
colo  gruppo  in  rilievo,  la  cui  composizione  è  un  poco  in- 
tricata, ma  viva  ed  assai  espressiva.  Un  giovane  cioè  ha  at- 
terrato un  uomo  barbato»  che  cerca  sostenersi  colla  sinistra 
e  colla  destra  ha  afferrato  la  chioma  del  suo  avversario.  Que- 
sto però  appoggiando  il  piede  sinistro  alla  coscia  dell'  altro, 
colla  destra  gli  inGgge  la  spada  nel  petto. 

{sarà  continuato).  R.  Sghone. 


ò.   Notice  sur  deux  inscriptions  grecques  monumentales 
récemment  découvertes  m  Egypte. 

Les  deux  inscriptions  que  je  me  propose  de  faire  con- 
naltre  sont  détachées  de  T  ensemble  de  celles  que  j' ai  re- 
caeillies  en  Egypte  pendant  les  années  1863-64,  comme 
attaché  à  la  mission  de  M.  de  Rougé  et  en  la  compagnie 
de  Mariette-Bey. 

Ges  deux  inscriptions  appartiennent  à  deux  périodes 
distinctes  de  l'histoire  de  TEgypte  après  la  conquéte  de  ce 
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pays  par  Alexandre.  L'ane  est  da  temps  des  Lagides  ;  Tao- 
tre  est  da  temps  des  Bomaias.  L^ane  date  du  rógne  de  Pto- 
lémée  Philadelphe  ;  Paotre  date  da  règne  d'Auguste.  Elles 
soni  doQC  séparées  chronologiquemeot  par  on  ìnteryalle  de 
près  de  trois  siècies.  Elles  ne  diSèrent  pas  moins  par  leur 
pro?enance  géographiqae  :  Tane  a  été  troavée  à  Textrémité 
nord  de  TEgjrpte,  dans  les  ruines  d'Alexandrìe  :  l'antre  prò- 
vient  de  Textrémité  snd,  et  a  été  décoaverte  aa  miliea  des 
grands  édifices  qui  décorent  lìle  de  Pirìlae. 

Bien  que  Tane  des  deux  ìnscriptions  ait  été  gravée  sous 
la  domination  grecqne  et  i'autre  sous  la  dominatìon  romaine, 
on  remarqaera  que  toutes  deux  également  sont  en  langue 
grecque.  G'  est  que  le  grec  est  reste,  méme  sous  les  Bo- 
mains,  la  langue  officielle  de  TEgypte. 

I.  Inscriptian  ptolémaique  d'Alexandrie» 

Getto  inscrìption  est  gravée  sor  un  bloc  rectangulaire 
de  graoit  porphyroide  noir,  mesarant  à-peu-près  82  centi- 
oiétres  de  longneur  sur  56  centimètres  de  hauteur.  J'  ai 
tronvé  ce  bloc  non  loia  des  fortificalions  fran^aises  d'Ale- 
xandrìe,  à  une  petite  dìstance  de  la  mer»  sur  Templaceaient 
presume  de  Tancien  Bruchion ,  quartier  qui  renfermait  les 
principaux  édiBces  de  la  ville  des  Ptolémées  et  notamment 
les  palais  de  ces  souveraìns. 

L'inscription,  parfailement  gravée  en*  beaux  caractères 
belléniques  qui  dénolent  par  leur  aspect  méme  Pépoque  des 
premiers  Lagides,  se  compose  de  deux  lignes  bien  conser- 
vées,  sauf  le  premier  mot  de  la  première  ligne  et  la  pre- 
mière lettre  de  la  seconde.  Le  mot  initial  de  la  première 
ligne  a  été  martclé  dans  Tantiquité  méme  avec  un  soìn  tei 
qu'  on  a  quelque  peine  à  en  retrouver  aujourd'  bui  la  trace. 
Toutefois  un  examen  atlentif  permet  de  découvrir,  à  travers 
les  cassores  faites  par  le  martéau,  les  vestiges  encore  subsis- 
stanls  des  lettres  effacées,  et  mon  estampage  en  garde  Tem- 
preinte.  Quant  à  la  première  lettre  de  la  seconde'  ligne  » 
elle  a  disparu  è  moitié  par  un  accident  postérieur. 

Voici  le  fac-simile  : 
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APKsSOH.N    cDIAAAEA(DON 
^E5T£2P€ATYPOYAAEIANAPEY5 

L'inscrìption ,  daos  son  inlégrité  ,    devait  ótre  con^ue 
ainsi  : 

0]écrrajp  Sarupou  'AXe^av^peu;. 

«  Arsiaoé  Philadelphe 
«  Thestor,  6ls  de  Satjnis,  citoyeo  d'Alexacdrìe. 

G*est  une  inscription  dédicatoire,  dans  laqaelle  il  faut 
sous-entendre  le  yerbe  oèvédvixe ,  dicavit. 

La  lectare  dà  mot  'koaiyònv  aa  commencement  de  cette 
inscriptioD  est  d*aoe  extréme  importance.  Nous  savons  que 
Ptolémée  Pbiladelphe  épousa  successivement  deax  femmes 
du  nom  d'Arsinoé.  Un  fragment  précieux  des  scholìes  qui 
accompagnent  la  XVIl^  idjlle  de  Théocrite  délermine  avec 
précision  ce  poìot  d'histoire.  Seion  le  scholiaste  1,  la  pre- 
mière Arsinoé  était  fille  de  Ljsimaqae,  roi  de  Thrace.  Elie 
devint  l'époase  de  Ptolémée  Pbiladelphe  dont  elle  était  déjk 
la  nièce,  et  lui  donna  trois  enfants  :  Ptolémée ,  qui  devint 
le  premier  Evergète,  Lysimaque  et  Berenice.  Philadelphe, 
soup^onnant  sa  femme  d'intrigues  secrètes  contre  sa  person- 
ne ,  la  repudia  ^n  Tan  276  avant  notre  ère  ,  et  Texila  k 
€optos  dans  la  Thébaide.  Il  épousa  ensuite  la  seconde  Ar- 
sinoé, qui  était  sa  propre  sceur  et  veuve  en  premières  no 
ces  de  ce  méme  Ljsimaqne.  Gette  seconde  Arsinoé  était 
ìssue  comme  lui  du  mariage  de  Ptolémée  Soter  et  de  Be- 
renice ;  comme  lui ,  elle  porta  le  samom  de  Philadelphe. 
Quand  plus  tard  on  youlut  les  designer  ensemble ,  on  les 
appela  3'eot  àdeXcpoé ,  dieux  adelphes.  Cesi  le  nom  que  leur 
ilonne  la  célèbre  inscription  grayée  sur  la  lame  d'or  de  Ca- 
nopo» publiée  et  commentée  par  M.  Letronne  ^.    Ce  nom 

i  Schol.  ìq  Theocr.  Idyll.  XVII,  128. 

3  Letronne.  Ree.  des  inscr.  gr.  et  rom.  de  rEgypte,  voi.  In.  i.— 
Gf.  Corp.  inscr.  Gr.  n.  4694. 
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gè  retroave  sur  le  monament  d'Adalis  reiitif  anx  coitfuétes 
d'Evergèle  ler  :  ce  prince  y  est  appelé  ^aaikiix;  ^kyaq  IIw- 

Qz(ùv  ddù.(f(ùv  1.  Il  est  qaestioo,  dans  ces  denx  monameats, 
de  la  seconde  Arsinoé  ,  celle  méme  à  laquelle  est  dédiée 
notre  iascrìption.  Elle  avait  adopté  les  enfants  de  son  frère, 
et  le  soavenir  de  la  première  épouse  avait  élé  complèie- 
ment  effacé. 

Gette  seconde  Arsinoé  se  trou?e  oientionnée  senle,  avec 
l'appellatien  de  ^ikdisktfoq,  sor  plosieors  monuinents.  Je 
citerai  : . 

1^  noe  inscription  de  Lesbos  ^  dont  les  lettres  suiyantes 
ont  été  recoeillies  : 

PCI  N  OH  C 
AAEA 
et  qoe  M.  Boeckb  a  Ine  ainsi  : 

^AjpfftvÓYjs  [Qedq 

dette  inscription,  sii  faut  en  jnger  par  le  fiic-simile  pablié 
dans  le  Corpus,  s*  éloigne  sensiblement  de  la  nótre  sous  le 
rapport  paléographique*  Peut-étre  a-t-elle  été  récrite  à  une 
epoque  postérieure. 

2*  une  pierre  du  musée  du  Louvre  sur  laquelle  on  Ut: 
APSINOHC  0EAC 
(D  I  A  A  AE  A  0O  Y 
Cette  pierre  est  classée  dans  le  Corpus  3  parmi  les  inserì- 
ptions  de  TEgjple,  mais  elle  est  de  provenance  incertaine,  et 
je  croirais  plutót  qu'  elle  est  orìginaire  de  PArcbìpel  dont  une 
grande  partie  fut  soumise  au  sceptre  de  PtoIéméePhiladelphe. 

An  témoignage  des  inscriptìons  se  joint  celui  des  me- 
dailles.  Les  exemples  ont  été  réunis  par  Eckhel  ^,  Mìon- 
net  S  et  Visconti  6.  Ces  médailles,  en   or,  en  argent  et  en 


f 


i  Corp.  inser.  Gr.  n.  5127. 
»  C.  I.  Gr.  2168  e, 
«CI.  Gr.  4959. 

^  Eckhel,  Doctrìna  numonim  veterum  voi.  IV  p»g.  12-13. 
5  ìfionnet,  Descrìptìon  de  médailtes  antiques  voi.  VI  pag.  13 — 14 
et  supplément  voi.  IX  pag.  9-10. 

^  Visconti,  IcoQOgraphie  grecque  voi.  III  in  fol.  p.  208.  209.  215. 
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broaze,  représentent  sur  la  face  la  reine  Àrsinoé  coifiée  du 
strìglie  et  voilée,  et  sur  le  revers  le  diì^ipaq  ou  doublé  cer- 
ne d'abondance  avec  le  bandeau  royal.  Il  importe  de  re- 
marquer  que  les  anciens  font  mention  de  cette  come  ou  pìnoif 
comme  atlrìbul  des  stalues  de  la  reine  Àrsinoé  déifiée  1. 
La  legende  porte  :  APZINOHZ<|)IAA^EA«OY.  Trois  de 
ces  médailles  sont  datées.  L'une  d'elles  porte  les  caractères 
LAP  qui  représentent  l'an  33  du  règne  de  Philadelphe  :  c'est 
Tannée  méme  de  la  mortj^de  cette  princesse  (253  av.  J.-G). 
Deux  autres  portent  la  date,  Tune  de  l'an  2  (L  B),  Tau- 
tre  de  Fan  6  (Le)»  et  apparliennent  au  règne  du  fils.  On 
est  autorisé  à  conclure  de  cet  ensemble  de  faits  que  ces  mé- 
dailles ont  été  frappées  à  Toccasion  de  la  mort  d'Arsinoé 
Philadelphe.  La  legende  qu'  elles  portent  est  identique  à  Té- 
noncé  de  notre  inscription.  La  suppression  du  mot  jSaacXto'- 
(Tfì^y  qui  ne  se  trouve  ni  dans  les  médailles  ni  dans  T  in- 
scription, est  une  des  marques  de  Tapothéose. 

Il  résulte  de  ce  qui  précède  que  notre  inscription  est, 
selon  toutes  les  apparences,  postérieure  à  la  mort  d'Arsinoé 
et  se  rapporto  à  sa  déiBcation. 

L'examen  de  la  seconde  ligne  du  document  nous  fonr- 
nit  à  cet  égard  un  nouvel  indice. 

Getto  ligne  renferme  le  nom  de  Tauteur  de  la  dédicace. 
Ce  nom  se  compose  de  six  lettres  dont  les  cinq  dernières, 
EZTAP,  soni  parfaitement  conservées.  La  lettre  initiale, 
qui  est  brisée,  étail  une  lettre  ronde.  La  seule  lecture  pos- 
sible  est  [9]é(7T0)p.  Vient  ensuite  le  nom  du  pére,  qui  scap- 
pello Idrvoog.  Ce  nom  de  Saiyros  est  précisément  colui  de 
l'architecte  qui,  d*après  le  témoignagc  de  Pline  Tancien  2, 
passait  pour  avoir  été  chargé  par  Ptolémée  Philadelphe  d'erì- 
ger Tobélisque  de  Nectanébo  dans  VArsinodon  ou  tombeau 
d'Arsinoé.  Voici  le  passage  de  Pline: 

(  Athen.  Deipiiosophist.  1.  XI  p.  497.  —  Visconti  cito  un  bas-relief 
du  musée  Pio-Cleineotìno  représentant  la  reine  Arsinoé  assise  avec  le 
pvTov  en  main  et  présidant  une  féie  égyptienne  à  Crocodilopolis  ou 
Arsinoé.  Ce  bas-relief  orne  le  pourtour  d'un  autel  rond  ( Visconti,  mu- 
seo Pio-Clementino  toni.  VII  pi.  li). 

2  Plin.  Uist.  nat.  XXVI  14,  42. 
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«  Alexandrtae  statoit  qimiiii  (obeliscimi]  oétògioUi  cnbi- 
t  loram  Plolernaens  Phtladel|ihii8  qaem  estcideral  Mectabis  1 
•  rex  param  ^:  majusqae  opos  fuil  in  devebéndo  statoeo- 
»  dote  imtHo  quam  in  excidendo.  A  Satyro  arcbitecto  aii- 
»  qni  deYecCam  tradant  rate  .  .  .  Hic  foit  in  Areinoeo  posi- 
»  tos  a  rege  saprà  dtcto  monos  amoris  in  oonjugem  eaoi- 
1  demqne  sororem  Arsinoen  ...» 

Ce  mdme  arehitecte  Satyros  d' Alexandria  est  cité  par 
Vitrate  3  et  par  Strabon  4. 

Si  l'on  consent  k  adinettre  l^identité  du  Satyroa  de  no- 
tre  inscription  avec  Tarchitecte  da  ménie  nom,  on  est  ame* 
né  à  penser  qne  le  fils,  ayant  concoom  a?ec  le  pére  à  la 
décoration  da  tombean  d'Arsinoé,  a  voola  consacrer,  par  ce 
monament  dédicatoire,  le  sonvenir  de  sa  coopération.  Gette 
sapposition  acqaiert  an  certaìn  degré  de  vraisembiance,  si 
r  on  tient  compte  d'on  fait  arcbéologiqae  qae  j'aì  note  à 
Alexandrie  méme.  Près  de  Tendroit  où  j' ai  troaré  cotte  in- 
scription ,  se  renoontrent  plnsieurs  aatres  débris  antiqnes  » 
notamment  des  blocs  de  granit  rose  et  des  fóts  de  colonnes 
doriqoes  de  granit  rose  également  et  de  traTaii  grec.  li  ne 
serait  pas  impossible  qoe  ces  fragments  proyinssent  da  tom* 
beaa  d*ArsNioé,  sor  la  magniGcence  doqoel  Pline  Tancien 
noos  a  transmis  de  curieox  détails  ^. 

Reste  à  expliqner  la  motilation  da  nom  d'Arsinoé,  mar- 
telé  dans  Tantiqoité  méme.  Voici  VexpKcation  qne  je  pro- 
pose. Le  mariage  de  Ptolémée  Pbiladeipbe  avec  Arsinoé , 
sa  so^or  de  pére  et  de  mère,  était  iDcestaenx  anx  yeaz  des 
Macédoniens  et  en  general  des  Grecs,  dont  ies  lois  réproa- 

4  C^est  le  méme  nom  que  Nectanebis  oa  Neetanebo.  L'erreur  peut 
provenir  d^an  sìgne  abrévìatif  negligé  dans  Ies  manuscrìts. 

s  L^épitbète  purua  désigne  un  obélisque  sans  hiéroglypbes.  Seloa 
qoelques  antìquaìres,  Tobélisque  de  NecUinebo  est  celni  qu^  oo  volt  sur 
la  place  da  VaUcan,  en  foce  de  Saint  Pierre,  à  Rome.  Get  obélisque, 
qoi  pravlent  dq  cirque  de  Néron,  est  eOectivemeut  dépourvu  d^hìéro- 
glypbes,  —  Gf.  Sharpe,  OMchiekte  Àegyptens  (trad.  ali.)  voi.  I,  p.  315. 

a  Yltrav.  Pnief.  lib.  VII,  p.  IS5. 

«  Sirab.  lib.  XYI  p.  769. 

»  Plin.  Hist.  nat.  XXIV,  14.  42;  XXYI,  9. 14,  XXVII,  8.  32. 
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vàient  de  leHes  wmoàè,  antoribée»  f&r  ies  ìammé  ^ypCien- 
dos  1 .  Le  méoonlentemeiìt  qli^  éprOdVòreat  leé  àlesudrins 
dans  cette  ciftonRaBee  eit  im  fait  atta*l4  par  rUsiaire.  Cesi 
nièiBe  k  oe  fait  qae  te  rattache  la  mori  Iragiqoe  da  {Niète 
Soiaék  qoi,  ajaiit  iiiit  oontre  la  Bouvelle  reipe  d'Egjpta  des 
vers  lojiiriettx,  paja  de  fa  tie  soa  iaipradente  audace*  Uà 
fragoient  de  rbistorien  Hégésaodre  de  Delphe»,  cité  par  Athó- 
oóe  ^j  D0U8  a  coBseTTé  ce  aoBvenir.  Nom  y  Umm  qoe  So- 
tade,  qai  s'était  embarqaé  poor  échapper  k  la  vengeaBce  de 
Ploléméei  fot  arrdlé  ea  mer  par  l'aiBÌral  Patrode  et  sub* 
mergé  par  lui  : 

^o*iv  *Hyriaavdpo<;  iv  roìg  'Tio9fxyyi|xaar(y  %ai  iaitaCvxa  Gioite- 
fftìTjfivat  tèv  Kcv Juv9V  (  tlpwu  yif  eie  tòv  ^aaùia  IltpiUfiaccv 
TiokìÀ  iwià^  ixip  xai  ziÌ€  óre  trìv  òdsXfiriv  *Apasvóiiv  iyv/cLfitinu 
eig  où/^  ò^lry  rpu/xaXciov  rò  xévrpcv  còOcc^) 
IlarpoxXc^  ovv  b  rov  UrokeiAaiov  frcarrr/o^  èv  K«uV()i  tn 
viQ^^  Xae^y  oevròv  kaì  ei^  pLclv^Hy  xspa/At^«  jfA^aXùy  Mii 
àvdtydcyeiv  li  5  ti  iciXaycs   x«t«iróvT«o«. 

Gette  répreasioa  violente  donne  la  medare  de  riadigaa-- 
tion  cansée  dans  la  colonie  grecque  d'AlexaBdrìe  par  cet  hy- 
men  ètraoge ,  qui  fat  de  la  part  dea  Lagìdea  la  première 
vìolatioD  flagrante  dea  loia  et  dea  coatumes  de  la  Gròoe. 
Gea  aetitimeota  annrécurent  sana  doale  à  Arsinoé  elle-mé- 
me ,  et  ae  réyeillècent  probablement  avec  one  force  non- 
yelle  lorsqu'  aprèa  aa  mort  aon  fr^e  et  aon  i^ox  Ini  dè- 
cerne ies  bonneora  divina.  Lea  magni6cencea  offideliea  de 
cetle  apotbéose  dnrent  provoquer  pina  d'nne  proteatation  ae- 
créte,  et  il  est  nature!  de  voir  ane  de  ces  protestationa  dana 
la  matilation  antique  dn  nom  d'Arsinoé  sur  un  monument 
élevé  k  son  honneur. 

II*  Imeriplion  dédieiUaire  de  Vile  de  Pkilae 
datée  du  rigne  i^AugìiSte. 

dette  inscription  est  gravée  aur  une  architrave  en  gra- 
nit  gris  découverle  dans  le  ad  de  llle  de  Philae,  prèa  dea 

^  Paus.  I,  7.  —  G^étaìt  aussi  un  Qsage  perse.  Cf.  HerodoU  IH, 
e.  31;  et  Àrriau.  exped.  Alex.  lìb.  I,  p.  67. 
2  Athen.  Deipuosophìst.  1.  XIV  p.  620,  F. 
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L'arcfaìlrave,  qui  «al  moaolidic,  Bdesdré'  VfùÌÉ  mètrè!^  •!! 
4aM  éb  loogaMB  sur  mi  demìhfnfelito  M  bMtdor  et  éo  éffàf^ 
tMr«  L'tfttcrìplioti,  qm  éÉf il  placée  sous  létt  frigfypb^  dotti 
••  vwt  emtfre  b  naisaance ,  occupa*  pmayie  fonte  fa  fottf- 
giMar  4e  ea  faioc  éornine.  Le»  lelttfes,  grande»  et  Uen  for- 
nétt»  cut  eB.mòyeniie  aoiianto-cinq  milUtdèfrcKs  de  hanteor. 
EUea  soot  ttog/b»  sur  éeux  ligMS'  8jnié(riq«eHaeDt  dnpòsées. 

mi  Gene  kiscnpiioii  deh  èii%  interprétée  ainsl  : 

26>TiQfi  x^è  Etìepyérn 
éTtt  n^Ttitou  *Pc^plov   "Bap^ipcv. 

A  l'eo^ereur  Cesar  Auguile 

Sauveor  et  Bteiifaiteur 

Tan  18 

soas  Publias  Bubrius  Barbarua. 

G^est  une  dédìeàee  à  Temperear  Auguste,  auquel 

M  O  le  moutnoDent  étart  saus  doute  con^acré.  Cet  eoipe- 

Q  >  rem  remoti  ici  les  titres  de  Sokr  et  A^Evergite^  em- 

[JH  2  pruntés  à  la  iangue  officfelte  de  TEgypte  sous  les 

Sl  c  Ptoiéméesf. 

^  O  La  date  de  l'an  18  doit  s'expliqner  d'après  les 

^  p  règles  particnlières  de  la  chronologie  égyptienoe.  AL 

^  LU  Letroone»  eo  publiant  rioscription  du  propyloa  d'Isis 

O  k  Dendérah  i,  a  établi  que  les  aunées  d'Auguste  en 

^  Egypie  se  comptaient  à  partir  de  Fan.  30  avaut  Jé- 

Q.  sns-Ghrist,  qui  est  Taanée  méme  de  la  prise  d'Ale- 

O  xaudrie.  D'après  ce  compte,  la  diz-buitième  aunée 

h  de  8011  règne  répood  à  Taa  13  avaul  Tère  cbrétSen- 

<  ne  et  à  Tan  741  de  Bome. 

&  LetrooDO^  Ree.  des  iuscr.  gr.  et  roni.  de  TEgyple,  voi.  f  d.  % 
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La  seconde  ligne  de  rioscription  ooiis  offre  le  nom  d'ao 
magistrat  romaio  qui  ne  pent  étre  autre  qae  le  préfet  d*E- 
gjpte:  Son  nom,  il  est  ?rai»  n'est  soivi  d'aocua  liire.  Dana 
l'inscripUon  de  Dendérah  1  au  conlraire,  qoi  est  égalenent 
da  rigne  d'Anguste,  le  nom  da  préfet  Pnbiias  Oetavins  est 
soiyi  de  l'appellation  là/efAo&y.  Cette  différence  tient  k  ce  qoe 
dans  notre  iascrìption  de  PUlae  le  préfet  est  nommé  seni» 
tandis  qoLt  i'inscription  de  Dendérah  mentìonne  à  la  suite 
du  préfet  deox  autres  magistrats^  l'épistratége  et  le  strate- 
go, qn'  il  a  fallo  diatiagoer  de  lai. 

La  sèrie  des  préfels  d'Egypte  sons  Angoste»  depais  Ae- 
lias  Gallus  menlionné  par  Strabon  jusqn"  k  Aemilios  Bectos 
contemporain  de  Tavènement  de  Tibère,  ne  se  retronr e  plaa 
dans  rbistoire  :  il  existe  k  cet  égard  une  lacnne  de  tren- 
te-deax  k  trente-quatre  ans.  La  préfectnre  de  Pnblios  Ba- 
brius  BarbamSy  dont  notre  inscriplion  fait  connaltre  Teii* 
stence,  tombe  précisément  dans  l'interTalle,  et  comble  ane 
partie  de  cette  iacone*  C'est  Ik  une  circonstance  qni  donne 
une  importance  singulière  aa  monument  de  Pbilae. 

Poar  tirer  de  ce  monument  ses  conséqaences  bìstori- 
queS|  il  fant  le  rapprocber  de  deux  autres  inscriptions.  L'une 
est  celle  da  propylon  de  Dendérab  2»  qoi  mentionne  la  pré* 
fectare  de  Publiui  Ociavius.  L'autre  est  une  inscription  me* 
trìquc  grayée  sur  la  face  extérieure  d'un  des  pjldnes  do 
grand  tempie  d'Isis  k  Pbilae  3^  è  gaacbe  de  rentrée  :  elle 
mentionne  le  nom  du  préfet  Turranius.  Les  éditeurs  ajrant  ?arié 
sur  les  dates  consignées  dans  ces  deux  inscriptions»  notam* 
ment  dans  la  seconde,  j' ai  cru  devoir  les  vérifier  a?ec  soin. 

Voici  la  transcrìption  de  ces  deux  documents  d'après 
mes  copies. 

a.  Inscription  du  propylon  d'Isis  k  Dendérab. 

(C6té  extérienr] 

1.  ^Yitèp  aÙTOìipdxop[o]^Kaiaapo^Qio\i  vIgv £ito^''E\t\jQe[pi]o[u] 

^e^aoToC   ÈTré  HortXlov  *OxTau(ov  riytiJLcvog  xac 

i  Letroiioe,  loc.  laud.  —  Cf.  Corp.  inscr.  6r.  4715. 
2  Letr.  Ree.  voi.  I  n.  9.  --  G.  I.  6r.  4715. 
>  Letr.  Ree.  voi.  Il  n.  112.  —  C.  I.  Gr.  4923  et  A|>peiid.  (voi. 
Ili  p.  1227). 
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8,  Mfltpxou  Khaiiov  Ttocrcòiiov  iizKrrpavAyov  Tp\i(fo}vcq 

^npoLrmyovvrog  oi  dite  Ty?$  fxyirpoTróXcws 
3.  [ìlclì  ro]v  véaov  ri  itpóirulov  "Imdt  Beai  fityi^mt 

%at  xclq  cwvàoiq  SzoU  irovq  AA  Kahapo^ 

N.  B.  Cette  ioscrìptioa  .est  répétée  sur  le  coté  do  prò- 
pylon  qui  regarde  Tenceiiite  sacrée,  mais  ce  c6té  est  très- 
miitité*  On  j  trbtrre  eependant  noe  variante.  C'est,  à  la  pre- 
mière ligne ,  la  \e^n  ?érjuble  AYTOKPATOPOE  aa 
lieo  de  AYTOKPATOPE  écrit  par  erreur  da  lapicide  de 
Tantre  coté.  En  oatre,  le  mot  KAI  ^  qui  termioe  la  pre- 
mière ligne  sor  le  c6té  extérìear,  est  rejeté  ao  commence- 
ment  de  la  ligne  saivante  sor  le  c6lé  intérìeur.  La  date  est 
très-Iisible. 

b.  Inscription  métricpic  gravée  sor  an  des  pjlAnes  du 
grand  tempie  dlsis  dans  Pile  de  Philae. 

Kaicrapt  ircvrof^é^^vre  xxl  dnùpcùv  xparéovzi 
Zavc  T6Ì>e  ex  Zavòi  Tzarpcq  ^lElevOepion 
dtTnérat  EOpcÌTras  rz  xat  'Aat^o;  aTCpon  àiticroci 
*£XXa^o^  Sg  2(f)Tfip  Zevg  àvérecXe  [liyai 
5.   capai    tv  i:ir pai    zi    Kazihoi  àyvòif  ednxe 
ypdiiipL  '  CCTT  '  'AXeJavJpou  ievpo  poXoìv  Tzolioq 
xat  iiéyav  ex  ^itydXfùV  Tovppiv.iov  avipa  dUaiov 

Atywrw  ni^ag  (féprazoy  iyziióva 
aziXou  ivtTcdhùdev  Iv  '  eiq  tede  va^o)  eiiOXov 
10.        m^  b  ^okm  v^vHi  xhv  yiBovo^  oìX^odbzcfV 

rxi  3è  $cXat  (fcaveijvzi  •  xaXòv  Trepas  AiyxmxGio 
é/xat  xac  AìOiÓtzùìv  ydq  opiov  vtdxag. 

KaTtXcou  xov  xaé 
Ncxavopog 
16.  tcu  Nudvopog 

L  K  r  Ketivapoq 

^apLtyùd  IB 
ènl  NetXeu  (Ttpoctnyoxi. 

N.  B.  Cette  inscription  est  gra?ée  en  grands  caractères 
sur  la  face  extérieore  de  celui  de  deux  pylAnes  qui  est  situé 
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à  gauche  de  reoicée.  Cornine  eH^  e0t.  plaeée  à  «oe  frès^ 
grande  haaleur,  il  Caiut,  pour  raUeio4re ,  «asiijèlir  plusiears 
écbelles  bout  à  bout.  GeUe  difiiculté  iD^térieHe  expUqae  les 
lacnoes  et  les  yarifitioos  di^  ancieiiD^^  WfÌ9s,  Les  4eax  pas^ 
sages  qui  ont  le  plus  souffert  sont  le  ver»  9  ^  tes  dernières 
ligiìe3  qui  reofermeDl  la  dato.^ 

Vers  5.  —  \qìcì,  pour  ce  vens,  les  priacipales  ^iiJ9ofnr 
res  par  lesqnelies  oo  a  essayé  de  suppléer  à  rinsaS^uee  des 
copies  : 

Letroone  (ed.  de  1825).  ''l(Tidó<;  èv  vmìù  li.i.i. 
Franz  (AppendiK).  "Edpa  èv  Etge^xdE  K  .  ci  .  ?  • 
Niebphr  et  Letn  (1848)/rai«  èv  AìOià^v  K  •  à  .  I  . 
La  vérilable  lefon  est: 

'lapa  ev  Trsrpa  tò  KattXws  ccyvcv  iOrme. 
Le  dorìsme  capa  pour  hpgi  est  connn;  011  la  (rouy0  dans 
les  inscriptions  de  Delphes,  oìi  pn  Ut  méip^e  l^ip^U  pour 
hpeU*   Les  mots   tapi  Tréxpa   désigoent  ici  la  roche  stfinie 
de  Philae. 

Quant  à  la  date,  on  n'avait  apercu  d'abord  que  b  pre- 
mière des  deux  lettres  dont  elle  se  compose,  c^  qui  avait 
occasionoé  de  nombreuses  erreurs. 

Il  résul(e  de  TexameD  de  ces  textes  que  Pobliiis  Octa- 
yìus  fttt  préfet  d'Egypte  en  Vap  31  d'Auguste,  je'est-à-dire 
en  Fan  ler  de  notre  ère.  Quant  à  Turraniiis,  s^  préfedure  doit 
étre  placée  en  Tan  23  d'Auguste,  c'est-ì-dirB  en  l'an  8  avant 
notre  ère. 

La  sèrie  des  préfets  d'£gypte  sous  Aqguste  se  trouve 
donc  constituée  de  la  manière  .sui?ante  : 

Nous  connaissons  en  tout  hpil  préfets,  dont  six  à  date 
certaine,  et  deux  à  date  incertaiae. 

Des  six  préfets  à  date  certaine^  troia  nous  sont  coni)f|i 
par  les  auteurs  seulement.  Ce  sont-: 

Cornelius  Gallus 
Caius  Petroniuè 
AeKu$  flMuB 
dont  les  noms  se  retrouvent  dans  divers  t^xies  de  Sliy^bon, 
de  Suétone  et  de  Dion  Gassius,  réunis  p^r  M.  Fr9Hz  dmo^ 
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8on  introdacUon  aax  inscriptions  de  rEgjrple  (voir  le  9e  vo- 
lume du  Corpoa). 

Les  troÌ5  aotres  préfeto  à  date  certaine  soni  connos  unf- 
qnemeai  par  ies  insoriplieos.  Ce  sont: 
Ptàhlius  Rubrius  Barbwus 
Tnrraniu$ 
Publiw  Octatnus. 
Le  premier»  Publiw  Rubritui  Barbarus^  se  révèle  à  noas 
aojowd'bai.  Le  seconl,  Turranius,  est  conna  par  IMq^oription 
métriqne  de  Gatilìos  Nicanor,  citée  plus  hant.  Nons  ne  sa-» 
yons  pes  son  prénom,  mais  oous  Goncaissoas  un  Cmu»  Tw^ 
ranius  qui  est  cité  par  Tacita  comme  ayant  été  praefectus 
mmonae  k  la  mort  d'Auguste  1.  Le  troisième,  Publius  Octa^" 
rtt»,  est  Qonnn  par  riuscrìption  de  Deodérah. 

Besteat  deus  préfets  à  date  incertaioe.  Vqu ,  oommé 
Aquila^  est  mentionné  par  Josèphe  S  daos  le  ih  ^MUflèiM 
li?re  des  AntijuUés  Jitdaiques.  L'autre  est  If.  Magxìu  Ma- 
ximuSf  coonu  par  u^e  ìnscrìptioii  latine  que  SI.  Heoien  a 
publiée  3.  On  croit  le  retrourer  daos  uo  passage  de  Philon 
ob  il  est  appelé  Manius  Maodmya  ^  et  dans  une  iuscrìption 
grecqne  oh  il  est  appelé  sìmplement  Maacimus  5. 

Gas  données  sont  résumées  dans  le  tableau  snivant: 


A  Tm.  Avb.  I,  7. 
»  Joatph.  Ànt.  Jad.  XIX,  5.  2, 
>  HeoM*  ad  Orali,  a.  6966  a. 
«  Pbilp  ad?.  Flaec.  p.  975. 
»  G.  I-  Gr.  4956. 


56 


li.    MONOMBIfTI. 


PJIÉFETS  D  ÉGYPTE  SOUS  AUGUSTE. 


I.  Préfets  à  date  certaine. 
a  dans  les  aatears: 

Goraeiios  Gallus 

Gaios  Petronios.     •     •     .     . 

Aelios  Gallds 

b  dans  les  ioscripliuas  : 
Publius  Bubrius  Barbarus.     . 
TarraDitis 

Poblios  Octayias    .... 

II.  Préfèts  à  daie  ifieeriaine. 

Aqaiia  

M.  Uagius  (on  MaoiosJMaiimiis 


Ans 

de 

Bome 


724 
728 
730 

741 

746 

754 

» 


Annéea 

d'Aagaste 

eo  Egypte 


1 
6 

7 

18 
23 

31 

» 


Ere 

valgaire 

avant  J.G. 


30 
26 
24 

13 

8 

après  J.  G. 

1 

» 


Ea  soumeltant  ce  tableau  aux  aavanU  qui  s^occupent 
particalièremeot  de  Fétude  des  anliquités  romaioes,  je  croia 
deroir  ajoaler  un  mot  eocore.  Il  importe  d'observer  qoe  notre 
inscription»  indépendammeot  de  sa  valeur  bistoriqae»  foornit 
an  renseigoement  précieax  à  l'archeologie  elle-méme.  En 
effet,  dans  la  partie  de  Tlle  de  Philae  qui  n'est  pas  occa- 
pée  par  les  temples  égjptiens,  se  troavent  les  mines  d'oa 
édiGce  d'ordre  doriqae  dont  V  origine  était  ignorée  josqa'  à 
ce  jour.  NoQs  savons  maintenant  qne  ces  mines,  sitoées  près 
d'ane  des  frontiéres  de  Fempire  romain,  ont  fait  partie  d'an 
roonament  consacré  à  Auguste. 


Gabl  Wbsghbk. 
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e.  NoHxia  di  almmi  oggeiH  miHeki  di  privala  ^ùttextaiiu. 
(GoQtiiHiaEiiHie;  cf.  Ball.  p.  SS  ^ggO 

JSome  e  bronzo. 

Basoio  di  rame  proyenieote  dalla  Pugfia.  Finora  ri  ce- 
noficeya  la  foraia  di  meua  lana  cbe  gli  Etruschi  solevaBO 
dare  ai  loro  raspi  :  ora  vediano  un  rasoio  degli  aoticbi  Apuli 
della  figura  di  mezzo  disco  con  foro  nel  mezzo  della  lamina 
per  inserirvi  il  dito  pollice  neir  adoperarlo  ;  esso  ba  di  ao- 
pra  un  appiccagnolo  :  la  parte  affilata  e  tagliente  è  su  tntUi 
la  linea  curva;  la  costa  è  alla  base. 

Anello  da  suggellare  con  la  epigrafe  BIBA2  |  DE0IN 
in  luogo  di  IN  DEO  per  strano  errore. 

Suggello  in  piastra  di  bronzo  con  alette  a  cod^  di  ron- 
dine, e  manico  esagono.  Sopra  è  scritta  in  due  linee  Tej^- 
grafo  PETRI  |  PYALI  tramezzata  da  una  palma  :  suUé  alette 
sono  scolpite  due  corone.  È  fuor  di  dubbio  cbe  PVALI  è  in 
luogo  df  PAVLI  e  però  che  quivi  si  leggono  i  nomi  dei  due 
principi  degli  Apostoli  :  quanto  air  uso  di  questo  suggello 
io  stimo  assai  probabile  che  fosse  destinato  a  contrasegnare 
alcuna  cosa  di  quelle  che  i  pellegrini  venuti  al  sepolcro  degli 
Apostoli  otteneyano  di  recar  seco  nel  ritomo. 

Fibula  rotonda  e  aperta,  con  due  teoni  alle  estremità 
che  si  riguardano.  Sopra  vi  si  legge  -{-  ELI02  )iHINAA 
doè  Danie(l)  (Hjelios.  Una  simile  a  questa  è  pubblicata  dal 
eh.  Hinervini  (Bull.  arch.  napol.  an.  Ili  tav.  V  n.  5),  sul- 
la quale  egli  lesse  XFYLV  BIBA  e  la  tenne  cristiana  del 
secolo  quarto  o  quinto  (an.  IV  p.  167)  spiegando  l'epigrafe 
Ckristo  Fulvius  bibat  ovvero  Christo  Fulvi  bibas.  A  me  pa- 
re invece  :  f  Lupu  biba{s).  Ma  il  eh.  sig.  Hodder  Westropp 
giudicò  rettamente  che  fosse  del  medio  evo  quella  che  diede 
in  luce  (p.  1  V  n.  7)  dalla  sua  collezione,  sulla  quale  ei  lesse 
ÌANZINVIVE  VMI  e  all'epoca  medesima  fa  d'uopo  rife- 
rire le  due  descritte,  e  questa  quarta  che  il  mederimo  si- 
gnore mi  lasciò  trascritta  cosi  :  da  un  lato  RATEICI 
FAMOLA;  dall'  altro  -f  T€O^A  BIVA  f  tutte  fra  loro 
aimilisrime.  In  qnest'  ultima  si  noti  cbe  fanma  i^on  vale  ter- 
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va  mAV  Mtio»  fligiiifio«ta»  nut  bodale  nel  lemo  del  medio 
evo,  ovvero  è  detto  in  senio  di  sofg/imoM  della  doooa  in- 
verso il  marito.  Vo  per  ti  è  usatissimo  oelle  epigrafi  della 
Francia,  che  si  hanno  parecchi  esempii  nelle  Inseriptian» 
ckfétienne9  de  ia  Gaule^  insigne  opera  del  eh.  sig.  Bdmond 
Lébiant,  la  quale  latti  desideriamo  di  veder  presto  terminata. 
Pi€utr$ilma  di  bronzo  eon  lettere  stampate  in  rilievo 
sopra  laminette  d^argento  in  sei  linee,  tre  dair  nna  fcccia: 
SALVO  DN  I  YALENTINI  |  AN0PPAT6,  e  tre  dall*  altre  r 
PAVLINVS  VGPRAEF  |  VBBFEGIT.  Tre  piastrelline  simitt 
una  scritta  solo  da  una  parte,  doe,  eome  la  nostra,  da  am« 
bedne,  vedonst  nel  Kircheriano  e  fnromo  da  me  descritte 
negli  Annali  numismatici  del  eh.  Fiorelli  p.  t03|804.  Esse 
recano  qnesta  leggenda  : 


PBOCON 


SALVS  DD 

NN  ALBIN 

YS  FBCIT 


T 


SALVIS  DD 

NN  ALBINK 

VS  FBCIT 


BABtLI 
V3  REPA 
RA.VET 


lo  dopo  |p  Sp^n  h  credetti  già  pesi,  il  Lupi  e  il  Buonar- 
twH  ^  dietro  a  loro  il  Afor/^Ui  e  '1  UJws  le  dissero  ftes* 
sere.  Forse  noo  ^ofip  oè  Tobo  qè  Tallro»  ma  niemorieehe 
P9a^vwi|i  pomQ  Iq  sinerpp^  mopoto  oegli  edifi»!,  per  at- 
t/B^lATfp  repom  di  Còndaxi^np  o  di  restauro  «i  posteri.  Muo- 
vo 4  ijpmto  Paolino  prefetto  di  Kopna  sotto  ValwtiDifm 
m,  e  però  ^iv^rso  dal  Paolino  prefetto  n^  3$Q  sfMUo  Gru- 
«ia;io  0  Val^tioiaQO  (leg.  4  et  5  e.  de  scenicis).  Stimo  poi, 
ok^  U.  YaleoUniano  nnem^rato  n^lU  piaatrjDllin^i  si»  ppAilloiio  il 
ter^o  di  questo  npme  che  goveroò  dal  43$  a|  455  .riippfvro 
di  Offàd^nte,  phe  il  sapendo  il  qbal^  governò  solo  ^B  pa- 
no pppma»  La  napva  t£/»ereUa  fii  trovata  in  Poiana  di- 
ci^si  ìfk  una  vecchia  fabbri^. 

Vosellino  di  rame  con  popercbio  di  oonjoa  formp  tro- 
vato a  Fiajdo  presso  Salerno  in  \ina  gran  piU  ripiena  di  sol- 
di a  tirfiiussi  d'oro  di  Grimualdo  duep  di  Beppvofito.  )È  folate 
una  teca  da  inchip^rq.  Y*era  iqsiem^  una  calane  di  ai^i* 
che  pietre  incise,  fra  J9  qiiali  taluna,  mi  fii  dotto^  con  epi« 
grafo  COAOJNOC. 


Mfkiù  M  hroum  kmfgù  0,  079  ma  acoVlla  leggeiidt 
VEST  fióne  appaMeoalo  al  (empio  di  Yeata  flcordalii  i«  una 
epigaafe  dtgli  Inturamuatu  o  Teramaoi  dalle  oni  tepre  fro^ 
Tiene.  A  qaesla  dea  prestayano  colie  le  donne  di  TenMiio 
prvAnbilmente  «oite  in  celkgÌ0  detto  delle  Veitiiie  e  però  la 
ckMaoMiQ  ÌM  Magna  MadfB  dell^  Vcslìne. 

Pioiirm  folonda  di>  hranzo  fnppreieiitanle  in  ine«r* 
r&Kofe  tietwraco  e  d  romaoio  la  Diana  irifiirme  armai» 
le  «lam  di  iiegelU  apnda  e  fieeoole  in  meno  a  dne  «w 
•coadf* 

Sirigik  di  rame  eoo  mamliio  di  fignn  gìeiranile  mi^ 
▼elle  a  aiuitlea  eoo  h  leaU  eiotn  ^a  eka  lian  diiHa  o  aia 
corbasia,  la  quale  si  allarga  alqoanlo  di  aopra  e  sembra  eom^ 
posta  di  lamine  ViOrticali  :  io  stile  è  belle  e  tendente  al- 
qnanto  aU'  arcaieo.  È  questa  la  prima  striglie  a  me  nela , 
ohe  reclii  nn^  imegine  «mena  per  iiisegpa ,  fo  Inogo  della 
epigrafe.  Ora  mi  seo  state  recate  due  altre  provenienti,  dicesi^ 
dal  ViteAese,  e  possedute  l'mia  éai  eh.  ott.  Loralti  Tnltrt 
dal  sig.  Mertioelti»  con  o»  nano  pof  ile  solla  prima  e  ioftomo 
il  neme  AMA  PE,  *  Ay^péfac,  e  neir  altra  panmenle  on  nano 
eolle  braccia  legate  da  una  fiMcie  o  intomo  AMA  PEA2« 
▲Tremo  adonque  alle  dideoooTC  da  me  pobblieate  (INss. 
arcb.  I  p.  133-142)  da  aggiougere  questa  Tentesima  epigm* 
fé  di  strìglie. 

Suggello  in  bronzo  io  forma  di  balaustro  con  appicca* 
giMolo  in  eioM  :  porla  scolpita  une  testa  imperieif  barbata 
e  01  ola  di  corona  radiala  con  lunghe  bende  o  lemnisd. 

Base  triangolare  ornala  di  otoIì  col  nome  inciso  della 
figura  ìtì  una  Tetta  saldate.  Fu  trorata  iq  S.  M.  di  Falleri 
e  dice:  Cani:  TerHnei:  Poetionu  (t.  le  Diss.  arcbeol.  toI. 
I  pag.  69  taT.  VII,  9). 

Bahamafio  di  bron%o  alto  10  cent  figurante  la  testa 
d'una  donna,  proTOoienle  dal  teramano  insieme  con  ahrp  si- 
mile pk  del  sig.  Tommaso  Gapobianeo-  Due  simili  a  questi  ma 
di  miglior  stile  e  di  etruspa  pro?eaienza  sono  posseduti  dal 
sig.  Luigi  SauUni.  Tutte  mancano  della  ìaenna  di  fondo  ec- 
cetto la  mia,  e  queHa  del  Kireheriano  che  porta  anche  Tepi* 
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grafo  Cn.  Afrmm.  magisier.  dmium.  éai.  Ttmiae.  Deirane. 
VeL  f.  (cf.  colp.  iiMCr.  latin,  voi.  I  n.  1S45)  secondo  la 
copia  di  mia  mano  che  ne  inviai  già  al  sig.  prof.  Frìd. 
BiCachl. 

Fotiima  mulùhre  etnisca  alta  11  cent,  da  me  illustrata 
nel  Ball,  dell*  Instit.  1865  p.  55-67.  Essa  proviene  da  Città 
della .  Pieve  e  rappresenta  la  dea  involta  a  mezzo  e  cinta 
da  pallio  avente  l'alabastro  nella  sinistra  abbassata  e  nella 
destra  ora  perduta  con  molta  probabilità  il  discrìminatoio,  o 
dùeemiculum^  e  scarpe  con  punta  in  su  rivolta,  intorno  al 
qnal .  costume  etrusco  leggansi  le  osservazioni  del  di.  sig. 
Perrot  di  recente  stampate  nella  Revue  Archéologiqut  dello 
scorso  anno  Juillet,  p.  9. 

Digeobolo  di  stile  etrusco  assai  arcaico  proveniente  dai 
dintorni  di   Sarteano  in  Etruria.  La  figura  è  alla  13  cent. 

Venere  Proserpina  di  stile  etrusco  semiarcaico  con  pò- 
mo  granato  nella  sin.  in  tonica  e  pallio  e  coronata.  Ancor 
questa  proviene  dalle  vicinanze  di  Sarteano  :  è  alta  0,  095. 

Lare  Auguslo  con  patera  e  cornucopia  nella  sin.:  esso 
è  coronato  di  lauro,  ha  tunica  ricinta  ai  fianchi,  pallio  in- 
volto, e  gitlato  suir  omero  sinistro  e  ritenuto  innanzi  e  in-» 
dietro  dalla  cìnta.  Ne*  piedi  ha  stivaletti  di  pelle  alti  fino  a 
mezza  tibia  con  rivolta. 

Argenti, 

Sorcio  votivo  d'argento  lungo  0,  025  neir  atto  di  ro- 
dere un  pane.  Non  so  che  in  questo  secolo  siasene  trovato 
altro  in  nobile  metallo;  è  ancora  il  più  grazioso  tra  quei 
di  bronzo  che  sogliono  trovarsi  nell'  agro  romano.  Dicevasi 
che  rodesse  una  pezza  di  cacio,  ma  a  torto  ;  perchè  in  que- 
sto che  è  ben  fatto  si  vede  invece  rodere  un  pane  diviso  in 
quattro  parti  da  due  linee  che  s'incrociano. 

Statua  d'Ercole  giovane  di  solido  argento  alta  0,  115 
del  peso  di  sette  once  romane.  Invòlge  il  braccio  sinistro 
nelld  pelle  di  leone  e  appoggia  la  mano  al  fianco  :  nella  de- 
stra elevata  porta  la  clava  :  esso  proviene  dalla  odierna  Ca- 
labria e  ci  dà  un'  idea  di  stile  locale  formato  sopra  greci 
modelli.  Questo  monumento  in  metallo  nobile  e  di  forme  as- 
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8BÌ  miiipiMite  riesce  di  somma  òpparUmiih  ed  imporliiiBa  per 
classificare  gli  stili  delle  aniicbè  scuole  italiche  anteriori 
ali*  impero. 

Vaio  d'argento  alto  0»  685  del  peso  di  gr.  141  ;  once 
5  roBMiDe  con  epìgrafe  intorno  :  ApoUini  sanoto.  et.  iVym- 
pkis.  voto  iuseepto.  Gavia  Rkodme.  d.  d.  caUeem  argen» 
Iettai  p.  9.  queste  ultime  sigle  forono  interpretate  da  me  prò 
salme  (di9$.  MTch.  fol.  I  p.  18) ,  dal  eh.  Cavedoni  panda 
semU.  È  grazioso  il  nome  di  ealiee  che  determina  la  prima 
volta  foor  d^ogni  dubbio  un  Taso  rotondo  senza  manichi  gon- 
fio alia  metà  si  che  la  base  ablna  di  diametro  m.  0,  035,  it 
mezzo  m.  0,  080,  Torificio  m.  0,  060. 

Bicchiere  cilindrico  <!' argento  a  fondo  piano  alto  gr. 
0,  100,  del  diametro  0,  065,  del  peso  di  una  libra  romana 
trovato  nelle  acque  di  Vicarello  ove  il  precedente.  Intorno 
ha  incìso  in  quattro  intercolunni!  un  itinerario:  le  colonne 
tramezzo^  incise  ancor  esse,  sono  d^ordine  corinzio.  Questo 
insigne  monumento  trovasi  ora  pubblicato  da  me  nella  Diss. 
arch.  voi.  I  p.  160-176  insieme  coi  tre  del  museo  Kirche- 
nano  editi  già  dal  P.  Marchi  ma  di  nuovo  confrontati  cogli 
originali. 

Vaso  d'argento  del  pesò  di  una  libra,  del  diametro  alla 
base  di  0,  035,  air  orio  di  0,  070,  vestito  di  una  foglia  si- 
milmente d'argento  levata  a  cesello  con  arte  mararigliosa  e 
senza  dubbio  la  pih  perfetta  di  greco  cesello  deir  epoca  di 
lusso  deir  arte  che  siasi  veduta  finora.  Vi  si  rappresenta  un 
erma  barì[>ato  ilifallico  sopra  una  colonna  ionica  in  atteg- 
giamento di  ebbrezza.  Ha  nella  sinistra  la  clava  ed  involge 
al  braccio  la  spoglia  del  leone,  nella  destra  ha  un  bicchiere 
che  egli  ebbro  ha  volto  in  gih  e  ne  versa  il  liquore.  Al  lato 
di  quest"  erma  è  una  colonna  terminata  sopra  in  tondo  e 
poco  di  sotto  cinta  da  un  largo  anello  :  accanto  alla  colon- 
na si  eleva  una  grossa  quercia  che  spande!  robusti  suoira* 
mi,  da  uno  dei  quali  pende  un  lemnisco.  Innanzi  air  erma 
è  una  sacra  mensa  cui  sorge  allato  un  candelabro.  Essa  sos- 
tiene due  tazze,  una  mescìroba,  e  due  vasi,  a  terra  sono  due 
grandi  crateri.  Una  bacchica  donna  con  cerchietto  al  brac* 
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eia  eMpni  il  Mi»  M  piede  è  io  largo  unsào  éhe  éiit'  onu^ 
to  destro  cascando  risab  di  diatro  e  si  rirersa  8«Ha  coscia 
siaistra,  lasciaodo  cosi  nuda  talta  quasi  la  persona^  BUa  a^ 
pof^gia  il  pièmistre  sopra  mi  rialto  di  piatta  e  sia  nel^atto 
di  ollcare  sulla  fronte  la  benda  della  qaale  ka  cittto  queir 
ebbro  nume.  I?i  appresso  on^  altra  bacchica  donna  vestito 
di  tunica  scoia  oiaoiebe  e  coperta  il  petto  di  Mbride  daaio 
tenendo  un.  ampio  manto  colle  mani  ailaf^pa^,  e  reca  acUo 
sinistra  un  lemnisco.  A  destra  poi  no  fauno  biido  con  tiiso 
e  pelle  di  paniera  arrolta  al  braccio  sinistro  danza  eljovaario 
nella  destra  mano  no  lemniseo  che  si  è  recalo  per  sospen- 
derlo  alla  sacra  quercia.  Ambedue  queste  elegantissime  e 
perfettissime  figure  tragtilaoo  le  teste  coi  capelli  sparsi,  che 
è  gesto  solilo  attribuirsi  a  coloro  che  danzano  alta  baecso- 
te.  Non  mi  trattengo  intorno  ai  pregi  delF  arte»  che  sono 
assai  numerosi  e  si  potranno  esporre  agevolmentCì  quando 
si  prendesse  ad  illustrare  questo  classico  monumento  di  pura 
arte  greca  coi  riscontri  delle  bacchiche  .danze  figurate  sui 
monnraenti  a  noi  peryenuti. 

Ori. 
AnellOf  areeehinif  monile  e  quattro  fiori  con  appicca- 
goolo  a  ciascuno  del  peso  insieme  di  gr.  8,  01.  Proviene 
quest'oro  da  Vnlci  ed  è  corredo  di  una  fandiilla,  di  che 
è  prova  il  diametro  dell*  anello.  Il  monile  parmi  di  non 
lieve  importanza  :  ed  ecco  perchè.  Noi  troviamo  non  di  ra- 
do nei  sepolcri  varii  globetli  e  testoline  traforate  e  fioreU 
lini  e  lunette  e  figure  diverse,  i  quali  oggetti  sebbene  in- 
tendiamo avere  una  volta  composto  collane  e  monili  nnlla- 
dimeno  quanto  al  ricomporli,  i  modelli  ci  mancano,  e  tutto 
il  nostro  lavoro  non  ha  spesso  valore  veruno.  Or  in  questa 
lamina  si  ha  un  primo  esempio  del  modo  tenuto  dagli  ai»- 
tichi  di  comporre  ì  monili,  ed  è  per  tal  ragione  da  tenersi 
caro  e  studiarsi.  Cinque  globelti  o  pallucce  traforate  formano 
una  collana  finita  da  due  teste  giovanili  a  lunghi  e  intrec- 
ciati  capelli  :  di  sopra  elevasi  un  nastro  oriate  di  rotelle  e 
perie  infilzate ,  framezzo  alle  quali  corre  il  cordone  della 
collana.  Nel  vano  che  resta  di  mezzo  mirasi  un  bariletto 


orhfto  dama  filia  di  perle  in  oieao  a  ine  h^oltor  «optu 
è  «HI  tritone  ia  meito  a  dae  ìppecampi  che  ei  tiene  per 
le  briglie.  Questo  monfle  ha.  di  «opra  on  ciliodro  pel  quale 
pattava  il  cordone  ornalo  di  ooa  testa  mnana  fra  pelmette. 
L'anello,  che  inaoca  detta  pietra ,  ha  di  diametro  14  mìl- 
limetrì. 

lièriziùm  di  pieéra^ 
FrmuMulo  di  pigna  trovato  nel  fondo  detto  Golom- 
l>ella  del  principe  di  Palesirìna  :  nella  base  media  si  legge 
M  *  Pi^AVTloAAl  *  F  *  La  gente  Plantia  segno  a  confermarsi 
prenestina  con  questo  novello  monumento.  Impariamo  inol- 
tre un  prenome  non  vedalo  prfma  nella  famiglia  di  questi 
Piaazii  :  perocché  il  nostro  1^»  Planzio  dìcesi  'figfio  di  Ma- 
nto. Nò  questo  Marco  pnò  perciò  tenerti  essere  la  medesima 
persona  col  padre  di  quel  Plaazio  che  dicesi  figlio  -  di  m 
Marco  (Bull.  d.  Inst.  1864  124],  poiché  egli  é  nip<Ae  di 
un  Lucio,  dovendosi  cosi  leggere  quella  epigrafe  UHIitl^AVTIO* 
M  *  F  -  L>  -  N|  e  non  Fl^A ,  come  fu  trascrìtta  al  eh. 
Bitschl  (Suppl.  ad  Prìscae  latin,  mon.  3»  F).  11  Nevio  Plan- 
zio che  incise  la  cista  ficoroaiana  era  preaestino. 

Tavoletta  di  marmo  con  epigrafe  greca  cristiana.  Fa 
trovata  in  una  Tigna  della  via  latina  come  attesta  il  eh.  De 
Bossi  che  diella  in  luce  nei  prolegomeni  al  volume  primo 
delle  iscrizioni  cristiane.  Lasciando  a  lui  che  ne  dia  la  prò* 
Biessa  illustrazione,  o  a  chi  altro  il  desideri,  io  noterò  sol- 
tanto ciò  che  non  vedo  avvertilo  ;  parermi  leggere  in  essa  un* 
epigrafe  assai  piti  antica  accomodata  [dallo  scrittore  al  suo 
uopo.  Ecco  Tepigrafe: 

lOYAClAG  eVAPeCTAC 

THC  OeO<t)IA6CTATHC 

HCAPi  €N0AZi6  K6ITAI 

YYXH  ^M  ANAKAINIICOeiCA    sic 
T(0  nNI  XY 

KAiArreAeiKON  ccojua         sic 

AABOYCA  ICOYPANION  XY 
BACeiAeiAN  iieTATOJN 
AreiCON  AN6AH114>0H  sic 

colomba  col  ramo  nel  becco. 


$4  m.   OSSUTAXIONI.   VMmd  AUftABli! 

Per  (panlo  pare  od  marmo  aniérioire  éoyen  teggeni,  presimle 
oerte  licenze  che  non  occorre  ginsUBcare,  preiao  a  poco  cosi: 

TC^  itivo^  -fi  aip^  èv9iÌ€  xecrac 

^^v^ià  a  dvMLoamfrOtlvot  frvevfMctc  Xpcorov 

^A/yeXnccv  re  Ji*  aiSép^s  aùrcxa  ciiùfia  Xo^uaa 

eì^  jSaeatXecaev 

Ovpaviov  XpcoT9v  uerà  wv  ayiotv  àveXéfAipOY). 

R.  GAaiUGCi. 


in.  OSSERVAZIONI 

Cenno  tunica  intomo  ai  LEGVLI  AVRARII. 

Fin  dair  anno  1848  il  eh.  Henzen  riportò  un' iscrizio- 
ne della  Transilvania  di  tempi  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero» 
benché  mutilata  a  segno  che  non  tentò  di  ristauraria,  av- 
yertendo  che  in  essa  sono  cosa  unica  i  leguli  aurarii  (Bull. 
1848  p.  184  ).  E  di  fatti  negli  scrittori  dell*  alta  latinità 
non  troyansi  ricordati  altri  leguli  che  quelli  dell'  uve  e  delle 
olive.  A  quella  iscrizione  fanno  bel  riscontro  i  seguenti  versi 
di  s.  Paolino  di  Nola,  scritti  intorno  air  anno  398,  in  lode 
di  8.  Niceta  vescoTO  ed  apostolo  dei  Daci  [Formai.  XYIl, 
969  p.  70  ed.  Maur.)  : 

Callidos  AVRI  LEGVLOS  in  mnm 
Vertis,  et  Bes$o$  imitarie  ipse 
E  guibus  vivurn^  (odiente  verbo^ 
Eruis  aurum. 
Da  prima  {Po'ém.  XVI r,  214-216)  egli  avea  detto,  che  Bee- 
8US  —  cottigit  aurum^  e  non  saprei  ben  dire,  se  debbasi  in- 
tendere dei  Ressi  che  raccogliessero  Toro  nel  mone  Àureus 
della  Mesia  superiore ,  oppure  anche  nelle  aurariae  della 
Dacia.  Latino  Pacato  (tu  Panegyr.  Theodoe.  e.  28)  ricorda 
Be$8um  quaeeitorem  auri  de  montium  venie  ;    e  Claudiano 
(Carni.  XVIT,  40-41)  accenna  la  sollerliam  pallentie  Beesi 
rimatam  venas  seguaces^  luce  procul.  C.  Gavedoni. 


RBTTIFiCAZlONE 
lì  sig.  prof.  Gonze  d  comaoica  che  nella  tavola  V  del  voi.  Vili 
dei  MooQmenti  Tincisore  si  è  scordato  d'esprìmere  una  benda  visibile 
attorno  il  mento  della  morta,  la  quale  benda  serviva  senza  dubbio  per 
fermare  le  di  lei  mascelle. 

Pnbblleato  il  di  10  Febbrajo  IMS. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 
N.^  III.  m  Marzo  1866  [due  fogli). 


AdwMnxe  d$*  23  Fthhrajo^  e  dt"  2,  9,  16  Marzo.  —  Seam 

di  Modena.  —  Ciste  prene$tine.  —  Anticaglie  etrwche.  — 

Sarcofago  eometaino,  —  Ripostiglio  di  Carrara.  —  Medaglie 

di  Melos.  —  Conxef  Reise  auf  Lesbos. 


I.  ADUNANZE  DELL^  INSTITUTO. 

Fehbrajo  23:  Cav.  Ponzi:  allrì  istramenti  ia  pietra  ritr. 
aeU'  agro  romano  (cf.  adunanza  de'  16  Febbr.)  —  Gbasbe: 
nolitia  intorno  ad  un  bassorilievo  rilr.  di  recente  a  Porto 
negli  scavi  di  S.  E.  il  sig.  principe  Torlonia  e  rappr.  una 
■a?e  (y.  Ball,  in  appresso)  ;  esposizione  de'  principj  da  lui 
seguiti  neUa  sua  costruzione  del  modello  d'una  pentere  an- 
tica esposto  nel  R.  Museo  di  Berlino  ;  cf.  B.  Graser  de  ve- 
terum  re  navali ,  Berolini  1864,  4  pp.  95  e  la??.  5.  — 
FoBTNTM  :  Guerriero  di  bronzo  proveniente  dall'  Umbria  ana- 
logo a  quello  presentato  nell'  adunanza  del  22  Dee.  dell' a. 
1865,  ma  di  lavoro  pìii  rozzo.  —  Helbig  :  Bollo  di  terra- 
cotta, proveniente  probabilmente  da  Paleslrìoa,  ora  nel  pos- 
sesso del  sig.  Castellani.  Rappresenta  in  rilievo  Ercole  che 
auccbia  il  latte  di  Giunone  di  maniera  molto  analoga  allo 
specchio  pubblicato  dal  Gerhard  Etrusk.  Spieg.  126.  In  ogni 
lato  del  gruppo  di  mezzo  sta  in  piedi  un  giovane  colla  cla- 
mide, il  cui  signiGcato  il  riferenle  non  ardi  di  spiegare.  Par- 
lando in  generale  sopra  la  rappresentanza  di  cotal  mito  lo 
Helbig  ri6utò  l'opinione  di  quelli ,  che  riferiscono  al  mito 
medesimo  anche  la  statua  di  donna  che  allatta  un  fanciullo., 
esposta  nel  Museo  Chiaramonti  (Visconti  Museo  Pio-CI.  I, 
4).  Egli  provò,  che  il  tipo  del  volto  di  questa  statua  contiene 
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elementi  decisamente  coDlrarii  air  ideale  di  Giunone  e  so- 
spettò appartener  essa  statua  piuttosto  al  ciclo  di  Gè  Euro- 
iropkos  o  di  Rea ,  la  quale  ullima  supposizione  troverebbe 
uà  appoggio  nel  rilievo  pubblicato  da  Campana  opere  in  pla- 
stica tav.  I.  Probabilmente  quel  bollo  serviva  come  mo- 
dello per  fabbricare  una  bulla  ;  la  rappresentanza  di  Ercole 
che  succhia  Timmortalità  da  Giunone  è  molto  adattata  per 
tale  scopo.  -*-  Urna  di  terracotta,  a  quel  che  si  dice»  prove- 
niente dai  contorni  di  Roma,  ora  nel  possesso  del  sig.  Ca- 
stellani. La  scena  di  congedo  attorniata  da  un  Caronte  e  da 
una  Furia,  non  offire  niente  di  auovo  ;  ma  sono  interessanti 
le  colonne  del  sepolcro  accennate  ai  fianchi  ;  perchè  queste 
già  mostrano  le  scannellature  di  stucco  colorito ,  come  si 
usano  a  Pompei.  —  Fortnum  :  raccolta  d'anelli  di  epoche  di- 
versissime, i  quali  oltre  monumentini  classici  ne  compren- 
dono puranche  di  cristiani  ed  altri  d'epoca  merovingica.  «— 
Henzbn  :  copia  d'un  nuovo  sigillo  d'oculista  commonicatagii 
dal  sig.  A.  Alhner  di  Lione,  socio  corrispondente  deirin- 
stituto.  Fu  ritr.  in  Francia  nel  dipartimento  di  Vaaclnse  e 
trovasi  ora  in  Lione  presso  un  negoziante  d'antichità.  I  quat- 
tro lati  stretti  del  monumentino,  consistente  in  una  lastrina 
di  serpentino  verde ,  mostrano  le  seguenti  iscrizioni  in  ca- 
ratteri posti  a  rovescio: 

LI-  DOCILAE  •  DUCINNA 
BAREOS  AD  CLAR      OCVL 

LI-    DOCILAE    CROCO 
DES    DIA  A)CSEOS    A  D 

LI-  DOCIL  '  AMBROSIVM 
OPOBALSAM  ADCLAk 

LI-   DOaLAE   PENICIL 

MIVMA  YTHE  [VEREX® 

Il  rif.,  avendo  ragguagliato  brevemente  gli  adunati  sulHn- 
dole  di  siflatti  monumentini,  ed  appoggiandosi  sull'  autorità 
della  raccolta  formatane  fin  dall'  a.  t858  dal  eh.  Grotefend, 
rilevò  come  finora  sconosciuto  il  rimedio  fatto  di  cinnab^ri 
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e  pariflMDle  T  epitelo  à'amirosium  dato  all'  ùpobahatMan  , 
laddove  al  penicillum  s^impertisce  la  qualità  di  authemerium^ 
cioè  elEcace  nello  stesso  giorno.  Il  nome  del  medico  deve 
leggersi  C.  Julius  Docila. 

Marzo  S:  Nissbn  :  lapidi  latine  copiate  da  lai  ne'  suoi 
viaggi  nelle  provincìe-  napoletane  (  y.  in  appresso  ).  — 
HiNCK  :  intorno  a  due  pittare  pompeiane  ritr.  nel  tabiino 
della  casa  detta  dell' Amore  punito  (v.  Ann.  1866  tayy.  d'agg. 
E  e  F).  —  Hklem  :  (Corniola  incisa  del  sig.  Depoletti  rappr. 
il  ritratto  di  Epicuro  con  un  fulmine  al  di  sotto.  Questo 
attributo  caratterizza  la  tesi  di  Epicuro,  colla  quale  questi, 
negando  ogni  relazione  fra  gli  iddii  egli  uomini,  annientò 
la  paara  dei  fenomeni  naturali,  risguardati  fino  allora  come 
inozai  di  punizione  divina.  Cf.  Lucret  I,  62  sg.;  —  Serie  di 
idoli  votivi  d'Ercole  trovati  attorno  il  lago  Fucino,  ora  nel 
possesso  del  sig.  Castellani.  Malgrado  tutta  la  rozzezza  deirese- 
cuzione  queste  figure  in  uno  dei  principali  elementi  dell'arte, 
▼ale  a  diro  nelle  proporzioni ,  sono  piii  soddisfacenti  delle 
analoghe  figure  etruscbe  ed  ambricbe,  fatto  imporlanle  per 
la  ricerca  sopra  il  diverso  grado  di  talento  artistico  delle 
razze  italiche.  —  Simelli  :  fotografia  da  lui  tratta  di  quat- 
tro teste  di  lioni  che  si  trovano  sulla  sponda  destra  del  Te- 
vere poco  aldisotto  di  Ponte  rotto.  Sono  di  dimensioni  co- 
lossali scalte  in  travertino,  e  sporgono  dal  muro  attiguo  la- 
terizio ove  sono  murati  :  nella  parte  laterale  sono  traforate 
da  un  largo  buco  ;  circostanza  che  diede  motivo  alla  sup- 
posizione, aver  esse  teste  servito  una  volta  per  attaccarvi  le 
savi.  Il  rif.  raccomandò  all'  attenzione  degli  adunati  quei 
HioQomenti  grandiosi  sfoggili,  per  quanto  pare,  alle  ricerche 
de*  topografi,  quantunque  ben  noti  a'  barcaruoli  del  Tevere 
che ,  come  notò  uno  degli  adunati,  ancor  oggi  sono  soliti 
d'attaccarvi  le  loro  barche  1.  —  Henzbn:  iscrizione  latina 
della  vicinanza  di  Fondi  relativa  all'  inUrrex  d'an  collegio, 
inviata  dal  Af^.Carmelo  Mancini  di  Gollelungo  (v.  Annali  1866). 
Marzo9:  Gobi:  sulle  sorgenti  delle  acque  Claudia  eMarzia. 

^  Una  sola  di  qadle  teste  fu  pubblicata,  anni  sono,  nelF  Album 
m  ineismie  cattìvissiaia,  e  paraudie  là  riferita  all' emporio  del  Tevere* 
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Eépose  air  aduoanza  una  parte  di   un  suo  trattalo  che  si  sta  impri- 
mendo sulle  acque  allacciate  da^  Romani  presso  le  vio   Valeria  e  Su- 
blacense,  per  condurle  nella  metropoli.  Il  soggetto  del  suo  discorso  si 
è  aggirato  intorno  alle  sorgenti  delP  Augusta,  della  Marcia  e  della  Clau- 
dia, e  siccome  Frontino  (de  nquae  duct.  I,  7  e  13]  dà  la  distanza  delle 
aooennate  sorgenti  col  miglio  XXXV i  della  Valeria  e  col  miglio  XXXVIII 
della  Sublacénse,  il  disserrate  descrisse  minutamente  la  strada  Valeria 
dal  m.  XXXII  al  XLIl  esistente  a  Carseoli,  provando  che  la  Valeria  pas- 
sava vicino  ad  Àrsoli,  ove  in  contrada  laSonnoletta  fu  trovata  la  co- 
lonna del  ra.  XXXVIII  (Grut.  155,  4),  lontana  4  m.  da  Carseoli.  De- 
scrisse quindi  la  Sublacense  che  nasceva  dalla  Valeria  alla   voltata  di 
Arsoli,  luogo  del  miglio  XXXVI,  ed  avendone  Assale  il  miglio  XXXVIII 
vicino  al  ponte  di  Marano,  il  rif.  provò  giusto  il  parere  deir  Holsteoio 
(  Àdnott.  ad  Ilaliam  antiq.  Cluverii  pp.  129. 130)  che  pone  l'Augusta 
alla  fonte  e  fontanella  d'Agosta,  e  la  Marcia  alla  mola  d^Agosta,  unen- 
dovi anche  la  sorgente  delle  rosoline,  la  quale  ha  orìgine  quasi  incontro 
al  ponte  di  Marano  o  fra  200  passi  dal  miglio  XXXVIII  a  sinistra  della  su- 
blacense. Ha  di  poi  mostrato  coiraiuto  delf  esattissima  carta  del  Bevillas, 
il  diverticolo  della  Valeria  esser  quello,  su  cui  è  stata  ricavata  la  nuova 
strada  di  Subiaco  da  Pio  VI,  ed  avendo  misuralo  la  disianza  dalla  Valeria 
per  questo  diverticolo  alle  rosoline  ed  alla  mola  di  Agosta,  rilevò  che  non 
eccede  i  3000  passi  6ssali  da  Frontino  per  la  Marcia.    Provò  inoltre 
con  bolle  ponti6cie  degli  anni   594,  704,  1189  e  1217,  che  le  fonti 
d^Agosta  hanno  sempre  portato  il  nome  di  Acqua  Augusta.  Siccome  poi 
questa  al  dir  di  Frontino  nasceva  a  circa  800  passi  tUlra  fontem  Mar- 
ctof ,  così  misurata  la  lunghezza  del  condotto  della  Marcia  in  passi  61710( 
ed  a  questi  uniti  gli  800  passi  suddetti,  si  ricava  Tintera  condoltura  in 
passi  62510}.  Un  cippo  quindi  della  Marcia  (Fabr.  I.  e),  scoperto  alla 
voltata  d^ Arsoli,  ha  i  numeri  1242  p.  240,  i  quali  o  si  S|Heghino  per 
tK^ercr,  o  per  la  distanza  de'  pozzi,  siccome  si  prescrive  da  Vitruvio  e 
da  Plinio  di  schiudere  tali  pozzi  ad  ogni  iugero,  o  alla  distanza  di  240 
piedi,  moltiplicando  questo  numero  con  quello  de'  pozzi  o  dei  iugeri , 
presentano  la  somma  di  298080  piedi  che,  divisi  per  5,  danno  59616 
passi.  Dalla  voltata  delta  Valeria  adunque  mancavano  alla  Marcia  altri 
passi  2894-}  per  giungere  alle  sorgenti,  quanti  se  ne  numerano  preci- 
samente sino  alle  fonli  d'Agosta,  da  dove  la  Marcia  progrediva  in  linea 
retta.  Riconobbe  poi  il  rif.  il  color  praeviridis  dello  slagno  della  Mar- 
cia, indicalo  da  Frontino  dopo  la  prima  sorgente,  nella  rifolta  o  lago 
sopra  la  mola  di  Agosla,  dove  le  acque  stagnanti  assumono  un  colore 
verde  sfacciato.  E  questa  ritenne  essere  la  fonte  che  si  dovette  spur« 
gare  (PVRGATO  FONTE)  dall'  irop.  Antonino  Caracalla ,   quando  ri- 
condusse la  Marcia  in  Roma,  come  ricorda  l'iscrizione  di  Porta  S.  Lo- 
renzo. —  Espose  quindi  il  rif.  sulla  scorta  delP  Holstenio,  del  Fabretli 
e  del  Revillas  che  la  CUiudia  fu  formata  dalle  tre  acque  delle  serene, 
queste  trovandosi  nel  diverticolo  fra  300  passi  a  sinistra  delP  anticii  via 
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MiWaoense,  ed  essendo  io  numero  dì  tre,  come  lo  erano  il  CaeruUnSj  il 
Curtìus  e  VÀlbudinut  della  Claudia,  mentre  incontro  ad  acqua  serena 
al  di  là  del  fiume  e  della  via  sublacense  si  vede  tuttora  allaccialo  nello 
speco  deir  Aniene  nuovo  il  rivo  erculaneo,  ora  detto  rio  delle  ròce,  in 
contrada  il  bagno,  in  un  terreno  di  Prospero  Mariani,  vicino  ad  alcune 
acque  minerali,  sotto  il  monte  di  Marano;  il  qual  fatto  secondo  Frontino 
saooedeva  precisamente  ad  mUiarium  trigestmum  oetavum  e  regUme 
fontìum  ClauéUae  trans  [lumen  viamque.  Notò  in  ultimo  il  disserente 
che  le  acque  del  lago  di  S.  Lucia  poste  nel  miglio  XXX VII  della  subla- 
cense non  si  hanno  a  calcolo  da  Frontino;  e  conchiuse  che  la  società  anglo- 
romana  che  ha  ottenuto  dal  governo  la  concessione  di  ricondurre  in  Ro- 
ma Vacfua  eerena,  pretesa  Marcia  del  Canina,  vi  ricondurrà  la  Claudia. 
—  CoRTB  C0NE8TABU8  :  copia  da  S.  E.  il  sig.  Mioialro  dell* 
Utniziooe  pubblica  del  BegDO  italiaao   oflerta  all'  Instita- 
to,  della  magnifica  opera  sulle  pitture   orvietane  scoperte 
dal  Colini  (cf.  Bull.  1863  p.  41  segg.),  rillusirazione  delle 
ifuali  al  rif.  era  stata  affidata  dallo  stesso  governo  italiaoa  i, 
esponendo  brevemente  il  metodo  da  lui  tenuto  in  simile  lavo- 
ro e  sviluppando  le  idee,  secondo  lui  seguite  dagli  antichi  nelle 
pitture  in  discorso.  —  Hslbio  :  lucerna  acquistata  a  Pozzuoli, 
sulla  quale  è  rappresentala  una  cicogna  che  tiene  col  becco 
una  bilancia,   neir  una  coppa  della  quale  sta  un  elefante , 
neir  altra  un  sorcio.  In  ciò  il  più   singolare  è  la  osserva- 
tone che  la  coppa  col  sorcio  pesa  più  che  qnella  coir  ele- 
fante. 11  rif.  confessò  di  non  poter  dar  alcuna  spiegazione 
soddisfacente  di  simile  rappresentanza  ;  esternò  nondimeno^ 
la  congettura  ,  essa  poter  stare  in  relazione  col  proverbio 
iXéfa^  pvv  oùx,  aktyiZti.  Notò  il  sig.  dolt.  KLUBaMANN  d'a- 
verne veduto  un  esemplare  identico  nel  Museo  britannico, 
questo  appartenuto  una  volta  alla  collezione  Tempie,  formata 
a  Napoli,  e  perciò  anch'  esso  probabilmente  proveniente  da 
Pozzuoli.  —  Hbnzen  :  tubo  di  piombo  ritr.  nella  vigna  Pra- 
tesi, chiamata  Yillamagna,  sotto  Olevano,  ove  era  stato  da 
Ini  copiato  : 

TI     CLAVDILIYIANI  PRPR 

IXX 

i  Pitture  murali  a  fresco  e  suppellettili  etnische  scopette  presse 
Orvieto  pnbbl.  d»  Giancarlo  Conestabile  Firenze  1865.  4°  con  XVIII 
tavole  fol. 
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riferibile  al  prefetto  del  pretorio  di  Traiano  Aagosto  che 
insieme  con  Licinio  Sara  Tenne  dall'  imperatore  mandato 
nella  prima  guerra  dacica  per  trattare  con  Decebalo  (Dio  68,9). 
Marzo  16:  Nissbn:  domandò  al  sìg.  doli.  Goti  alcuni 
scbiarimenli  intorno  al  discorso  salla  yia  Valeria  e  le  adia- 
cenze d'essa  letto  nella  sedata  antecessa.  Egli  sostenne,  quella 
strada  che  dalf  osteria  ferrata  diverge  a  Biofreddo,  benché 
appena  carrozzabile,  non  esser  stata  perciò  un  mero  diver- 
ticolo per  pedoni,  ma  piuttosto  la  stessa  Valeria  antica,  fatta 
neir  a.  307  avanti  l'era  nostra  principalmente  per  scopi  mi<» 
litari,  e  ne  recò  come  prove  tanto  la  circostanza  che  essa 
è  di  4  m.  pia  corta  della  via  posteriore,  quanto  il  selciato 
in  essa  ritrovato.  A  cotaP  opinione  non  volle  opporsi  il  dott. 
érort ,  ma  stabili  dall'  altra  parte  mediante  le  lapidi  miliarie, 
e  principalmente  quella  del  42,  esistente  tuttora  a  Garseoli  t 
ed  ivi  da  lui  copiata,  che  al  tempo  di  Frontino  la  Valeria 
passasse  per  Arsoli,  e  che,  accettando  l'opinione  sammen* 
tovata,  la  direzione  della  Valeria  debba  credersi  cambiata  io 
epoca  posteriore,  cambiamento  di  coi  dei  resto  abbondano 
gli  esempj  anche  altrove*  —  ScHdNi  :  gesso  delia  testa  della 
celebre  statua  di  Minerva  esposta  nella  galleria  nobile  della 
villa  Albani  (cf.  la  pubblicazione  piti  recente  presso  Braun, 
Vonehuh  xur  Ennstmythologie  tav.  70)  confrontata  con 
altre  teste  della  stessa  dea,  in  ispecie  con  quella  della  PaU 
lade  Giustiniani.  Il  rif.  ne  rilevò  le.  numerose  e  palpabili  par- 
ticolarità, le  quali,  mentre  lasciano  trasparire  il  noto  tipo 
di  Minerva^  danno  nello  stesso  tempo  al  nostro  monumen- 
to un'  alBnitii  sorprendente  con  quelle  teste  che  con  sicu- 
rezza sempre  crescente  vengono  riferite  a  Policleto  ed  alla 
scaola  di  lui.  Piti  distesamente  di  poi  si  fece  a  ragionare  sul 
proBlo  della  testa  in  discorso,  e  dimostrò,  come  l'angolo 
formato  dalla  linea  della  fronte  con  quella  del  naso  ci  per- 
mette di  distinguere  tre  tipi  fondamentali  di  profilo,  de'  quali 

*■  V.  la  nuoì)a  Guida  storica ,  arlistica ,  geologica  ed  antiquaria 
da  Roma  a  Titoli  e  Svòioeo,  o^a  grotta  di  Collepardo ,  alle  valli 
dM  ÀmeafUo  ed  al  Lago  Fucino^  par.  IV  pag.  33,  opera  del  mede* 
Simo  sig.  Gorì. 
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uoo  di  prefoewa  designaai  come  pr^6to  greca,  «be  peraltro 
dal  rif.  fa  opioato  dover  piuUoalo  cbiamarsi  pro6k>  altioo. 
Degli  altri  due  li^  parìmeiite  trovaosi  molUsuoìi  esempj 
ne'  flaonameoti  aniicbi,  deir  uno  cioè  nelle  opere  di  Lisìppo» 
dell'  altro  in  qoelle  aitribnite  a  PolicIeto>  e  fu  notato  coo^ 
qoest'  oilsoio  rileva  cbiaraniente  nella  testa  di  villa  Albani. 
—  Gonn  CoMBSTABiLB  :  scoperta  avvennta  io  Chiusi  d' una 
nuova  tomba  dipiota  (v.  in  appresso]  >  —  fotograGa  d'un  guer* 
riero  di  bronzo  rkr.  a  Todi  ed  acquistato  per  il  Museo  di 
Perugia,  il  quale  mostrando  i  contrassegni  d'un'  arte  uinbrica 
abbastaaca  sviluppata,  fa  argomentare,  come  simili  figure  a 
To<fi  rappresentano  un  fenomeno  analogo  a  quelle  provenienti 
da  Gubbio  e  spesso  menxionate  nelle  nostre  adunanze  (p.  c^ 
Bull.  1866  p.  8  e  65).  —  Helbig:  Testa  di  marmo  parìo> 
trovata  sulF  Aventino  ed  acquistata  pel  Museo  di  Berlino. 
Appartiene  qoest'  opera  ad  una  scuola  eclettica  analoga  a 
quella  di  Pasileie,  e  fa  vedere,  come  le  opere  di  quest^ul- 
tima  scuola,  elementi  molto  eterogenei,  vale  a  dire  un  prof- 
filo  interamente  arcaica ,  e  dall*  altro  canto  un  trattamento 
molto  delicato  dèlia  carne  conforme  al  più  libero  svilnppo; 
le  palpebre  arcaicamente  prominenti,  ma  le  pupille  accenr 
nate;  racconciatura  dei  capelli  rivoltati  attorno  una  benda 
di  aftaniera  arcaica,  all'  incontro  i  capelli  flessi  trattati  mollo 
francamente.  —  Kbkulé  :  ragionò  sulla  stessa  testa  e  confer- 
mò vieppiù  la  sua  relaaione  ad  Apoliiae,  confrontando  due 
statue  (Mus.  Cap.  l.  HI,  49.  Specim.  II,  5),  un  erma  del- 
la galleria  geografica  ed  un  noto  rilievo  (  Brano  Vorschule 
tav.>  5),  dove  questo  dio  presenta  la  slessa  acconciatura  dei 
capelli.  Egli  fece  osservare  in  fine  che  tolte  le  replicbe  finora 
a  lui  note  sono  lavorate  in  marmo  greco  e  la  statua  del  mu- 
seo britannico  proviene  dalla  collezione  Ghoiseul,  raccolta  a 
Gostanlinopoli.  Laonde  concbiuse  essere  lavorale  probabil- 
mente tulle  queste  opere  arcaistiche  non  già  in  Ilalia  ma 
in  Grecia.  —  Hcnzen  :  opuscolo  del  sig.  prof.  Overbeck  di 
Lipsia  sul  Giove  olimpico  di  Fidia  1.  Il  rif.,  lasciando  d*suoi 

^  KrjUisdie  UtderiuckiMgen  4ber  die  C(>mposilion  ies  Zeus  det 
Phidias  von  J.  Overbeck. 
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colleghì  d'esaminarae  la  parte  propriamente  archeologica,  ai 
fermò  a  ragionare  sulla  moneta  degli  Elei  che  da  on  lato 
mostra  Giove  in  trono^  dair  altro  la  protome  d'Adriano  colla 
leggenda  AAPUNOC  AIC  ATTOKPATQP  (  Havercamp , 
numopkylaeium  reginae  Chrisiinae  p.  377/ tav.  S6,  1;  Se* 
stini  Museo  Fontana  I  p.  59,  tav.  V1 1)  che  a  buon  dritto 
dair  Q.  è  stata  presa  per  fondamento  del  soo  ragionamento. 
Egli  mostrò  che  dopo  le  erronee  spiegazioni  che  ne  hanno 
ancor  proposte  il  Sestinì  ed  il  Cavedoni  che  nella  parola  AIG 
vollero  credere  il  nome  di  Giove  ,  a  torto  appoggiato  dal 
Cavedoni  sulla  forma  AI  per  Ali  che  però  non  è  altro  che 
semplice  contrazione,  il  eh.  Friediaender  ne  ha  testé  dato 
la  giusta  spiegazione  ^,  oonfrontando  il  titolo  di  il^  avroupA" 
ra>p  dato  quivi  ad  Adriano,  con  quello  di  iìq  aefSaorró^  co- 
nosciuto dello  stesso  imperatore  ,  né  prendendo  quel  titolo 
per  il  solito  a  darsi  agli  imperatori  che  ogni  vittoria  nota- 
vano con  numero  progressivo  aggiunto  ad  esso  titolo ,  ma 
dichiarando  invece  quella  particola  come  intesa  ad  esprime* 
re  un  aumento  della  potenza  indicata  colla  parola  ocCroxpa- 
r<ù(>y  come  sarebbe  «  doppiamente  imperatore  ».  Il  rif.  tutto- 
ché approvando  la  spiegazione  del  dotto  nostro  collega,  disse 
però  essergli  sfoggila  una  prova  sicura  della  verità  di  essa 
che  consiste  in  una  lapide  di  Megara,  in  cui  lo  stesso  Adria* 
no  vien  appellato  i  dU  auroxparcap  xaccap  Tpataviq  ^Aiptavò^ 

jtat  rpofftw;  {Aioiavidm);  cf.  G.  I.  Gr.  1072. 


II.  SCAVI. 

Scavi  di  Modena. 

Neir  ottobre  del  passato  anno  Ì865,  scavando  il  ter- 
reno nel  lato  occidentale  della  gran  piazza  dinanzi  al  pa- 
lazzo regio  alla  profondila  di  circa  tre   metri  e  mezzo,   si 

^Die  unter  Hadrian  in  Elis  gepràgle  Mvuiie  nUt  der  Darstellung 
der  Bildsdule  des  olympischém  Zeus  von  PhidioiyeBiniio  ddì'BerUner 
BUUter  fur  Ménz- ,  Siegel-  und  Wappenkunde ,  Heft  7  [III  Home. 
I.  Heft). 
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scoperse  no  grappo  di  yarìi  sepolcri ,  che^  anche  a  riguardo 
della  poca  profondile,  sembrano  non  anierìore  al  III  e  IV 
secolo,  e  forse  in  parte  cristiani. 

Da  prima  si  scoperse  un  sarcofago  di  tufo  bianco  della 
Venezia,  rozzo  ed  anepigrafo,  che  nelle  dimensioni  confronta 
con  altro  nmiimente  disadorno,  che  a  poca  distanza,  e  più 
da  presso  alla  via  Emilia,  si  scoperse  in  contrada  Coltellini 
ranno  1829  (v.  Bull.  arck.  1830  p.  78-*79).  In  questo  ora 
scoperto  non  trovaronsi  che  sole  le  ossa  di  due  individui 
adulti,  Tuoo  maschile  e  feminile  altro,  ed  una  sottile  tavola 
di  manpo,  che  pare  servisse  a  tenerli  separati.  Presso  al  sar- 
cofago era  lo  scheletro  di  un  adolescente  inumato  nella  nu- 
da terra,  e  quello  di  un  bambino  riposto  entro  una  piccola 
arca  costrutta  con  mattoni  romani. 

Non  molto  lungi  dal  ridetto  sarcofago  si  scopersero  due 
grandi  e  grosse  tavole  di  marmo ,  Tuna  all'  allra  sovrappo- 
ste, che  formavano  una  come  gradinata,  larga  tre  metri  e 
pia,  che  pare  servisse  di  basamento  ad  un  grandioso  e  molto 
più  antico  monumento  sepolcrale,  simile  a  quello  di  Q.  Pe- 
tronio, che  si  scoperse  Tanno  1855  lunghesso  la  riva  destra 
dei  fiume  Secchia  {Bull.  areh.  1856  p.  50-52).  Da  lato  alla 
detta  gradinata  era  una  grande  arca  sepolcrale  costruita  di 
mattoni  in  tre  lati,  e  col  quarto  chiuso  da  tavola  di  marmo  ; 
e  ricoperta  con  due  altre  maggiori  tavole  di  marmo  grezzo  di 
Verona.  Entro  questa  erano  riposti  gli  scheletri  di  ben  dieci 
persone  adolte,  insieme  co'  seguenti  oggetti  :  1 .  Orciuolo  di 
terra  cotta  rossiccia  a  collo  strettissimo,  alto  16  centimetri  ; 
2.  Pentolino  di  terra  nericcia  mal  cotta,  alto  e  largo  10  cen- 
timetri ;  3.  Bicchiere  di  vetro  a  forma  di  cono  tronco  riversOi 
alto  10  centimetri;  4.  Ampolla  di  vetro  a  corpo  sferico  e  collo 
lungo  e  stretto,  alta  10  centimetri  ;  4.  Altra  ampolla  maggiore 
infranta  ;  5.  vasetto  di  vetro  fino  a  corpo  emisferico»  e  simile 
alle  odierne  coppette.  Quest*  ultimo  vasetto  di  vetro  pare  vera 
coppetta  antica  (cf.  Mem.  delVAeead.  ErcoL  t.  VII  p.  148151), 
probabilmente  riposta  entro  Tarca  sepolcrale  quale  simbolo 
della  professione  di  medico  o 'chirurgo  (cf.  Fabretti,  /user. 
Dom.  p.  274  n.  155  Luca$,   Vtìyage,  II  p.  101).  Ivi  presso 
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si  scoperse  oii*  arca  sepolcrale  di  piombo  ianga  m,  1,  08» 
larga  da  aa  lato  m.  0,  46  e  m.  0,  32  dall'  altro ,  ed  alta 
m.  0,  25,  riposta  fra  dae  maricciuoli  costruiti  eoo  mezsi 
mattoni  romani ,  e  coperta  da  due  tavole  di  marmo ,  una 
delle  quali  scabra,  e  Taltra  scrìltai  colle  lettere  volte  al  bas« 
so.  Entro  V  arca  erano  le  ossa  di  tre  persone  adulte  ,  due 
maschili  e  feminile  l'altra;  e  verso  le  ginocchia  loro,  oltre 
alenai  frammenti  di  una  tazza  di  terra  nericcia  mal  cotta  , 
era  on  tubo  di  vetro  lungo  44  centimetri  ricchi,  largo  nei 
mezzo  (ove  si  rigonfia)  36  millimetri ,  e  16  nel  rimanente 
del  corpo. 

Dai  ricordi  fattine  nelle  cronache  di  Modena  del  seco- 
lo XIV  e  del  XV,  sappiamo  che,  oltre  questa ,  se  ne  sco- 
persero altre  cinque  alla  profondità  di  circa  quattro  metri. 
Una  di  quelle  cinque  era  accompagnata  dalla  lapida  che  la 
mostra  decisamente  cristiana.  Presso  la  nostra  oravi  una  mo* 
netina  di  terzo  bronzo  di  Costanzo  II  Cesare  ;  e  d^altra  par^ 
te  vedendo  che  per  coprirla  si  adoperarono  marmi  già  ap- 
partenuti a  sepolcri  pagani,  inchino  a  ritenerla  per  sepuUo- 
ra  cristiana,  come  l'analoga  di  Savigny  delle  Gallio  [Mém. 
dei  Ani.  de  Franee  t.  XVI  p.  106).  E  in  tale  supposto  qud 
lungo  tubo  di  vetro  (  che  per  aver  servito  da  balsamario  pare 
troppo  grande  e  disadatto,  avendo  la  bocca  troppo  larga  ) , 
potè  rìporvìsi  pieno  di  acqua  benedetta  (v.  Lupi,  DiseerL  I 
».  164,  165  )  ;  tanto  piìi  che  nel  ricordato  sarcofago  di  piom- 
bo scoperto  a  Savigny  erano  due  vasi  di  vetro  tuttora  mez- 
zo pieni  di  acqua  pura.  Arrogo  la  poca  profondità  di  tre 
metri  e  mezzo,  a  che  giaceva  la  nostra  arca  di  piombo  ; 
giacché  il  suolo  di  Modena  romana  pih  antico  trovasi  a  ben 
cinque  metri  e  mezzo  sotterra.  Vuoisi  ancora  avvertirct  che 
neir  arca  di  piombo,  nel  sarcofago,  e  negli  altri  sepolcri  ora 
scoperti,  del  pari  che  negli  altri  due  sarcofagi  precedente- 
mente trovati  in  contrada  Coltellini  e  in  casa  Poppi,  a  non 
molta  distanza,  gli  scheletri  si  rinvennero  tutti  giacenti  colla 
testa  verso  ponente  e  coi  piedi  verso  levante.  Ne  giovi  pure 
avvertire,  che  Tarca  di  piombo  ne  porse  qualche  indizio  di 
essere  stata  frugata  dai  violatori  de*  sepolcri  fino  ab  antico; 
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poichò  le  tre  aoella  di  piombo ,  saldate  da  prima  sopra  il 
coperchio»  trovaronsi  staccate  cod  ordegno  tagliente,  ed  una 
d*esse  si  rinvenne  ivi  presso  giacente  frammista  alla  terra. 
Anche  il  sarcofago  aveva  una  larga  apertura  dal  lato  d'oc* 
cidente»  ove  posavano  le  teste  dei  sepolti.  Forse  cadde  di 
mano  ai  violatori  di  questi  sepolcri  un  pezzetto  d'ambra  imi- 
tanie  il  color  del  rubino  e  lavorato  in  forma  di  seeurietda^ 
che  probabilmente  facea  parte  di  un  monile  (Plin.  Nat. 
hùt.  XXXriI,  11,  12). 

Dirò  da  ultimo  della  bella  lapida  di  marmo  greco,  lar- 
ga m.  0,  88  alla  m.  0,  75,  che  serviva  di  copertura  e  ri- 
paro air  arca  di  piombo.  Ella  è  come  segue  : 


TOLTO                                 ASCIA                  BUSTO  DI  PBUOTIYA 

DELLA  OOBflONB                 SBPOLCBAU                   DI   PB09PBTT0 

Uomo  adagiato 

Due  Gemetti  ignudi  alati 

i»  Ulto  discBbitorio 

sostenenti  un  encarpo 

D  •  M 

V  é  F 

M  •  PEDV 

PRIMIT 

CAEVS 

IVAE 

NICEPHO 

CONTV 

RVS  •  SIBI 

BERNAL 

ET  • 

IN  •  F  •  P  •  XX 

IN 

A  ^  P  •  XX 

La  parte  sculta  è  di  lavorò  assai  bello,  oltre  quello  che  si 
aspetterebbe  a'  tempi  degli  Antonini,  a'  quali  sembra  dover- 
si riferire  questo  monumentino  a  riguardo  della  figura  ada- 
giata di  Niceforo,  che  pare  barbata,  e  del  busto  di  Primi- 
tiva che  neir  acconciatura  della  chioma  somiglia  alle  ima- 
gini  di  Faustina  giuniore.  Ella  è  ritratta  in  tutta  freschezza 
degli  anni  ed  avvenente  oltre  ogni  dire  ;  onde  si  pare  che 
Tarte  fioriva  tuttora  in  Modena  a  mezzo  il  secondo  secolo. 
La  gente  Peducoio^  di  cui  sarà  stata  Uberta  anch'  ella,  del 
pari  che  If.  Pedueaeus  Nitephoruiy  di  cui  dicesi  eorUaher-^ 
nmlÌB^  fiorì  in  Modena  da'  tempi  almeno  di  Adriano  fino  a 
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(fuellt  di  Gostaotino  (v.  Marmi  Moden.  p.  106,  t60);  e  vor^ 
rei  congeliarare  che  provenisse  da  un  discendente  od  atti- 
nente del  C.  Pedacaeus  legalo  del  console  G.  Vibto  Pansa, 
che  rimase  anch'  egli  ucciso  nella  battaglia  di  Modena  Tan- 
no di  Roma  711  [Cic.  ad  Famil.  X,  33). 

L'ascia  sepolcrale  posta  di  mezzo  al  ritratto  di  Primi- 
tiva  ed  al  Yolto  della  Gorgone,  torna  forse  in  favore  dell* 
avviso  di  quelli  che  la  ritengono  per  simbolo  di  terrore  con- 
tra  i  sacrìleghi  violatori  de' sepolcri.  Ella  è  decisamente  ascia 
lignaria,  e  nell*  estremità  saa  superiore  ha  forma  di  bocca 
di  martello,  tal  quale  viene  descritta  da  s.  Isidoro  [Orig. 
XIX f  19):  Ascia  est  manubrio  brevi  ^  ex  adversa  parie  re» 
ferens  vel  simplicem  MALLEVM  ani  CAYATVM,  vel  bicor- 
ne rastrum  ;  poiché  nel  nostro  marmo  Vascia  ha  ex  adver^ 
sa  parte  una  cavità  ,  attorno  alla  quale  ricorre  un  come 
labbro  del  metallo,  che  ne  rende  ragione  della  denomina- 
zione di  bocca  del  martello  invalsa  nella  lingua  italiana. 

Niceforo  adagiato  sopra  letto  convivale  colla  sinistra 
sostiensi  il  capo  ripiegato  come  in  atto  di  addormentarsi. 
Ivi  presso  si  scoperse  un  frammento  di  sottile  tavola  di  mar- 
mo.con  bassorilievo  rappresentante  una  donna  seminuda, 
similmente  adagiata  e  colla  guancia  appoggiata  alla  sinistra, 
la  quale  ha  gli  occhi  del  tutto  chiusi  e  dorme  tranquilla- 
mente, come  suole  avvenire  dopo  finito  il  prandio.  Questa 
scultura  peraltro  spettar  dovette  ad  altro  monumento  se- 
polcrale d'età  alquanto  posteriore,  poiché  ella  é  di  lavoro 
scadente  a  confronto  di  quella  di  Niceforo. 

G.  Gayedoni. 


IIL  MONUMENTI. 

a.  Ciste  prenestine. 

(continuazione;  cf.  Bull.  p.  15  segg.  p.  38  segg.) 

V.  La  rappresentanza  di  questa  cista  si  divide  chiaramente 
in  due  scene.  NelP  una  vediamo  un  giovane  colla  clamide, 
il  quale  alza  una  mazza  verso  un  cavallo  alato,  che  s'im-' 
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penna  contro  di  lai.  Vicino  si  scorgono  due  cani  ,  l'uno 
saltellante  dietro  il  giovane,  Taltro  sotto  il  cavallo  tenendo 
il  muso  sul  suolo  quasi  per  ingojare  qualche  cosa.  Dietro 
il  giovane  ve  n'  è  un  altro  ritto  in  piedi  colla  clamide  solla 
spalla  s.  ed  attorno  le  coscie,  guardando  ciò  che  £a  il  com- 
pagno. Tiene  sulla  spalla  un  ragazzo  ignudo,  morto ,  come 
risulta  dalla  parte  superiore  del  corpo  e  dalle  braccia  pen- 
denti. Può  dubitarsi,  se  il  caduceo  raffigurato  presso  questo 
giovane  appartenga  a  lui  o  alla  donna  assisa  dietro,  la  quale 
vestita  di  chitone,  mantello  e  velo  che  le  scende  dall'  oc^ 
cìpitOi  ornata  con  stefane  e  braccialetti,  veduta  di  faccia  tiene 
con  ambedue  le  mani  i  lembi  del  manlello  ;  presso  di  lei 
si  osserva  un  animale  poco  chiaramente  espresso.  Neir altezza 
della  striscia  presso  il  giovane  ora  descritto  la  testa  d'un  Satiro 
barbato  guarda  sulla  scena.  Mentre  una  colonna  ionica  accen* 
nata  dietro  il  cavallo  alato  termina  dall'  altra  parte  visibilmente 
la  acena,  dalla  parte  in  discorso  la  separazione  è  meno  chiara- 
mente espressa,  potendosi  dubitare,  se  la  donna  assisa  appar- 
tenga a  questa  scena  o  all'altra  da  descriversi  ancora.  Quest'ai* 
tra  scena  rappresenta  un'  azione  consecutiva  all'  ora  descritta. 
Cioè  il  giovane  che  abbiamo  veduto  combattere  col  cavallo  ala- 
to conduce  per  la  briglia  questo  cavallo  ammansato  avanti 
Giove,  che  siede  in  una  sedia,  barbato,  un  mantello  sulle  coscio, 
la  d.  sol  ginocchio;  un  fulmine  accanto.  Giace  sotto  la  sua  se- 
dia un  animale  poco  chiaramente  espresso,  forse  una  pan- 
tera. Una  figura  alata,  incerta  se  maschile  o  femminile,  ornata 
con  braccialetti»  dalle  coscio  ingiù  coperta  dall'  abito  »  sta 
presso  il  dio»  alzando  la  d.,  quasi  per  salutare  il  felice  suc- 
cesso del  giovane.  Presso  di  essa  si  scorge  un  cane  saltel- 
lante. Pare  probabile,  che  queste  rappresentanze  devano  ri- 
>  ferirsi  al  mito  di  Bellerofonte.  Nella  prima  scena  Teroe  do- 
ma il  Pegaso,  nella  seconda  esso  fa  vedere  il  risultato  della 
sua  impresa  a  Giove.  Però  restano  scuri  molli  dettagli  e  prin- 
cipalmente il  significato  del  giovane  col  ragazzo  morto.  Pe- 
raltro non  può  recar  maraviglia  di  veder  rappresentato  il  mi- 
to di  Bellerofonte  con  concetti  affatto  particolari  ;  perchè 
uno  specchio  ci  prova,  quanto  particolarmente  questo  mito 
sia  stato  modificato  nel  Lazio. 
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Sai  coperchio  sono  graflBli  esseri  marini  ;  il  manico 
vien  formato  da  an  grappo  di  uomo  e  di  donna  pronti  alla 
lotta,  riferito  generalmente  a  P^leo  ed  Àtalante,  che  ricor« 
re  in  ciste  già  conosciote ,  i  piedi  nella  parte  inferiore  da 
zampe  di  iione,  in  quella  snperiore  da  figaro  che  ricordano 
le  Arpie.  Attorno  il  ventre  traccio  di  anelli  saldativi. 

VI.  Il  sig.  Scboene  ne  ragiona  in  questa  maniera  : 
Disgraziatamente  non  mi  è  riascilo  spiegare  la  composizione, 
che  adorna  questa  cista,  benché  da  molti  indizi  sia  certo  che 
una  parte  almeno  debba  riferirsi  ad  un  soggetto  mitico. 
Tanto  più  difficile  adunque  si  è  di  darne  una  descrìzio* 
ne  alquanto  chiara  ,  e  di  trovar  un  punto  dai  quale  prin- 
cipiare.  Cominciamo  da  una  donna  ignuda  che  con  ambe* 
due  le  mani  alza  un  panno,  quasi  orerà  siasi  snudata.  Al 
suo  collo  si  vede  un  filo  di  perle,  alle  giunture  delle  mani 
due  braccialetti  e  la  testa  forse  era  cinta  d'una  corona,  il 
che  a  causa  della  rozzezza  del  disegno  non  scorgesi  chia- 
ramente. Gli  occhi  di  lei  sono  diretti  un  poco  a  sinistra,  di- 
modoché non  sembra  curarsi  del  gruppo  che  segue  a  destra: 
ivi  un  uomo  barbato  rivolge  la  testa  verso  di  lei,  mentre  la 
direzione  del  suo  corpo  fa  credere  che  stia  per  allontanarsi. 
Egli  é  vestito  di  tunica  con  maniche  macchiata,  d'un  lungo 
panno  poi ,  di  scarpe  e  d' una  berretta  frìgia  ;  colla  destra 
regge  una  spada  che  tien  alzata  orizzontalmente  ;  la  sinistra 
fa  un  gesto  di  stupore  ed  ammirazione,  cosiché  ben  potreb- 
be pensarsi  a  Menelao  che  ritrova  Elena,  se  tra  l'uomo  e 
la  donna  non  si  vedesse  un  cervio  o  caprioolo  (cornuto  e  mac- 
chiato) ,  e  poi  dalla  destra  non  si  avvicinasse  un  giovane  i 
con  panneggiamento  di  simile  carattere,  il  quale  appoggia 
colla  destra  una  scure  soli-  omero  ,  noli*  altra  mano  regge 
due  lancie  e  indirizza  gli  occhi  alla  stessa  donna.  A^  suoi 
piedi  poi  scorgi  un  cane  che  alza  la  testa  verso  il  suo  pa- 
drone. Sopra  a  questo  cane  é  graffila  una  finestra  aperta, 
nella  quale  apparisce  la  testa  di  una  donna  con  orecchini. 

^  Non  è  dappertutto  certo  se  questa  figura  sia  maschia  o  femmina; 
le  apparenze  però  mi  paion  essere  pili  favorevoli  a  qunnto  dico  nel  testo. 
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Segtie  no  aomo  barbalo  ed  un  poco  calvo,  che  pure  spelta 
alla  sinistra  ;  colia  roano  manca  appoggia  sul  suolo  una  lan*' 
eia  ;  il  piede  destro  lo  ha  posto  sur  un  sasso ,  e  la  mano 
destra  sul  ginocchio.  Un  uomo  ignudo  sta  appresso,  il  cui 
petto  traversa  la  fascia  della  spada,  ed  accanto  di  cui  vola 
una  civetta.  La  sua  sinistra  è  appoggiata  alla  coscia,  la  de- 
stra poi  è  alzata  e  tiene  un  non  so  che  in  cui  potrebbe  rav- 
visarsi tanto  una  tenia  quanto  un  bastone.  Pure  egli  è  di* 
retto  verso  la  donna  di  sopra  accennala  e  la  slessa  direzio- 
ne vien  data  ad  un  giovane  Satiro  saltante,  il  quale  però  colla 
parte  superiore  del  corpo  è  rivolto  al  lato  opposto,  ad  un' 
altra  donna  cioè,  pur  essa  ignuda  che  guarda  in  uno  speccbio 
ed  appoggia  la  sinistra  alla  coscia.  Essa  è  ornata  d'una  cuffia, 
dWecchini,  d'un  filo  di  perle  al  collo  e  d' un  braccialetto  alla 
giuntura  della  mano  sinistra.  Tra  lei  ed  il  Satiro,  al  suolo 
è  accovacciato  un  Sileno  ^  che  suona  due  flauti,  e  se  non 
m^ioganno,  è  cinto  d'una  corona.  Accanto  alla  donna  e'  è 
una  colomba  volante  :  dalla  destra  poi  si  approssima  alla 
donna  un  uomo  munito  d'una  corazza  e  d'una  clamide  che 
sta  per  levarsi  la  spada.  Pare  egli  sìa  smontato  da  quel  ca- 
vallo che  dietro  lui  apparisce  ed  alle  cui  gambe  sta  un  ca- 
ne. Un  giovane  appresso,  armato  d'una  spada  ed  ignudo 
meno  un  panno  che  gli  pende  dal  braccio  destro,  si  vede 
dal  dorso  ;  nella  destra  regge  due  lancio,  e  mette  due  dita 
deir  altra  alia  testa,  che  è  inclinata  a  sinistra.  E  così  siamo 
ritornati  a  quella  donna  da  cui  abbiamo  cominciato. 

Sul  coperchio  vien  rappresentata  Scilla  in  lotta  con  Trì- 
toni. Elia  con  ambedue  le  mani  vibra  con  impelo  un  remo, 
come  pure  lo  fa  un  vecchio  Tritone  barbato  ;  tra  loro  vedi 
un  altro  Tritone  barbato  ,  che  in  ambedue  le  mani  alzate 
tiene  sassi  rotondi. 

Il  manico  è  formato  da  due  figure  maschio  e  femmi- 
na nella  nota  posizione;  l'uomo  è  caratterizzato  per  Satiro 
ed  ambedue  vengono  munite  di  scarpe.  I  piedi  poi  sono  ùr- 
nati  di  Arpie  accovacciate. 

«  Cf.  cista  n.  VII. 
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lo  olliaio  è  interessante  che  la  composizione  dei  grat 
fili  sul  coperchio  sia  fatta  non  senza  risgaardo  ad  ona  lastra 
oblunga,  come  suole  servire  di  base  ai  gruppi  del  manico; 
par  oggi  cioè  si  scorge  ancora  qualche  linea  che  ne  accenna 
la  forma.  Ma  la  base  del  piccolo  gruppo  essendo  riuscita  un 
poco  piii  grande  di  quello  che  l'artista  dei  graffiti  aveva  sup- 
posto, essa  copre  per  conseguenza  qua  e  là  una  parte  Idei 
disegno. 

VII.  Le  rappresentanze  di  questa  cista  sono  divise  in  tre 
scene.  In  primo  luogo  vediamo  attorno  ad  un  bacino,  nei  quale 
da  una  testa  di  lione  gorgoglia  una  fontana,  aggruppate  due 
donne  ignude  in  piedi ,  ornate  di  orecchini ,  braccialetti  e 
collane,  mentre  a  piò  del  bacino  siede  un  Sileno  coronato 
dVIlera,  che  suona  la  doppia  tibia.  La  donna  a  s.  tiene  le 
mani  nel  bacino^  quasi  per  lavarsi  ;  dietro  quella  a  d*  si  li- 
bra neir  aria  un  uccello.  A  d.  segue  la  seconda  scena*  Una 
donna  ornata  di  braccialetti,  vestita  d  un  chitone  cinto  e  d'un 
velo  che  le  scende  dall'  occipite,  sta  in  piedi,  tenendo  colla 
s.  un  lembo  del  velo,  presso  una  giovinetta  alata»  ignuda  sal- 
vo un  leggiero  mantello  che  cade  sopra  la  spalla  s.  e  le  gambe, 
veduta  di  faccia  tenendo  un'  ombrella*  Vicino  guardando  que- 
ste figure,  sta  un  guerriero  barbato^  munito  di  corazza  e  spada, 
appoggiando  la  d.  in  un'asta  e  tenendo  colla  s.  la  briglia  d'un 
cavallo.  Presso  la  lesta  del  cavallo  una  civetta  si  libra  nell'aria. 
La  terza  scena  a  s.  del  gruppo  di  donne  al  di  sopra  accennato 
ritrae  un  uomo  barbato,  il  quale,  un  mantello  sopra  le  brac- 
cia e  le  coscio,  appoggiandosi  ad  un  bastone,  sta  dirimpetto 
ad  una  donna,  la  cui  figura  è  molto  velata,  coprendole  un 
Telo  tutta  la  testa  ed  eziandio  il  mento.  L'oggetto  del  di- 
scorso delle  due  persone  pare  che  sia  l'uomo  barbato ,.  il 
quale  ignudo  e  raffigurato  in  dimensioni  più  piccole  è  in- 
ginocchiato presso  la  donna  colle  mani  forse  legate  sul  dor- 
so. Può  essere,  che  le  sue  orecchie  siano  satiresche,  ciò  che 
farebbe  pensare  a  Marsia.  Ricorre  dietro  la  donna  velata  una 
civetta  che  si  libra  nell'  aria. 

Sul  coperchio  sono  graffiti  due  delfini  e  Scilla  con 
tre  cani   sotto  l'ombelico ,  vibrando  con  ambedue  le  mani 
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no  remo  contro  on  Tritone  barbalo,  il  quale  alza  un  re« 
mo  colla  d.  II  manico  è  formato  da  ana  donna  ignada, 
la  qnale  ri?oltando  il  corpo  s'appoggia  con  ambedue  le 
mani.  SoUo  di  essa  è  fermalo  un  anello  ,  cui  corrispon- 
dono altri  attaccati  attorno  il  Tcntre  della  cista,  destina- 
ti per  passarvi  una  correggia  ,  colla  quale  poteva  portarsi 
la  cista  »  di  cui  si  sono  conservati  eziandio  gli  avanzi.  I 
piedi  sono  di  lione ,  sopra  i  quali  ò  inginocchiato  nn  gio- 
vane alalo,  che  tiene  colla  d.  un  oggetto  poco  chiaramente 
espresso.  In  un  piede  si  scorge  un  anello  mollo  ossidato  e 
traccio  d'una  catena  di  ferro,  destinala  forse  per  attaccarvi 
la  strigilù, 

YIII.  Corrisponde  con  questa  cista  in  tulio  Talteggia- 
mento  esteriore  e  generalmente  nelle  rappresentanze  gr^tevi 
sopra  un^  altra  in  cui  soltanto  deve  notarsi,  che  il  disegno  di 
questa  cista  è  migliore  dclP  ora  descritta.  Di  più  nella  rap- 
presentanza del  ventre  dietro  la  donna  velata  è  aggiunto  un 
giovane  in  piedi ,  vestito  colla  clamide,  la  spada  al  Ganco, 
mettendo  la  d.  ad  un'asta  appoggiata  alla  spalla  d.;  sul  co- 
perchio l'uno  dei  delfini  è  rimpiazzato  da  un  essere  a  guisa 
di  Tritone,  coperto  in  gran  parte  dal  manico,  il  quale  tiene 
una  pietra  nella  s.  e  vien  attaccato  da  una  parte  da  Scilla, 
dall'  altra  dal  Tritone. 

[sarà  continuato),  W.  Hblbio. 


b.  Novità  e  varietà  in  fatto  di  etruscke  anticaglie, 
(Continuazione  v.  Bull.  1865  p.  257  segg.) 

Iscrizioni  e  supellettili  diverse. 

Passiamo  adesso  ai  monumenti  scoperti  di  fresco,  ov- 
vero, per  quanto  è  a  mia  notizia,  non  resi  ancora  di  pub- 
blica ragione.  —  Dirò  in  prima  di  cimeli  in  pietra  e  in  terra 
cotta. 

Semplicissimo  è  il  titoletto,  in  avanzo  di  stele  fallica^ 

6 
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Fecalomi,  or  fanno  due  anni,  e  ancora  presso  dì  me.  Nella 
parte  saperiore  die  rimane,  si  legge 

sommità 


dell.  '^I 


fusto 
rollo 


colonnetta    ^3fl  '  IA3 

La  mancanza  del  fusto  non  mi  fa  certo  se  Tìscrizione  muo- 
Tesse,  nel  suo  principio,  dal  fusto  stesso,  ovvero  si  limitasse 
anche  in  origine  a  quel  che  ne  resta.  Ad  ogni  modo  la  sil- 
laba IS'  non  può  che  rappresentarci  una  desinenza  staccata 
per  via  di  punti  dal  nome  a  cui  doveva  riconnettersi  (par- 
ticolarità non  comune);  e  se,  come  è  pur  probabile,  deve 
credersi  integra  V  epigrafe  nel  suo  presente  laconismo  ,  fa 
detta  sillaba  sarebbe  il  complemento  di  ACR  (non  mancan- 
do esempi  di  epigraG  continuate  in  una  linea  superiore),  e 
la  sepolcrale  memoria  ci  ricorderebbe  forse  una  Caia  Àcrii 
(nxor) ,  nome  gentilizio  di  famiglia  etrusco-perugina  ,  già 
cognito  per  altri  monumenti  e  sulla  cui  etimologia  mi  basti 
<{n\  di  rinviare  il  lettore  alle  idee  manifestate  dal  nostro  eh. 
Fabrettt  e  dair  Orioli  1. 

Pili  curioso  è  un  arnese  di  pietra  cilindrico,  di  ottima 
eonservazione  (lung.  6  cent.)  venuto  in  luce  in  quest*  anno 
per  i  lavori  della  ferrovia  umbro-aretina  presso  Perugia,  per 
il  cui  Museo  ne  feci  acquisto.  Attorno  al  suo  asse  si  legge, 
nel  senso  della  lunghezza,  in  un  punto 

ed  in  altro,  rivolte  in  senso  opposto,  le  lettere 

n  A^  J3 

da  dividersi  forse  EL  LAN  !|  AT.  Se  si  trattasse  di  puri  no- 
mi, si  troverebbe  uua  qualunque  siasi  spiegazione,  ma  può 
essere  ancora  che  qualche  voce  alluda  ali^  arnese  che  ce  le 
tramandò.  Ond'  è  che  lascio  ad  altri  il  divinare  di  che  si 
tjPfitta ,  limitandomi  a  far  notare  sopratutto  la  novità  della 
voce  PELE  jn  un  senso  estraneo  affatto  alla  storia  eroica 
della  Grecia  (che  in  questo  caso,  come  ognun  sa^  varrebbe 

1  cr.  Glbn,  IM.  s.  vv.j  ACRfL,  ACRS',  ACRI8'. 
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Pdleo)  9  Papparenza  yoti?a  o  lusoria  di  qoelF  arnese,  e  Fac* 
caratezza  oode  le  due  estremità  del  medesimo  ci  si  offrono 
variate  »  ciascana  nella  loro  sapefficie ,  per  méczo  di  otto 
spicchi  ad  kicaro,  disposti  in  circolo,  e  nel  centro  un  pk^ 
colo  quadrato  con  un  meandro  a  rilievo. 

Dagli  slessi  scavi  proviene,  e  nel  Mosco  medesimo  feci 
giangere,  un  vasetto  (del  genere  delle  anfore)  di  t.  e.  ordi- 
nario a  due  anse  conservatissimo  (alto  0,  16  m.,  diam.  alla 
bocca  0,  06  m),  del  color  naturale  variato  unicamente  air 
intomo,  in  tinte  diverse,  con  qualche  leggiero  e  semplicis- 
simo ornamento.  Il  suo  merito  principale,  e  la  cagione  del 
posto  che  gli  assegnai,  sta  neir  epigrafe,  che  si  legge  in  dne 
linee  nella  parte  superiore  della  sua  pancia  presso  il  collo  i 
e  di  cui  mi  parve  non  poter  mettere  in  dubbio  Taotenticità. 

.<inhin  I  r^  VX  .  fl8 

J  flIJ  3  +3  ei l  +  Mfl I  D 
Dirò   nuova  e  singolare  la  seconda  voce  della  prima   liuea 

GHVS'IAMAR  o  GHVS'IA  MAR,  o  CHOS'IAM  AB,  ove  è 
da  osservare  la  forma  alfabetica  iniziale  X  =  ^  =  cA  1  of- 
ferta da  pbchi  esempi  nell'  Etrurìa  media  in  altre  epigraB 
di  vasi  dello  slesso  genere  che  il  nostro  2,  e  quindi  la  pe- 
nultima lettera  che  suppongo  malamente  scritta  per  ^  ;  del 
FA  non  abbiamo  confronto  che  come  sillaba  iniziale  del  pre- 
nome Fausta  o  Faustus  3.  Nella  seconda  linea  poi  CIANTI 
è  scritto  probabilmente  con  errore  in  luogo  di  GLANTT 
[Ciancia)  al  cui  seguito  io  veggo  un  matronimico  nella  voce 
PHETELIAL,  da  leggersi  in  questa  guisa  per  la  certezza  che 

1  Essa  incontrasi  nelle  iscrìiioDi  tosco-settentrìonali  ove  le  si  attri- 
buì il  valore  di  t.  Cf.  Fabrettì,  s.  vv.  LATVRVS,  VITAMV,  e  la  Ho- 
atra  nieiDoria  sovra  alcune  scoperte  avvenute  nelT  agro  trentino ,  Ao?- 
nall  1836  p.  74  e  segg.  e  il  sec.  SpicU.  etr.  pag.  40  e  41  (tav.  re- 
lativa). 

«  Cf.  CHUKVRVS,  CHALPIVS  in  Fabretli  s.  vv.  —  Per  la  sua  ra- 
rità si  spiega  come  il  cb.  Lorenz ,  in  un  suo  lavoro  da  noi  citato  pib 
ionanzi,  abbia  detto  non  essersi  mai  avvenuto  in  lìngua  etrusca  nelfuso 
del  X^=ch.  (ivi  p.  485  n.  131). 

*  Cf.  PHA,  FA,  VA  nel  Gloss,  ìtal. 
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abbiamo  del  yalore  Q  =:  h  ^.  E,  ciò  posto,  noi  qui  ci  a v« 
veniamo  nel  caso  unico  o  almeno  rarissimo,  nelle  elrascbe 
epìgrafi,  dell'  aspirazione  data  alla  p  con  l'espressa  aggiunta 
dell'  A,  in  luogo  di  usare  delle  forme   (D,  9,  O,  od  altre 
varianti ,  cioè  a  dire  la  solita  PHI,  in  che  entrambe  sono 
incluse.  E  quella  duplice  iniziale  io  ritengo  messavi  in  luo- 
go del  digamma,  come  in  PHVI=VIA,  in  PHESVS=VESVS 
in  VA=FA=PHA,  di  altri  monumenti  ;  cosicché  quel  no- 
me per  me  va  letto  in  ultimo   VETET^IAL,   donde  latina- 
mente la  famiglia  Vitelliaf  nome  d'impronta  italianissima  e 
che  per  la  prima  volta  oggi  ravviserebbesi  in  Etruria,  stan- 
do al  mio  avviso,  nella  nostra  epigrafe,  della  quale  non  posso 
in  consegaenza  per  ora  dare  che  la  monca  traduzione 
......  Fa(ustus) ,   o  Fa(usta) 

Clantia  ViuUiat  filia,  o  VeUllià  (nata)  (il  vasetto  potrebbe 
spettare  anche  a  due  individui) ,  meritando  qualche  studio 
speciale  la  voce  GBYSIAMAR  (o  CHVS'IA  MAR  ecc.)  rela- 
tiva probabilmente  o  air  uso  o  alla  denominazione  o  oiBcina 
del  vaso,  od  anche  alla  misura  del  liquido  che  forse  era  de* 
stinato  a  contenere  3.  Queste  sono  idee  che  accenno  e  che 
altri  potrà  svolgere ,  se  li  parrà  possibile,  con  accarate  in- 
dagini e  comparazioni  filologiche. 

Un  nome  non  venuto  in  luce  che  una  sol  volta  nell' 
etnisca  epigrafia,  e  diversamente  scritto,  ci  forniscono  egual- 
mente gli  ultimi  scavi  perugini  neir  iscrizione  di  una  taz- 
zetta  nera  che  dice 

a  n  A  4r  a  :>  n  <i  A  j 

{Largius  3  Yicanus  A),  ed  altra  voce  affatto  nuova  abbiamo 
aeir  unica  parola  scritta  in  giro  a  color  rosso  con  belli  e 
grandi  caratteri  neir  interno  di  una  patera  nera  dovuta  agli 
acavi  medesimi  : 

i  Cf.  le  nostre  Iserii.  Etr,  Fior.  Pref.  pag.  XGVI  e  66. 
s  Gf.  GHVSAIS^  in  doo  specchio  etrusco,  Lana,  Saggio  II  p.  164 
11.  IX  tav.  XI  n.  2. 

*  Cf.  Fabretti  s.  v.  per  la  desinenza  i,  forse  per  IS'  in  senso  ma- 
scbìle. 

*  FICANI  LARCIS*  in  altra  epigrafe  perugina,  Verro,  hcr.  Ptrug, 
I  p.  906  n.  35f.  —  Gf.  Moinmsen,  /•  R.  N.  n.  3627  e  4874. 
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3ll1fl<JD 

appellatiTO  io  caso  retto  forse  del  proprietario ,  egaalmeate 
che  è  da  giadìcarsi  del  genitivo 

^  a  D  <]  A  m 
{Marcii  (sam)) 
scrìtto  sotto  il  pie  d^un  vasetto,  di  provenienza  a  me  ignota, 
ed  esistente  in  Boma  presso  il  cav,  Brùls,  pittore  belga;  del 
qaale  mi  diede  contezza  il  cb.  amico  Brunn  1,  alla  cai 
gentilezza  io  debbo ,  in  mezzo  ad  altre  comanicaziooi  epi- 
graGcfae  originate  dai  suoi  frequenti  viaggi  in  Etruria,  anche 
il  seguente  nuovo  esempio  di  un'iscrizione  vascularia  con  il 
MI:  ciò  è  una  tazzetta  spettante  allo  stesso  sig.  Bruis  che 
reca  scritto  al  disotto 

litllA  12  Iflì 
[Swn  Caesiae) ,  e  che  si  dislingue  sulle  molte  epigrafi  recanti 

quel  monosillabo  a  causa  del  collocamento  di  quest'  ultimo 
dopo  il  nome,  per  cui  ci  vien  fatto  di  rilevare,  com'  ella  si 
ravvicini  piuttosto  alle  pratiche  epigrafiche  che  avviene  in- 
contrare sovra  pietre,  gemme,  vasi,  bronzi,  monete  della 
Grecia  e  delle  sue  colonie  2,  anziché  a  quelle  usitate  nelF 
etmsca  epigrafia,  ove  ordinariamente  il  mi  va  innanzi  al 
nome  stesso.  Oltredìchè  il  nostro  vasello  ci  dà  per  la  prima 
Tolta  il  genitivo  del  femineo  GAISIA  \=CaeHÌa),  mentre  da 
no  altro  vasettp  abbiamo  il  maschile  KAISIES'  ^  dipendente- 
«gaalmente  dal  MI,  che  il  precede  e  sul  cui  valore  e  signi- 
ficato mi  basti  rinviare  ai  luoghi  ove  se  ne  è  tenuto  lunga- 
mente proposito  sia  per  ispiegarlo  come  ego,  sia  come  ium^ 


A  Non  so  se  sia  tutf  uoo  col  vaso  volcente  citalo  da  Fabretli.s.  v. 
MARGES:. 

s  C,  I.  G.  D.  33,  Minervinì,  Man.  ined.  di  Barone  p.  £i7-58  tav. 
XII  1.  {Dcatas  mi,  AÀZTA2HMI]  (vaso  a  forma  di  delfino)  ;  Cf.  Id. 
Bull.  Nap.  VI  p.  67;  C.  L  G.  7097  e.  (gemma),  8338  (patera),  8339 
(vaso),  5778  (lamina] ,  Miuervini,.  Bull,  arch,  Nap.  VI  1.  cit.  (monete 
di  Segesta  e  di  Taranto]. 

s  Fabretli  s,  v,  e  il  mio  $^cqnd  Spicifegium.  élrusquei  p.  ,60  n. 
(5).  -^  Cf.  MIKETIES'  ....  in  una  iscrizióne  del  Museo  di  Fireoie, 
Iscr.  Elr.  Fior.  p.  81  e  Fabretti  l.  cit. 
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opinione,  quest'ultima»  preferìbile  e  prevalente  sia  qui  nel 
giudizio- degli  archeologi  T 

Lascio  da  parte  altri  titoletti  epigrafici  chiusini,  che  mi 
trovo  avere  alle  mani  dftHe  schede  ostesse  del  Bruon,  sì  per- 
chè di  poco  conto,  e  sì  perchè  tutto  ciò  che  cooceroe  Chiusi 
ed  altri  luoghi  di  queste  nostre  regioni,  fu  di  recente  rive- 
duto, ricopiato  e  raccolto  con  la  più  grande  accuratezza  e 
coscienza  dal  Fabretti  a  causa  del  suo  Corpus  già  comin- 
ciato a  venire  in  luce.  Dirò  piuttosto  brevemente  di  alcuni 
prodotti  di  etrusche  tombe  che  avvennemi  di  fresco  incon- 
trare nel  Museo  nazionale  di  Napoli ,  ove  la  cortesia  del 
sapiente  suo  direttore,  il  cav.  Fiorelli,  offre  larghissimo  agio 
agli  studiosi  di  far  loro  prò  di  ogni  avanzo  qualsiasi,  eh*  ivi 
si  conserva,  delle  memorie  dei  nostri  antichi  popoli.  —  In 
altro  mio  scritto  io  ebbi  occasione  di  pubblicare  alcuni  te- 
goli chiusini  di  spettanza  del  sig.  Paolozzi  2.  L'un  d'essi  con 
fa  leggenda  (LARTHI  ||  AVLES'  ||  ZVGHYS)  ora  è  passato  in 
quel  Museo  insieme  ad  altri  che  io  ignorava  »  e  di  che  a 
Chiosi  erasi  fatto  acquirente  il  Castellani.  Alcunché  di  nuovo, 
che  pur  vi  s'incontra,  o  in  fatto  di  nomi  o  di  desinenze,  e  la 
persuasione  che  sieno  inediti,  mMnvita  a  dar  loro  un  posto 
in  questo  mio  spicilegio. 

i  Cf.  Fabretti,  Riv,  Contemporanea  di  Torino  1864  e  Gloss.  s.  v. 
MI.  —Galvani,  delle  genti  e  delle  favelle  laro  in  Italia  (Firenze,  1849) 
pag.  377.  ~  Orioli,  Àlbum  di  Roma  1855.  —  il  mìo  primo  SpicU.  étr. 
p.  14-15  (estratto  dalla  Rev.  ÀrchioL  di  Parigi  1861  Dee.),  e  il  Sec. 
Spicil.  étr.  p.  23  n.  (2).  —  V.  anche,  fra  gli  ultimi  che  ne  scrissero, 
il  eh.  dott.  Lorenz  Beitr.  zur  Deutung  der  etruskisshen  Insch,  nei  Beitr. 
xur  vergi,  sprach.  IV  p.  33,  lo  Steub  in  Sitzungsberichte  der  EdnigL 
bayer.  Àkad.  der  Wissenechaften,  philes.  phU.  clas.  2  luglio  1864  p. 
45  e  segg,  (estratto)  (che  vuole  scorgervi  un  equivalente  di  me,  sot- 
tint.  fecity  0  posuitf  ibid.  p.  56),  e  il  eh.  Risi  nel  suo  Saggio  dei  ten- 
tativi  fatti  per  ispiegar  le  antiche  lingue  italiane  e  specialmente  Petru" 
sea  (Milano,  1863)  pag.  154.  191-19^2,  o  nella  Riv.  italiana  1865  n. 
^2  p.  310,  ove  propende  \ìer  la  spiegazione  ego^  esclusa  poi  altrove 
dallo  stesso  Fabretti  (sui  nomi  personali  presso  i  popoli  deW  antica 
/tofìa,  mem.  letta  alPAccad.  delle  scienze  di  Torino  nel  1861  — ivi 
pag.  16). 

3  Spicil.  étr.  p.  3-4  (estratto  della  Rev.  Àrch.  del  I86i]. 
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Si  ripele  nelle  due  facete  di  odo  di  quei  tegoli  la  stessa 
iicriiioiie,  tracciata  in  color  rosso  ;  nella  parte  intema 

e  neir  interna 

:lflMYA:Q>*  :Aqfl  +  3flO:^:| 
V.  Aeteritts  i  Lartis  filtos  Àuliae  (natns)  ;  in  istretti  legami 
con  la  Lanziana  (HASTU  THAGTREI  AVLIAS  2  VL.}.  — 
Notisi  nella  prima  rommissione  della  sibilante,  particolarità 
che  fo  propria  della  scriltara  toscana.  —  Le  ceneri  di  dae 
individui  erano  raccolte  dietro  qoest*  altro  tegolo  in  coi  si 
I#gge 

niVOl  IT    •    fl{7 
I  OnJ  ai        19 

J  A 

I   i  om  a  1 
H  +  V  + 

[Tannia  Tùcunia  Veltiniae  (Glia)  —  Veliinia  Jti/tnta,  o  Tu- 
tiniw  (Glia).  — -  È  chiaro  che  madre  e  figlia  erano  riunite 
insieme  nel  loculo  chiuso  dal  detto  tegolo. 

Curioso  per  la  novità  del  nome,  e  la  sola  menzione  che 
ci  si  offre  della  famigli^  de)  marito  nella  donna  a  cui  si  ri- 
ferisce, si  è  il  tegolo  seguente: 


{Tannia ,  ) 

in  che  mi  parve  dover  ricongiungere  la  2  linea  alle  tre  ul- 
time lettere  della  precedente. 

i  Gf.  THAGTRBI  io  Ghu. 

s  Cf.  CAISIAS  addotto  testé  p.  8S. 
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Nello  stesso  Museo  di  Napoli  iocontrai  e  potei  riscoo- 
trare  rorìgìnale  di  altro  tegolo  da  me  già  edMo  dietro  una 
copia  del  eh.  Migliarini  i 

3fl  I  V1 
e  il  cui  speciale  interesse  consiste  nella  presenza  del  PVIAG 
(da  PVIA=t>i<{tia)  in  epigrafe  di  uomo  ;  donde  una  conferà 
ma  probabilmente  air  impronta  mascolina,  che  il  Fabretl!, 
sulla  scorta  di  altri  esempi,  già  mostrò  di  sopporre  io  quella 
desinenza  in  AG  rimpetto  al  PUIA  molto  costante  nelle  iscri- 
zioni feminee  ^;  desinenza  che  indusse  il  eh.  Maurj  a  ri* 
portare  quella  voce  alla  radice  del  verbo  latino  fugio ,  gr. 
(fzCycù  esprimente  Tidea  dì  partenza  e  privazione  3. 

Non  fa  che  accrescere  il  numero  già  troppo  abbonde- 
vole delle  epigrafi  sepolcrali  Taltro  tegolo  inedito  (Mus.  cit.) 
relativo  ad  una  Fannia  Petria  Carnii  ^,  o  Carinii  (?)  (uxor  ^} 

I  vq  +  g 1   •   fl  n AO 

A?AH<lfl3 
Men  comune  è  la  seguente  memoria  sepolcrale  di  una  se- 
conda Petria  esistente  anch'  essa  nel  Museo  medesimo  ^ 

(moD.)    v^lOA•1R•^^•|Yq  +  31•  I09AJ 
e  la  dico  men  comune  per  la  rarità  del  prenome  AP  "^^  che 

i  licr.  etr.  fior.  p.  270  d.  61  (896.a). 

9  FabneUi  in  Àrch,  St.  Ital.  n.  s.  V.  P.  II  p.  52  n.  28-3t  e  pag. 
jS5,  e  il  eh.  Risi  oel  citato  suo  Saggio  dei  tentativi  ecc,  p.  59  d.  (4) 
e  p.  184.  Gf.  Lorenz  nei  Beitr&ge  cit.  der  etruskischen  Insckrift. 
{Beitr&ge  zur  vgL  Sprachf.  IV 1).  p.  29;  lo  considera  come  ablativo,  e 
nel  significato  che  prima  gli  si  die  dal  Lanzi  di  filia.  Così  dicasi  deir 
Elljs,  The  Àrmenian  origin  of  the  EtruscanSy  p.  107-108.  CL  lanssen, 
licr.  Mus.  Lugd.  Bat.  etc,  n.  20  a  p.  16,  le  cit.  Iscr.  etr.  Fior.  p. 
LIV-LY;  OrìoU,  opusc.  leU.  di  Bologna,  li  p.  142-145. 

*  Rev.  arch.  1860  marzo  p.  176.  Cf.  p.  171. 

^  CL  GARNIÀI,  in  Mommseo,  I.  R,  N.  o.  4701. 

5  CL  Verro,  Iter.  Perug.  I.  212  n,  98. 

^  Proviene  dal  Museo  Borgia  e  se  ne  trova  la  sola  trascrizione  in 
caratteri  nostri  nel  Bull,  del  Museo  Naz.  di  Napoli,  voi.  l  p.  185  n. 
7  per  cura  del  eh.  Fiorelli,  il  quale  la  pone  fra  le  perugine, 

7  Ne  conosco  tre  o  quattro  esempi  in  Chiusi,  Volterra,  e  Perugia. 
CL  FabretU  s.  vv.  AP,  APA,  API,  APIA,  APAS  e  le  n,  Uer.  Etr, 
Fior.  p.  268  n.  50. 
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io  mi  penso  spettare  alla  madre  Àttia  della  qoale  perciò  sa- 
rebbesi  fatta  menzione  anche  col  suo  prenome  o  sia  per  la 
rarità  del  medesimo,  o  sia  per  il  caprìccio  del  committente. 
Così  abbiamo  Lartia  petria  Velii  (filia).  Appiae  Auiae  (nata). 
È  nozione  volgare  per  tutti  ed  a  cui  tulli  dobbiam  chi- 
nare il  capo  ;  eppure  non  posso  trattenermi  dal  tornar  col 
pensiero  alla  instabilità,  che  accompagna  le  più  sacl'osanle 
disposizioni  dell'  uomo  sa  questa  terra,  nel  rinnovarsi  con- 
tinao,  al  nostro  sguardo,  dello  spettacolo  di  quel  profondo 
ribalestramento,  di  quella  inunensa  dispersione  per  tutta  TEu- 
ropa,  a  cui  le  scoperte  avvenute  nel  suolo  elrosco  condan- 
narono le  funeree  memorie,  le  preziose  reliquie,  le  ceneri 
stesse  dei  nostri  progenitori,  con  tanta  cura,  con  tanta  re- 
ligione raccolte  e  sistemate  entro  le  viscere  della  terra.  Ecco 
per  esempio,  un  tegolo  dello  stesso  Uuseo  che  reca 

I3llt^3^+        fli', 

l  \f  n  I  M    •    fl  I  n  • 

fl  ! 

Sebbene  incompleto  dal  lato  destro,  si  scorge  ciò  malgrado 
chiaramente,  essere  stato  desso  in  origine  unito  air  urna  chiu- 
sina  (andata  in  tutt' altre  regioni)  con  Tepigrafe  THANIA  * 
TLESNEI  •  GIGVNIA  -  ARNTHàLISA  -  S'INVSA,  stare  a 
copertura  del  loculo,  ove  questa  era  depositata,  e  far  meo- 
none  della  stessa  Ta$mia  Telmnia  (  o  Laenia  ?  (Fabretti)  ) 
Cieonia  Sinii  (uxor). 

Nuova  per  me  è  la  forma  nominale  che  incontrasi  in 
qaest'  unica  voce  graffila  e  dipinta  in  nero  sovra  un  altro 
tegolo  ebinsino: 

(?) 
TELSTNA 

( ) 

e  inedita  mi  parve  eziandio  rnrnetta,  su  cui  è  leggermente 

scrìtto  a  graffito  il  solo  gentilizio,  qui  appresso  riportato  t, 

A  Ne  die  la  sola  trascrizìcMie,  e  noo  esattissima,  il  cb.  Fiorelli  nel 
800  BuU.  ofit.  del  JM^.  di  NopoU  I  p.  185  o.  8.  Anche  quesU  è  mé^ 
sa  da  lui  fra  le  perugine* 
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di  una  donoa,  a  cui  si  fa  teoQr  dietro  la  voce  TBVI  della 
qaale  abbiamo  cosi  un  duo?o  esempio  e  dì  cui  è  nota  la 
spiegazione  datane  di  filius  o  ^lia:  ^ 

IVO  :  ì^yima 

Supplito  un  a  al  principio  per  aver  completo  il  nome  piii 
probabile  ARTZNEI  {=:Àrtiniay  Ar tenia ^  o  Arsinia^)^  ri- 
mane sempre  notevole  la  semplicità  di  questo  titoleUo,  che. 
riunito  io  una  tomba  ad  altri  di  una  stessa  famiglia,  ci  do- 
veva, per  mezzo  di  questi,  dar  la  ragione  di  queir  aggiunto 
di  filia;  il  quale,  isolato  siccome  ci  si  presenta,  non  ha 
molto  senso,  ma  messo  in  relazione  con  gli  altri,  avrà  in 
essi  trovato  quei  complemento  per  i  nomi  dei  genitori,  che 
qui  si  tacciono,  e  che  ordinariamente  sogliono  in  una  stessa 
epigrafe  andare  innanzi  o  tener  diètro  alia  voce  medesima  3. 
E  con  questa  chiudo  la  mia  rassegna  delle  etroscbe  epi- 
grafi nel  Museo  di  Napoli,  fatta  anghe  allo  scopo  di  accre- 
scere e  giovare  la  Materia  del  hiboriodissimo  lavoro  a  cui 
attende  con  tanto  onor  suo,  e  d'Italia  nostra,  lamico  Fabrelti. 
[sari^  continuato) 

G.    G0NK8TA9IUE. 


h.   Sarcofago  cornetano  con  scena  giuridica, 

li  nostro  zelantissimo  socio  corrispondente  Monsig.  Sensi 
diresse  la  mia  attenzione  sopra  un  sarcofago  di  nenfro  lun- 
go m.  2,  09,  il  quale  si  trova  a  Gorneto  nel  cosi  detto 
Eremitaggio  della  beata  Vergine  dell*  Oliva.  Appartiene  esso 

i  Gf.  Fabretti ,  Gloss  s.  vv.  THVI,  HVI.  MigliRrìni  e  FabretU  io 
ÀreL  SL  IL  n.  s.  IV.  Disp.  I  p.  144  Gf.  CUis,  Tke  Armenian  ori- 
:gìn  ef  the  Etruseans  p.  HO  155  che  spiega  memoratur^in  memoriamf 
fnen^oriaey  in  senso  traslato  dall'  Armenico  THOVI,  videtur. 

s  Gf.  ARZNàL,  ARZNEAL  e  forme  analoghe. 

9  Gf.  Fabretti  Giosi.  1.  dt.  Arch.  St.  It  n.  s.  Y.  Disp.  2.  p.  31-33 
lY.  Disp.  I  p.  144.  Iscris.  Btr.  Fior,  n.  56  p.  116,  e  ia  altre  opere 
.suH^  etnisca  epigrafia. 
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sarcofago  all'  epoca/  nella  quale  Taiie  elrasca  si  ò  assimi- 
lata quasi  iiìteramenle  air  arte  romana,  e,  benché  as$ai  di- 
strutto  —  mancano  le  teste  di  tutte  le  figure  —  esso  ci  of- 
fre una  scena  interessante  per  la  raritk  del  soggetto  rap- 
presentatovi. A  d.  avanti  una  tavola  siede  su  d'una  sedia  cu* 
mie  un  uomo  col  pallio  sulla  spalla  s.  e  sulle  coscie,  ap- 
poggiando la  s.  ed  additando  colla  d.  un  individuo,  il  quale 
sta  in  piedi  dietro  la  tavola»  Testito  d'un  panno  attorno  alle 
coscie,  ed  alza  ambedue  le  mani,  quasi  rassegnandosi  al  ano 
destino.  Un  altro  uomo  là  dappresso  vestito  col  pallio,  inette 
la  d.  sulla  spalla  d.  di  questo.  A  s.  della  tavola  in  una  se- 
dia sostenuta  da  sostegni  diritti  e  più  bassa  dell'  anzidetta 
siede  un  altro  col  pallio  sulle  coscio,  il  quale  s'incurva  so- 
pra la  tavola,  tenendo  a  quel  che  pare  eolla  d.  uno  stile, 
forse  per  scrivere.  Dietro  di  lui  cinque  uomini  vestiti  di  pal- 
lio stanno  presenti  alla  scena.  Senza  dubbio  questo  rilievo 
rappresenta  una  manus  tnieeiio  ,  la  quale  si  fa  in  presenta 
del  magistrato  sulla  sedia  curale,  del  suo  scriba  e  di  cinqae 
testimoni. 

WOLFGAMO   HblBIG. 


ci.  Postilla  alV  elenco  delle  medaglie  del  ripostiglio 

di  Carrara. 

Oltre  le  505  monete  del  detto  ripostiglio  da  me  vedu- 
te Tanno  1860  (v.  Bull.  1860  p.  139-141:  231-222:  BulL 
1861  p.  124-126) ,  altre  299  ne  vidi  nello  scorso  Luglio 
1865,  per  favore  dello  stesso  signor  dott.  Fr.  Spinetta  di 
Fivizzano,  che  ne  fece  acquisto  in  appresso.  Anche  in  que- 
sta partita  i  quinarii,  e  altri  spezzati,  costituivano  circa  un 
terzo  di  tutta  la  somma  ;  poiché  v'erano  88  quinari!  di  h- 
miglie,  oltre  un  quinario  consolare,  un  vittoriato  e  9  semi- 
vittoriati.  V'erano  o  denarii  consolari  col  tipo  de'  Dioscuri, 
uno  de'  quali  col  simbolo  del  toro  cozzante  (probabilmente 
della  Tkoria  ) ,  ed  altro  col  simbolo  del  cane  eorrenU  for- 
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niio  di  collare  e  di  sonagline  (forse  éeW  AnUitia);  ed  uno 
col  tipo  di  Diaùa  in  biga* 

Fra*  denarii  di  famiglie  erano  ruspi  qae'  di  Q.  Antonio 
Balbo  9  di  L.  Pisonc  Frugi,  di  L.  Giulio  Bursione  i  di  C. 
Licinio  Macro,  di  G.  Maniilio  Limetano,  di  G.  e  di  L.  Mar* 
cil  Gensorini  e  di  Q.  Minocio  Termo.  Pressoché  ruspi  tro- 
vai quelli  di  L.  Aurelio  Gotta,  di  L.  Metello  f  di  Pisene  e 
Cepione  questori,  di  Gn.  Lentulo,  di  P.  Grepusio,  di  P.  Fu* 
rio  Grassipede  edile  curale,  de'  triumviri  GAR  *  OGVL  -  VEB 
anepigrafi,  di  D.  Silano,  di  L.  e  G.  Mommi,  di  G.  PobUcio 
Malleolo,  di  A.  Albino  figlio  di  Aulo  e  nepote  di  Spurio, 
di  P.  Titio,  di  L.  Tiiurio  Sabino  e  di  G.  Vibio  Pausa. 

Notevole  mi  parve  uno  dei  suddetti  nove  semivittoriati 
avente  nel  ritto  la  testa  di  Apollo,  non  colle  solite  fattezze 
ordinarie,  ma  a  volto  tondo  e  pienotto,  e  si  bello  da  poter 
stare  a  confronto  delle  piii  eleganti  teste  delle  medaglie  gre- 
che ;  lo  che  ne  porge  argomento  a  credere  che  rimpressio* 
ne  di  cotali  monete  si  mantenesse  fino  al  settimo  secolo  di 
Roma  inoltrato. 

Di  monete  nuove  (non  prima  riscontrate  da  me  e  dal 
eh.  Marchese  Remedi)  non  trovai  che  solo  il  denario  della 
Pinarìa  coir  epigrafe  NATA,  cosi  a  consonante  geminata; 
ed  era  notevolmente  logoro.  E  quindi  parmi  si  confermi  vie 
meglio,  che  il  denario  di  L.  Valerio  Acisculo,  veduto  dal 
eh.  Remedi ,  fu  veramente  intruso  fra  quelli  del  ripostiglio 
di  Garrara,  del  pari  che  Taltro  di  Ti.  Glaudio  fra  que'  del 
ripostiglio  di  Gingoli  (Bull.  1865  p.  171).  Del  restoi  il  ve* 
dere  come  anche  nel  tesoretto  di  Gingoli ,  riposto  sotterra 
circa  Tanno  di  Roma  673,  il  denario  de'  due  magistrati  pre- 
cipui L  .  LIG  *  GN  *  DOM  trovossi  dttriius,  parmi  torni  in 
conferma  della  mia  opinione,  che  sia  cioè  di  molto  ante- 
riore ai  censori  delPanno  di  Roma  662  [Bull  1865. p.  177: 
Annali  1863  p.  55). 

G.  Gavedonk 
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J>ue  medaglie  di  Melos  iUuslrale  col  riscontro  d'altri  monumenti 

deW  isola  stessa. 

Souimaraente  importante  per  la  nuraismatica  delP  ìsola  di  Melos 
torna  la  seguente  descrizione  datane  di  recente  dal  eh.  Koebler  {Bull, 
1865  p.  135]  di  una  piccola  colonna,  proveniente  di  là,  che  da  alcu- 
ni anni  trovasi  dinanzi  al  tempio  di  Teseo  in  Atene  :  ({\edesi  espressa 
in  rilievo  molto  rozzo  una  figura  muliebre  col  polos  in  testa ,  stante 
in  piedi  fra  due  colonne  congiunte  da  un  arco.  Essa  appoggia  il  brac- 
cio destro  sopra  una  colonna,  e  tiene  nel  sinistro  un  putto  ignudo  , 
che  nella  sinistra  alzata  forse  tenne  qualche  oggetto  ora  non  piti  ri- 
conoscibile. Al  disotto  si  legge,  in  lettere  di  epoca  tarda,  la  seguente  , 
iscrizione  :  ^Aya^  T-ùx,'"!  MiqXov  si^ift>c  *A^i$avdp&)  xt/jit]  lupc^v  piuffTfiUv. 
Simili  grappi  vengono  descritti  da  Pausauia ,  che  nomina  il  fanciullo 
Plutos,  Ja  donna  ora  Tiche  ora  Eirene  ». 

Fin  dair  anno  1838  io  feci  la  seguente  osservazione  intomo  ad 
una  notevole  moneta  di  Melos  {Spicil.  num.  p.  118]  :  TYXH,  mulier 
capite  tutulato  stans  d.  elata  et  simul  cubito  columellae  innixa ,  s. 
infasUem  ostendit  ;  omnia  intra  lauream  (Sestinif  Mus.  Uederv,  t.  I 
p.  100  tab.  XIV,  1).  L^Eckhel  vi  ravvisò  una  puerpera,  che  rappre- 
senti il  Genio  o  Fortuna  della  città  :  cose  alquanto  incoerenti.  Là  ve- 
ra interpretazione  si  ha  da  Pausania  (IX,  16,  1] ,  che  racconta  come 
ÌD  Tebe  vedovasi  un  tempio  della  Fortuna  portante  in  braccio  Pluto 
bambino.  Ora  quella  mia  congettura  si  risolve  in  certezza  pel  riscon- 
tro della  suddetta  colonna  trasportata  da  Melos  in  Atene.  D^altra  parte 
quel  bassorilievo  prende  luce  dal  riscontro  delle  medaglie.  L^oggetto, 
ora  ooD  pili  riconoscibile,  che»  Pluto  bambino  tenea  nella  sinistra,  sarà 
probabilmente  un  cornucopia,  che  Pluto  stesso  tiene  nella  s.  in  mo-- 
neta  di  Atene,  e  nel  tempo  stesso  stende  la  d.  per  far  carezze  alla 
madre  sna  Fortuna,  od  Irene  che  dir  si  voglia,  com^  altra  volta  conget- 
turai [Monete  d'Atene  p.  29),  benché  altri  vi  ravvisino  una  ninfii  Ni- 
siade  o  Cerere  portante  Bacco  infante  (Taylor  Combe,  iVtffii.  vet.  Mus. 
Brit.  tab.  V1I,T.  Beulé,  Jlfon.  dÀthènes  p.  30*2-203:  cf.  Rj  Rochette, 
Aead.  dee  Inter.  I.  XV,  pari.  I  p.  283).  *  Le  (2«6  colonne  poi  so- 
stenenti un  arco,  tra  le  quali  stassi  la  Fortiuna  di  Melos,  saranno  sen» 
za  meno  indizio  del  Tcrpccoruìov ,  ovvero  rcrpaxcovcov ,  entro  cui  sarà 
stato  collocato  quel  celebre  simnlaoro,  del  pari  che  quello  della  For* 
tuia  d^ Antiochia  (Mailer,  Ani.  AnUoch.  I,  15:  tab,  By  e),  come  ve- 
desi  nelle  medaglie  di  quella  metropoli. 

In  an  altro  bassoril^vo  di  Melos  troviamo  Mi/merva  con  elmo,  lan- 
cia, scudo  e  serpenti  dreondanti  il  suo  corpo,  ed  un'  iscrizione  delUk 
elesso  contenuto  {BuU.  arch.  1868  p.  86),  Anche  questa  mooiuneato 
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torna  pratioso,  perchè  si  scambia  luce  posto  a  riscontro  del  seguente 
tipo  di  una  medaglia  di  Melos  stessa,  così  descrìtta  dal  Mionnet  [Descr. 
t.  II  p.  318  n.  47:  Pellerìn,  Ree. pi  CIV,  4)  :  Pallas  dehouty  langant 
un  javelot  de  la  matti  droUe,  et  le  hras  gauche  armée  d*un  houclier  ; 
la  parHe  inférieure  du  corps,  tertiùnée  en  gaine^  est  hérissée  de  ser- 
pens  j  ainsi  que  le  bouclier.  Dal  riscontro  poi  di  un  tipo  pressoché 
identico  di  una  moneta  de^  Lacedemoni  (Gadalvène,  Ree.  de  Méd.  pL 
Ily  35)  chiaro  si  pare,  che  il  culto  di  quei  vetusto  simulacro  è  d'orì- 
gine laconia  e  #enne  in  Melos  insieme  con  la  colonia ,  mista  d**  Ami- 
elei,  di  Spartiati  e  di  gente  proveniente  du  Imbro  e  da  Lenno,  condottavi 
da  Apodasmo  [Thueyd  F,  84:  Conon  ap.  Photium,  narrai.  36).  Nella 
rozza  moneta  de^  Lacedemoni ,  impressa  sotto  Gallieno,  i  serpenti  sì 
avvolgono  attorno  alla  parte  inferìore  del  simulacro  di  Pallade  ;  e  nella 
medaglia  di  Melos  sbalzano  dai  lati  del  simulacro  della  dea.  Forse  ap- 
pellano a  qualche  supposto  portento  analogo  a  quello  dei  serpenti  che 
sbalzano  dal  tronco  di  un  arbore  sacro  in  monete  di  Mira  della  Licia 
e  di  Afrodisia  della  Carìa  [Revue  num.  Tr.  1849  pi  XIIIj  I  p.  418: 
1851  p.  237)  ;  oppure  ai  molti  serpenti  della  Laconia ,  pe'  quali  gli 
abitanti  furono  detti  ò^xódeepoc  [Àristoteles  de  nUrabil  auseult.  p.  1152, 
fi:  eap.  XXlll). 

Dalla  sovra  riferìta  notizia  de^  coloni  amiclei  di  Melos ,  in  parte 
oriondi  da  Imbro  e  da  Lenno,  chiara  si  pare  anche  la  ragione  e  deno- 
minazione degli  tèipwv  ftucrroiv,  istituiti  in  Melos  medesima  da  un  Ales^ 
Sandro,  che  non  saprei  ben  dire,  se  possa  tenersi  per  la  stessa  persona 
che  V Alexander  psèudamaulU  di  ÀbonuHehoe,  del  quale  scrìsse  Luciano. 

G.   ClVEDONI. 


V.  LETTERATURA. 

C&n%ey  RdH  auf  Leeboei  Hannover,  Cari  RUmpler  1865. 

Di  qualunque  levatura  siano  gli  studi,  che  da  dotti  viaggiatori  fino- 
ra forono  fatti  sulla  geografia  deir  antica  Greda,  tuttavia  son  troppi  i 
punti  di  sì  vasta  scienza  che  non  furono  mai  toccati ,  ovvero  aspet- 
tano ancora  piìi  ampie  ricerche  ed  iterati  esami  oculari.  Ohd^  è  che  nn 
viaggiò'  sbientifico  intrapreso  in  qoel  paese,  la  cui  gloria  e  potenza  mo> 
rale  trionfa  pur  oggi,  dovunque  sl^  apprezzano  i  grandi  interessi  del  ge« 
nere  umano,  è  tuttora  pei  dotti  qoasi  un  avvenimento-^^  i  rìsnltaiì 
di  tale  impresa  sogliono  essere  accolti  con  generale  gradimento  ;  e  di- 
vengono preziosi,  quando  siano  come  qaelU  che  il  eh.  Conze  oi  presenta, 
riH' libro,  di' coi  mi  accìngo  a  dar  un  succinto  prospetto,  i  quali  de* 


CONZEi    LBSBQS.  9$ 

rivaoo  da  esame  accurtto  delle  eoae  osservate»  e  da  sobrio  e  severo 
giudìzio  tanto  ael  proporre,  quanto  nello  spartire  le  questipni  scieotiBche. 
Questo  libro  del  Conie  forma  la  oontimiazioiie  della  sua  deseri- 
rione  d''alcuoe  isole  del  mare  tracio,  e  contiene  il  ragguaglio  di  un 
viaggio  fatto  da  lui  dal  18  luglio  fino  al  28  agosto  del  1858  per  quam 
tutta  risola  di  Lesbos.  In  non  molti  siti  deir  Arcipelago  polevasi  spe- 
rare si  ricca  messe  archeologica  come  a  Lesbos,  ed  in  Catto  con  tali 
speranze  confessa  Tautore  aver  impreso  la  sua  spedizione.  Se  però  que» 
ste  speranze  riuscirono  in  parte  vane,  poiché  il  viaggio  del  G.  non  recò 
grandi  vantaggi  alla  storia  delF  arte  greca,  sifiEatto  danno,  come  accade 
spesso,  fu  compensato  da  frutti  inaspettati;  la  topograBa  cioè  di  queiriso- 
la  tanto  importante  nella  storia  greca  ha  guadagnato  schiarimenti  assai 
n^guardevoli,  e  per  la  storia  di  essa  siamo  nuovamente  arricchiti  di 
un  ampio  ed  importante  materiale  epigra6co. 

Della  gran  massa  delle  iscririooi  copiate  dal  G.  noto  le  seguenti, 
le  cui  importanza  apparirà  solo  accennandone  il  contenuto  :  cioè  a  Mi- 
tilioi  il  frammento  di  un  patto  fra  Miti  lene  e  Fooea,  quindi  un^  iscri- 
zione, che  ci  fa  menrione  di  una  statua  onoraria  del  magno  Pompeo 
e  deir  autore  di  essa,  un  Oliotio  Doroteo,  artista  Onora  sconosciuto; 
a  Molivos  un  grande  decreto  onorario,  pregevole  sotto  pili  aspetti  ed 
in  ispecie  per  il  nóme  della  6le  Eolis  di  Metinna  che  lo  pose  ad  un 
certo  Aristofane;  in  Eresos  un*  iscrizione  che  copre  tre  lati  di  un  gran 
sasso  ed  offre  una  colleuone  di  atti  risguiM'danti  i  tiranni  di  Eresos  ed 
i  loro  discendenti ,  iscrizione  che  sparge  molta  luce  sullo  stato  poli- 
tico deir  isola  nei  tempi  di  Alessandro  magno  ed  occuperà  i  filoioghi 
per  il  dialetto  eolico  espressovi  con  somma  sincerità  ;  a  Plagia  poi  il 
granoso  epigramma  di  un'  Erme  posta  io  un  vigneto  ;  ed  a  Ghalafcaes 
infine  il  decreto  onorario  di  un  Breso  a  Hiera,  interessante  per  la  mi^ 
tologia  e  la  storia  del  culto  greco. 

Con  ispeciale  amore  e  con  molto  frutto  il  C.  si  rivolse  alla  parte 
topografica  del  suo  lavoro.  Gosl  descrìsse  con  felice  chiarezza  Tantico 
sito  di  Mitilene,  e  trattando  in  ispecie  sui  due  porti  ,  che  un  tempo 
furono  congiunti  mediante  un  grande  canale,  portò  nuova  luce  ad  un 
passo  di  Tucidide,  che  ci  descrìve  quel  notissimo  assedio  di  Mitilene, 
e  ad  altri  scrittori,  i  quali  ci  narrano  la  battaglia  navale  fra  Gonone 
e  Gallicratide  presso  al  porto  settentrionale  di  questa  città.  Dubbiamo 
poi  alle  sue  ricerche  la  fissazione  del  luogo,  dove  era  il  teatro  di  Mi- 
tilene, e  dei  siti  che  occuparono  un  tempo  le  antiche  città  Antissa, 
ArislM  ed  Hiera.  In  somma  ()uasi  su  ogni  pagina  leggiamo  congetture 
interessanti,  alla  cui  forza  però  fautore  spesso  poco,  e  mai  troppo  si 
fida.  Tutte  queste  descrizioni  topografiche  vengono  poi  illustrato  per 
mezzo  di  piante,  che  il  G.  esattamente  disegnò  nei  luoghi  stessi,  e  per 
mezzo  di  una  pianta  generale  assai  dettagliata  di  tutta  risola,  ch^  egli 
lece  approfittandosi  di  piante  marittime  inglesi. 

Dei  rooyumenti  figurati,  che  il  librò  del  C.  offre  alla  scienza  deir 
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arte,  rìteTerè  solo  quei  che  desUoo  interesse  maggiore.  Una  pietra  in- 
cisa, cjbe  servì  di  amuleto,  ci  mostra  da  un  lato  Amore  armato  di 
turcasso,  arco  e  strale,  sopra  il  rovescio  la  graziosa  iscrizione  :  Dà  a 
me,  che  ti  porto,  il  cuore  di  Secondilla  (dò?  rir»  ^v^vif  <^(  t^  ^o- 
povvrc  Zcxow^X^u;),  mentre  sulP  orlo  fra  questi  due  lati  sonovi  ca- 
ratteri illeggibili,  li  C.  poi.  acquistò  a  Molivos  una  pietra,  che  reca 
incisa  una  bella  6gura  di  Asclepio  colla  Vittoria  io  sulla  mano,  e  in* 
torno  ad  esso  la  leggenda  circolare  'EnofpòSuro^,  Non  meno  interes- 
santi sono  sette  pietre  superstiti  ora  a  Molivos,  le  quali  mostrano  im- 
pressioni di  diverse  piante  di  piedi.  Il  G.  le  spiega  giustissimamente 
—  basandosi  in  ciò  sugli  esami  già  fatti  da  altri  dotti  —  per  doni  con*- 
secreti  da  (ìellegrìni  giunti  al  termine  dei  loro  cammino ,  ed  espone 
che  tali  reliquie,  scoperte  inaili  diversissimi  ed  anche  in  Roma,  talvolta 
diventarono  soggetti  di  religiosa  venerazione,  come  p,  e.  le  piante  di 
Ertole  presso  gli  antichi,  o  quelli  di  Mohammed  nella  moschea  Omar 
a  Gerusalemme,  o,  quelle  di  Adamo  sul  Pick  di  Ce^lon  o  in  fine  quelle 
di  Abraamo  nella  moschea  Medschid  el  Haram  a  Mekka  [AUgem.  Zeit: 
1865  u.  203  p.  3307)  ecc.  —  Non  disprezzabile  si  è  poi  per  la  storia  del 
vasellame  greco,  la  quale  ancore  ci  offre  i  pih  intricati  problemi,  un  bel 
frammento  di  anfora,  trovato  suir  acropoli  dj  Pìrra,  il  quale  presenta 
in  istile  molto  antico  due  teste,  Tuna  di  uomo  barbato,  Taltra  di  donna, 
dipinte  nere  sopra  fondo  giallo.  Ornamento  squisito  del  libro  in  discorso 
è  la  fotografia  di  un  rilievo  di  rabeschi  magnifici,  che  proviene  da  Les- 
bos  ed  ora  si  conserva  a  Londra ,  mentre  due  altri  monumenti ,  che 
Tautore  vi  aggiunse  in  un**  appendice  separata,  richiamano  a  sé  Tinte- 
resse  specialmente  degli  epigrafisti.  Sono  questi  due  stele  ornate  d^iscri- 
zioni  e  di  rilievi,  le  quali  provengono  dalla  Bitinia,  e  datano  Tuoa  dal  174, 
l'altra  dal  178  deirera  bitinica,  la  quale  or  sono  molti  anni  fu  de- 
terminata con  sì  maestrevole  sagacità  dal  sommo  Borghesi. 

Otto  BEimDoap. 


PabbllMln  il  di  1S  Aprile  «968. 
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Adunarne  de*  23  Marzo  e  de'  6,  9,  13,  20  Aprile.  —  An- 
iiekUà  della  Grecia  IL  —  Novità  d*  Atene,  —  Sepolcro 
di  villa  Wolkoneki.  —  Anticaglie  elrusche,  —  Osservazioni 
^grafiche.  —  Sacken  e  Kenner^  die  Sammlungen  de»  k,  k. 

MOnz-'Und  Antikencabinets.  / 
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L  ADUNANZE  DELL'  INSTITDTO. 

Marzo   23:    PieoaiNi  :    a  compieroento  della  nota  presenta- 
ta dal  sig.  cav.   Pomi  di  coloro  che  si  occaparooo  delle  aotìcbità  ri- 
maste delle  popolaaooi  primitive  della  Campagna  romana ,    ricordò 
il  Mercati  ed  il  Boucber  de  Pertbes  ;  il  primo  vissuto  fra  la  prima 
e  la  seconda  metà  del  1500,  fu  quegli  che  incominciò  a  giudicare  le 
freccio  di  selce  non  già  pietre  cadute  col  fulmine,  ma  armi  anteriori 
air  uso  del  ferro  e  ne  diede  il  disegno  nella  soa  MetaUotheca  vaticana. 
Il  Boadier  discoperse  nel  1810  nella  provincia  romana  una  grotta,  la 
quale  contenev»  ossami  d^'animali  insieme  con  freccie  ili  pietra,  e  ne 
discorse  nel  suo  libro  Vhomme  fossile  et  ses  csuvres.  Presentò  quindi 
il  Pigorini   una  ricca  e  pregievole  collezione  di  selci   tagliate  raccolte 
dal  sig.  Luigi  Ceselli  a  Ponte  molle,  la  quale  da  lui  era  stata  classi- 
ficata e  divisa  in  ascio  ,  coltelli,  cunei,  freccie,  trincetti.  Egli,  non 
aggiungendo  altro  alle  esposizioni  del  cav.  Ponzi  (v.  Bull.  p.  35  seg.), 
le  attribuì  alf  egioca  prima  della  pietra,  quella  cioè  in  cui  Tuomo  si 
trovò  coulemporaneo  de^  grandi  mammiferi  oggi  estinti,  innanzi  il  dilu- 
vio geologico.  —  Passando  alla  seconda  epoca  della  pietra,  quella  cioè 
del  periodo  geologico  attuale,  egli  mostrò  una  freccia  di  stupenda  con- 
servailone  ritrovata  di  recente  dal  sig.  Giorni  a  Porto  d'Anzio  e  da  lui 
donata  al  Museo  di  Parma,  e  una  bella  ascia  di  pietra  raccolta  in  Pa- 
Icstrìna  e  posseduta  dal  P.  Garrucci,  la  sola  Bnora  rinvenuta  nella  Bassa 
Italia,  citando  inoltre  le  sette  bellissime  freccie  che  conservansi  nel  Mu- 
seo Rircfaerianow  Esibì  quindi,  a  confronto  con  qnesti  oggetti  anticbis- 
siroi,  alcuni  ìstmmenti  di  selvaggi  de'  nostri  tempi  perfettamente  cor- 
rìspondeati  con  qjaelli.  —  Passando  air  epoca  del  bronzo  doUa  Camp»» 
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glia  roimiDa,  egli  mostrò  un  ptUstaaby  aii  catUeau^hacl^e  ed  una  land» 
regalati  dal  sig.  Gastellaoi  al  Museo  dì  Panna  e  provenienti  dall'  Àpen- 
nino  roDNino,  rìGordando  gli  altri  simili  istrumenti  conservati  dal  me* 
desimo,  quelli  della  collezione  del  prìncipe  Dona  e  del  Museo  Kircho* 
riauo,  presentando  agli  adunati  il  perfetto  riscontro  di  questi  utensili 
uelP  Irlanda  e  netla  Scandinavia,  illustrati  dal  Wilde  e  dal  Thomseu. 
Ricordò  poi  un  couteou^hache  del  Museo  Kircberìano  proveniente  dalla 
Bassa  Italia  cbe  porta  grafGta  dalF  una  parte  una  parola  in  caratteri 
indecifrabili,  il  cbe  prova  cbe  ancbe  nelle  epoche  storiche  alcuni  degli 
utensili  deir  epoca  anteriore  si  erano  mantenotl,  forse  pecche  tlieiMlitt 
a  qualche  Vito  religioso,  come  a  cagion  d^esempio  i  feciali  ne^  lof^vd^t 
criljzi  e  gli  Ebrei  neir  atto  della  circoncisione  si  servivano  d'iat^Bfnei|U 
di  pietra.  —  Presentò  poscia  il  rìf.  una  bella  serie  di  vasi  della  prima 
epòca  del  ferro  provenienti  in  massima  parte  dal  sepolcreto  di  Albano 
e  corrispondenti  perfettamente  a^  vasi  raccolti  nelle  terremare  e  nelle 
palaGtte  deir  Emilia,  se  non  cbe  quei  d'Albano  sono  meno  rozzi.  A  com-' 
plemento  della  sua  esposizione  egli  presentò  due  vasi  di  Civitella  San 
Paolo  presso  Nazzano  che  quanto  albi  pasta,  alla. cottura  ed  al  non  es- 
ser fatti  al  tornio,  sembrano  appartenere  alla  prima  e|H)ca  del  ferro, 
ma  d*altro  lato  a  causa  della  loro  foggia  gentile  segnaiio  IVpoca  di  pas- 
saggio dair  età  preistorica  alla  storica.  Alla  quaf  epoca  di  transizione 
egli  congetturò  poter  forse  attribuirsi  quei  sepolcri-  primitivi  di  Voi, 
Palestrina,  Gervetrì  die  in  molta  parte  offrono  Peliquie.  d^un^  arte  ide»^ 
tica  a  quella  degli  oggetti  de'  sepolcreti  di  Golasecca  presso  Sesto  Ca- 
tende  e  di  Hallstatt  nelle  Alpi  austrìache.  ^  Essendosi  mossi  alcuni 
dnbbj  da'sigg.  Helbig  ed  Henzen  sulf  età  tanto  alta  de' vasi  prove- 
nienti da  Civitella  San  Paolo,  ossia  Capena,  perche  |Nirecchj  altri  assai 
simili,  ma  forniti  d'iscrizioni  trovansi  pubblicali  nel  nostro  Builettino 
dell' a.  1864,  prese  la  parola  il  sig.  cooie  Conestabik  per  comonica-- 
re  agli  adunati  un  fondo  di  vaso  fornito  dlscrìzione  in  lettere  etnische, 
rìtr.  nello  terremare  dell'  Emilia  e  di  particolar  interesse,  siccome  pri- 
mo esempio  d'un  monumento  scritto  venuto  fuori  da  esse  (v.  Bull,  in 
appresso).  —  Wtlie:  disegno  d'uo  monaaieiito  assai  singolare 
da  lui  acquistato  e  proveniente  dalia  Basilicata,  cbe  consìste 
in  una  lastra  rotonda  di  bronzo,  sulla  quale  son  poste  6gn- 
rine  di  uomini  e  d' aniaiali  dì  forme  svariate  e  sformate,  il 
luitto  assai  rassomigliante  a  quello  descritto  dal  cav.  Gerhard 
nel  nostro  Bu|L  1830  p.  15,  se  non  che  differente  riguardo 
al  numero  delle  figure.  Si  confrontino  pure  le  figure  pubbli- 
cate dal  Gerhard  negli  Specchj  etruschi  I  tav.  18.  —  Rosa  : 
colonnella  recentemente  ritrovata  sul  Palatino  vicino  al  luo- 
go, dal  quale  vennero  fuori  quelle  del  Pert.  Errènus  e  delia 
Remureine,  alle  quali  essa  è  perfettamente  simile  per  forma 
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ed  indole  delle  lettere  che  ia  tMlli  cfaiarìssioii  ci  danno  il 
nome  non  intelUgibile  di 

ANABESTAS 
al  quale  sembra  manchi  ogni  analogia  1 .  —  Sgb^^hb  :  oaser- 
vanoni  intomo  alla  forma  de'  boati  romani ,  analizzandone 
fael  tipo  che  mostra  la  testa  con  un  pezzo  del  petto  in- 
feriormente aggiunto.  Espose  ,  come  si&tta  parte  del  cor- 
po non  è  qoaai  mai  lavorata  ikiassicoia,  ma  come  un  pezzo 
d-'ua  atalua  cava,  mentre  solamente  nel  bel  mezzo  vien  la- 
seiafo  no  pezzo  di  marmo  come  sostegno,  e  ricordò  inoltre 
un  basto  del  Museo  cafùtolino,  in  cui  si  scorgo  esso  sostegno 
staccato  I  simile  a  quei,  di  cui  ogni  busto  di  bronzo  o  di 
simile  materiale  deve  esser  sorretto.  Lo  siesso  busto  poi  ri* 
posa  per  io  più  aopra  una  base  rotonda  e  massiccia,  spesso 
mediante  un  piccolo  membro  architettonico  caratterizzalo  da 
tabella  e  destinalo'per  iscriverri  sopra  il  nome  del  perso- 
naggio ritrattato.  Tutta  questa  formazione  in  origine  non 
può  esser  inventata  pel  marmo ,  ma  accenna  piuttosto  ad 
un  materiale  molle.  Ne  conchiuse  il  rif.,  fai  forma  de'  busti 
non  esser  probabilmente  altra  che  quella  delle  imcyines  ma^ 
iarum^  le  quali  formate  in  cera  esponevansi  negli  atrìi  delle 
case  di  famiglie  nobili,  e  che  di  certo  non  erano  semplici 
maschere.  Per  istabilire  più  (ermamente  lo  stretto  nesso  fra 
le  imagines  ed  i  busti,  accennato  di  già  da  E.  Q.  Visconti, 
possono  inoltre  servir  due  busti  trovati  ne'  sepolcri  degli 
Aterii,  ora  esposti  nel  Museo  Lateranese  e  pubblicati  ne' no- 
stri  Monumenti  V,  7,  i  quali  veggonsi  circondali  da  piccoli 
stipetti  {artnaria)  in  forma  dì  tempietti.  Siccome  Polibio 
chiama  vcudicc ,  ossiano  tempietti ,  quelle  armaria ,  in  coi 
solevano  esporsi  le  imagines  negli  atrj,  cosi  possiamo  prò- 
babilmonle  ravvisar  in  quel  monumento  degli  Àteril  una 
copia  marmorea  delle  stesse  imaginei  colle  loro  armaria,  — 
Alle  sagaci  osservazioni  dello  Sckone  vennero  poi  aggiunte 

i  II  collega  Mommsen,  al  quale  comunicai  questa  lapide,  senza 
tentarne  ta  spiegazione,  ester^^  però  il  parere  che  quella  forma  debba 
riteoersi  \\er  dativo  |ihirale,  iair  analogia  del  daoQ»  cormcas  G.l.L.l 
SU.  G.  li. 
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alcone  riflessioni  dal  prof.  Hbnzbn,  il  quale,  reslrìngeodosf 
al  materiale  oSerlogIt  dalla  sola  epigrafìa  Ialina  ,  credette 
poter  rendersi  probabile  che  itnago  in  tempi  posteriori  sia 
diventata  la  espressione  specifica  di  busto,  in  contropposi- 
zionc  alla  statua  e  talvolta  anche  al  clipeus.  Egli  citò  Titna* 
go  Corinthia  di  Traiano  dedicata  al  collegio  de'  faenarii  da 
un  liberto  imperiale  (Grut.  175,  9)  e  le  imagines  argenteae 
deorum  septem  dedicate  da  Bebryx  Aug.  l,  Drustanus  ei  ii. 
Fabius  Xanthus  (Grut.  170,  4}  »  che  non  gli  parevano  poter 
esser  statue^  ed  aggiunse  Vimago  argentea  cum  aereo  elipeo 
mentovata  in  altra  lapide  (Murat.  718,  5) ,  nella  quale  pare 
trattarsi  d'un  busto  inserito  nel  clipeo  in  modo  da  sporge- 
re in  fuori ,  come  spesso  osservasi  in  monumenti  antichi* 
Citò  in  ultimo  una  lapide  spagnuola  (UQébuer  Sitxungtberichle 
der  Beri.  Akademie  1861  p.  19],  in  cui  un  allo  uffiziale 
vien  onorato  dalle  truppe  che  aveano  servito  sotto  ì  suoi 
comandi  coronis  —  clipei»  imaginibus,  ed  anche  quivi  sem- 
bravagli  non  potersi  pensare  ad  altro  fuorché  a  biuti.  Con- 
fessò peraltro  non  essergli  finora  riuscito  di  rinvenir  insieme 
mentovati  in  una  sola  lapide  statue  ed  imagini,  il  che  de- 
ciderebbe la  qnistione.  —  Uelbig  :  ultimi  fascicoli  degli  Spec- 
chj  etruschi  del  cav.  Gerhard,  i  quaH^dal  riferente  furono 
raccomandati  air  attenzione  ed  alla  cooperazione  di  tutti  che 
s'interessano  per  cosi  falli  studj. 

Aprile  6:  Kekulé  :  osservazioni  intorno  ad  una  testa 
marmorea  del  Museo  capitolino  pubbl.  dal  BigheUi  11,  2&8, 
e  finora  creduta  di  Venere.  Egli  dimostrò,  come  le  forme 
di  essa  non  sono  femminili,  e  confrontandola  con  un  busto 
inedito  del  Pai.  de'  Cooservatorì  già  dal  Winckelmann  di- 
chiarato per  Apollo,  e  di  cui  egli  preseniò  un  diseguo ,  il 
rif.  rivendicò  colale  attribuzione  ancora  alla  testa  in  discor* 
so,  confermandola  di  poi  mediante  il  confronto  d'una  statua 
esposta  sul  Palatino  e  d'un  celebre  gruppo  rinvenuto  nella 
villa  Adriana  e  passato  in  Inghilterra  che  rappresenta  Apollo 
e  Giacinto  (Spec.  II,  51.).  Gonchiuse  rilevando  che  tulle  que- 
ste opere  d'arie  non  possano  ascriversi  ad  un'  epoca  anterio- 
re ad  Adriano,  ed  esternò  il  parere,  esser  probabilmente  il 
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tipe  ia  discorso  rnltimo  di  originaria  e  libera  invenzione 
nella  Innga  serie  de'  tipi  di  quel  dio.  —  Helbiq  :  tre  sta- 
Inette  di  terracotta  ritr.  in  an  sepolcro  ceretano  ed  ora  ap- 
partenenti al  sig.  Castellani  (v.  Ball,  in  appresso).  —  Heiizen: 
opera  del  sig.  dott.  B.  Graser  de  veterwn  re  navtili  (Bero- 
lini  1864,  4  pp.  95  con  o  tavole)  da  lui  offerta  in  dono 
-aUa  biblioteca  ;  —  rapporto  del  sig.  Martin  Daussigny  ,  di- 
rettore del  Mosco  e  corrispondente  dell'  Inslitulo  a  Lione, 
«niorno  agli  acquisti  negli  ultimi  anni  fatti  per  quel  Museo; 
-^folograie  dal  medesimo  mandate  della  bellissima  teste 
«'a  di  Venere  sia  d'una  città ,  cfae  da  Vienna  è  venuta  nel 
Museo  di  Lione  (cf.  Benndorf  archaeol.  Anzeiger  1865  p.  74"^) 
>e  d'una  statuetta  di  Nettuno;  —  frammento  di  lapide  già 
del  Mused  Santangelo,  ora  nel  Museo  nazionale  di  Napoli 
«  riferibile  ad  un  Egnazio  Lolliano  (v.  in  appresso)  ;  «—  Ia- 
spide di  Giove  Sabazio  (ìlem)  ;  —  lapide  di  Giove  col  cogno- 
me dì  Angelo  eliopolitano  (ilem). 

Aprite  13:  Co?fTe  GoNESTAsaE  :  opera  testé  pubblicata 
dal  sig.  conte  Gio.  Gozzadini  di  Bologna  intorno  alle  sca- 
vazioni da  lui  dirette  a  Marzabotto  nella  valle  del  Reno , 
e  di  cui  era  esposta  una  copia  regalata  dall'  autore  alla  bi- 
blioteca del  nostro  instituto.  Egli  sviluppando  minutamente 
le  particolarità  dell'  antico  sepolcreto  ivi  esaminato  e  le  an- 
tichità in  esso  ritrovate,  e  lodando  grandemente  il  saggio 
metodo  tenuto  in  essi  scavi  e  la  somma  accuratezza  e  di- 
ligenza, con  cui  ne  fu  estesa  la  descrizione,  insistette  prin- 
cipalmente suir  etruscismo  riconoscibile  negli  oggetti  ritro- 
vati e  dal  eh.  autore  sostenuto  contro  i  sigg.  Strobel  e  Pi- 
gorini  che  li  aveano  creduli  di  origine  piuttosto  gallica.  Su 
di  che  prese  parola  il  sig.  Pieoatm  presente,  dichiarando  che 
dopo  aver  veduto  l'esatta  pubblicazione  degli  oggetti  in  di- 
scorso neppur  egli  dubita  piii  della  provenienza  etrosca  di 
essi,  laddove  le  osservazioni  prima  da  lui  esternate  si  fon- 
davano  piuttosto  sulle  scoperte  di  Villanova  che  ancor  oggi 
egli  ritiene  di  origine  gallica.  —  Produsse  quindi  lo  stesso 
aig.  conte  Coneetabiie  un  magnifico  gruppo  di  due  figurine 
i  bronzo  conserva tissimo  e  di  beUissima  patina,  rappresen- 


(aote  all'  Bacco  gio?aoite  appoggialo  sopra  an  Satiro ,  il 
quale  gruppo  fa  parte  del  uiaoico  d'uoa  cista  4i  bronzo  tjastè 
ritr.  a  Palestrina  negli  scavi  delia  Goloaibelia ,  riaperti  da 
S-  E.  il  sig.  Principe  Barberini  che  con  rara  gentilezza  e 
liberalità  avea  dato  il  permesso  di  esibirlo  agli  adunati.  -^ 
Hbnzbn  :  iscrizioni  prenestine  comunicate  dal  sig.  canonico 
Bonanni  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Bbundoap  :  marmo  antico  a 
fornia  di  stella,  da  lui  acquistato  e  pro?eoiente  dalle  vicinanze 
di  Pedum,  dei  diametro  di  nv.  0,  24,  grosso  0,  03;  il  quale 
nella  parte  nobile  mostra  in  rilievo  la  maschera  di  un  Satiro, 
mentre  il  rovescio,  benché  non  privo  d'ornamenti,  è  piutto- 
sto liscio  e  fa  vedere  in  certa  cavità  nel  mezzo  degli  avanzi 
di  piombo  e  di  ferro,  per  mezzo  di  cui  tutto  ristrumento  dovè 
esser  attaccato.  Il  rif.  confrontando  la  forma  del  celebre  lam- 
padario di  Cortona  (  Mìcali  moo.  inod.  IX.  Xj  e  rammentasi 
do  che  un  simile  esemplare  proveniente  da  Pompei  ora  cqih 
servasi  fra'  piccoli  marmi  del  Museo  nazionale  di  Napoli , 
mentre  altro  molto  rassomigliante  trovasi  pubblicato  dal  Vi- 
sconti M.  P.  G.  Y  tav.  a  IV  5  p.  15  e  268  ed  un  terzo 
dal  Petrini  Memorie  pronestioe  tav.  5,  un  quarto  dal  Guai- 
tani  mon.  ioed.  VII  Apr.  tab.  2,  ora  nel  musQO  Chiara- 
monti,  un  quinto  infine  pubblicato  dal  Caylus  recueil  d'an- 
tiqu.  VII  25,  1-3,-  non  esitò  di  congetturare,  questo  marmo 
esser  stato  attaccato  oppure  appeso  a  qualche  soffitto  per  col- 
locarvi delle  lucerne  oppure  sospenderle  alle  estremità  di  esao 
prominenti  a  modo  di  raggi  ;  —  specchio  etrusco  acquistato 
da  lui  a  Firenze  dalla  collezione  Guadagni  che  rappresenta 
«Vittoria  in  atto  di  decorare  colla  benda  Ercole  vincitotro-, 
monumento  pubbl.  dal  Gerhard  (Specchj  II  143)  poco  esat- 
tamenlCt  mancandovi  p.  e.  le  dne  iscrizioni  Nfld'^  e  i!lilflKI/E; 
—  bassorilievo  di  marmo  in  forma  triangolare  lungo  m.  0,  57 
alto  m.  0,  29,  da  lui  acquistato  in  Cerveteri ,  rappr.  Iside 
con  capo  volato,  con  sìstro  nella  d.  e  con  patera  nella  s., 
cavalcando  un  cane  coirentc,  sotto  le  cui  forme  si  raffigu- 
rava da'  Greci  il  Sirio.  La  foggia  triangolare  indusse  il  rif. 
.  a  supporre,  aver  tale  monumento  servito,  di  frontispizio  in 
una  tomba  forse  d'una  sacerdotessa  d'Iside,  il  cm'  culto,  tan- 
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lo  diTolgalo  in  tallo  Tioipero  romano,  senza  lemerìlè  potrà 
tminetlersi  anche  nella  Cere  romana  ;  —  testina  di  donna 
a  marmo  parie  anch'  essa  proveniente  dal  suolo  deir  antica 
Cere,  e,  secondo  mostra  la  forma  conica  in  cai  finivane  il 
colio,  appartenuta  una  volta  a  statua  panneggiata,  ora  dal 
sig.  Kaapert  messa  sopra  un  erme.  Le  forme  svelte  e  gra- 
ziose di  quest'  opera  portano  il  carattere  di  Venere,  ma  con 
certe  modificazioni  che  fanno  nascere  T  impressione  di  si 
sincero  e  delicato  senlimenio  che,  anziché  riconoscere  in 
essa  la  stessa  dea  suddetta,  il  rif.  volle  piuttosto  pensare  ad 
un  essere  congiunto  con  essa  e  di  indole  somigliante  p.  e. 
a  Charis.  —  Graseb  :  sulle  particolarità  nautiche  visibili  nel 
bassorilievo  rappr.  il  porto  Claudiano  descritto  nel  Bull.  1864 
p.  12  segg.  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Helbio  :  Bronzo  prov.  da 
Amelia,  ora  appartenente  al  sig.  Depoletii,  Rappresenta  un  im- 
peratore, forse  Gommodo,  corazzato,  su  cavallo  galoppante. 
Mediante  il  confronto  di  alcune  monete  e  d^una  pietra  incisa 
il  riferente  mostrò  appartenere  questa  figura  ad  un  gruppo 
rappresentante  un  imperatore  atterrando  un  barbaro.  Fece 
osservare  oltre  ciò,  che  nemmeno  questa  composizione  è  di 
invenzione  romana,  ma  rimonta  ad  un  antico  originale  greco  ; 
perchè  lo  stesso  gruppo  si  scorge  già  nel  cippo  ateniese  di 
Denteo  (Salinas  Monumenti  di  S.  Trinità  in  Atene  tav.  II  A}. 
Aprile  20:  adunanza  solenne  della  fondazione  di  Roma: 
GoNTS  ComssTABiLE  :  illustrazione  della  cista  prenestina  bre- 
vemente descrìtta  nel  Bull.  p.  18  segg.  (v.  Annali  1866). 
—  Helbiq  :  sullo  sviluppo  del  ritratto  greco  (sarà  pubblicato 
in  un*  altra  occasione).  —  Hbnzbn  :  iscrizione  greca  di  Che- 
ronca  comunicata  dal  sig.  P.  Decharme,  corrispondente  deIr 
Institato  e  membro  della  scuola,  francese  in  Atene  (v.  An- 
nali 1866). 
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II.    SCAVI. 

a.  Antichità  della  Grecia. 

II. 

Rilievo  d^un  vincitore.  Decreto  attico  i'Ol,  110,  1 

in  favore  dei  Tenedii. 

RipuIeDdosi  uUimamente  il  piano  ionanzi  a  quel  moro, 
che  al  sud-est  delle  scale  conducenti  dal  temenos  dell'  Er- 
gane al  Partenone  si  dirigge  verso  il  muro  di  ricinto  deir 
Acropoli  (?.  MichaeliSi  Ueber  den  jelzigen  Zustand  der  Acro- 
polis  ip.  19  e  la  pianta  presso  Jahn,  descriplio  arcis  tav.  I) 
si  è  trovata  una  piccola  base  quadrangolare  di  marmo  pea- 
telico  con  rilievi  da  tre  parli,  rimarchevoli  per  lo  stile  e  la 
rappresentanza.  La  facciata  mostra  a  destra  un  trofeo  distin- 
to da  un  pileo  aguzzo  sulla  cima,  cui  a  sinistra  .si  avvicina 
un  guerriero  barbato  con  elmo  in  testa  ed  un  grande  scu- 
do rotondo  e  la  lancia  nella  mano  sinistra.  Le  figure  sono 
conservate  soltanto  dalla  metà  in  sii  mancando  tutta  la  parte 
inferiore  della  base;  al  di  sopra  la  rappresentanza  termina 
con  una  cornice. *  L'altezza  fino  alla  cornice  è  di  m.  0,11, 
la  larghezza  di  0,26.  Il  fianco  destro  viene  occupato  da  un 
altro  trofeo  a  sinistra  ed  una  Nike  alala  che  nella  d.  sem- 
bra tenere  una  tenia.  La  medesima  .rappresentanza  era  ri* 
petula  prababilmente  anche  sul  fianco  sinistro  ,  dove  però 
non  si  è  conservato  che  il  trofeo,  essendo  la,  base  spezzata 
in  mezzo.  Lo  stile  e  l'esecuzione  assegnano  queste  sculture 
al  tempo  di  Fidia,  se  non  forse  ad  un  tempo  un  poco  an« 
teriore,  perchè  nella  figura  della  Nike  segnatamente  tra- 
parisce  ancora  il  rigore  arcaico.  Insieme  alla  base  venne  tro- 
vato un  frammento  d'una  lapide  terminale  rolla  da  tutte  le 
parti  coir  iscrizione  HoP  oS  (alt.  m.  0,  20,  larg.  0,31,  spes- 
so 0,12)   I. 

*■  Nella  mpclesima  lucalitè  venne  trovata  riscrizioue  col  nome  deir 
artista  Strahas  pubblicaU  nel  Bullett.  di  Giugno  del  1865  p.  138. 
Nella  stampa  uou  è  bene  riuscita  la  dÌ$|H>sizione  delle  lettere,  doven- 
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Dagli  scavi  falli  nelP  anno  scorso  al  nord  dei  Propilei 
proviene  an  framaiento  d' on  decreto  attico ,  che  supplisce 
OD  altro  pubblicato  fiao  dall'  a.  1868  neir  i(f.  àpx-  n.  3428 
dal  Piltakis ,  che  lo  dice  trovato  nella  parte  settentrionale 
d'Atene;  adesso  si  trova  snll' Acropoli»  dove  mi  venne  in- 
dicato dal  sig.  prof.  Eostratiades ,  eforo  delle  antichità  in 
Grecia.  Siccome  la  copia  del  Pittakis  non  è  esatta,  ed  i  suoi 
supplementi  sono  per  lo  più  sbagliati,  credo  opportuno  ri- 
peterla. 

a. 
.  n  I  OE NTC 

<poni OTAO 

INRPOL EYH*  I CENCI 

8  ErPAMMATEYENACRETOC 

AAIK  PATHCXAPOniAOY 
NOITENEAIOIAETOYCI 
MONTilNT  EN  E  A I  ilNA  P  E 
SE  I  CTONAHMONTflNA 
-^CTHCTEENTnm.  O 
10  BEBOHOHKACI 

XPHMA 
N 

Tavola  di  marmo  pentelico  rotta  da  tutte  le  parti,  alta 
m.  0,  13,  larga  0,  20,  spessa  0, 8. 


dosi  avamare  h  prima  riga  piU  verso  destra,  di  modo  che  TA  veoga 
a  stare  sopra  la  P,  e  Tultìma  riga  col  nome  delP  artista  pih  verso  si- 
nistra. Neir  iscrizione  col  nome  di  Mirone  la  forma  del  sigfna  deve  es- 
sere questa  :  ^.  NelP  iscrizione  col  nome  delP  artista  RailLOstene  la  tar- 
a  riga  dava  avurnarsi  un  pooo  verso  destra,  dimodoché  il  r  stia  sotto  Z. 
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b. 

HAP 
NTE'On 
TAOC       • 
MOEO<i>PAC 
5  L'..CT.MBOH 

ANTAAEAOXOA . 
rONMETAOeO0PA 
SINTHNEH'K0l€M 
KAIEICTHNENKY 
10  illENlAYTQITniMET/ 

OM I  lE^OA  lAYTOYSE  .  ^~ 
TAYTAE£2€ANK0M  iCQNT 
AETOYTQ I TQ.  I  XPONQ I  MHE 
ECTPATHra  I  MHTEAAAn  I  .  H 
16        NMHTEA A  AOMHOENMHAETO  :  S. 
K ATAJAlirA  ìA  I E  NTQ I X  P0NÌ2 1  T 
CQNTA  I  TE  NE  A I Ó  I TAX  PHMATAA 
SINO. . CANKAIE ICTONAOIRON 
OITE^YMMAXOIKAI AAAOCOCT 
20    AhMA  I  Tfi  I AONNA  I QHQT I OAH» 
MEAE.TAIAIKAlQCTOICnP 
XaNTAC  YM  0E  P  ONTATfl  I  AH 
TO I ^^YMM  AXO  I  SÉllA  I  N 
NEAI.NKAICTE0ANI2C 
25     lAHOXI  A  IÌ2NAPAX 
€TH€.  .«TONAH 
AXOY.ERA' 
NAPA.ONKA 
i2IEn.  INE 
30      'NE..O 
E 

Tavola  di  marmo  pcnleiico  rollo  nella  parie  superiore, 
a  destra  ed  al  basso,  aUa  m.  0,  30,  larga  0,  23,  spessa  0,  8. 
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a  fE]irc  Qt[o<fpaiarov  ipX'^]^o[q'  iio^vj   t&I  i-ifKa'  Ks-] 
xpoiri[s  Ì7rpwToévev6v]  òydo['n  vng  irpuravsca^*  t-] 

Gjy  irpo[éJp6>v  è7r]e^Y)fiar£v  2 • 

.  .  iypaiAiÀàzevtv  "A.ar^izoi 

5  [KajXXixpàry)^  Xapcnidov [u'kvj'  irep-] 

[e  6)]v  ot  Tcvédwi  Xéyauo't [tcv  d-] 

[in]/xdv  T6ÀV  TevediGiiv  àpe[TYÌ€  evexa  xac  evvoia^  r-] 

[ov]$  TTQ€  re  cv  tw  7r[p]c[TépG) 

10  .  .  .  ^a^oyi^YÌxa^c 

XP^M<*C^«3 

V 

6 Trao 

VTe[€]  «K •   .  • '  . 

?flt    Od • 

cu  6eof  pdra[T] 

5 w  er?  tW]u  j3oTÌ[5««v] 

avrà*  deió-)(^àcili  t(ù  W/*w].  • 

[QTpavfHyòv  |ut£T«  ©*ó(ppa[ffTcv].  .-...- 

[duvta]|iv  TYÌv  è^yi<pio-/!Ji[éyTav] 

xai  ecg  rviv  èv  xv ■> 

10  ...  •  [^v]r&)  eviauTGj  r<ù  /metà  [Beófpaorov    apx^] 

[vra]  xopit{ea5ac  aùroù^  £[c]c • 

....  raxka  ioìg  av  ii0iii9bìvx(aìì  ,  .  .  * 

.   .  [èv]  de  Toytw  t»  XP^^<^  /*''  * ff*"^ 

[title  dtpamyw  (junte  aXk(a  lÀfil^evi] 

16  •  V  iiTire  iXko  fi-ndiv  fimiè  T[dj]s 

Tiaxaxd^ai  èv  roS  XP^'^V   trouto)  £a>c  av   xopti-] 
onuvrai  TsvcdtM  rà  xp^/^^cta  cS«  •  «  .  •  •  [xoe-] 
aiv*  ó[trìi)]<  av  xac  eig  tov  Xotir0v[xp0vov  ccdcSosv] 
oi  ts  dufifMcxoc  xtfK  aXXo^  «crr[c$   av  ei!vow  v[  t«»] 

90  diàfKù  TU  *A5[in]var6iv ,  ori  ò  iilfioi  b  Ttvidmv  im-ì 

luXeliìxat  iixattaq  tùU  irp [iMcpc-] 

X^v  td  avpi^ipcvra  ttd  Ì-AIimù  tùv  ^Advivaioty  xat] 
zoiq  cvfjLfiixotg"  ,€n«tv[£aa£  w  tòv  d-Ufiov  twv  Te-] 
v€di[ai]v  xac  atcfavc5a[ai  aOròv  xpvdG»  arifav&h:] 
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2B  e  dito  X'^éoiv  dpap([fA6)V  dpzviiq  IvtML  xat  vòvoia--'] 

a)(ovq  .iTza 

vapa  .  ov  X • 

6)*  &7({a:]cv€[ara(  de  xac  tcO;  irpéa^ei^  xrX?]  ...••• 

30-  •  v€  .  .  ^  0 

e  . 

Le  lettere  sodo  piccolissime  e  disposte  orocx^idóv  ;  co- 
me si  rileva  da  b  22,  ogni  riga  ne  conteneva  37.  Nella  re- 
stitoziooe  del  principio  sono  stato  costretto  per  la  disposi- 
zione delle  lettere  di  adottare  una  forinola  poco  comune  nei 
tempi,  a  cui  spetta  rìscrizione,  della  quale  però  si  ha  an 
esen^iio  nel  decreto  deìf  01.  108,  2  presso  Rangabé,  iln^ 
helL  II  n.  401.  -  a  2  la  lapide  offre  OTAO  sbagliato  invece 
di  OrAO[^],  come  parimente  b  20  AONNAION  invece  di 
AQHNAmN.  —  b  9  ENKT[K AA2I]  ?  -  b  16  la  lapide 
offre  chiaramente  KATATAir  AISAI  »  che  non  può  esse- 
re che  uno  sbaglio  invece  di  KATATASAI.  V.  sul  signi- 
ficato di  questa  parola  Sauppe,  insoripiiom$  macedonicae  qua- 
tuor  p.  12  e  Boekh,  Staatsh.  I  p.  516  b.  —  b  21-22  [itapi] 
Xiùv  xà  cTJiKfipovxa  :  dubito  sulla  restituzione. 

L'iscrizione  contiene  un  decreto  attico  in  favore  degli 
abitanti  dell'  isola  di  Tenedo  ,  enumerati  sempre  fra  i  più 
•  fedeli  alleati  e  sudditi  degli  Ateniesi,  e  spella  all'  01.  110, 1 
=3-g  a.  G.  C.  I  Tenedii,  come  si  rileva  da  a  6— b  6,  ave- 
vano  portato  agli  Ateniesi  in  qualche  spedizione  aiuto  di 
truppe  e  denari. 

11  decreto  qnindi  stabilisce  in  primo  luogo  il  termine 
del  rimborso  ed  il  modo,  in  cui  questo  doveva  effettuarsi  (b 
6-13]  ;  in  secondo  luogo  certi  privilegi,  di  cui  i  Tenedii  do- 
vevano godere  in  questo  frattempo  (b  13-18)  ;  in  terzo  tao- 
go  i  soliti  onori  che  si  rendevano  ai  bone  meriti  dello  stato 
(b  18-27).  Del  rimborso  sembra  essere  stato  incaricato  uno 
degli  Tcpamyot  dell'  anno  dopo  l'arcontato  di  Teofrasto  (b  7), 
il  quale  probabilmente  doveva  scontare  sul  debito  degli  Ate- 
niesi il  tributo  regolare   altrimenti  da  pagarsi  dai  Tenedii 
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([xTiv  9uyra]|cvnìv  è^(fiv^[i)hnv]  b  8)  ed  iP  resKr  forse  resti- 
Coire  dalle  somme  tribislarie  dello  altre  Gieiadi  (b  9)  ^  ;  io 
questo  frattempo  i  Teoedii  dovevano  essere  esenti  da  ogni 
imposta  di  troppe  e  denari  duLtidev-xaTara^af  b  16).  Gli*  onori 
poi  sono  i  soliti  del  rendimento  di  grazie  e  della  corona 
d'oro  e  simili  onori  erano  assegnati  alla  fine  del  decreto  prò- 
babilmente  anche  agli  ambasciatori  dei  Tenedii,  che  dove- 
vano essere  presenti  in  Atene  (èT:[x]tvé[(jai  de  xai  reùq  noi-- 
fT^ti<i  xtX]  b  27).  Fino  dall'anno  343  a.  G.  G.,  01.  109/ 4, 
Filippo  minacciava  le  ciltà  alleate  degli  Ateniesi  ;  allora,  co- 
me^ impariamo  da  Demostene  mpl  oref.  302,  questi  allin» 
mandarono  truppe  anche  a  Tenedo.  Neil*  anno  seguente  il 
re  intraprese  Tassedio  di  Byzantio,  gli  Ateniesi  gli  dichiara- 
rono la  guerra  e  portarono  aiuto  agli  assediati.  In  mia  di 
queste  complicazioni  avrà  avuto  luogo  il  fatto ,  che  diede 
motivo  al  nostro  decreto  ^.  Se  questo  peraltro  sia  stalo 
messo  in  eOetlo  in  tutte  le  sue  parti ,  è  cosa  della  quale 
possiamo  dubitare,  giacché  nel  secondo  anno  dopo  rarcon^ 
tato  di  Teofrasto  per  Tinfelice  battaglia  di  Ghaeronea  la  con* 
federazione  delle  città  greche  sotto  l'egemonia  d'Atene  venne 
sciolta  per  sempre.  U.  Kòhu». 


b.  Noviià  di  Atene. 

In  proprietà  degli  antiquari!  sìgg.  ConU/^  e  Palaeo(dgo« 
trovasi  «na  lamina  di  bronzo  di  forma  circolare  ed  omat» 
di  alto  rilievo;  essa  ha  un  diametro  di  circa  10  centi-*' 
metri.  Vi  è  rappresentato  il  busto  d'un  uomo  barbato,  eo» 
il  braccio  sinistro,  che  solo  è  visibile  «  rivolto  verso  la  te^ 

i  Cf.  il  decreto  àeìV  01.  105,  4  presso  Rangabé,  ani.  MI.  II,  393, 
nei  quale  odo  9rpar«7Óc  viene  iocaricato  di  pagare  alle  truppe  stailo- 
nate  oeir  isola  d^Andro  il  loro  salario  ex  Ttov  owrcl^tuy-ffapà  tmv  avyir' 

^  li  decreto  d^Antimedon  menzionato  da  [Dem.]  xard  6coxpcvou  35 
naturalmente  non  ha  che  fare  colla  iscrizione  in  discorse. 


r~ 


HO  li.    SGAVi. 

sta.  La  ricca  chioma  e  la  barba  appariscono  umide  ;  al 
mèoló  ove  incomincian  i  peli  della  barba,  forse  è  da  rìeo* 
hoscersi  rindicazione  di  squamine.  Più  la  giù  sovra  il  -pel-, 
to  di  esdo  uomo  ud  cocodrillo  a  sioistra  di  chi  vede  sta  io 
lotta  coQ  '  UD  iogente  serpe  a  destra  ;  questo  tiene,  coià  i 
denti  la  mascella  superiore,  quello  la  mascella  inferiore  dct 
suo  antagonista.  I  corpi  di  ambo  le  bestie  seguendo  la  for- 
ma della  lamina  stendonsi  fin  alia  cima  della  testa  urnanaf 
Sovra  il  serpe  si  appoggia  mezzo  coricata  mezzo  sedente 
una  donna  in  finissima  'veste;  ella  stende  la  destra  verso 
la  barba  della  testa  virile ,  a  cui  dirige  pur  gli  occhi,  quasi 
con  un  gesto  di  gratitudine,  il  che  fanno  puranco  le  due 
figure  muliebri  che  scorgonsi  sovra  il  corpo  del  serpe,  Tuna 
sedente  sul  grembo  dell'  altra,  che  vedesi  da  tergo.  Due  fori 
air  orlo  del  rilievo  pare  accennino  che  fosse  destinato  a  ser* 
viro  come  dvd^^iia ,  ossia  per  lo  òfiupaXc^  di  uno  scudo.  I#a 
spiegazione  n*è  facile.  La  testa  è  quella  del  Nilo  od  Àegyptoa; 
le  tre  donne  3aranno  le  principali  tre  città  ad  esso  adiacenti. 
Il  lavoro  è  buon'assai.  In  quanto  alla  autenticitù  delmo- 
numento  posso  conferniare  con  certezza  che  non  è  fatto  ne- 
gli ultimi  tempi.  Non  so  se  potrebbe  credersi  forse  lavoro 
del  cinquecento ,  ma  io  almeno  lo  stimo  appartenente  air 
arte  antica.  —  Una  terra-cotta  della  mia  collezione  provie- 
ne da  escavazioni  fatte  in  questo  anno  a  Kythnos.  Essa  mi- 
sura incirca  ^0  centimetri  di  altezza  ed  è  ben  conservata; 
ma  dei  colori  si  scorgono  soltanto  alcuni  residui^  È  una  figu- 
rina che  rappresenta  Apollo  citaredo  netta  solita  veste  lunga  e 
mantello.  La  lira  che  regge  con  la  iiinistra  è  posta  .^vra  un 
omfalo,  che  ha  la  propria  sua  base,  ed  ò  tavorato  con  avvolgi- 
menti in  forma  di  stelle,  propriamente  come  queir  omfalo» 
colossale  di  marmo  rinvenuto  nel  1862<  nel  teatro  di  Bacco. 
È  da  notarsi  però  che  nella  terracotta  la  cima  dell'  omfalos 
diventa  una  specie  di  fune  o  cordone  torto  più  volte,  che 
giunge  fin  alla  cetra.  Il  petto  delia  figura  è  un  poca  solle^ 
vato  e  potrebbe  dirsi  muliebre  alla  parte  destra.  L'obbietto 
mi  rammenta  due  hkylhoi  bianche  e  colorate  di  siniii  rap- 
presentanza che  si  rinvennero  in  sepolcreti  dalle  parti  me- 
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ridionali  vidiio  ad  Atene.  Son  esse  lekjfihoi  di  lavoro  non 
ìsquisito  ma  della  baona  epoca.  Su  quella  pib  grande  e  me- 
gSo  conservata  yedesi  Apollo  da  citaredo,  e  gli  sta  innanzi 
Nike  ;  vi  è  anche  riscrizione  KAtO(  HO  FA «5  ,  mentro 
questo  manca  aoir  altro  esemplare. 

Da  ihlo$  provenne  ultimamenla  un  busto  di  marmo  > 
die  credo  di  Garacalla  ;  è  acquistato  dal  governo  e  travasi 
presenlemeote  nel  minisiero  del  cnlto*  —  Della  stessa,  prò* 
venìenza  diceai  anco  una  Sgorinà  di  terracotla,  alta  m.  0,28, 
di  belio  alile,  e  opn  le  traccio  di  colore  bianco  o  piaitosto 
di  quello  della  carnagione.  Si  è  un  uomo  ignndo  di  Carme 
molli  e  in  parte  quasi  muliebri,  sicché  ridesta  la  idea  di  Baie- 
co  o  piuttosto  di  Ermafrodito  stesso.  Giacché  mentre  la  pube 
virile  é  poco  sviluppata,  le  forme  delie  coseie  lo  sono  assai; 
la  testa  inoltre  è. di  donna  ,  e  ornala  di  sUpkane  single  a 
quella  della  ^Ajfpcdinn  xecrs^fipcq  pnbblicata  da  me  nella  gai* 
zetta  di  Gerhard,  ornata  poi  di  orecchini  dotati.  Alle  spaile 
vedonai  buche  che  accennano  che  vi  Cassero  origioariamepie 
ali.  La  gamba  destra  manca  dal  ginocchio  in  poi,  la  mano 
sinistra  manca  pure,  ma  era  protesa  ;  e  siccome  la  mano 
destra  tiene  un  oggetto  di  forma  alquanto  lunga,  io  fed  ri* 
staurare  la  figura  in  atto  di  versare,  da  un  alabastron  olio 
sulla  mano  sinistra  protesa,  «pprofittaodomi  in  ciò  deir  ana- 
k^ia  di  una  figurina,  purp  di  terracotta,  posseduta  dal  sig. 
prof.  Komnos,  la  quale  é  femminile  e  sedente,  ma  in  si* 
mil  atto.  Della  terracotta  di  Melos  spero  di  pote^'mi  procu- 
rare un  disegno  per  Tlnslituto.  —  In  fine  voglio  mentovare 
ancora  che  la  nostra  società  archeologica  nelle  escavazioni 
ulteriori  del  teatro  di  Bacco  nel  melaskenian  rinvenne  due 
cose  d'importanza,  cioè  un  globo  astrologico,  che  ha  0,91  di 
periferia,  con  simboli  e  parole  di  Abraxas  ecc.,  intorno  a  cui 
io  diedi  una  notizia  nella  itpn/iepcg  fiX^imo^Gov  1865  n.  576 
p.  790  s.;  una  testa  poi  di  marmo  ,  deir  epoca  romana  , 
assai  ben  conservata,  giacché  non  manca  d'altro  che  della 
punta  del  naso.  Lascio  indeciso  se  potrà  o  no  ritenersi  per 
una  delle  teste  di  Adriano  in  età  giovanile,  a  cui  forse  ac- 
cennano le  iscrizioni  rinvenute  nel  teatro. 

A.  Rhousopodlos. 
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c.  Sepolcro  antieo  $coperto  ndla  ih7/ii  Wolkon$ki. 

Nel  febbrajo  dell'  aono  corrente  nella  villa  Wolkowfci 
la  cadata  di  una  vecchia  volta  cagionò  il  dtscoprìinento  d'on 
sepolcro  antico.  È  desso  situato  vicino  ed  a  nord  degii  anticlu 
archi  dell'  acquedotto  Claudio,  e  propriamente  in  faccia  al 
casino  della  villa  medesima.  Mal  conservalo  e  di  poco  me- 
rito se  risguardi  la  bellezza  dell'  arte  ^  tuttavia  questo  se* 
polcro  non  è  punto  privo  d'interesse  sotto-  altri  aspetti* 

Nella  profondità  di  metri  6,  60  sotto  il  livelhi  del  pi»- 
no  presente  si  trovò  un  lastrico  di  selci ,  di  conservazione 
abbastanza  buona.  È  desso  di  quella  via  antica  ,  che  sor* 
tendo  dalla  vecchia  porta  celimontana  il  cui  sito,  seconda 
dicono  quasi  tutti  i  topograB^  è  vicino  air  ospedale  di  S.  Gio* 
vanni  i,  e  condncendo  sopra  il  Caeliolus  ^  collina  oggi  tutta 
occupala  dalia  villa  Wolkonski ,  raggiungeva  in  direzione 
parallela  con  Tacquedotto  Claufio  l'odierna  porta  Maggiore 
per  rinnirvisi  «on  Tantica  labicana,  che  veniva  dalla^  porta 
eaquilina  2. 

Al  lato  meridionale  di  qnipiHa  via  antica,  e  pur  preei^ 
samente  nella  direzione  di  nord  a  sud  4^  era  il  sepolcri 
nuovamente  rinvenuto.  È  costrutto  nel  vero  stile  romano 
nazionale,  in  opera  laterizia  senza  stucco.  Era  sepolcro  di 
famiglia,  e  per  soddisfare  a  tali  bisogni,  aveva  due  camere, 
runa  sopra  l'altra.  Quella  del  pianterreno  è  'à  sepolcro  prò- 
priamenle,  ed  è  costrutta  come  lo  sono  i  colombari  ;  Taltra 
camera  poi  che  forma  il  primo  piano,  era  destinata  al  eulta 
dei  defunti.  La  sua  arehileltura  è  semplicissima,  e  nella  fac*- 
ciata  non  venne  adoperata  alcuna  linea  dr  divisione,,  come  si 

i  Bunsea  nella  Beschr.  der  Stadi  Bom  I„  63S^  Becker  Am.- 
nUsche  ÀlUrth.  I,  169. 

2  Bunseri  1.  e.  Ili,  I,  479. 

'  Fra  queste  dae  strade  aiia  terza  antica  condùceva  alla  vatté  ver^ 
so  il  nord  del  Celiolo,  della  quale  secondo  ne  dice  il  Bunsen  (1.  e. 
Ili,  1,  478)  SUDO  stati  trovati  alcuni  avanzi  vicino  ai-  ss.  Pietro  e  Mar- 
cellino nella  profondila  di  14  piedi.  11  CHuina,  nella  sua  «  pianta  topo- 
grafica di  Roma  antica  »  ba  disegnato,  non  so  con  qual  diriUo  nella  via 
Labicana  moderna  un  pezzo  di  lastrico  antico,  lungo  drca  700  metri. 

4  C.  Boetticber  Teklonik  der  HeUenen  lib.  IV  p.  98. 


SEPOLCaO  DI  VILLA   IVOLKONSKI.  113 

usa  in  arcUtetlara  più  perfeUa.  La  facciata  misura  nella  loo- 
ghezza  m.  4,  76  od  è  alta,  compreso  il  coroicione,  4,  20;  è 
tatta  di  sqm'sili  mattoni  rossi,  che  hanno  ognuno  m.  0^  17-27 
di  lunghezza ,  0,  045  di  grossezza.  E  quantunque  questi 
mattoui  siano  murati  con  molta  cura  e  le  giunture  ne  siano 
strettissime,  pure  non  regna  alcuna  regola  nella  loro  dispo- 
sizione. È  da  osservarsi  che  i  due  cantoni  della  facciata  nella 
parte  dì  sotto  sono  rotondati.  L^ intemo  delle  mura  e  delle 
Tolte  è  costrutto  in  opera  a  sacco,  cioè  di  rottami  di  mattoni 
e  di  pezzi  di  tufo  con  calce.  La  superficie  liscia  della  facciala , 
che  non  è  ornata  se  non  di  un  semplice  cornicione,  è  in- 
terrotta da  piccola  porta,  da  due  piccolissime  finestre  e  da 
tavola  di  marmo ,  che  porta  un'  iscrizioBe-  Questa  porta 
è  larga  m.  0,  70,  alta  1,  45.  La  soglia  e  gli  stipiti  e  Par- 
cbilravo  di  essa  sono  di  travertino,  ma  noa  hanno  alcuna 
forma  artistica.  Solo  sopra  la  porla  si  vede  una  sempli- 
eissima  cornice  di  terracotta.  Delle  finestre  Tmia  che  dà  lu- 
ce alla  camera  sepolcrale,  è  un  poco  al  disopra  del  livello 
del  terreno  ;  Taltra  finestra  sta  piii  in'  su.  Delle  finestre  ognu- 
na ha  incirca  0,  30  m.  di  larghezza,  e  il  doppio  di  altezza, 
e  non  hanno  ornamento  di  sorta.  —  Il  cornicione  è  costrutto 
di  grandi  tegoloni  ,  formati  appositameate  a  questo  scopo 
fin  alla  lunghezza  d' un  mezzo  metro ,  ed  egli  consiste  in 
un  architrave  bipartito  {allo  0,  13}»  in  un  fregio  (alto  0,  33) 
ed  infine  in  una  cornice  di  semplicissimo  proiKlo.  Il  fre- 
gio è  fatto  di  piccoli  pezzi  di  terracoUa  gialliccia,  a  guisa 
di  musaico  ;  vi  sono  disegnati  fogliami,  ed  al  disotto  ed  al  di 
sopra  è  fregiato  di  piccoli  scudi  d'Amazzoni.  Nel  bel  mezzo 
di  tutta  la  facciala  sta  incastrala  e  circondala  da  cornicione 
una  tavola  di  marmo,  che  porta  la  seguente  iscrizione  in 
buone  lettere  : 

TI  •  CCAVDIO  •  ti  •  F  •  VITALI 
TI  •  CLAVDIVS  •  VlTALIS  •  ARC4ITc 
CLAVDIA  •  TI  •  L  •  PRIMIGENIA 
CLAVDIA  •  ti  •  et  •  3  •  L  •  OPTATAF 
TI  •  CLAVDIVS  AVG  •  L 
EVTYGHVS      ARCUITECTVS 
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Essa  iscrizione  adunque  ci  fa  sapere  »  che  il  aionaoicnlo 
in  discorso  venne  fabbricato  circa  la  me^à  del  primo  secolo 
dopo  G.  G.|  a'  tempi  di  Claudio,  o  poco  dopo.  —  In  quanto 
alle  facciate  laterali  non  mi  fu  dato  di  raccoglierne  notizie, 
essendo  quelle  parti  non  ancora  scavate.  Del  tetto  non  se 
ne  vede  più  nessuna  traccia;  e  non  può  esserne  altrimen- 
ti, giacché  in  tempi  posteriori  vi  fu  sovrapposta  una  terza 
camera.  Ma  senz'  altro  la  facciata  principale  avrà  afuto  un 
frontone,  il  quale  è  caratteristico  per  un  monumento  3agro  1. 

Anticamente  entrando  nelP  interno  del  monumento  in 
discorso,  si  trovava  un  piccolo  ripiano  della  scala ,  che.  se- 
condo Tuso  comune  presso  gli  antichi  era  poco  larga  (non 
pili  di  m.  0,  55)  e  poco  commoda.  Gli  scalini  bannp 
Oy  27  di  altezza  ;  son  coperti  di  grandi  tegoloni.  Tre  di  essi 
scalini  conducono  in  alto ,  tre  altri  al  basso  nella  camera 
sepolcrale. 

Questa  camera  è  Innga  (dal  nord  al  sud)  m.  4,  10,  men- 
tre la  larghezza  ne  ha  3,  00.  E  coperta  da  una  volta  a 
tondo  e  doveva  essere  quasi  oscura ,  giacchò  non  vi  en- 
trava il  lume  se  non  per  via  d^uoi  sola  finestra  che  è  pic- 
colissima. Nel  me^zo  di  ognuna  delle  tre  pareti  libere  — 
le  chiamo  cosi,  perchè  alla  quarta  di  esse  esiste  la  sostm- 
zionc  della  scala,  —  havvi  una  nicchia  semicircolare.  In  eia- 
scuna  nicchia  stanno  due  pile  destinate  per  le  ceneri;  sono 
di  terracotta  e  fatte  con  molta  abilità.  Le  pareti  e  la  volta 
sono  stuccate  ;  e  vi  si  riconosce  tuttavia  qualche  traccia  di 
pittura.  In  una  delle  nicchie  poi  si  vede  chiaramente  qn 
mazzo  di  rose  e  fiorì,  come  son  ovvi  nelle  tombe  2;  in  un^ 
altra  erano  figure. 

La  cappella,  situata  sopra  la  camera  sepolcrale,  è  lun- 
ga 4,  20,  larga  3,  20,  alta  3,  00.  È  coperta  di  volta  a  cro- 
ce, e  riceve  luce  per  via  di  tre  piccole  finestre,  Tuna  delle 
quali  trovasi  nella  facciata,  le  altre  nelle  pareti  laterali.  La 

i  C.  Boetticber  De»  H^liqe  una  das  Profane  in  ier  Baukunèi 
der  HelUnen  p.  12. 

s  G.  Boetticiier  Baum-Cultus  der  HéUenen  p.  45S. 
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qaarla  parte  è  occupata  par  ivi  dalla  acala.  Nel  nie^zo  di  ogna- 
Ba  delle  pareli  libere  evvi  aoa  aedicula  con  lùccbi^k  alquanto 
sporgente  faorì  del  piano  della  parete  stessa;  le  loro  forme 
particolari  non  possono  più  riconoscersi.  Erano  peraltro  fatte 
senza  dubbio  con  lo  scopo  di  servire  a  ricevere  le  immagini 
degli  iddìi  e  de'  defunti.  Accanto  di  ognuna  di  queste  aedi- 
etUae  ai  veggono  due  altre  nicchie  semicircolari;  la  quale 
izione  è  la  solita  in  quei  sepolcri  cbe  nella  loro  for- 

ritraggono  quella  di  piccoli  tempietti.  Un  esempio  ce 
ne  offre  il  cosidello  tempio  del  dio  Bediculo  nella  vaile  Caf- 
farella,  un  altro  la  rovina  chiamata  sedia  del  diavolo  a  si- 
nistra della  Nomentana  due  miglia  fuori  di  Boma,  altri  se 
ne  trovano  in  sepolcri  della  Latina,  dell'Appia  eppure  nei  co« 
lombarii  1.  Le  pareti  e  la  volta,  anco  in  questa  parte  del 
sepolcro  in  discorso,  sono  di  opera  a  sacco,  stuccate  poi,  ed 
ornate  di  ornamenti  lineari  colorali.  Le  nicchie  costrutte  a 
mattoni  son  coperte  da  musaici  o  conchìglie.  Nei  rottami  rela- 
tivi sono  stati  trovati  bastoncelli  di  vetro  3,  i  quali,  come 
si  sa,  dagli  antichi  venivano  usati  per  ornare  le  pareti.  Il 
pavimento  ìn&ne  è  di  musaico  fatto  di  piccoli  pezzi  di  pie- 
tre bianche  e  nere,  disposte  a  figure  geometriche. 

Ecco  adunque  esposta  la  primitiva  ed  originaria  dispo- 
sizione del  sepolcro.  Ma  siccome  era  sepolcro  di  famiglia, 
il  numero  delle  pile  crebbe  sempre  di  più.  Allora  si  cavò 
profitto  di  ogni  spazio  disponibile  nelle  pareti  per  farne 
nuove  nicchie.  Di  più,  la  camera  stessa  fu  fatta  più  pro- 
fonda di  1 ,  50  m.  e  lo  spazio  guadagnato  in  tal  maniera  fu 
riempito  di  nicchie.  ln?fine,  la  cappella  medesima  divenne 
colombario  ;  ed  in  sua  vece  ne  fu  costruita  un'  altra  sopra 
il  tetto  della  fabbrica  antica ,  sicché  oggi  vi  sono  tre  piani  3. 
Qnesl*  ultimo  ingrandimento  deve  essere  stato  fatto  in  tempi 
relativamente  tardt  ed  anzi  già  mezzo  barbari^  giacché  non 
solo  gli  ornamenti  vi  sono  rozzi  ma  eziandio  la  costruzio- 

t  Sante  Bartolì,  Sepolcri  aDtìchi  tavv.  7  e  IO. 
2  Gf.  Minatoli  For^i^e  Glaeser  tav.  II  p.  SI  e  96. 
}  Un  altro  sepolcro  con  tre  camere,  Tuna  sopra  l^akra  nella  via 
Asinarìa,  è  pubblicato  da  Sauto  BarColi  Se|)olcri  anHcbi  tav.  S4, 
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ne  tecnica  è  assai  cattiva  ;  ed  anco  le  regole  del  collo  noi> 
vi  soQ  ben  osservate.  Le  pareli  di  della  costruzione  più 
recente  sono  in  tofo,  ad  opus  reliculaium ,  su  coi  esisteva 
ano  stocco,  che  è  del  tutto  cadalo  e  sparito.  Nella  cappella 
nuova  non  trovansì  neppure  nicchie.  Probabilmente  nel  me- 
desimo tempo ,  in  cai  avvenne  il  detto  ingrandimento ,  a 
poco  più  tardi  il  lastrico  della  via  che  passa  lungo  il  se- 
polcro fu  alzato  di  0,  85  m.  sopra  la  soglia  della  porta.  Fa 
mestieri  allora  murare  la  porta  d'ingresso  e  la  finestra  della 
camera  sepolcrale,  il  the  è  fatto  mollo  rozzamente.  Un  altro 
ingresso  poi  più  elevato  fu  praticato  nella  parte  orientale  dell' 
edifizio.  Per  accedere  alla  nuova  cappella  si  costruì  una  sca- 
la passando  per  la  nuova  camera  sepolcrale.  E  per  non  la- 
sciare la  camera  più  bassa  senza  luce  e  senza  aria  si  apri 
un  gran  buco  nella  volla  di  essa  1  ;  il  qual  buco  adunque 
passa  per  il  pavimento  della  camera  intermedia  fra  la  più 
bassa  e  la  più  alta.  Le  nicchie  grandi  di  questa-  camera  di 
mezzo  si  fornirono  di  quatlro  o  sei  pile  ;  e  nelle  pareli  si 
fece  un  gran  numero  di  piccole  nicchie  per  due  pile.  Sic- 
come infine  alcune  persone  vi  dovevano  essere  sepolte  in 
sarcofaghi,  questi  furon  collocati  nella  camera  di  sotto,  ed 
anco  sopra  il  pavimento  della  camera  di  mezzo.  Detti  sar- 
cofaghi ad  eccezione  d'uno  di  terracotta  son  murali  di  mat- 
toni stuccali,  e  paion  appartenere  agli  ultimi  tempi  delP  im- 
pero, precedenti  il  riconoscimento  del  cristianesimo.  Dopo 
Costantino  poi  Tedifizio  io  discorso  dovè  essere  negletto  e 
spogliato,  finché  cadde  in  rovine.  Ne'  tempi  infine  della  più 
profonda  decadenza  dell'*  eterna  citigli  venne  seppellita  sotto 
le  rovine  di  altre  fabbriche;  forse  nell'  occasione  del  sacco 
di  Koma  dopo  l'invasione  di  Roberto  Guiscardo,  nel  1084, 
dal  quale  come  dicono  gli  {storici,  quella  parte  della  città 
vicina  al  Lalerano  fu  maggiormente  guastata. 


^  Questa  maniera  di  dare  luce  ad  ud  luogo  sotterraneo  si  trova 
pure  in  altri  inonumeati  sepolcrali  p.  e.  in  una  tomlia  della  via  La- 
tina. —  Gf.  pare  Uirt  Gesch.  der  Baukunst  III,  341. 
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BilroTalo  yenoe  e  dìscavaCo  per  cura  del  Yalentissiino 
archileUo  sig.  GioacchiDo  Ersoch,  il  quale  con  somma  di- 
lìgcQza  e  con  boq  comune  perizia  ba  condotto  cotal  lavoro 
e  preso  le  precauzioni  necessarie  per  assicurare  la  conier- 
?azione  dell'  edi6zio  e  renderlo  accessibile. 

Tutte  le  camere  erano  ripiene  di  rottami;  fra  essi  po- 
chi son  gli  oggetti  che  riescono  rimarcberoli  cioè  alcune 
iscrizioni  in  marmo,  fra  le  quali  riportiamo  le  seguenti  come 
fili  rilevanti  : 


C  •  IVLIVS 

AVGL 

PAPA 


I  V  L  I  A      2  TI  •  GLAVDIVS  •  AVO 
PAPAE  •  L  LIB  •  CALAHVS 

H  T  G  I  A 
YixiT  '  Am  'xxn 


3      FORTVNATVS 

SEX  -  MaI  •  DELIG  M  A  1  A  E 

VIX-  AN   '  mi  flOSPITAE 

MENS  •  Vini  MATE! 

DIES  •   III  PVLCHRI 

Furono  copiale  dal  sig.  prof.  Henzen.  Inoltre  furono  rinve- 
nute spille,  stili  di  osso ,  una  statuetta  di  un  gladiatore  in 
terracotta  che  è  rotta,  vari  frantumi  di  rilievi  in  terracotta, 
Iwlsamarìi  di  vetro  (  i  cosidetti  laerimatqj  ) ,  una  pila  pure 
di  vetro,  il  busto  d'una  deità  egiziana  in  terracotta,  sopra 
il  quale  riconosconsi  tuttavia  traccio  di  quel  noto  smalto 
verde,  due  bazzecole  infine  da  trastollo  per  i  bandiini,  un 
piccolo  gallo  cioè,  ed  un  cagnoletto  sopra  una  sedia,  tutte 
e  due  egualmente  in  terracotta. 

B.  Bebgau. 
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HI.  MONUMENTI. 

Novità  e  vtnietà  in  fatto  di  ttrweht  anticaglie. 
(Gontinuafeiope  t.  Ball.  1866  p.  2,57  segf^.  1866  p.  81  segg.) 

Di  un  &.  r.  in  un*  urna  del  Muieo  di  Berlino;  —  ieerixiani 

élruscó'-'perugine)  —  uteneile  elruecB  scritlOy 

fibula  in  oro^  statuetta  in  bromo. 

Nel  parlare  altrove  ^  di  alcuni  b.  r.  etnischi  di  prove- 
nienza perugina  del  Museo  di  Berlino,  io  tornai  sovra  una 
grande  rappresentanza  edita  presso  lUicali,  relativa  alla  morte 
di  Enooiao,  lasciando  da  parte  altro  monumento  dello  stesso 
Museo  allusivo,  sebbene  in  aspetto  diversa,  e  piii  ristretto 
nelle  sue  proporzioni,  allo  stesso  avvenimento  mitico-pisano. 
Non  rammento  se  abbia  a  dirsi  perugino  ancb*  esso  ;  dagli 
elementi  che  ho  fra  mani  dovrei  dir  di  nò  ^  é  la  materia 
deir  urna  confermerebbe  la  negativa,  Talabastro  non  essen- 
do proprio  delle  nostre  contrade.  Ma  quand*  anche  non  pe- 
rugina, crediamo  utile  il  farne  brèvemente  ricordo  »  paren- 
domi singolare  nella  semplicità  della  sua  rappresentanza,  e 
non  essendo  soggetto  cosi  chiaro,  come  ahrì,  nei  rilievi  etrù- 
aebi  3,  fra  cui  due  monumenti  perugini  soltanto,  oltre  quelli 
da  noi  discorsi  non  ha  guari  in  altro  luogo,  TolTrono  a  con- 
siderare in  modo  par&olarmente  interessante  3.  la  quest^ 

i  Second  SpiciUj.  élr.  (Paris  18^)  g  X. 

2  Mus.  Etr.  Greg.  1  XGY  I .  Ubdeo,  SchrifUn  der  Berl.Àkad.  I8Ì7 
p.  211  è  iti  urue  |)erugine  altrove  da  noi  descritte  S|ptd/.  cU.  g  IX-X 
—  Braon,  Bull.  deWtnst,  1889  p.  177.  Ricordiamo  poi  per  i  dettagli  ar- 
tistico-archeologici  di  questo  stesso  mito  il  Ritschl  negli  Ann.  deW  Inst. 
del  1840.  (Tavv.  N.  0)  p.  17-2-197,  Brunn  nei  medesimi,  18i6  Tav. 
30  del  voi.  IV  dei  Mon.  Gerhard,  Vose  d^Àrchemore,  [Archem.  und 
die  Heeper,)  nelle  Mem.  cit.  dell' Acad.  di  Berlino,  I.  e.  Tav.  3,  e 
ultimamente  il  bel  discorso  del  sii  nominato  sommo  filologo  di  Bonn 
a  proposito  di  un  sarcofago  romano  illustrato  in  queste  stesse  pagine, 
Ann.  1858,  p.  160  e  segg.  Tao.  d'agg.  K. 

s  Brunn,  BìM,  1.  e.  p.  177-178  annessi  alle  iscrizioni  in  Vermi* 
gitoli  p.  169  n.  12  p.  269  b.  226  (n.  Mon.  Perug.  parte  IV  n.  558  181). 
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orna  dì  Berlino  T  argomento  è  trattato  in  maniera  da  ma- 
nifestare anche  più  che  i()troye  ano  scopo  funereo ,  on^  al- 
losione  alla  morte  ed  ai  colpi  istantanei  della  medesima,  in 
mezzo  alle  grandézze,  allo  splendore  della  vita.  Dei  perso* 
naggì  ck**  ebber  parte  air  avvenimento  eroico-mitico  v'  in  - 
contriamo  il  solo  Enomao  caduto  a  terra  insieme  al  seggio 
del  fracassato  carro,  sa  cai  trova  vasi  al  momento  del  triste 
evento,  e  nel  quale  lo  vediamo  ancora  semigiacente  rico- 
perto dal  manto  in  tatto  it  corpo,  tranne  alle  braccia.  Tre 
corsieri,  come  in  altra  riproduzione  perugina  i,  invece  di 
quattro  o  due  (secondo  cbe  suol  vedersi  più  generalmente) 
flon  dietro  a  lui  precipitati  al  suolo,  rivolti  a  destra,  e  di- 
sposti in  guisa  dair  artista  '  da  formare  scaia  con  le  teste  a 
seconda  del  maggiore  o  minor  loro  abbattimento ,  affinchè 
inailo  di  essi  fosse  coperto  dal  compagno  che  eragli  a  lato. 
Infatti  il  più  butano  dallo  spettatore  apparendo,  per  Teffet- 
taazione  di  questa  idea,  pia  degli  altri  pieno  ancora  di  ar- 
dimento e  di  Vita,  porge  motivo  alP  artista  di  farlo  afferrare 
per  le  brìglie  da  una  Furia  (a  destra  del  riguardante) ,  con 
fiice  alla  sinistra ,  (  con  che  sembra  acchetare  il  cavallo  ) , 
calzari  ai  piedi,  e  pelle  leonina  nel  capo  ricadente  giù  per 
il  dorso.  Dal  iato  opposto  del  grappo  un  personaggio  nudo 
con  clamide  svolazzante  che  si  presenta  allo  spettatore  intie- 
ramente col  dorso  e  la  parte  posteriore  del  corpo,  solleva, 
con  la  destra  una  mota  sconquassata  (la  ruota  del  carro  di 
Enomao)  fin  sopra  alla  sua  testa,  e  sia  in  qaelP  atto  della 
mano,  sia  nella  mossa  vibratissima  delle  sue  gambe,  di  cui 
la  destra  s'^avanza  di  molto  soli'  altra,  noi  possiamo  crederlo 
il  principale  istigatore  ed  attore  in  quella  sventura.  Il  no- 
stro venerando  Gerhard  vi  ravvisa  il  Dio  della  morte  3,  e 
siccome  con  molta  ragione  esclude  affatto  ,  in  ordine  alia 
Furia,  ridea  che  vi  si  possa  viedere  Ippodamia ,'  cosi  torna 
bene  ciò  che  diceva  in  principio,  vale  a  dire  essersi  in  que- 
sto b.  r.  dedotta  dal  fatto  di  Enomao  Tallusione  funerea  in 


A  BuU.  dt.  1.  cft.  p.  177. 

2  KSnigl.  Mu».  —  YerzeichnMi  der  BUdkauerwerkey  n.  634. 
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modo  anche  più  ristretto  e  severo,  che  non  soleasi.  —  Ad 
ognuno  dei  lati  estremi  della  scena  è  collocato  un  milite* 
con  lo  sguardo  rivolto  verso  il  centro  e  in  atto  di  vigilare, 
armato  completamente  aìla  greca  con  elmo,  clamide,  scudo, 
corazza  e  spada.  —  Una  Ggura  di  donna  vestita  di  tuniea.  e 
pallio,  è  recumbente  sul  coperchio,  ornata  di  collana  e  con. 
coppa  nella  destra.  Non  essendo  il  suo  volto  menomamente 
animato,  il  Gerhard  suppone  che  le  si  sovrapponesse  una. 
maschera  mortuaria.  A  me  sembra  che  queir  immagine  si 
accosti  nel  suo  tipo  e  nei  suoi  caratteri  generali  a  moltis- 
sime altre  figure  feminee  della  stessa  classe.  —  Se  non  si 
trattasse  di  leggenda  così  incerta  e  così  guasta  come  quella 
in  cui  qui  e'  incontriamo ,  mi  prnoverei  di  darne  la  spie- 
gazione. Sarebbe  però  un  perdere  inutilmente  il  tempo  ^ 
tanto  più  che  si  risicherebbe  di  non  aver  tra  le  mani  per 
risultato  che  un  pugnò  di  vento.  Mi  limiterò  a  dame  le  let- 
tere che  fra  le  diverse  impronte  cartacee  e  la  fotografia  che 
se  ne  fecero,  parvermi  le  più  probabili. 

In  terreno  meno  infelice  e  più  sicuro  di  quel  che  non-  sia 
in  ordine  a  questa  leggenda  ci  troviamo  per  altro  monumen- 
to scritto  del  Museo  di  Verona,  che  per  somma  cortesia  del 
dotto  conte  Miniscalchi  vennemi  testé  alle  mani  fu  uu  im« 
pronta  cartacea  perfettissima.  Esso  è  in  belli  earattevr  e 
come  segue 


Tra  le  funebri,  che  sono  mésse  così  comune,  questa  ìscrì- 
Clone  è  singolare  1^  pei  quel  nesso  grafico  della  seconda 
lìnea,  che  sembra  invitarci  alla  lettura  GAINLE,  forma  nuo- 
va di  GAIN,  GAINEI,  o  forse  nome  nuovo  [Catniliw^  Cat- 
naliu^  od  altro},  se  non  diminutivo  di  Caius,  o  Cainniut: 
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V  per  la  no?ilk  del  terzo  nome  ESGTVNIE,  al  quale  non 
saprei  avvicioare  che  le  voci  ESGVNA ,  ENS  ||  SGVNA  di 
due  tarqainiesi  i  3^  nella  desinenia  in  e,  maschile,  dei  doe 
nomi,  associala  al  pronome  femìneo  Fausta  i  per  coi  non 
▼olendo  andare  contro  una  delle  poche  regole  stabilite  di 
grammatica  etnisca,  sarei  di  avviso  separar  qaest'  ultimo  dal 
resto,  e  creder  nominata  in  prima  linea  una  donna»  e  nelle 
doe  segueqti  un  uomo,  privo' di  prenome,  forse  perchè  sup- 
plito da  quello  paterno  LA,  ed  a  cui  quella  donna  esser 
potea  legata  per  qualche  vincolo  di  sangue.  Molte  altre  fu- 
nebri iscrizioni  ci  son  note ,  riferibili  a  due  personaggi  in 
uno  stesso  luogo  e  io  una  stessa  pietra,  ricordati  e  sepolti, 
inedite  ed  utili  egualmente  per  qualche  nuova  forma 
o  per  qualche  nome  che  per  la  prima  volta  introducono 
nella  serie  delle  famiglie  etrosche  sembranmi  le  seguenti , 
che  estraggo  dalla  serie  delle  iscrizioni  perugine  destinate  a 
far  parte  del  IV  volume  dei  miei  Monumenti 

(in  coperchio  di  urna) 

(•le) 

*  za^iRi  •  jflnA+iav.  i+aiAmAo 

La  seconda  voce  è  VHTAVIÀL  {z=:Octaviàe  Glia);  IVILES, 
nome  di  coniugio»  non  rammento  averlo  altrove  incontrato. 

(in  urna) 
*  ^lAlV  1  1+3^2 iqAJ  V 

(LARIS  VETE  PVIAL).  Singolarissimo  qui  è  Pultimo  no- 
me, che  credo  abbiasi  a  leggere  PVIAL,  e  che  per  la  pri- 
ma volta  sembra  doversi  riconoscere  qoal  gentilizio.  E  dico 
getUilixiOy  giacché  se  avesse  a  riguardarsi  come  una  nuova 
forma  del  notissimo  PVIA ,  tradotto  or  per  filia ,  or  per 
nxor^  or  per  vidua  (e  questa  è  la  più  sicura  per  ora  ^)  e 
variato  in  altre  leggende  in  PVIL,  PVIAE,  PVIAM,  ne  av- 

i  BìUL  deWlMt.  1833  p.  55  d.  4,  1855  p.  VII,  1860.  p.  148. 
^  Man.  Per.  IV  parte  (ined.)  n.  419. 
»  Ibid.  n.  405. 

*  V.  Fabreui,  Àrck.  StQTy  ìtal.  n.  s.  V  p.  Il  p.  18  e  seg|.  -<^ 
Maoff,  iltfr.  Areh.  1860  Marzo  p.  175-176. 
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verrebbe  per  questa  epigrafe  un  disesto  di  qualche  rilevanza 
ai  passati  ragionamenti  su  questa  vote,  trattandosi  qui  di 
un  nomo  [Lars  Fe/lttis)  i,  in  ordine  at  quale  non.  si  am- 
metterebbe facilnàente  che  si  proclamasse  da  se  figlio  di  una 
vedova,  come  sarebbe  se  volessimo  rigorosamente  allenerei 
alle  esigenze  della  desinenza  in  AL.  Potrebbe  equivalere  a 
PVIABy  e  PVIAS,  ed  esprimer  viduus,  quasi  la  /  ivi  stesse 
in  luogo  di  r  od  s  (segno  di  nominativo)  con  cai  si  scam- 
bia nella  pronunzia  e  nei  monumenti  delle  italiche  leggen- 
de?. .Lasciò  ad  altri  la  soluzione  di  questa  dilBcoltà. 
In  frammento  di  stele  è  scritto  a  chiare  lettere. 

A    ZNAtmAA^I 
(LAaStIIALIS  .  A  o  LABSTIALIS  ,  A  ||  ARxNTH  :  TANTL) 

9 

Bisponde  ad  essa  un"  urna,  che  era  neli'  interno  dell'  ipogeo 
sottoposto  a  detta  stele,  è  cosi  concepita  nella  sua  leggenda 

(ARNTH  TANTLE  ||  LAAS  .  T(AL  o  LARS  .  TIAL)  3 

alla  quale  leggenda  facean  corona  neiP  ipogeo  medesimo  le 
aeguenlì  :  '■    .       '      ■    ^ 

(in  Drna] 

03Ì3JTHATVA 
JAin 

(AV  TANTLE  VETH  ||  NIAL) 

t  Aggiungasi  a  questo  la  desinenza  di  caso  retto  nel  gentilizio,  lo 
che  no  stabilisce  la  differenza  con  gli  altri  esempi  a  noi  cogniti,  che  pò- 
trebberei  opporre  alle  osservazioni  da  noi  qui  fatte,  e  che  il  lettore  po- 
trà riscoolrare  presso  Fabretti  al  laogo  cit.  delP  ÀTch.  SU  p.  ^  n. 
38-34,  ove  noterà  in  ispecie  ANBS  GAES  PVIL  HVI .  .  .  (n.  39). 

2  Ibid.  n.  £»33. 

'  Sembra  che  questa  epigrafe  fosse  ripetuta  nella  parete  intema 
deir  ipogeo  rìmpetto  air  ingresso  \  ma  questo  fatto  non  fu  da  me  ve- 
rificato. 
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(in  arna) 

(4VLE  TANL  VECVIVM  .. ,  ovvero  AVLE  TANLVE  CVIVN 

Del  TANTL,  TANTLE  (=ran/e/ttts)  il  eh.  Fabretli  avea  do- 
lizia  per  i  cÌDerari  di  questo  sepolcro^  unico  che  rechi  quel 
nome.  Non  così  a  quanto  pare  del  matronimico  delle  due  pe- 
nultime, che  sono  in  dubbio  se  abbia  a  leggersi  LAASTlAl, 
LAASTIALISA,  o  ASTIAL,  ASTIALISA,  supposto  nel  LA  ft 
prenome  paterno.  In  ambi  i  casi  la  novità  del  nome  o  della 
forma  esiste  egualmente,  ed  è  curiosa'  T interpunzione  nei 
dae  monumenti  ;  in  quella  della  colonnetta  separante  Ta  fina- 
le,  arremmo  una  conferma  di  ciò  che  altrove  esponemmo 
più  ampiamente  in  proposito  dell*  uso  grafico  etrusco  di  se- 
parar le  finali  dal  resto  dei  nomi  che  le  recano  1.  Nuova 
è  eziandio  la  finale  della  sesta  epigrafe  (forse  Quiniix  filius  (?) 
o  Qmdia£)  che  non  ha  confrónti  nemmeno  neir  ipogeo  me- 
desimo. 

È  bea  noto  a  tutti  ^i  archeologi ,  per  le  diverse  ri- 
produzioni che  se  ne  incontrano  nei  Musei  di  Europa,  quel- 
la forma  di  utensile  o  arme  in  bronzo  distinte  coi  nomi 
di  Kpéoypa ,  ipmyn  ,  o  harpago^  specie  di  rampone  o  for- 
chetta, con  manico,  a  più  rebbi!  ricurvi ,  disposti  circolar- 
mente a  guisa  di  raggiera,  atta  a  varj  usi  ^.,  siccome  sarebbe 
lo  afferrare,  tirare  a  se,  rimuovere  oggetti  e  cose  di  vario  ge- 
nere, per  servigio  domestico  o  sacro,  ed  anche  per  offesa  e 
difesa  in  tenzone  contro  nemici.  Mentre  il  tipo  che  presen- 
tano i  diversi  esemplari  che  ne  abbiamo,  sembra  corrispon- 
dente a.  quello-  ehe  si  trova  indicato  negli  Scholiì  ad  Aristo- 
fiine  (Eq.  773),  avvenne  che  piti  volte  s'incontrasse  diver- 
genza di  opinioni  appo  gli  archeologi  nello  stabilire  defini- 
dvamente  Tuso  pifa  generale  e  piìi  proprio  di  quel  bronzo. 

«  hcriz.  EtT.  Fior,  ^rtì,-^  Revue  Àrchéohgique^  Dee.  1861.— 5e- 
€ond  SpidL  etc,  (Paris,  1863]. 

<  Cr.  p.  e.  Deiinìs,  The  CU.  and  Cerni,  of  Etr.  1 135  e  Mue.  Etr, 
Oregor.  I  tav^  XLVII. 


1^4  lu.  MorroiiBNTi. 

Ne  Tidi  testé  una  riproduzione  bellissima  presso  il  nostro  sig. 
Mauro  Faina,  amatore  e  collettore  intelligente  di  antichità 
nazionali»  e  ciò  che,  in  questa,  merita  sopratutto  vi  si  ponga 
mente,  si  è  il  manico  egregiamente  lavorato,  ottagono  alf 
^tremUà  inferiore,  e  quindi,  nel  risalirei  di  forma  attorci 
gliata.  Vuoto  siccome  egli  è  internamente ,  al  pari  di  altri 
flimili  che  ne  conosciamo,  a  me  sembra  che  possa  confer« 
mare  il  suo  uso  anche  come  arme  offensiva  e  difensiva,  in- 
filato e  fissalo  in  cima  ad  un'  asta  ;  ma  quel,  che  poi  il  rende 
unico,  ai  è  il  monosillabo  |^a3  inciso  con  bellissimi  carat- 
teri sul  medesimo,  e  che  ci  offre,  per  quanto  io  mi  ricordo, 
il  solo  esempio  di  un  utensile  di  questa  classe  con  l'accom- 
pagnamento di  etnische  lettere,  il  cui  significato,  per  ora 
a  me  ignoto»  potrebbe  supporsi  in  qualche  relazione  con 
fuso  che  se  ne  Iacea,  e  comprendente  o  un  saluto,  o  una 
imprecazione»  o  un  augurio,  od  altro  concetto  simigliante. 
Ad  ogni  modo  è  un  nuovo  acquisto  nelfetrusca  epigrafiai 
siccome  nuovo,  e  forse  non  comune  per  i  nomi ,  é  il  se- 
guente titoletto  latino  »  in  travertino  venuto  testé  alla  luce 
presso  Perugia  ,  e  che  mi  fu  dato  conoscere  per  la  copia 
favoritamene  da  un  mio  egregio  amico  ^  il  quale  però  non 
Aepoe  conto  della  forma  dei  caratteri 

C  Pombulus  Orfeus 

Sibi  et 
Pomhulae  Quartillae 

Coniugi 

Lo  dobbiamo  ài  lavoirì  della  ferrovia,  da  cut  avemmo  ezian- 
dio, nella  state  dello  scorso  anno ,  un  graziosissimo  anello 
in  oroj  servito  ad  uso  dì  fibula,  che  nella  sua  leggiadra  e 
bene  inlesa  composizione  ci  presenta  un  corno  di  abbon- 
danza, piegato  a  semicerchio,  dal  cui  pertugio  superiore  esce 
una  testa  giovanile  taurina,  la  quale  va  quasi  a  ricongiun* 
gersi  con  la  sua  bocca  alla  punta  inferiore  orbiculare  del 
corno  stesso.  Questo  nuovo  monumento  delf  etrusca  orefi- 
ceria, vuoto  neir  intemo  ed  abilmente  condotto  nel  suo  la- 
voro, si  per  il  disegno  della  figura  animalesca  che  per  Tor- 
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•alo  a  cesello  altorao  alla  superficie  àeì  comò,  è  moho  da 
ammirare  anche  nel  concetto  delb  sua  rappresentanza,  fa- 
cendo tornare  in  mente  Tuso,  che,  per  gli  scavi  di  Pompei, 
si  avvera  appo  gli  antichi ,  di  valersi  cioè  delle  corna  di 
giovenco  qoal  preservativo  dal  fascino,  e  nel  tempo  stesso» 
potendosi  mettere  in  riscontro  bene  a  proposito-  con  quel 
passo  di  Oraiio 

Bie  Ubi  copia 
Manabit  ad  plenum  benigno 
Ruris  honorum  opulenta  cornu 

[Od.  1. 17  V.  14-16). 

e  eoa  il  mitico  svetlimento  del  corno  operato  da  Ercole  ar 
danno  di  Acheloo  nella  sua  lotta  per  Deianìra  ;  corno  donato* 
quindi  alla  Fortuna.  —  Molto  a  me  doole  che  questo  ca- 
rissimo gioiello  sia  andato  in  possesso  di  un  ingegnere  dellv 
ferrovia  umbro-aretina,  e  rimanga  ad  ornamento  della  sua 
signora,  .anrichè  vederlo  collocato  fra  gli  etruschi  mono* 
menti  del  nostro  patrio  Museo.  Meo  male  che  mi  fu  dato 
serbarne  memoria  in  un  disegno,  per  il  quale  anche  i  let- 
tori del  Bullettino  potranno  farsi  meglio  persuasi,  del  pregio 
di  queir  aurea  suppellettile.  Egualmente  mi 

è  grato  di  poter  prender  nota       /^^ÉIBk     ^'  ^°^  interes- 
sante statuetta  in  bronzo  rinve   /y'^^^^^mk    o^l^  pressoMon* 


te  Coccoli  nel  territorio  Eu  ^^^j^^ynCB  gubino  sul  ca- 
dere del  65,  capitata  in  que  f  ^^^^B  sti  giorni  alle 
mani  di  un  negoziante  di  an  \s^^__^<^7  *tichità,  e  andata 
quindi  in  possesso  di  un  ad  ^^^^SS^^  Jetto  alla  stessa 
società  ferroviaria.  Rappresenta  una  figura  maschile,  pro- 
babilmente divina  (alt.  0,  28  m.),  stante,  nuda,  di  ot- 
tima conservazione ,  tranne  che  i  piedi ,  insino  a  tutto  il 
collo  dei  medesimi,  son  mozzi  e  perduti.  La  destra  è  sol- 
levata in  alto  di  lanciare  o  maneggiare  un  arme  od  altro 
qualsiasi  arnese,  che  più  non  esiste  nel  pugno  chiuso  della 
detta  mano ,  il  braccio  sinistro  porge  innanzi  alquanto  la 
mano  chiusa  anch'  essa,  e  dentro  la  quale  serbasi  ancora  un 
piccolo  ma  non  comprensibile  avanzo  di  ciò  che  impugna- 
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va ,  e  che  potrebbe  far  surgere  V  idea  o  dì  un  fasceUo  di 
verghe,  o  di  un  fulmine,  od  aliro  che  vi  ai  acooali.  Lo  siile 
richiama  alla  niente  la  rigidezza  della  maniera  eginetica  ; 
imberbe  il  volto,  il  mento  aguzzo  alcun  poco  e  pronunziato. 
Notevole  è  Tacconciatura  della  testa.  Una  dozziAa  di  lunghe 
e  fine  ouisse  ricciute  vengono  in  senso  longitudinale  a  ca- 
dere sulla  fronte  attorno  altornc,  graziosamente  ripiegate  i| 
volute  nella  loro  estremità  ;  e  ciò  è  eseguito  in  modo  da* 
toccare  quasi  il  sommo  della  regolarità  e  delP  accuratezza. 
Le  dette  masse  inanellate  e  ricciute  vanno,  sulP  alto  della 
testa,  a  riunirsi  al  resto  dell'  assettatura,  che,  appianata  af- 
fatto, cuopre  il  rimanente  del  capo,  a  partire  dalla  linea ,. 
che,  girando  circolarmente  da  ambi  i  lati,  corrisponde  al 
di  dietro  delle  orecchie.  Tutta  la  superficie  piana  di  detta 
assetto  è  adorna  di  piccoli  cerchi  concentrici  lavorati  a^  ce- 
sello, disposti  sempre  in  senso  circolare  a  linee  regolaris- 
sime,  collocali  Tuno  accanto  aU'  a  Uro  ;  essi  proseguono,  di* 
scendeudoi  fin  pressa  alla  nuca ,  ove  Pacconciatura  mede* 
sima  si  estende  e  cala  in  forma  quasi  di  larga  benda  o  strisci» 
a  pieghe^  per  cui  appare  quasi  fasciata  la  metà  posteriore 
del  collo  fin  sopra  alfa  linea  che  corre  fra  le  punte  di  ambo 
le  spalle.  A  prima  giunta  parrebbe  che  queir  assettamento» 
non  potesse  esser  composto  dai  capelli  ;  io  credo  però  cbe- 
sia  realmente  il  suo  lungo  erìne^  e  non  altro.  —  Qual  debba 
poi  supporsi  il  personaggio  divino  ritratto  in  quel  broqzo  io 
non  saprei  giudicare  per  ora  eoa  sicurezza  ,  massime  in  di- 
fetto degli  attributi  che  aveva  alle  mani.  Mi  corse  per  la 
mente  la  congettura  di  un  Giove  ^  ma  h  descrizione  che  ne- 
diedi,  e  della  quale  l'importanza  del  monnmcolo  il  rendeva,, 
a  mio  avviso,  meritevole  in  queste  pagine^  varrà,  io  spero,, 
a  metter^  gli  archeologi  nella  via  di  una  più  sicura  e  de&- 
nitiva  sentenza. 

G.    CONESTABILK. 
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IV.  OSSERVAZIONI. 

Ossertaziùni  epigrafiche 
dn  tetterà  di  T.  Moumsen  a  G.  ffenzen. 

....  Mi  permettete  di  comunicarvi  alcune  osservazioni  sa  due  o  tre 
iscriiioui  pubblicate  recentemente  oe*  vostri  fogli.  È  la  prima  la  curiosn 
iscrinone  di  S.  Eusebio  stampata  nel  Bull.  1864  p.  109,  che  non  dà 
aonao  affatto  come  sta,  e,  se  no»  erro  graodemente,  è  sbagliata  io  que- 
sta maniera ,  cbe  avendo  il  redattore  aggiunto  posteriormente  i  titoli 
prima  om messi  del  personaggio  iu  discorso,  questa  postilla  poi  il  qua- 
dmUrio  non  Tha  inserita  al  vero  luogo,  il  che  cento  volte,  come  sa- 
pete, è  avvenuto  ne^  codici.  La  copia  sottomessa  al  quadratarìo- al  mio 
avviso  diceva  cosi  :  Memoriam  FI.  Eusebius  in  re  sua  Mi  et  suii 
incolunUs  feeit  quique  urbani^  cohortibw  inculpatae  (cioè  inculpale) 
Hipendiis  rtUione  decursis  inplevit  militiamo  a  cui  stavano  aggiunti  nel 
margine  ì  titoli  di  Eusebio  :  v,  e.  consularìs  exomans  principatum  e 
sopra  consularìs  ascritto  posteriormente  Campaniae,  presso  a  poco  così: 

Campania^ 

inculpaiae  in  usque  uc  consularis  examans  prìncipatum 

Così  avvenne,  che  il  Campaniae  prese  poAo  fra  Vin  e  usque,  essendo 
creduto  postilla  da  inserirsi  al  detto  luogo,  e  il  resto  del  supplemento 
ti  attacca  air  usque,  di  cui  parve  essere  la  continuazione,  e  cosi  nacque 
il  pasticcio  cbe  abbiamo  noi.  —  Merita  osservazione  del  resto,  clie  £u* 
sebio  diede  la  sepoltura  non  soltanto  a^  suoi,  ma  anche  ai  soldati  eme- 
riti delle  coorti  nrbane,  che  in  fatto  dopo  lo  scioglimento  de^  pretoria- 
ni per  mezzo  di  Cons tantino  erano  la  sola  truppa  di  guarnigione  rego« 
lare  in  Roma. 

Aggiungo  due  parole  intorno  a^  tubi  di  piombo  ritrovati  nel  casfro 
pretorio  e  pubblicati  negli  Annali  1864  p.  7.  Il  primo,  deir  anno  202, 
dice  cosi  :  Severo  HI  et  Antonino  cos.  curagen(Ubus)  Furio  Festo 
trib{uno]  chor(tis)  VII  pr{aetorìae]  opef(um)  min{orum)  cur{atoré)  [cen- 
turione) Messia  Attico  chor[tis)  VII  pr\aetoriae).  Quivi  la  voce  centu- 
rione sta  in  modo  scorretto  dinanzi  a  Messia,  mentre  doveva  precedere 
a  chorlis.  La  seconda  iscrizione  è  dell'anno  203:  Plautiano  II  et  Geta 
II  cos.  Furius  Festus  tr^(unus)  cok(ortis)  VII  pr[aetoriaie)  succwra 
(cioè  sub  cura]  Muci  Genitorìs  [centurìonis)  cah[ortis)  Villi  pr(a$' 
toriae)  G[a'oii)  P(etrontt)  Aem[ilian()  eoncessu.  Quest'  ultimo  tubo  era 
stato  posto  in  un  luogo  che  non  apparteneva  ali*  imperatore,  ma  a  L. 
Folvio  Gavio  Numisio  Petronio  Emiliano  console  neiranuo  206,  del 
quale  ha  trattato  il  Renier  nelle  Mélanges  p.  1  ss.  E  perciò  c'era  sta- 
to bisogno  del  permesso  del  proprietario,  del  quale  esistono  però  an- 
che tubi  coir  iscrizione  Fulvi  Petrani  Aemiliani  e.  v.  (Borghesi  Oetf- 
vres  IV  p.  310)  nonché  altri  di  una  sua  parente  Ae[mUae)  Gavia- 
ne  e.  f,  (Marini  a  o.  73a  dell'  elenco  dei  tubi  di  piombo  esistente  nel- 
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la  biblioteca  vaticana).  L^  unica  cosa  obe  ci  reca  deile  difficoltà  al  h 
rOPERMINGVB,  il  qual  titolo,  a  parer  mio,  vien  dato  al  trìbuoo,  dob 
al  centarìone.  e  che  altrove  ooo  si  rinviene.  Si  potrebbe  pensare  alla 
Minncia  tanto  pili  che  (questa  sta  in  una  relazione  non  ancora  schiarita 
cogli  acquidotti  della  città  di  Roma.  Ma  pib  volenlierì  penserei  con 
voi  ad  un  operum  minorum  curator,  e  citerei  in  favore  di  questa  sup- 

K azione  che  la  notitia  dignilatum  occ.  cap.  IV  fra  gli  impiegati  su- 
Itemi  del  praefectus  urbi  ricorda  un  curaior  oferum  maximorum 
ed  un  curaior  operum  publicorum.  Pare  aver  esistito  in  tempi  pib  an- 
tìcbi  oltre  i  conosciuti  curaiores  operum  publicorum  di  grado  senatorio, 
un  curator  operum  minprum ,  di  grado  equestre ,  dai  quali  pib  tardi 
sembrano  esser  originati^  quei  curatores  operum  maximorum  ed  ope- 
rum  publicorum  (minorum). 


V.  LETTEBATUBA. 

Die  Sammlungen  des  k,  k.  Munz--  und  Ànliken-càbineU  beschrieben 
von  Dr.  È.  von  Sacken  und  Dr,  F.  Kenner.  Vienna  1866  8°. 

Mentre  la  scienza  archeologica  va  assumendo  ogni  di  piii  vaste  di- 
mensioni ,  egli  nasce  dalla  sua  nalora  stessa  e  dalle  condizioni  fu  cui 
si  trova,  che  troppo  spesso  si  pubblicano  notizie  sparpagliate  ed  insuf- 
ficienti, le  quali  talvolta  ne  imbrogliano  anziché  arricchiscono  il  mate- 
riale. Onde  è,  che,  pure  ogni  di,  viene  piii  indispensabile  T esigenza 
della  scienza,  che  anzi  tutto  si  facciano  conoscere  esattamenle  tutte  le 
collezioni  principali  p^  via  di  descrizioni  coscienziosamente  dettate  e 
con  indicazione  delle  misnre,  ed  ove  è  mar  possibile  eziandio  per  gran- 
di pubblicazioni.  1  musei  di  Vienna  godono  di  una  lode,  di  cui  non 
tatti  i  musei  europei  vanno  gloriosi,  di  essere  cioè  risgnanlati  dalPam- 
ministrazlone  stessa  anche  come  istituti  scientifici.  Il  lavoro  sopracci- 
tato  dei  eh.  eh.  sigg.  Kenner  e  De  Sacken^  che  forma  continuazione  •- 
supplemento  alle  ben  note  opere  del  sommo  Eckhel  e  dello  Arneth,  non 
sarà  meno  gradito  a  tutti  gli  arcbeologhi,  che  a  quelli  che  visiteranno 
la  collezione,  a  cui  è  consecrato.  Onde ,  non  permettendoci  lo  spazili 
ristretto  del  Bullettino  di  farvene  più  ampio  esame ,  basti  accennarne 
air  importanza  citandone  brevemente  il  principale  contenuto. 

p.  1-22  Sunto  deir  istoria  delle  varie  collezioni  ora  riunite,  estratto 
da  documenti  ufficiali,  e  dietro  le  flisserlazioni  del  cb.  sig.  Bergmann 
direttore  di  quel  Gabinetto,  p.  23-51.  Descrizione  delie  scolture  anti- 
che, con  appendice  che  tratta  i  inusaicf.  p.  55-128  Iscrizioni  greche  e 
latine,  fra  le  quali  una  delle  piii  celebri  sarà  il  SC  de  Baccanalih$f, 
p.  1^247  Stoviglie,  fra  le  quali  meritano  spedale  risguardo< quelle 
che  si  mentovano  ueir  appendice,  a  cagione  della  loro  provenienza  gr»^ 
ca.  p.  247-257  Terre-cotte,  p.  258-318  Bronzi,  p.  326-357  Oggetti 
d^oro  e  d'argento,  p.  358-407  Monete  (anche  quelle  del  medio  evo  e 
le  moderne),   p.  508-488  Intagli  e  Carnei    (compresf  >  non  aiHicbrX- 

Saviamente  gli  autori,  descrìvendo  tutte  le  altre  parti  ampiamen- 
te, si  sono  ristretti  alquanto  nel  trattare  quelle  di  cui  o  esistono  gi^ 
pubblicazioni  apposite  o  se  ne  stanno  preparando.  E  ci  gode  rauimo  dì 
averne  appreso  che  fra  breve  vedranno  la  luce  tali  pubblicazioni  delle 
scolture,  de'  bronzi,  e  di  quegli  importantissimi  rinvenimenti  di  Hall- 
stadt  (p.  319-325).  R.  K. 

Pabbllealo  il  di  f  9  Hacffio  1860. 
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Scoivi  di  Atene.  —  Scavi  prenesUni,  —  Ciste  prenestine.  — 
Iserixioni  di  Anagni,  Scurgola,  Piglio.  —  Inscriptions  du 
pUdestal  ffAntinoé  et  du  monument  d'Aihribxs.  —  Osservazioni 

numismatiche. 


1.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  ACene. 

Dopo  la  pabblicazioDe  delle  noie  ulliroe  notizie  sogli  scavi 
di  Atene,  (?.  Ball,  dell'  Inst.  1865  p.  129)  nuovi  e  varii  la- 
vori si  sono  operati  allo  stesso  scopo,  i  quali,  se  non  ebbero 
rìsollati  grandemente  proficui  alla  scienza,  pure  sono  tali  da 
interessare  i  cultori  ed  amatori  delle  antichità.  Dirò  dunque 
primieramente  che  continnati  gli  scavi  delle  già  rinvenute  mu- 
ra del  Peribolo  presso  l'antico  Dipjlon  si  trovarono  altri 
avanzi  di  esse  sopra  un'  estensione  di  oltre  100  metri,  diretti 
dalla  diroccata  chiesa  di  S.  Anastasio  verso  il  monticello  di 
ceneri,  ove  già  il  Curtius,  nella  sua  pianta,  notò  avanzi  di 
mura  visibili  fin  d'allora  ;  esse  sono  quasi  tutte  risarcite  ed 
in  molti  punti  non  ne  restano  che  le  fondamenta  ;  air  in* 
contro  non  rimane  vestigio  della  parte  antica  del  Dipjlon 
che  pure  si  trovava  allo  stesso  livello  ;  il  conoscere  però  esat- 
tamente in  questo  luogo  la  direzione  delle  mura  ci  fa  spe* 
rare  per  l'avvenire . 

Ma  tralasciando  per  ora  la  bassa  città  rivolgiamo  la 
nostra  attenzione  verso  l'Acropoli,  inesauribile  miniera  di 
avanzi  d'arte  antica.  Vicino  l'ingresso  meridionale  di  essa, 
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nel  piccolo  giardino  posto  dirimpetto  alla  piccola  abitazioD« 
dei  guardiani  invalidi,  veggiamo  che,  rimossa  la  poca  terra, 
è  apparso  il  vivo  sasso  livellato  per  circa  dieci  metri*  e  piii 
lungo  le  roccie  che  sostengono  il  tempietto  della  Vittoria; 
è  qui  che  avranno  a  cercarsi  i  santuarii,  menzionati  da  Fan- 
dania prima  di  entrare  neir  Acropoli  slesra»;  dir  essi  peraltro 
non  si  è  rinvenuto  finora  vestigio  alcuno,  ma  solo  frammenti 
d'iscrizioni  e  di  opere  plastiche^  fra  quali  son  degni  di  ri- 
marco due  aranzi  di  bassorilievi,  uno  motto  guasto*  i^appKHft^ 
setttaùte  un  uomo  seduto,  forse  un'  oSértr  vbtiVà,  é^  PéfK^ 
di  ihaggi^re  interesse  sebbene  piccolo  e  patt'  frAAttfoiitté^  efeM^ 
appartiene  allo  Zoforo  del  tempietto*  delia  Vittoria.  Rappre- 
senta i  torsi  di  due  figure  Tana  con  uno  scudo  rotondo,  e 
laltra  si  riconosce  chiaramente  per  un'  Amazzone ,  ond'  è 
che  si  conferma  sempre  più  che  sul  fregio  del  tempietto 
della  Vittoria  fossero  pur  scolpiti  combattimenti  fra  Greci  ed 
Amazzoni. 

Gli  scavi  continuati  sull'  Acropoli  presso  l'angolo  nord- 
ovest dei  Propilei  non  hanno  dato  alcun  risultato  ;  ma  non 
fu  cosi  di  quelli  iétrapresi  presso  l'angolo  sud-est  del  Par- 
tenoèe  eniro  il  peribolo  del  santuario  di  Minerva  Ergane* 
Qui  sgombrata  la  terra*  apparve  sotto  un  muro  il  pavimento 
e  si  scoprirono  fi^aiiimenti  d'écrizioni  e  seolUire,  come  pure 
il  tamburro  d'una  colonna  del  Partenone,  già  messa  da  par- 
te dagli  antichi  come  inservibile.  Due  dei  frammenti  di  acuì* 
Iure  jono  di  non  comune  valore,  cioè  una  base  di  marmo 
bianco  quadrata,  spezzata  al  di  sotto,  larga  0^5  alta  0,S4 
é  lunga  OylS;  ha  lavori  in  bassoriKevo  sopra  tre  delle  sue 
faecie,  mentre  la  quarta  è  liscia  perchè  probabilmente  era 
poggiata  al  muro.  Il  lavoro  è  sufficientemente  conservato, 
ma  essendo  la  base  spezzata  al  disotto  ,  non  resta  ohe  la 
làetà  superiore  delie  figure.  Sulla  parte  principale  si  vede 
un  guerriero  con  elmo  e  lancia  e  nella  sinistra  grande  acu* 
do  rotondo;  egli  è  in  atto  d'incaminarsi  verso  un  trofeo  for- 
mato in  un  tronco  d' albero  da  una  corrazza  ,  un  manto  , 

Kno  scudo  a  sinistra  e  un  beretto  beoiro  ;  ta  disposizione 
di  questi   arredi  ed  un  ramo  del  tronco  innalzalo  a  destra 
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a  giiìsa  di  braccio,  daano  al  trofeo  l'aspetto  d'un  guerriero 
armati^.  A  siuistra  della  base  è  rappresentato  lo.^tesso  trofeo, 
a  coi  si  avvicina  una  Vittoria  giovanile  alata,  che  avvolgendo- 
lo nel  manto  sembra  in  procinto  di  sollevarlo  ;  probabilmen- 
te anche  a  destra  era  raffigurala  la  stessa  scena,  ma  non  ne 
resta  che  h  parte  superiore  del  trofeo  col  beretto  beozio. 
Il  lavoro  è  accurato  ad  onta  di  qualche  durezza,  la  quale 
se  noD  proviene  da  imperizia  delP  artista,  dovrà  forse  spie- 
gar» per  segno  di  arte  arcaica  o  arcaistica.  La  spiegazione 
poi  del  monumento  non  può  esser  dubbia;  esso  fu  dedicato 
a  qpalche  divinità  da  un  felice  guerriero .  reduce  in  patria 
dopo  le  vittorie  riportate;  se  poi  il  beretto  conico  dei  trofei 
debba  ritenersi  per  caratteristico  della  deità  cui  fu  consa- 
crato il  trofeo,  e  quale  sia  questa  deità  non  siamo  in  grado 
di  decidere,  tanto  a  causa  dei  danni  sofferti  dal  monumen- 
to, quanto  perchè  il  luogo  ove  f^  rinvenuto  ci  fa  supporre  che 
non  sia  l'originario,  ma  che  qui  fosse  trasportato  d^altrove. 
Anche  Taitro  monumento  è  di  qualche  importanza;  è 
ona  lastra  di  marmo  bianco  alta  0,73  larga  0,31  e  grossa 
0,11  spezzata  a  destra  ;  presenta  un  bassorilievo  di  lavoro 
squisito,  però  assai  danneggiato  nella  superficie  :  due  donne 
ritte  in  piedi  ed  in  lunga  veste  (come  le  vergini  ateniesi  sul 
fregio  del  Partenone)  sono  in  colloquio  ;  una  mesta  col  capo 
an  poco  chino  sembra  ascolti  le  parole  delP  altra,  che  vivace 
e  quasi  appoggiata  a  lei  alza  la  sinistra  e  colla  destra  di- 
stesa pare  le  indichi  un  qualche  oggetto  lontano  che  non 
ci  è  conservato  a  causa  della  rottura  della  lastra.  Molte  con- 
siderazioni einducono  a  ritenere,  che  questo  avanzo  facesse 
parte  d'una  estesa  rappresentazione  composta  di  altre  lastre 
<i  lei  simili,  e,  quantunque  vagamente,  potremmo  supporre 
che  sia  un  avanzo  del  fregio  del  tempio  di  Minerva  Ergane, 
come  è  noto  qui  esistente ,  del  quale  però  non  possiamo 
finora  con  sicurezza  indicare  nessun  rudero  superstite.  In 
quanto  poi  alla  spiegazione  del  bassorilievo  sarebbe  verosi- 
mile il  ritenere  che  ,  come  su  quello  del  Partenone ,  sul 
fregio  di  questo  tempio,  fosse  effiggiato  un  alto  sacerdotale 
riferibile  al  culto  di  Minerva  e  che  questa  dea  ne  occupas- 
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se  il  centro;  ood' è  che  gli  sguardi  delle  nostre  due  giora* 
nette  dovrebbero  credersi  a  lei  diretti.  (Si  confrontino  p.  e. 
i  bassorilievi  del  Foro  Palladio  di  Domiziano  sul  quale  veg- 
giamo  Minerva  che  insegna  lavori  domestici.  Miìller  D.  a.  K. 
Tav.  LXVI  n.  346). 

Rivolgendoci  poi  verso  la  parte  orientale  del  Partenone, 
veggiamo  che  fra  i  tambnrri  di  colonne  posti  da  parte  come 
inservibili  e  fra  gli  avanci  delle  Skenotheke  ed  Hoploiheke  i 
si  vanno  scavando  le  fondamenta  per  costruire  un  piccolo 
museo  destinato  a  conservare  le  iscrizioni  e  frammenti  di 
sculture  trovate  suir  Acropoli  ed  a  lei  perciò  strettamente 
congiunte.  Era  però  già  noto,  che  quivi  nulla  sarebbesi  po- 
tuto trovare  d'interessante,  non  essendo  questo  terreno  che 
un  ammasso  di  pietre  e  macerie,  o  rottami  inutili  di  terre- 
cotte  gettatevi  alla  rinfusa  fra  quali  si  rinvennero  frammenti 
dlscrìziotti  e  di  sculture  secondarie ,  come  pure  il  braccio 
destro  dell' Apollo  Nomio  o  Hermes  Grioforp.  I  molti  tam- 
burri  di  colonne  di  tufo  del  diametro  di  0,50,  qui  pure  tro- 
vati, devono  ritenersi  come  già  appartenenti  alla  Oploteca 
qui  vicino  situata.  E  ciò  basti  per  ora  intorno  agli  scavi  delP 
Acropoli  ;  mi  resta  a  dire  qualche  cosa  sulle  operazioni  della 
società  archeologica.  Essa  dopo  una  sospensione  di  alcuni 
mesi  si  è  decisa  di  riprendere  ed  ultimare  gli  scavi  del  Tea- 
tro di  Bacco  e  sgombrando  la  poca  terra  che  copre  ancora 
in  parte  il  di  dietro  della  scena  dell' accennato  Teatro,  si  ebbe 
la  fortufia  inaspettata  di  trovare  un  monumento  di  non  co- 
mune valore  scienlìGco.  È  desso  %na  palla  di  marmo  del 
diametro  di  0,29  benissimo  conservata,  su  cui  veggonsi  scol- 
pile Ggure  e  segni  astronomici  con  iscrizioni  interposte,  le 
quali  benché  in  caratteri  greci,  pure  non  fu  possìbile  finora 


1  Nel  Bull,  deir  lust.  1864  p.  84  supposi  che  ì  roDdament»  allora 
ritrovati  appartenessero  alla  Oploteca  fabbricata  da  Licurgo  in  questo 
punto  deir  Acropoli,  e  pih  volte  accennata  in  varie  Iscrizioni;  om  veg- 
go che  11  eh.  UIrìcbs  già  qualche  anno  prima  aveva  fatto  la  medesima 
supposiàone  (vedi  Ulricbs  Topogr.  der  Haefen  van  Àthen  p.  673  no- 
la  SO]  e  nel  piano  topografico  della  dissertazione  sul  tempio  di  Minerva 
Ergano  ne  Indicò  giustamente  il  sito. 
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di  spiegare.  Le  (ìgore  rappresentano  il  dio  Sole  iq  ana  nic- 
cbia  con  sette  raggi  sul  capo  sedato  in  trono  cqn  in  mano 
ono  scettìx»  formato  da  tre  fiaccole  ed  ai  lati  due  cani  mo- 
stmosi,  ed  uno  di  essi  ha  pure  nel  capo  sette  raggi  :  vi  si 
vede  in  oltre  raffiguralo  un  leone  con  iscrizioni,  una  fiaccola 
ed  una  serpe  egualmente  con  iscrizioni ,  finalmente  alcuni 
circoli  quadrati  triangoli  ed  altri  segni  cabalistici  ;  le  iscri- 
zioni in  lettere  greche  di  cui  è  piena  la  superficie  della  pal- 
la» non  potò  finora  determinarsi  se  siano  in  una  lingua  asia- 
tica straniera,  ovvero  solamente  segni  o  numeri  astronomici; 
esìstono  peraltro  altri  monumenti  già  conosciuti*  di  egual  for- 
ma e  genere.  (Vedi  Gaedechens  Der  marmome  Himmelsglo' 
bus  1862}. 

P.    PERTAflOQLU. 


b.  Scavi  preneitini. 
(cf.  Bull.  p.  101.  102). 

Fin  dal  giorno  4  aprile  passato  il  zelantissimo  nostro 
socio  corrispondente  sig.  canonico  Daniele  Bonanni  di  Pale- 
strina  che  con  ben  inteso  amor  patrio  non  trascura  nulla 
che  possa  servir  a  sempre  più  illustrare  le  glorie  dell'  antica 
sua  patria,  ci  diede  notizia  degli  scavi  riaperti  fin  dal  mese 
di  fd>brajo  nella  necropoli  prenestina  ossia  alla  cosi  detta 
Cohmbdla  nel  punto  vicino  alla  Madonna  delle  grazie,  per 
or4ine  di  S.  E.  il  sig.  prìncipe  Barberini,  e  nello  stesso  tem- 
po dal  sig.  avv.  Domenico  Cecconi  nella  sua  vigna  attigua, 
i  quali  scavi  riuscirono  assai  felici,  producendo  ricca  messe 
di  ciste  e  d'altri  soggetti  soliti  a  trovarsi  ne'  sepolcri  prene- 
stioi.  Il  nostro  corrispondente  rilevò  nella  ridetta  lettera  in 
isp^ie  una  bejla  cista  trasportata  a  Roma  nel  palazzo  Bar- 
berini» alla  quale  appartenevano  tre  figurine  d'arte  maravi- 
giiosa,  due  delle  quali  col  permesso  dell'  illustre  proprieta- 
rio furono,  presentate  nell'  adunaa^^a  de'  13  aprile  dal  sig. 
conte  Gonestabile.  Contemporaneamente  il  sig.  avv.  Cecconi 
avea  rinvenuta ,  alla  profonditi   di  37  palmi  cagionata  da 
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una  riempitura  di  palbi  20  incirca,  e  posta  dentro  lih  pi- 
ìozzo  di  peperino,  una  cista  molto  ben  conservata  con  molti 
oggetti  dentro,  sulta  quale  speriamo  poter  dar  in  séguito' più 
esatti  ragguagli.  Sopra  di  quel  pilozzo  si  rìn?enne  pòi  bua 
pigna  coir  epigrafe 

1  AVLIA  •  C  •  F 
che  pubblichiamo  da  un  calco  favoritoci  dal  cfa.'Bonanni.  — 
In  una  lettera  in  data  de'  Ì2  aprile  il  medesimo  ci  riferì 
sulla  continuazione  dello  scavo  del  sig.  Cecconi  che  intanto 
avea  prodotto  molte  casse,  ma  quasi  '  tutte  già  visitale  ;  riu- 
scì però  importante  una  gran  pigna  ritrovata  alla  profondità 
di  22  palmi  che  in  caratteri  più  grandi  del  solito  mostra 
sulla  sua  base  quadrata  Tiscrizione: 

2  C-  SàTBIGàNI  •  K  •  F 
Il  qual  nome  appartiene  alla  classe  di  quei  gentilizj  che  trag- 
gono origine  dal  nome  di  qualche  paese,  dovendo  esso  de- 
rivare dair  antica  città  di  Salriìaim.  Ne  furono  dopo  ritro- 
vate ancor  due  altre  basi  quadrate,  di  cui  non  abbiamo  le 
epigrafi,  e  Tinscrizione  seguente  scritta  in  una  pigna  : 

3     L  •  SATRICANI 

Nel  giorno  13  dello  st^so  mese  si  ritrovò  iìéflo  iscavo 
€ecconi  alla  profondità  di  quasi  20  palùii  di  riempitura  lina 
base  dì  marmo  coir  iscrizione 

4  NOViEIA  •  L  •  F 
e  con  incavo  sopra  per  posarvi  un  busto  già  rinvenuto  piri- 
ma  e  conservalo  in  casa  Cecconi  a  Raleitrina.  Parikhènti  al 
giorno  14  alla  profondità  di  più  di  40  palmi  si  scoperse  dén- 
tro di  un  pilozzo  di  tufo  un  bel  balsaiiiajo  alto  quasi  un 
palmo  e  mezzo,  tutto  filettato  ìnlorno,  insieme  con  litio  strì- 
glie che  in  origine  vi  era  attaccato  mediante  una  caténa 
ancor  superstite.  Vicino  poi  al'  detto  pilozzo  fu  rinfteriuta  liba 
cassa  di  tufo,  e  dentro ^i  esàa  ntio  specchio- graffilo;  ed  in 
una  cassa  di  tegdloni  alla  medésima  profondità  una  terra- 
cotta creduta  rappresentare  Giove  fanciullo  aHàttato  dalla 
Fortuna  preuestìna,  simile  alla  %ura  pubblicata  dal  Pi  Gar- 
rucci  (Dissertaz.  archeol.  t.  Xli).  — -  Atfsai'^tfleVànle  pòi ^ra 
la  scoperta  d^una  cista  di  avorio   ornata  di  fijgure  di  jgùer- 


rieri,  ma  acoinpof la,  che  insieme  eoo  odo  specchio,  ^un  bel 
iraaetto  dijinallo  ed  alcQoi  altri  vaselli  fu  rinventtia  aM7 
aprile  dal  sig.  Geoconi  in  nn  sepolcro,  qnali6cato  dal  noairo 
coraspondenle  ^come  eslrasco,  postp  iqiiasi  iioUo  la  strada 
fdriilica  e  costraila  a  forma  di  coneltoed  alle  parli  lele> 
niii  cofltiposlo  di  fraudi  pezzi  quadrati  di  Info.  Altre  pigne 
iscatale  dalle  medesime  vicinanze  portano  le  epigrafi 

6  CAMELIA  •  C  •  F    .        7    TITIA  •  P  •  F 

«  0ÀMBL1A 

8  MABf A  *  fABfflGIA        9    L  •  AVLI  •  L     L 

10  ì.  •  SBWCtONV  •  T 

A  queste  di  poi  s*aggiaiigoQO  alcune  epigrafi  incise  intorno 
al  cono,  su  cui  posano  le  pigne  : 

11  MAIO  •  ANICI  A  •  C   F        12    L  •  SAMIARI    C    F 
13    SEBVIA  •  M  •  F  14    l.  •  TAPIA  /(?) 

CINSI  •  VJOR 

oppure  sulla  base  quadrala  che  le  suol  reggere  : 

16  TERT  •  CORIARIA  16     .rOSCI  •  C  •  F 
tutte  ritrovate  negli  scavi  del  eh.  Gecconi ,  e  sarà  pregio 
deir  opera  pubblicar  in  quest'  occasione  puranche  un'  altra 
iscrizione  di  pigna,  ritrovata  nella  vigna  di  Nicola  detto  Belv 
labasba  spettante  al  sig.  Frattinf,  fin  dalP  a.  1863: 

17  C  •  GESTI  •  II     F 

Di  Idlti- questi  monumentini  il  Bonanni  ci  (avori  delle 
impronte  che  confermano  resatlezza  delle  sue  copie,  né  me 
'ne^seÉibra  ineerta  se  non  che  la  lezione  deUa  |^ignal4-as- 
*sai'fogora,  inoerla  non  già  rispettò  al  gentilizio  (giacché  della 
agente  7crpta:=»7tiinipta  se  ne  hanno  altri  esempj  in  Frenesie, 
cf.  'G.  1.  L.  I  160.  161) ,  ma  per  quanto  riguarda . te- ultime 
lettere  di  «ssa.  —  hi  quanto  air  età  deUe  Giostre  epigrafi , 
'i'im.  1.  6*^10. 17  sono  scritte,  giusta  le  notizie  dateci  dal 
nostro  corrispondente,  sèlle  stesse  pigne,  ed  appartengono 
per  conseguenza  a  quella  classe,  a  cui  il  Mommsen  C.  I.  L. 
1  p.  564  ha  mostrato  doversi  attribuir  in  genere  una  età 
meno  rimota  di  quella,  alla  quale  rimontano  le  lettere  in- 
cise intorno  alle  basi  rotonde.   Ali!  unico  esempio  peraltro 
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deir  L  ad  angolo  acuto  (n.  89)  da  lui  ritrovato  in  questa 
classe  s'aggiuoge  ora  il  nostro  n.  10  che  ci  offre  inoltre  di 
rimarchevole  la  forma  H  (invece  di  li)  della  lettera  E  e  la 
nota  NV  indicante  il  prenome  Nwnerw.  Anche  il  nomina- 
tivo in  O  la  riporta  ad  un*  «poca  piuttosto  antica ,  giacché 
Tuso  di  ommettcre  le  M  ed  S  finali  vien  dal  BitsehI  stabi- 
lito aver  cessato  circa  gli  anni  620-630  (P.  L.  M.  p.  124). 
La  gens  Selicia  presentanci  a  Preneste  i  nn.  148.  149  dei 
G.  I.  L.  —  Riguardo  alle  altre,  è  vero  che  le  lettere  non 
si  distinguono  per  forme  assai  arcaiche,  sebbene  il  n.  7  ci 
mostri  la  P  molto  aperta  ;  e  solo  V  A  del  n.  8  che  il  fiit- 
schl  (I.  I.)  fa  cessare  circa  gli  anni  570-580,  potrebbe  riven- 
dicar un'  età  più  alta  a  quella  pigna,  rimarchevole  puranche 
a  cagione  del  nome  di  Maria  usalo  come  prenome  da  quella 
donna,  della  qual  cosa  se  ne  avea  finora  il  solo  esempio 
G.  I.  L.  I  n.  149,  messo  in  dubbio  non  so  per  qual  motivo 
neir  Indice  del  G.  I.  L.  (p.  642).  —  Se  adunque  in  questo 
modo  si  conferma  la  regola  proposta  dal  Mommsen  per  le 
epigrafi  delle  stesse  pigne,  lo  stesso  vale  riguardo  a  quanto 
egli  ha  stabilito  sulle  iscrizioni  incise  nelle  basi  quadrate  , 
mentre  nò  il  n.  15  nò  il  n.  16,  e  meno  ancora  i  nn.  2 
e  3,  mostrano  un  carattere  molto  arcaico,  benché  la  prima 
sia  assai  rilevante  a  motivo  del  prenome  di  Tertioj  del  qua- 
le non  si  conoscevano  finora  altri  esempi  fuorché  le  lapi- 
di G.  1.  L.  I  1099  e  1298.  La  famiglia  prenestioà  de'Co- 
riflrii  efaci  nota  dal  n.  100.  —  Tra  le  epigrafi  infine  che 
adornano  la  base  rotonda  di  pigne,  il  n.  11  fa  vedere  la 
forma  meno  recente  di  A  ,  che  sembra  pure  riconoscersi 
oel  calco  non  tanto  chiaro  del  n.  14,  laddove  i  nn.  12. 13 
si  distinguono  per  una  certa  rozzezza  che  rende  difficile  il 
giudicare.  Noto  abbastanza  si  é  a  Preneste  il  prenome  Ma- 
dQ{r]  delle  donne,  e  celebre  vi  era  la  famiglia  degli  Anicii  ; 
iiuovi  però  riescono  ivi  i  Cinsii  (forse  errore  del  quadratai- 
f\o  per  Cineiiì) ,  .Samiorii  «  Servii. 
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Accolgo  qoesi'  occasione  per  pubblicare  due  altri  mo- 
maaieiiti  prenestini  già  da  qualche  tempo  comanicatimi  dal 
8ig.  can.  Bonanoi.  L'ano,  rìtroYato  in  contrada  Valle  mag- 
giore.in  un  lenimento  de'  Gialdea  di  Capranìca  fra  il  ter* 
ritorio  di  Bocca  di  Cafe,  Palestrina  e  Capranica ,  ed  ora 
trasportato  a  Bocca  di  Cave,  consiste  in  nna  tavola  di  mar- 
mo che  dentro  una  corona,  come  sembra,  di  quercia  posta 
fra  due  rami  forse  d'alloro,  mostra  il  nome  di  Giove  Zabasio 
con  il  nome  del  dedicante  collocatovi  aldìsolto  e  nella  cor- 
nice superiore  i  nomi  di  varie  altre  divinità,  il  tutto,  giusta 
i  cenni  fornitici  insieme  con  impronte  deir  iscrizione  dall'  al- 
tro nostro  celantissimo  corrispondente  sig.  Cicerchia,  dispo- 
sto ad  un  dipresso  io  questa  maniera  : 

PEO  ■  MAGNO  -  SILVANO      MABTl  -  HERCVLI 

lOVI 
ZABASIO 

ANTVLLVS 

Non  è  difficile  il  vedere  che  questo  nome  di  Giove  non  sia 
altro  che  una  forma  insolita  del  nome  di  Stibaxio,  quel  dio 
orgiastico  della  Frigia  e  della  Tracia,  che  ora  con  Bacco, 
ora  con  Giove  soleva  identificarsi,  e  che  qui  evidentemente 
apparisce  come  dio  panteo,  visto  che  le  divinità  citate  nella 
cornice  non  sono,  se  ben  m'appongo,  che  attriburioni  della 
slessa  divinità  principale,  il  che  sembrami  indicato  purancbe 
dal  DEO  MAGNO  premessofi.  Le  sue  feste  già  conosciute 
in  Atene  eziandio  ne'  tempi  suoi  più  fiorenti  (cf.  Hermann 
Gr.  Altertk.  II  §  10,  11  e  42,  li;  Weicker  Gotterl.  II 
p.  633)  neir  epoca  romana  non  sembrano  esser  state  mollo 
ilivulgate:  abbastanza  rare  almeno  ne  sono  le  testimonianze 
monumentali  (Grnt.  22,  4.  5*  6.  sacra  Savadia  431,  7=1. N. 
4242,  cf.  Marquardt  A.  A.  IV  n.  555),  fra  le  quali  prim^- 
giano  le  pilture  del  sepolcro  niitriaco  della  via  Appia,  ri- 
fMBibblicate  dal  P.  Garmcci,  le  cui  iscriaioni  fanno  menzione 
4fiV  antiiU»  nwmmU  Sabaxii  (Orelli  6042].  Tanto  più  impor- 
<ante  riesce  il  nuovo  monumento  prenestino,  particolarmente 
anche  a  motivo  del  carattere  panteo  da  lui  attribuitogli. 
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'D'qd  altro  genei^,  ma  anch'assi  non  4ifivi  ^aiopNiriaa* 
aa  sono  alcuni  tubi  di  piombo  ritrovati  nella  :C08Ìdetta  vMa 
del  Generale,  tenuta  del  Big.  Annibale  Bemardiat,  soUo  Pa- 
teatrina,  e  comunicatimi  pore  dal  sig.  canonico  Bonanm  che 
ne  guarentisce  TesaUezza  della  copia.  Le  loro  iscrìtioni  aono 
concepite  così  : 

M  PBIMIG  àBASCAKI 
Tnancante,  come  si  vede  da  una  parte,  quel  cognome  non 
potendo  esser  altro  che  ABASCANTVS.  Nella  parte  oppo- 
sta esso  mostra  le  lettere  MGN,  di  significato  per  me  non 
intelligibile;  e  confesso  di^non  intenderne  neppure. riscrizione 
principale  visto  che  il  prenome  di  Marco  non  può  congian- 
gersi  col  cognome  Primigenio  che  al  ;prìoio  aspetto  sentirà 
riconoscersi  nelle  lettere  PRlMlGi  nèl^questo  combina  bene 
coir  alt^o  cognome  Abascanto.  Sarebbe  mai  possibile  diTe- 
der  noir  M  un  gentilizio  posto  in  genetivo  col  seguente  co- 
gnome ,  e  di  separarne  V  AbcucatUus  ,  credendo  perduto  it 
verbo  fecitl 

Un  altro  pezzo  di  tubo  più  grosso  del  primo  porta  in 
lettere  poste  a  rovescio  : 

KTISAGEBOOTISKLM 
che  mi  fa  pensare  piuttosto  ad  un  Tìaeio  Sacerdote,  anti- 
che a  Ti.  Claudio  Sacerdote  propostomi  dal  eh.  mio. amico 
•sig*  Descemet,  non  piacendomi  neppnr  qui  il  prenomeriu- 
nito  al  cognome  ;  ma  confesso  di  star  perplesso  riguardo; alla 
ripetuta  lettera  K  che  non  vorrà  paragonarsi  col  tubo  por- 
tante l'epigrafe  di  tessera  caitremis^dfk^me  pùbblieata .negli 
Annali  1864  p.  6,  attesoché  una  villa  prenestina  non.ha  nulla 
^e  farcoi  castro.  —  Aggiunge  il  nostro  oorrispoadente  che 
«  quasi  in  mezzo  di  tutta  la  detta  iscriiiDne  vi  è  un  rigo 
•di  altra  iscrizione  piii  piccola  d  che  .egli,  non  ci  ha  tcaBcritla 
forse  perchè  non  ai  leggeva.  DaUa  paste  «opposta  del  tuba 
vi  è  in  «ultimo  il  nome  del  fabbricatore  : 

L  •  MABIVS      VALENS      EBGIT 
le  coi  initiali  ritornano  fiNM  'Ueile  Messe  lettere  'XiM  patte 
in  fine  della  epìgrafe  principale. 

G.  flimiBK. 
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a.  ^Citit  prenestine. 
(conTlnuàzione;  cf.  Ball.  p.  15  segg.  p.  38  segg.  p.  76  segg.) 

IX.  GorrispoDde  affatto  colle  dae  ciste  ora  descritte  nei 
piedi,  oél  manico  e  neiraKro  atteggiamento  esteriore.   La 
rappresentanza  del  ventre  si  divide  in  dne  scene.  Neil' ana' ve- 
diamo un  giovinetto  delicato»  ignudo,  il  quale  la  spada' sjgnai- 
fiata  nella  d.,  il  fodero  al  fianco,  tàie  indietro  daP  cavalli^ 
Procede  conlro  lui  un  guerriero  imberbe  pienamente  artnétOr 
fiella  s.  lo  scudo,  nella  d.  la  spada,  il  quale  probabilmerite  gli 
ha  diretto  fi  colpo  mortale.  Sotto  il  cavallo  si  scorge  un  cane 
col  muso  a  terra  come  sul  n.  V.  Dietro  il  guerriero  sta  un  gio- 
vane vestito  colla  clamide,  il  quale  con  ambedue  le  mani  tié* 
ne  la  briglia  d^un  cavallo  appartenente  probabilmente  alFan- 
lidetto  guerriero.  Una  figura  di  dimensioni   molto  piccole , 
'{N)co  chiaramente  espressa  fra  questo  giovane  ed  il  cavallo, 
^nza  dùbbio  secondo  l'intenzione   dclP  artista  deve  imagi- 
fkitsi  rappresentata  nel  fondo.  Nel  campo  presso  il  giovane 
menzitoato  in  ultimo  luogo  è  raffiguralo  un  elmo;  al  di  sotto 
«porgente  dalla  striscia  inferiore  che  limita  la  rappresentanza 
ima  testa  virile  imberbe  colla  clamide,  questa  senza  dubbio 
un  concetto  puramente  ornamentale.  Mentre  questa  scena  ri- 
corda le  rappresentanze  del  mito  di  Troilo,  Tallra  si  sottrasse 
4d  ogtii  mio  sforzo  di'spiegazione.  Vi  vediamo  Cioè  un  giovane 
a  guisa  di  Apolline  in  piedi,  vestito  colla  clamide,  nella  d.  un 
àlbero  d'alloro,  dirimpetto  ad  un  giovane  ignudo,  a  quel  che 
si  èo'ttchinde  dalle  ale  sopra  i  malleoli  def  piede,  Mercurio. 
Seguono  due  figure  Veenientemente  commosse ,  Una  donna 
é6n  braccialetti,  chitone  e  mantello,  la  quale  rivoltando  la 
iésta  verso  il  supposto  Apolllne   stende  le  braccia  in  Una 
direzione  opposta ,   ed  un  uomo  barbato  con  clanìiide ,  or- 
nisto  di  benda  attorno  la   testa  e  fascio  attorno  Mie   eo- 
scle,  nella  d.  un  tirso  ;  tiene  e^o  còlla  s.  uno  sciido  sopra 
una 'figura  tirile  ignuda  imbèrbe  quasi  per  proteggerla.  "In 
'«gni  caso  questa  'figura,  la  quale  è  rafiìgurata  con  diniérisfo- 


\ 
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ni  molto  piccole,  colia  s.  sul  dorso,,  la  d.  alzala,  forma  il 
ceotro  deir  azione  ed  essa  è  la  cagione  della  commozione 
visibile  nelle  anzidelle  figure.  Segue  un  giovane  in  piedi, 
che  per  due  code  di  cui  pare  munilo ,  sembra  un  Salirò , 
«nentrc  la  scena  da  questa  parte  è  terminata  con  un^  ara  e 
la  figura  d*un  cane  che  guarda  insù. 

X.  In  ogni  lato  d*un  bacino,  nel  quale  da  una  testa  di  lio- 
ne  si  versa  una  fontana^  sta  in  piedi  una  donna  ignuda,  quella 
a£.  con  uno  specchio  nella  s.,  quella  a  d.  appoggiando  la  d. 
sul  bacino.  Segue  dopo  quest'  ultima  un'  altra  donna  ignuda, 
tenendo  colla  d.  una  benda,  quasi  per  ornarne  i  capelli,  nella 
s.  uno  specchio.  Le  dirimpetto  sono  conservate  le  parti  supe- 
Tiori  d'una  donna  assisa  che  tiene  colla  d.  un  alloro  e  d'un' 

• 

altra  in  piedi  alata  e  vestita  col  chitone.  Segue  un  gruppo 
di  donna  vestila  col  chitone  cinto  in  piedi  con  un  casset- 
tino  nella  s.  e  dirimpetto  un'  altra,  la  quale  tiene  colla  d.  un 
pìccola  oggetto  tondo  sia  belletto  sia  profumo.  Diviso  da 
queste  figure  mediante  una  colonna  che  regge  un  arcbilravo 
vediamo  un  Centauro  barbalo  vestilo  d'una  pelle,  con  un. 
albero  sulla  spalla  s.  ed  avanti  di  lui  la  figura  mollo  distrut- 
ta d'un  giovane  veduto  di  faccia.  Il  Centauro  accenna  colla 
d.  le  donne  descritte  in  primo  luogo.  Probabilmente  anche 
qui  come  sulla  cista  II,  è  rappresentata  una  scena  anteriore 
alla  sorpresa  di  Tetide.  Sul  coperchio  sono  graffiti  animali 
marini.  Manico  :  Gruppo  di  uomo  e  donna  in  piedi,  ognuno 
con  una  striglie  in  una  mano.  Piedi  :/ampe  di  lioni;  al  di 
jopra  figure  che  ricordano  le  Arpie.  Attorno  il  ventre  anelli. 

XI.  Il  sig.  Schòne  ne  ragiona  cosi  :  Mancando  nel 
quadro  di  questa  cista  ogni  circostanza  particolare  sì  nelf 
azipne  come  nei  costumi  ,  su  cui  potrebbe  fondarsi  una 
conghietlura  intorno  ad  un  soggetto  mitico  che  l'artista 
.avrebbe  voluto  rappresentarvi,  avremo  senza  dubbio  da  rav- 
visarvi una  di  qqelle  composizioni  artistiche  che  accen- 
nano più  tosto  generalmente  ad  un  complesso  di  miti , 
che  ad  un  fatto  certo.  Un  giovane  non  vestito  che  d'una 
clamide  volante  e  d'un  elmo  decorato  di  ale,  è  assiso  so- 

un  cavallo  che  corre  verso  deslra,  seguito  d'un  piccolo 
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cane  colla  coda  ritirata.  Il  guerriero  sol  cui  petto  si  vede 
la  ciiitara  della  spada,  regge  nella  destra  una  lancia  a  dar 
punte  diretta  contro  un  altro  guerriero,  munito  pure  dèlia 
sola  clamide,  che  caduto  sul  ginòcchio  sinistro  si  rivolge  per 
dìfencflfifsi  colla  spada  alzala  dall'  assalto  veemente,  mentre 
che  col*  braccio  sinistro  tiene  lo  scudo.  L'elmo  che  gli  co- 
pre la  testa  è  ornato  d'una  cresta,  e  di  due  lunghe  penne  1. 
Segue  poi  un  giovane  con  una  clamide  volante  e  ar- 
malo di  gambali,  il  quale  facendo  un  passo  a  sinistra,  nello 
stésso  tempo  si  rivolta  indietro  per  aShrrare  alla  chioma 
sciolta  la  testa  d'una  figura  giovane  assisa  sopra  un  cavallo, 
che  galoppa  a  destra.  Né  il  sesso  di  questa  figura  né  quello 
d'un'  altra  simile  che  troveremo  appresso ,  è  caratterizzato 
distintamente.  Ma  Tanalogia  che  esiste  fra  il  nostro  quadro 
e  tè  solite  rappresentazioni  di  Amazoni,  rende  molto  proba- 
bile che  anche  qui  l'artista  abbia  voluto  raffigurare  una  di 
quelle  lotte  tanto  celebri  nell'  antichità.  Il  detto  guerriero 
sembra  tiri  la  donna  dal  cavallo  e  la  minacci  colla  spada 
che  regge  nella  destra  ;  la  donna  però ,  vestita  di  clamide 
e  di  scarpe,  quasi  supplice  stende  la  destra.  Un'  altra  scena 
di  simile  composiìiooe  è  grafita  appresso.  Un  guerriero  cioè 
con  clamide  volante  che  fa  un  passo  a  sinistra  e  nella  de- 
stra regge  la  spada,  pure  ha  afferrato  la  chioma  di  una  don- 
na che  assisa  sopra  un  cavallo  stende  le  braccia.  Ma  qui  il 
cavallo  sotto  il  quale  si  vede  al  suolo  uno  scudo,  va  a  sini- 
stra e  la  donna  ne  vien  tratta  in  maniera  che  tutta  la  figura 
sì  vede  dal  dorso  è  non  mostra  neppure  la  faccia.  Il  suo  co- 
stume è  quello  di  una  semplice  tunica  con  due  striscio  in- 
crocicchiate sul  dorso ,  lo  che  assai  bene  converrebbe  ad 
un' Amazone.  C03Ì' senza  meno  anche  il  Detlefsen  accennò  a 
questa  cista  quando  fra  quelle  della  collezione  Barberina  ne 
rammentò  una  con  rappresentanze  di  Amazoni.  In  fine  resta 
a  dire  che  nello  spazio  tra  i  cavalli  dell'  ultima  e  della  prima 
scena,  è  grafita   una  grande  colomba  a  volo. 

*  Uà  simile  oniaiueiito  vedi  all^  elmo  di  Minerva  sullo  specchio 
Gerh.  tav.  t64  e  d'un  guerriero  sulla  striscia  ioferiore  della  cista  del 
Museo  Napoleone  Monum.  VI.  VII.  tv.  61.  62.  Più  altri  confronti  sr 
ne  trovano  neir  arte  delP  Italia  meridionale. 
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Sai  coperchio  sono  graflGiti  dne  aniivali  niiiriw«  sìimli  a 
<|iiello  di  OHI  è  aflsalilo  Peleo  golia  cbla  ìli.  Il  manico  è  for- 
maU»  da  dae  figure  maschia  e  femmina,  cbe  poggiano  ui| 
braccio  alla  coacia.e  coli'  altro  tengonn  a?TÌticchiate.  I  piodì 
poi  della  cista  sono  ornati  delle  solite  Arpie  ed  i  margini.  A 
del  coperchio,  come  della  dsta  stessa  come  sempre ,  sono 
decorate  di.  faacie  ornamentali. 

XII.  Vediamo  on  carro  a  doe  ruote  tirato  da  cigni  colos- 
sali)  le  osi  redini  regge  una  figura  feminile  Testila  di.  chìiQMr 
e  mantello  che  le  svolafza  dietro^  Procede  all'incontro  del 
carro  una  figura  alata  Ycstita  di  chitone  aliando  la  d.,  omu- 
tre  w*  altra  somigliante  segue  il  carro.  Sol  coperchio  Ne* 
reidi  fra  piante  acquatiche  mezaEo  assise,  meszo  coricale. 
Manico  :  Ercole  alia  la  maiza  contro  il  lione ,  che  afferra 
la  sui^  coscia  s.  Piedi  :  zampe  di.  lioni  ;  al  di  sopra  lioni 
ooricati. 

XIII.  Siccome  riuferiore  parte  delki  rappresentanza  o  6 
distrutta  o  non  ancor  nettata,  non  se  ne  può  dire  altro  se  non 
che  vi  sono  rappresentati  alcuni  gioTani  in  posizioni  diverse 
generalmente  ignudi,  in  parie  armati  e  discorrenti  fra  loro; 
un  centro  d'azione,  almeno  nell'  odierno  stato  del  monumeu* 
to»  non  è  riconoscibile.  Manico  :  uomo  e  donna  ignudi.  Pie- 
di :  zampe  di  lioni  ;  al  di.  sopra  lione  pronto  al  salto. 

XIV.  La  cista  è  di  brma  ovale  col  fiii  lungo  diametri^ 
di  O'y  44,  alta  •,  33.  il  coperchio  è  privo  di  graffiti  e  fornito 
d'un  semplice  manubrio  senza  figure.  Un  pezzo  della  supe^ 
riore  striscia  ornamentale  del  ventre  ne  fu  tagliato  già  an^ 
tfcamente.  Lo  stesso  pare  essere  accaduto  nella  parte  infe- 
riore poco  bene  nettata.  La  scena,  graffitavi  sul  ventre'cou 
abbastanni  trascuratezza,  rappresenta  un  attacco  improvviso 
fatto  da  un  gbvaae  in  quadriga  e  da  un  altro  guerriero  pe*- 
done ,  ai  quali  altri  guerrieri  fanno  forte  resistenza.  L'at- 
tacco e  quel  che  pare  ha  luogo,  mentre  si  compie  un'azio- 
ne del  culto.  Il  centro  da  un  lato  è  occupato  da  una  qua- 
driga diretta  da  un  giovane  in  abiti  frigj,  munito  d'un  gran 
scudo  ornato  nell'  orlo  d'una  grande  corona  d'alloro.  Dietro 
di  lui  sta  un  ignudo  giovane  alato  cbc   mette  la  d.  sul  di 
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luì  dorso  qamt  come  per  nlenecta;  al  di  soCìd  sai  suolo  si 
osBérra  m  taso  tmdo.  Menlre  la  ijiiadrigft  ai  slancia  ioBaa- 
n  fseettdo  strage  fi»-  i  guerriera  che  ardiscimo'  àìs  resistere, 
fuaMro  figave  sono»  aggruppale  dftiro,  che  altentameote  gHer- 
dallo  raamM.  Queste  oeDO  un  gioirane.  in.  eUtone  ciato,  il 
qvele  procede:  dietro  la  quadriga,  aaa  giofaneita  cen  brac* 
eialettiy  vestila'  d^im  corfl>»  chitone  cinta,  la  quale  alza  la 
d.,  quasi  per  ritenere  il  giovane  avanti,  un  giovane  ignudo 
in  piedi  ed  «a  altro  assiso.  Dietro  la  giavioelta  si  osserva 
on  grosso  pilaslte.  Una  colonna  stabilisce  da  questa  parti» 
il  fine  della  scena^  nlealfe  ak  di  là  sono  rappresentale  le  per- 
sene, contro  le  quali  si  slancia  la  quadriga.  Per  cominciare 
la  descrisioiie  dall'  azione  imaaediata  della  quadriga  vediamo 
MI  giovaue  munito  di  elmo  frigio,  corazza  e  scudei,  il  quale 
le  speda  nella  d.  è  per  cadere  sotto  te  unghie  dei  cavaHi, 
mentre  al  di  sefira  fugge  un  altro  ignuda  tenendo  i  lemln 
delta  clamide.  Pii»  dietro  due  giovani  con  elmo  frigio  e  scu- 
do, Tuno  ignudo,  l'altro  corazzato  procedoao  coutro  la  qua- 
driga ,  la  speda  sguainata  nella  d.;  al  di  sopra  due  monir 
li  di  corazza  scodo  e  spada  retrocedono.  Segoe  il  grup-r 
pò  d'un  guerriero  pienamente  armato  con  elmo  frigio  ere* 
stato,  il  quale  a  colpi  di  spada  attacca  un  aUro  somigliante, 
che  cade  in  avanti  ;  si  conchinde  dalla  direzione,  nella  quale 
procede  il  guerriero  vittorioso ,  appartener  egli  allo  slesso 
partito  del  giovane  sulla  quadriga.  Sopra  questo  groppo  ver 
diamo  on  giovane  con  scudo  e  spada  pronto  a  partecipare 
al  combattimento,  mentre  ne  vien  impedito  da  un  altro  cla^ 
nudato,  stante  in  una  specie  di  base,  che  lo  ritiene  colla 
8.  Finisce  la  scena  colle  figure  di  due  giovani,  i  cui  sguar- 
di sono  diretti  sulla  scena  della  lotta,  Tuno  ammantato,  che 
guarda  tranquillamente ,  Taltro  a  quel  che  pare  vivamente 
sorpreso,  tenendo  con  ambedue  le  mani  oggetti  a  guisa  di 
panni  sopra  un  altare.  Nel  fondo  della  scena  è  accennato 
un  edifizio  ;  da  una  finestra  di  questa  una  testa  femioile  guar- 
da sulla  scena. 

La  stessa  scena  forse    è  sappresentata    in  maniera  ab- 
breviata sulla  cista  seguente. 
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XV.  (Alt.  m.  0,  24).  Id  qo  carro  tirato  da  quattro, 
cavalli  tenendole  le  rediDi  sta  un  giovane  elmato  cestito 
di  chitone  a  maniche  Innghe  e  di  mantello.  Retrocede 
avanti  la  quadriga  un  giovane  a  quel  che  pare  elmato , 
lo  scudo  nella  s.,  la  clamide  sol  braccio  s.,  nella  d.  una 
spada.  Disgrariatamente  l'inferiore  parie  della  rappresen- 
tanxa  è  quasi  interamente  distrutta.  Traccio  d'anelli  attorno 
il  ventre. 

XVI.  Vasetto  di  bronzo  con  un  altro  dentro  alto  0,148 — 
Gire,  del  lembo  superiore  0,  52,  dell'  inferiore  0,  22. 

Il  piano  esteriore  del  vasetto  oltre  qualche  ornamento 
ora  poco  visibile,  è  adomo  di  due  striscio  di  figure  alzate  di 
piastra  (repousié).  Nella  superiore  deve  rilevarsi  prima  di  tutto 
un  centauro  di  tipo  arcaico,  cioè  con  due  piedi  da  nomo,  che 
nella  destra  pare  vibri  un  ramo  quasi  di  palma.  Egli  è  voltata 
alla  destra  ed  in  questa  direzione  lo  precedono  una  sfinge  ala- 
ta, un  leone,  un  capro  (?)  un  altro  leone  (?)  un  cavallo  (?)  su  cui 
è  assiso  un  uomo  corazzato  che  coUa  mano  manca  ha  af- 
ferrato la  chioma  della  bestia  e  neir  altra  regge  un  baston- 
cello (?).  Segue  un  altro  capro  e  poi  quel  centauro  da  cui 
prendemmo  principio.  L'altra  striscia  por  è  ornata  di  animali 
tra  quali  due  uccelli. 

Sotto  il  lembo  superiore  del  vasetto  in  distanze  eguali 
si  vedono  piccoli  buchi ,  forse  per  attaccarvi  anelli ,  come 
nelle  ciste.  Finalmente  lo  stile  delle  figure  al  mio  credere 
è  quello  d'un  arcaismo  non  imitato  ma  genuino.  I  contorni 
delle  forme  sono  pih  distinti  ancora  mediante  graffili ,  eoo 
cui  pure  sono  aggiunti  i  dettagli. 

W.  Hklbig. 


i.  Iscrizioni  latine  di  Anagni,  Scurgola  e  Piglio. 

(cf.  Bull.  p.  8  e  35). 

Il  nostro  socio  corrispondente  sig.   Antonio   Martinelli 
d'Anagni,  valente  ingegnere  e  zelantissimo  ricercatore  delie 
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anlicbiU  patrie ,  ci  ha  fa?orìlo  le  segueali   lapidi  ;  aocom* 
pagoaodo  le  esatte  sue  copie  di  ben  fatte  iniproote  cartacee: 

M        ARRIO        M         F 
_  MAXIMO 

y  ai  •  Vm  •  CAP     PRAEF  •  EQ 

Q  •  PRO      PR      AED^   CVr 

È  ooa  tavola  marmorea  ritrovata  in  un  fabbricato  di- 
ruto nel  centro  della  città  i  una  volta  chiesa  di  S.  Marcello. 
Tfovavaai  dentro  un  pozzo  cui  ò  aderente  altro  pozzo  più 
piccolo ,  divisone  però  mediante  un  muro  con  comunica* 
zioue  transitabile  ,  e  furono  rinvenuti  unitamente  a  quella 
lapide  nello  slesso  pozzo  più  grande  molti  altri  frammenti 
di  marmo,  fra'  quali  una  mano  di  statua  d' uomo  di  gran- 
dezza più  che  naturale  ;  testa,  gamba,  mano  e  varj  avanzi 
del  panneggio  d'una  statua  di  donna ^  pare,  seduta  ;  una  base 
di  un  pilastro  scanalato  di  ordine  corinzio  ;  altri  frammenti 
di  questo  e  del  suo  capitello,  nonché  della  irabeaziode  ;  al- 
cuni avanzi  dlncrostatura  di  rosso  antico,  ed  infine  un  ìm>c- 
cale  di  rame  in  ottimo  stato.   Lanciando  a'  dotti  del  paese 
di  tirar  da  siffatti  ritrovamenti  quelle  conclusioni  che  ragio- 
nevolmente si  potranno  dedurre  suiredifizio,  a  cui  una  volta 
potessero  aver  appartenuto  gli  accennati  frammenti  architetto* 
nici,  mi  contenterò  di  aggiungere  poche  osservazioni  rispetto 
al  contenuto  della  stessa  lapide ,  la  quale  è  a  dolere  che  sia 
mancante  nella  parte  inferiore  che  probabilmente  ci  avrebbe 
riferito  gli  onori  più  alti  da  Arrio  sostenuti,  e  di  corto  ci  avreb- 
be insegnato,  se  dalla  città  d'Anagni,  o  da  altri  llscrizione 
gli  era  stala  eretta.  La  gente  Arria  è  noto  anche  d'altronde 
aver  fiorito  in  quella  città  (Murat.  2015,  3  =  G.  1.  L.  1 1160; 
cf.  Boll.  {K  6  e  9) ,  nella  quale  essa  senza  dubbio  apparte- 
neva alle  famiglie  più  onorate.  Il  nostro  Arrio  ^Massimo  era 
entrato  nella  carriera  degli  onori  pubblici  dell'  impero  come 
triumviro  «capitale,  e  dopo  la  gestione  di  quella  magistratura 
era  diventato  prefetto  d' un'  ala  di  cavallerìa ,   promozione 
non  regolare;  imperocché  la  consueta  gradazione  degli  onori 

10 
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conduceva  uon  già  alla  prefettura  equestre,  ma  al  tribunato 
legionario.  Vero  è  che  le  cosidette  milizie  equestri,  vuo'dir 
il  tribunato  d'una  coorte  ausiliare,  quello  delle  legioni  e  la 
prefettura  d'un'  ala,  non  in  ogni  epoca  erano  così  ordinate, 
giacché  racconta  Suetonio  dell' imperalor  Claudio  (25):  eque-- 
stres  militici  ita  ordinatiti  ut  post  cohortem  alam^  post  alam 
tribunatum  iegionis  daret  ;  laonde  segue  esser  stata  anterior- 
mente diversa  la  serie  degli  onori,  come  lo  era  anche  dopo 
di  Claudio.  Imperocché  ho  mostrato  di  già  altrove  (  Zwei 
Militdrdiplome  p.  25}  che  assai  scarseggiano  gli  esem|)}  di 
promozioni  concordanti  col  sistema  Claudiano,  il  quale  per 
conseguenza  non  può  esser  rimasto  in  uso  che  brevissimo 
tempo.  Se  peraltro  Claudio  trovò  necessario  di  pubblicar  il 
regolamento  relativo,  sembra  probabile  che  prima  di  lui  , 
quantunque  fosse  più  generalmente  in  uso  il  sistema  di  pro- 
mozione che  dopo  adopravasi  solo ,  nondimeno  talvolta  ec- 
cezioni se  ne  ammettessero  ;  una  simile  eccezione  parmi  of- 
fra riserizionc  di  L.  Arno  Salano  (I.  N.  4094),  il  quale  dopo 
la  prefettura  de'  fabbri  e  del  campo  salì  a  quella  d'una  ala, 
0  da  questa  soltanto  fu  promosso  al  comando  d'una  coorte 
legionaria.  Né  credo  doversi  questo  fatto  attribuire  all'ini* 
pero  di  Claudio  ;  visto  che  all'  impero  di  Tiberio  apparten- 
gono le  sue  cariche  municipali,  le  quali  io  ritengo  per  po- 
steriori al  servigio  suo  militare  perché  ad  una  di  esse  egli 
era  soltanto  designato,  quando  gli  fu  cretto  il  monumento 
in  discorso.  Se  dunque  prima  di  Claudio  era  vacillante  il 
sistema  delle  promozioni,  e  se  quindi  la  prefettura  alarla  era 
iu  certo  modo  equivalente  col  grado  del  tribuno  legionario, 
quello  che  valeva  per  la  milizia  equestre,  può  ben  credersi 
avvenuto  per  eccezione  anche  nella  carriera  degli  onori  gran- 
di, ed  una  tal'  eccezione  ci  presenta  appunto  il  nostro  Arrio 
Massimo.  Se  poi  confrontiamo  la  forma  delle  lettere  del  suo 
monumento,  Ì'O  tonda,  e  l'R  a  testa  grossa,  la  foggia  in 
genere  alquanto  quadrata  de'  caratteri,  ci  persuaderemo  fa- 
cilmente che  anche  questi  contrassegni  ben  convengono  ad 
un  titolo  che,  so  non  molto  anteriore  ,  almeno  non  é  po- 
steriore a  <^liiinlio.  Arroffc  infine  l'ommissione  sì  dell'indi- 
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caziooe  precisa  del  corpo  da  lui  comandato,  e  sì  della  pro- 
vìncia di  cai  egli  era  questore ,  pnriicoinrilà  anch'  esse  di 
epoca  antica,  le  quali  giusta  la  norma  dal  Borghesi  stabilita 
cessano  coir  impero  di  Nerone.  —  Il  resto  dell'  iscrizione  ò 
semplice,  né  rimane  nulla  ad  aggiungervi. 

Di  non  minor  importanza,  benché  di  spiegazione  me- 
no facile  si  è'  il  secondo  frammento  ritrovalo  nel  paese  di 
Scargoia,  situalo  quasi  dirimpetto  ad  Auagni  al  di  là  della 
talle  det  Sacco  alle  falde  de'  monti  lepini.  È  anch'  essa  una 
tavola  dì  marmo  che  propongo  co'  supplementi  che  cercherò 
di'  giustificare  nelle  seguenti  osservazioni  : 

e  t>a/ciBIVS  •  i*Rtmu«(?)  culloribus 
loVIS  •  STATORIS  •  aediculam 
SVA  •  PECVNIA  •  FAciendam  •  cur 
ET  •  LOCVM  •  PERMissu  •  valeriaei;ì) 
AE  •  G  •  F  •  CVRTlLIAe  -  prtmae  .  e  .  /".(?) 

PATllONAE  •  Sanclissimae 

PRECARIO  -  dedit  .  in  quo 

\ESCErentur 

• 

Le  lettere,  nelle  righe  superiori  alte  circa  m.  0,03,  mostra* 
no  l'indole  della  seconda  mete  del  secolo  secondo.  —  La 
menzione  di  Giove  statore  ovvia  nella  I.  2  e  le  voci  sua 
pecunia  nella  3  potrebbero  facilmente  indurci  a  credere  Irai- 
tarsi  dell»  dedicazione  d'un  tempio  di  siOatta  divinità  edifi- 
calo dal  personaggio  mentovato  nel  principio  della  lapide; 
ma  a  tal  opinamenlo  parmi  oppongansi  non  solamente  la 
meschinità  delle  lettere  troppo  piccole  per  un  monumento 
pubblico,  quale  sarebbe  la  lapide  dedicatoria  d'un  tempio , 
ma  quello  puranche  che  si  commemora  in  fine  del  titolo , 
vuo^  dire  il  locus  in  quo  vescerentur  che  piuttosto  ad  un 
qualche  collegio  sembra  riferirsi.  Il  che  m'ha  indotto  a  pen- 
sare ad  un  collegio  di  cuHores  lovis  staloris,  formato  collo 
scopo  di  comune  sepoltura  giusta  fuso  ben  noto  degli  an- 
tichi, del  quale  ha   di  rortMitc  nnipianienle  ragionato  il  eh. 
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de  Rossi  (Ball,  crisi.  1864  p.  60;  Roma  sotterranea  I  p.  102). 
Iq  fatto  chi  ignora  ormai  che  a^  tenuiores ,  cioè  alla  geote 
di  mioor  forlana,  era  permesso  di  costituir  òoUegi  con  arca 
comune,  o/ide  farne  le  spese  della  sepoltura  de'  suoi  membri, 
e  che  siffatti  collegi  funeratizj  si  fondavano  spesso  sotto  Tin- 
vocazione  di  qualche  divinità?  Della  qual  cosa  presentanci  gli 
esempj  piii  istruttivi  le  lapidi  del  collegio  lanuviano  di  Diana 
ed  Antinoo  (Orelli  6086)  e  quello  di  Esculapio  ed  Igiii.(ìbid. 
2417).  A  quest'  ultimo  diede  una  tal  Salvia  MarceHina  Iqt 
cum  aediculae  cum  pergula  et  signum  marmoreum  Aesàulu- 
pii  et  solarium  tectum  iunclum  in  quo  populus  coUegii  ^. 
ejou/etur,  o  siccome  Tultima  riga  del  frammento  nostro  al- 
lude manifestamente  ad  uso  simile,  così  credo  pienamente 
giustificato  il  mio  ristauro>  senza  voler  pretendere  però  che 
anche  nella  lapide  nostra  il  dono  abbia  precisamente  con- 
sistito in  un*  edicola.  Ammessa  intanto  la  verilà  di  questo 
ristauro,  il   resto  della  iscrizione  è  facile  ad  intendersi.  Che 
il  donatore  si  sia  chiamato  Valeriusj  lo  rendono  probabile 
gli  avanzi  della  prima  parola,   e  ciò  concesso,  diventa  pu* 
ranche  verosimile  che  la  patrona  sua  abbia  portalo  lo  stesso 
gentilizio,  mentre  egli  sembra  esser  stato  liberto  di  lei.  Ma 
se  quest"  è  vero,  il  suo  prenome  derivò  dal  prenome  pater- 
no della   donna  ,  e  perciò  ho  chiamato  Gaio  anche  lui.  Il 
cognome  poi  può  esser  stato  PrimuSf  Priscusj  Proculus,  o 
qualunque  altro  principiante  da  PR;  ho  preferito  il  primo, 
perchè  ben  si  adatta  allo  spazio  sì  nel  v.  il  e  sì  nel  v.  5^ 
dove  l'ho  posto  per  mera  congettura.  —  Noterò  ancora  che 
il  culto  di  Giove  statore,  non  molto  divulgato  fuori  di  Ro* 
ma,  come  ce  lo  dimostrano  gli  esempj  di  esso  non  troppo 
frequenti  neir  epigrafia  latina,  ritrovasi  pure  a  Scurgola  neir 
agro  deir  antica  Alba  Fucente  (I.  N.  5631;  cf.  5628.  5633)  ; 
ciò  che  mi  rese  dubbiosa  la  provenienza  del  frammento  no* 
stro.  Me  ne  hanno  rassicurato  peraltro  le  investigazioni  del 
benemerito  nostro  corrispondente,  e  dovrà  attribuirsi  a  sola 
casualità  la  ricorrenza  di  Giove  statore  ne'  due  paesi  di  no- 
me simile. 

La  terza    lapide  comunicatami  dal  eh.    Martinelli  è  la 
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seguente  che  riporto  co'  sapplementi  fattivi ,  come  egli  mi 
scrìve»  dal  sig.  canonico  Petriconi  d'Anagni  : 

D  M 

HIClACETINTVMu/o     dir 

CEGARISSIMA     XMlca    quam 

UIHIDIDEDERANTSI   non    ta 

HENINYIDlFVISSENTHAEc  e 

60CYMDICT0LAGRIMISFLE 

TVQVEDOLENSPLVRIASIPOTV 

sic    ISSEINHOC  TITVLO  PROSCRIBE 

RELAVDESVTSCIRENTPLVRES 

QVALISILLAFVITQVEVIXITANNIS    sic 

XXIIII  •  M  •  V  D-  XII  LVPERCVS  AMICE     sic 

MERENTIFEGITMEMORATVSAMOREM 

Essa  consiste  in  una  lastra  di  pietra  arenaria  calcarea  del 
paese  e  mostra  lettere  piuttosto  irregolari,  come  puranche 
il  linguaggio  e  Tortografia  di  essa  sono  piuttosto  rozzi.  Pare 
talvolta  Esir  uno  sforzo  per  parlare  in  yersi  ;  ma  in  realtà  i 
lamenti  dell*  infelice  Luperco  si  rìGutano  a  qualunque  analisi 
metrica.  L'iscrizione  fu  rinvenuta  a  Piglio,  paese  situato 
a'  monti  simbraini  dirimpetto  quasi  alla  Scurgola,  nel  quale 
si  trovano  avanzi  d'una  villa  antica  volgarmente  attribuita  a 
Mecenate. 

6.  Hbnzbn. 


e.  Notice  sur  les  inseripHom  grecjues  du  piédestal  d'Anlinoé 
et  du  manumefU  i*Athrihi$  en  Egypte. 

Les  deus  inscriptions  monumentales  qne  j' ai  récem- 
ment  fait  connaltre  dans  le  Rulletin  de  Tlnstitut  Arcbéolo* 
gique .  nous  ont  offert  deux  intéressants  spédmens  de  répi- 
grapbie  grecqtie  en  Egypte  à  deux  époques  différentes  : 
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répoquo  (les  preiniers  Lafii^ides  et  Tépoquc  d'Augusle.  Celle 
coinmunicalion  Irouvera  son  complément  nalurcl  dans  les 
Irois  inscriplions  qui  foni  Tobjcl  du  présenl  arlicle,  et  qui 
appailiennenl  à  des  époques  poslcrieures.  Ces  Irois  docu- 
ments,  analyscs  et  traduils  en  parile  dans  mon  Rapport  sur 
les  inscriplions  grecques  de  rEgypte  ^,  se  réfèrent  Tun  au 
siècie  de  l'enipereur  Hadrien,  Ics  deux  aulres  a  la  période 
constantinienne  avant  et  après  la  division  de  Teinpire.  Ce 
soni  autant  de  poinis  fìxcs  pour  la  chronologie  et  la  paleo- 
graphic  des  insrriptions  gréco-égyptiennes. 

Les  monumenls  sur  lesquels.  soni  gravées  ces  Irois  in- 
scriplions apparliennenl  à  deux  centres  hislorìques  diflerents: 
Tun  a  élé  Irouvé  dans  Ics  ruines  d'Antinoé  (moyenne-Egj^pte); 
Taulre  provieni  des  ruines  d'Alhribis,  ville  égyplieone  du 
Della.  Le  monument  d'Anliuoé  est  un  piédestal  ayant  la 
forme  ordinairc  des  piédestaux  grecs  et  roniains  ;  le  mo- 
nument d^Alhribis  est  une  pierre  architeclurale  arracbée  à 
un  tempie  cgj'plien  pour  6lre  cmployée  dans  une  constra- 
clion  romainc. 

L 

Piédestal  rf'  Anlinoé, 

Lorsque^  ì\  y  Q  quelques  années,  on  exploila  Ics  ruines 
d'Anlinoé  afin  d-y  trouvcr  des  malérìaax  pour  la  constni- 
ction  de  la  manufaclure  de  sucre  de  Rodah^  on  rencontra 
au  milieu  de  ces  ruines  un  piédestal  en  granii  rose,  que  sa 
durelé  sauva  du  marlcau  des  démolisseurs.  Ce  piédestal  a 
porle  dans  Tanliquité  une  statue:  les  Irous  de  scelietnent 
des  pieds,  reconnaissables  encore  aujourd*  bui ,  pet*meilent 
de  détermincr  la  posilion  et  la  dimension  de  celle  statue. 
C  òtait  une  ligure  colossale  ,  en  marbré  blanc.  Quelques 
fragmenls,  et  nolamment  une  panie  du  torse,  Irouvés  aree 
le  piédestal ,  ont  servi  à  faire  de  la  cbaux  :  le  piédestal 
lui-méme  aurait  cu  pareil  sort,  si,  au  lieu  d'étre  cu  granit, 
il  avait  été  en  marbré.  La  hauteur  de  ce  piédestal»  mesoré 

i  Ce  ni|)[9<)rl  a  ólt*  puIiRé  (hiiis  le  Mnnitpnr  f?ii  17  iuillet  1861. 
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eii  niètres.fran9ais,  est  de  1  inètre  12  cenlimèlres.  Jl  porte 
«leux  iuscriptions  grccqaes  grarées.  Tane  sor  la  face,  l'aulre 
sur  le  revcn.    Eu  voici  le  texte  d'après  mes  cstampages  : 

A. 

Sur  la  Tace  anlérieure  du  piédeslal. 

ANTINOXll 
€ni0  A  N  £  I 
«DeiAOCAKYAAC 

eniCTPATHroc 

eHBAIAOC 

'ETTtcpavst 

»  à  Anlìuoùs  EpiphaDe, 

»  Fidas  Aquila,  épistratége  de  la  Tbébaìde. 

Celte  inscriptìon  est  gravée  eo  très-grands  caractères,  d*ane 
forme  soignée.  Les  lettres  des  deax  premières  lignes,  *AvtivÓ6> 
'ETTccpavsé,  sont  d'une  dioiension  qui  est  le  doublé  de  celle 
des  trois  dernières.  On  remarquera  TC  et  le  C  lunaires, 
maìft  V  SL  est  encore  celai  deNl^lphabet  épigraphiqae  nor- 
mal.  Le  seco^d  €  du  mot  €niM>AN€l  est  beaucoup  plus 
petit  qae  les  autres  lettres;  saos  doute  parce  que  le  gra- 
reor,  o'ayaDt  pas  bieo  calcale  les  distances,  a  manqué  de 
place. 

Cette  iDscriptioQ  renferme  la  consécratiou  officielie  da 
moDQmeDt  qui  la  porte.  Ce  mooament  a  été  erige  ea  l'hoD- 
neiir  d'AoUnoiiii  Epiphaoe,  c'est-dire  d'Antinoiìs  maoifestant 
sa  présence  divine  .daos  la  dté  npu?elle  foodée  én  son 
hoonear.  G'est  le  nuimen  praesens  des  Latios. 

Noos  sa?ODS  par  Spartien  i  et  par  Gassios  Diou  ^  gu'An- 
tÌBOùs»  faTori  de  Vempefeur  Hadrìeu,  accompagna  son  maitre 

A  Spartian.  iu  Hjtdrìao.  14. 
2  Dio  Cass.  ^XIX  11. 
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ea  Egyp(e,  et  trouva  la  mori  dans  Ics  caux  du  Nil.  Ce  Ira*- 
gique  cvènemeot,  doni  Ics  délails  reslèreQt  enveloppés  d'une 
certaine  obscuriié,  eoi  lieu  près  da  bourg  égypiien  de  Bésa« 
sor  la  rive  orientale  da  Nil,  co  face  d'Uermopolis.  Hadrien, 
poor  hoQorer  la  mémoire  de  son  favori,  fonda  sur  cel  em- 
placement  la  ville  d"  Antinoopolis  (en  grec  'AvrcvocÙTrcXc^ , 
ou  simplemenl  'Avnvó^j,  ou  encore  'Avrivóeia]  à  laqaelie  il 
donna  les  lois  helléaiques  ci  qu'  il  orna  de  temples  et  de 
statoes.  Le  territoire  de  Besa  fot  erige  en  nome  1,  et  An- 
tinoùs  devint  la  divinile  éponjme  de  ce  nome  noaveau  qui 
s'appela  AntinoUe.  Des  médaìHes  farent  frappées  h  Alexan- 
dric  2  avec  la  legende  ANTINOOY  HPOJOC.  Une  de  ces 
médailles  porte  la  date  de  lan  9.  Gomme  le  voyage  d'A- 
drien  et  de  Sabine  dans  la  Haute-Egypte,  dont  les  inscrip- 
lions  du  colesse  de  Memnon  nous  ont  conserve  le  souvenir* 
est  de  Pan  lo  da  règne  de  cel  emperear,  nous  sommes 
amenés  à  admellre,  anlérieurement  à  celle  epoque,  un  pre- 
mier voyage  d'Uaàrien  aui^  bords  du  Nil.  Ce  premier  voyage 
eul  lieo  vraiseinblablcmcnt  vers  la  sixième  année  de  son 
règoe  (122  ap.  I.-C.)  et  c'cst  saos  doute  à  celle  date  qu'ii 
faul  rapporler  la  mori  d'Antinoùs  et  la  foudaliou  d'Aiilinoe. 
Qaoi  qu'  il  en  soli,  il  n'cst  pas  douieux  que  la  statue  doni 
queiques  débris  ont  clé  irouvésavec  co  piédestal  ne  fui  noe 
statue  dtt  kéros  AntinoU$,  ófigée  dans  la  métropole  du  nome 
qiii  portai!  son  nom. 

Le  consécratcor  de  ce  maainn^ent  est  un  ineagtalrat  ro- 
main  ,  Fidus  Aquila,  Il  porlo  le  tìtre  d-  ép%9trutége  de  la 
Thébaide,  circonslance  a  remarquer.  On  avait  cru  jusqu^à 
présent  que  rHeplaDomide ,  à  la^aeile^  Anfineé-  se  rtfttacbe 
géograpfaiqucment,  avait  encore  à  ceCte*  epoque  un  épblra- 
tége  special,  bien  qu'  aacune  ìnscriptiòn  oVb  fue  nnen* 
lion.  Il  semble  qu'  il  faille,  en  présence  de  notre  document, 
abandonncr  celle  opinion.    Alors   Tépistratége    dont  il. est 

1  Plokm,  Geogr.  IV  5  55-61.  Cf.  Hierodis  Sjiieccleiii.  (ed.  Par- 
tUey)  730,  8. 

«  Eeklifl,  Dóctr.  Naiii.  vet.  VI,  p.  537.  —  Mfònhet,  Descr.  de 
Ned.  ani.  rom.  VI,  p.  205-206. 
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qaesdon  daiu  le  n.  4705  da  Corpus  itucr.  Gr.  serait  on 
èicunpórnyoi  Qn^ti»;,  et  non  pas ,  comme  M.  Frani  Ta 
cm,  vn  èTRTTpàtD^of  ruv  énr«c  vòfuav.  —  L^  nom  de  Fidus 
Aquila  doit  ótre  ajoalé  k  la  liste  des  ópistratéges  connos 
jasqo'  à  ce  joar.  (Voir  Corp.  Inter.  Gr.  voi.  Ili,  p»  315  b). 

B. 

Sur  le  révers  du  piédestal. 

TOYCTHCYOHAICOrHCàYTOKPà 

TOPàCKAJTPOnàiOYXOYC^eCnOTàC 

HM(0NOYd^€NTiNidiNONe€OAOCiON 

APKàAIONTOYCàiCJNiOYCàYrOYC 

TOYCKàl«l>AàYIONON(0PIONTON 

€ni0AN€CTàTON<l>A  '  €YTOAMIOC 

TATIàNOGOAAMnPOTATOCenàPXOC 

TOYI€POYnPàlT(OPiOYTHCYNHe€f 

KàeOCI(t)CeiA<l>OCi(OC€l6ni*AàYIOY 

CenTIMlOYeYTPOmOYTOYAAMnPOTATOY 

HreMONoc 

Topac  "MÙ  Tpoicacovx^tS  òiO'KÒxaq 
-ifiÓDf  Ovakevrcwocyòv  Qiodcaioy 

.  5  xou^  xai  ^lavtov  'Ovtjjpcov  ròv 

'    rov  Upov  TEpairaipitfu  tyì  (xwift0u 
10  2eim/xf0u  Eùrpoirr^v  tou  ìaepcTTporarou 

Celte  inseription  est  gravée  sar  le  reven  da  piédestal  en 
caractères  plus  petils  que  les  précédents,  et  très-dégradés, 
de  telle  fagoQ  que  la  lecture  en  est  pénible.  Ce  if  est  ménte 
qo*  aree  d'assei  grands  efforts  que  j' ai  pu  déchilfrer  le  nom 
da  préfet  da  prétoire,    ^^aiioq]    EvróXpixo^   Tatttonóq^   qui 
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Ggure  aux  ligncs  3  et  6.  Ce  noni  parail  avoir  élé  aiarlelé 
ancienncmenl  avec  inlention. 

Nous  trouvoQS  dans  celle  ìnscription  unc^dédicacc  nou- 
velie  du  monucoent,  faile  celle  fois  au  noni  àes  deux  ciiipe- 
reurs  chrétieas  Arcadius  el  Honorius,  qai  régoèrenl  simal- 
tanément ,  l'un  ea  Orienl ,  Taalre  en  Occident ,  pendant 
plusieurs  années  (393-408  ap.  J.-G.j  Les  tìlres  pompeax^  qu'ils 
portent  dans  ce  document  soni  analogues  à  ceux  que  leur 
prodiguent  les  inscriptions  lalines.  C  est  de  pari  et  d'aulrc 
le  méme  protocolc. 

Le  titre  $z<n:éro:g  rii^fàiv  répond  à  domini  nostri  1.  Tp>- 
iiatoxixo'jg  est  Téquivalenl  de  triumfatores  2.  Qoand  a  aìoìviovi; 
A.vycvcrzov^y  cesi  la  (raduelion  de  perennes  Augusti  3,  ftr- 
pelai  Augusti  ^.  Toutefois  Texpressioii  eoiphatiqae  da  débat, 
Toùs  Tfiq  icp'  TìXto)  y/J?  aÙTaxpawpac ,  ne  se  relroufc  pas 
^ans  les  inscriptions  romaines  que  je  vijons  de  ciler,  et  qai 
portent   sioipiement    imperatores  ou  imperatorcs    Catsarts, 

Les  deux  magislrals  nomoiés  dans  Tinscriplion  ont  tous 
deux  le  tilrc  de  vir  clarissimus^  en  grec  XauTzpòzoLzcq,  L'un 
est  le  préfet  du  prélo*re  (sTrap^o?  tcJ  iepoù  >7rpacTwptcu).  L^au- 
tre,  appclé  riyciAàv,  ne  peut  étre  que  le  préfet  d'Egypte. 

G'cst  le  préfet  da  prétoire  qui  est  Taolear  de  la  dé- 
dicace;  el  ie  préfet  d'figypto  parait  jouer  un  róle  seoondaire. 
Ce  fait  esl  conforoìd  ùce  que  nous  savons  de  Tadminislra- 
lion  de  rEgyple  à  celle  epoque.  Après  la  division  de  Tempi- 
re;  le  préfet  do  prétoire  de  ^rOriont  eai  TEgjpte  dans  ses 
attributions,  et  'le  préfet  aaga«tal  n'eat  presque  plas  h  s*oc- 
cuper  que  des  Iravaux  da  NH  er-dn-  iraasporC  des  biés  à 
Constantinople.  > 

Le  noni  de  Talianus ,  qui  est  celai  de  ce  préfet  da 
prétoire,  apparali  plusieurs  fois  dans  rhistoife  de  TEgypte 
à  cette  epoque.  Nous  avons: 


1  Orelii,  1182.  —  Henien,  5090. 
»  Orellì,  2. 
s  Henzen,  6478. 
^  Henzen,  5090. 
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1^  UD  ToLTiQLvòq  •nye^cùv  Qn^atdog  daDs  les  syrìoges  tbé- 
baines,  sans  prénom  ni  indicatioD  de  date  (C.  I.  Gr.  4816)^ 

2^  QD  Tatianus  qui  fui  préfet  augustal  sous  le  règne 
de  Valeas,  à  irois  reprises  differente^,  enlrc  365  et  376  ap.> 
J.  G.  Il  n'est  conno  que  par  les  textes  (Franz,  Introd.  p. 
323.  —  GbroQ.  Pul.  ed.  Scaliger  p.  70). 

3^  le  $X.  EvTÓX/xt0b  Tarcavc^  de  notre  inscription,  qui 
fot  préfet  da  prétotre  sous  le  règne  d'Arcadius  (395-408* 
ap.  J.  G.)  —  Peot  étre  faut-il  entendre  daus  ces  Irois  cas. 
un  Seul  et  ménie  personnage  à  trois  époqoes  différentes  de- 
sa  carrière. 

AjoutOBs  que  no(re  document  fouroituae  correction 
importante  au  n.  4963  du  Corpus  In$cr^tiofmm  Graecarum^ 
publié  d'après  une  copie  de  Sonnini.  Gelte  copie  porte: 

<DA'€YTOA  .... 

TOC   enAPX'  TOYIG  .... 
M.  Franz  lisait  ces  iignes:  *     * 

....  ètrf]  $X.  EOToXf|tx(ov  ... 
...  iità.fy(]iG\j]  Tov  16  Irdyfiazoc 
N'est-il  pas  plus  naturel  de  penser  que  les  leltrcs  TOZ 
sont  la  Gn  du  mot  [Xa/uiTrpcTa]?^; ,  et  que  les  lettres  tO  re- 
prdseatent  le  commencement  da  mot  l€POY  ,  écrit  avec 
l'€  lanaire  qui  se  retrouve  dans  ie  reste  de  TinscriptioB? 
Le  Dom  alors  serait,  non  pas  aa  génitif,  mais  au  nomina* 
tif,  et  il  faadrait  lire  : 

....  $A-  Evzàll^io<;  probablcment  TariLCLVÒg  XafjiicpÓTaToc 
firapxC^^J  rcù  iEepou  itpaixdypiGu].  Je  penso»  poor  ma  part,  que 
la  transcription  de  rinscriptiondu  Carpm  estàrefaire  tout 
entière  dans  le  sens  do  colte  correction. 

Les  préfels  d'Egyple  connus  du  règne  d'Arcadius  sont  : 
Renùgius  (396) 
Gennadius  (396-397) 
Arcbélaùs  (397) 
Nous  ne  les  connaissons  que  par  les  auteurs  (Franz,  Introd. 
p.  323).  A  ces  noms  il  faut  ajouter  dès  maintenant  celui  de 
Ftaviiu  Septimius    Eutropius ,   nommé  à    la    fin   de  notre 
ìnscription. 
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li. 


Sfonument  d'Athribis. 

Ce  monumeat  y  qui  fall  aujourd*  bai  parile  du  Masée 
forme  au  Caire  par  les  soins  de  M.  Manette,  provieni  d'A- 
thribis,  ville  égyptienne  située  sur  la  branche  de  Damietle, 
dans  la  partie  sud-est  dn  Della,  près  db  village  de  Benba- 
el-Assal.  Le  nom  arabe  de  celle  locaUlé  est  encore  aojonrd' 
bui  Atrib. 

Celle  pierre  porte,  au  sommet  de  cbacune  de  ses  deus 
faces,  nne  frise  égyplienne  >  ornée  de  deux  cartoacbes  al- 
lernés.  L'un  de  ces  cartoacbes  est  celo!  de  Psammélicbas 
ler,  roi  de  la  XX V^  dynastìè;  Tautre  a  élé  martelé  et  n'est 
plus  aujourd*  bui  reconnabsable.  Cependant  on  pourrait  y 
deviner  encore,  à  cerlains  indices,  le  nom  de  Sabacon  1. 

Celle  pierre  parati  avoir  servi  d'entre-colonnement  dans 
une  petite  cbapelle  de  grès  de  Tiin  des  temples  d'Atbribis. 
Elle  aura  élé  eolevée  plus  tard  pour  recevoir  une  autre  de- 
slinalion. 

L'insoription  grecque  est  gravóe  dans  le  sens  de  la  plos 
grande  longuenr,  perpendicnlàireiBenl  aux  ornements  et  anx 
carloncbes  biéroglyphiqoes. 

Voici  les  dimensions  de  la  pierre  : 
Longaeur  :  ln>-  40 

Largeur:  On-  65 

Epaisseur  :  Ou>*  33 

J'en  donne  ici  le  fac*simile,  d'après  mon  estampage. 


*■  Je  dois  ces  renseigneinents  à  M.  MBiiettc. 
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5  xaè  TpaxioLVov  ròlv  ccÌ(ùvÌ(ùv  Avyovaroìv , 
èv  Tri  eÙTu^^coraTTp  aÙTwv  JexaeTYiptdee ,  terpa- 
tt'jXov  eTTtóvufjidv  Toù  Oeiozdzov  ^amXé(a(;  lì/ixwv  OùaXevTc>^ 
ex  Oe(X£Xcft)V  èY,TÌcr9rt ,  wrt  nns  «pX^5  "^^"^  Kvpiov  fxou 
10  XapTrpoTaww  èndp'/^ov  zrig  Aiyvmov  Ailiov 
ITaXìa^tou  ,  ioytoreuovTos  xat  CTrixecptévcu 
Tw  xrtoflévTt  TeTpaTTvXw  Oìaov/ou 
KOpou  TToXetreuopiévdu  •  'Eir   dyaOay  • 

Gette  ioscription  nous  éclaire  sor  l'bistoire  de  la  pterre. 
Arracbée  an  tempie  égyptien  d'Atbrìbis,  elle  est  entrée  dans 
la  constructioD  d'un  rezpd'nxj'kov  oa  are  de  (riorophe  à  qua- 
tre  portes.  Il  s'agit  ici  d'an  édifice  tou(-à-fait  roniain,  sem- 
blable  à  celui  de  Gonstanline,  dans  TAfrique  romaiae.  Je 
renvoie  sor  ce  point  auic  textes  publiés  par  M.  Leon  Benier 
dans  ses  Inscriptions  romaines  de  VAlgérie,  sous  les  nomé- 
ros  1849,  1850,  1851,  1852  1.  La  dernière  de  ces  inscrip- 
tions offre  avec  la  nòtre  une  ressemblance  frappante.  Le 
protocole  est  à-peu-près  le  méme  :  Aureo  saeculo  (eTcì  rn^ 
naifivialtjLovog  ^aailziag  )  trxum  dominorum  nostrorum  in- 
vietissimorum  principum  Valentiniani,  Valentis  et  Gratiani... 
L'édiGce  est,  comme  ici,  clevé  à  partir  des  fondements  : 
porticum  a  fundamcntis  coeplam  et  constructam  (sx  ^spigXiwv 
èxrtordYi).  Il  re^oit  cgalemenl  le  nom  d'un  des^  troìs  princes 
mentionnés  dans  le  protocole.  Dans  rinscriplion  de  Gonstan- 
line,  c'est  Gralien  {domini  nostri  Gratiani  principis  nomine 
nuncupavit).  Dans  Tinscriplion  d'Athribis,.  c'cst  Valens,  cui- 
pereur  d'Orienl  {rezpi-jzvlcy  èncàvvucv  xov  àsicrdzcv  |3aw(>.£6>; 
'fìfx(ùv  Ovd'kvjzog). 

La  date  de  nolre  inscription  est  fixée  par  le  noni  da 
préfet  d'EgypIc,  Aelius  Palladius.  Gè  personnage  fui  deux 
fois  pr^éfet  d'Egyple,  une  première  fois  en  374,  une  seconde 
fois  en  382  (Chron.  Put.  pag.  70  ed.  Scaligcr).  Il  s'agit  ici 
de  sa  première  préfccture,  puisque  la  seconde  tombe  sous 
le  règne  de  Tbéodose. 

i  Gf.  Uenun,  n.  660»  6509. 
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Le  second  magisirat ,  Flavios  G}  rus  ,  est  un  décnrìon 
{zcluTVJcixgvcq)  chargc  des  fonctions  de  curalor  {Ic/KrrBCoyv) 
ci  prepose  à  la  conslrudion  et  à  la  conservation  de  rédifice. 

Tous  deux  oiil  le  (iire  de  vir  clarissitnìis  (Xof/jiTTpcTaro^). 
Od  remarquera  la  formule  chrétienne  du  débul  :  zoii  itav- 
roxQoircpo^  ^eoC  ^ekriaavrcg  xocì  rov  '/(oiaroij  axnov»  La  leclure 
est  ccrlainc,  bien  que  quelqucs  lettres  soient  endommagées. 
Celle  formule  me  parali  emprcinlc  d'arianisme,  ce  qui  serali 
conforme  à  ce  que  nous  savons  du  zèlc  de  Valens  pour  cede 
doclrine. 

Ce  documenl  nous  montre  combien  la  polilique  des 
dcrnìers  cmpereurs  romains  dìflerail  de  celle  des  premiers 
Lagides  cu  ce  qui  concerne  les  instilutions  cgyptiennes.  Les 
Plolémées  bdlissaienl  des  temples  aux  dieux  de  TEgypte  : 
les  Cósars  de  Rome  et  de  Conslantinople  démolissaìent  ces 
temples  pour  se  bàlir  à  eux-méuies  des  arcs  de  triomphe. 

Carl  Wescheb. 
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ì  ' 

Osservoiioni  numismatiche. 

Credo  opportuno  di  es[)orre  una  piccola  scoperta  che  ho  fatto  roeii* 
tre  classificavo  le  monete  d^argenlo  dei  Locri  Opunziì  del  Dumismatico 
Museo,  di  Atene.  In  alcune  di  (|uesto   monete ,    di  già  note  da  molto 

tempo,  incontrasi  il  monogramma  fò\  posto  fra  le  gambe  di  Ajace, 
e  sin'  ora  sciolto  in  OPOYvréoiV ,  ohe  attualmente  dissolvo  senxa 
esitazione  in  YnO)r//7|xròeG)V.  1  Locri  ipocnemidii  sono  citati  in  al- 
cuni testi  di  non  recenti  edizioni  di  Pausania  *,  corrette  malamente  nelle 
recenti  in  'ETrtxvrjtxt^iot.  A  convalidare  poi  la  mia  lezione  aggiungo 
che  poco  lemi>o  fa  appresi  dal  figlio  del  sfg.  prof.  Economides  di 
Corfu  ,  che  qucst'  ultimo  si  propone  pubblicare  una  iscrizione  greca 
antica  sopra  lamina  di  bronzo  ,  ove  si  fa  menzione  dei  Locri  ipocne- 
midii. In  fine  devo  osservare  che  la  lettera  Y  del  suddetto  mono- 
gramma li  pili  grande  delle  dnc  altre,  cioè  dell'  O  e  del  P ,  e  per- 
ciò vieppiù  ragionevole  onde  «lovere  principiare  la  soluzione  del  mo- 

*  Ediz.  di  Clavier,  Pari»  1SM,  e   Paltra  di  Bekker,  DeroJitii,  1886. 


160  OSSSETAZIQNI  NOIUSMATICHE. 

«ogranima  dall'  Y  e  nou  dair  O,  che  è  assai  piccolo  e  che  in  alcuni 
esemplari  eli  queste  monete  si  riduce  in  un  punto  o  globulo.  Presso 
il  sìg.  Paolo  Lambros,  negoziante  di  medaglie  antiche  in  Atene,  ho  ve- 
duto il  disegno  di  una  didraroma  dei  Locri  con  Tepigrafe  AOKPAN, 
coi  soliti  tipi  e  col  medesimo  monogramma  posto  pare  tra  le  gambe 
di  Ajace,  la  quale  moneta  egli  pih  non  possiede. 

Non  meno  interessante  sembrami  la  scoperta  che  ho  fatta  di  una 
sin*  ora  ignota  frazione  monetaria  nella  serie  delie  monete  di  argento 
di  Atene  del  suddetto  Museo.  Nel  pesare  con  scrupolosa  attenzione  le 
diverse  frazioni  della  dramma  attica,  ho  trovato  le  dne  monetine  se- 
guenti, doè 

1.  Caput  Palladis  dextrorsum.  )(  ^qA  an^  noctnam  dextrorsum 
stantem;  in  area  pone  ramusculus  oieae;  omnia  intra  quadratum  incusum. 

/^.  fere  1  scaiae  Hionneti 
Adpendit  gramm.  0,79. 

2,  Alius  similis,  sed  cum  AOE    "J^*  !• 

Adpend.  gramm.  0,81. 
In  questi  due  esemplari  riconosco  il  Decachalcon  ossia  1  Obolo  e  -|- 
(poichò  Tobolo  valeva  8  Xa^xov;  in  moneta  di  rame,  allorquando  que- 
sta fu  posteriormente  alP  argento  introdotta) ,  vale  a  dire  1  Obolo  e  -^ 
moneta  di  argento.  Il  peso  normale  deir  obolo  (che  è  di  gramm.  0,72) 
ci  da  per  il  XoXxòc  (-i-  di  obolo)  gramm.  0,09  ed  in  conseguenza  i^er 
il  Decachalcon  gramm.  0,90.  Confrontando  dunque  il  peso  delle  sopra 
descritte  due  monetine  con  quello  delP  obolp,  si  vedrà  che  quest^  ul- 
timo è  assai  pìU  leggiero ,  e  per  conseguenza  il  peso  delle  surriferite 
monetine  non  può  cou venire  che  per  il  Decachalcon.  Il  n.  t  delle  me- 
desime h  ossidato  e  perciò  un  poco  più  leggiero  deir  altro  ;  ambedue 
poi  sono  usate  mediante  la  circolazione,  circostanza  per  la  quale  non 
si  allontanano  che  dì  poco  dal  peso  normale. 

Il  nostro  Museo  possiede  inoltre  due  Pentachalca  ossia  -|-  di  obo- 
lo, coi  tipi  simili  a  quegli  della  sopra  descritta  monetina  del  n.  2,  e 
perciò  inediti.  Ambedue  ossidale  pesano  gramm.  0,455  e  0,43. 

In  Gue  ossi^rvo  che  la  monetina  attica  citata  dal  sig.  Beulé  [Les 
nu)nnaiei  d*Àlhènes.  Paris,  1858.  In  4,  pag.  54,  ed  il  disegno  a  p.  55) 
ed  avente  per  tipo  la  civetta  di  faccia  fra  due  lune  crescenti,  non  è^ 
un  seraiobolo  di  peso  un  poco  forzato,  come  egli  crede,  ma  bensì  lo 
riconosco. per  un  Pentachalcon  ossia  -|-  di  obolo  (cioè  -|-  Decachalcon). 
Il  nostro  Museo  ne  possiede  due  esemplari,  che  hanno  perduto  del  loro 
peso  primitivo  per  essere  alquanto  logore  dalla  parte  della  testa  dk 
Pallade.  Essi  pesano  gramm.  0,4!25  e  0,4. 

ACBILLE  POSTOLACCA. 
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BULLETTINO 

DELL*  INSTITDTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.<>  VII  DI  Loglio  1866. 

Scavi  m  Bama  9ul  Palatino ,  nelle  terme  di  Caracatta  e 
hmgo  la  via  Appia.  —  Altri  scavi  romani*  —  Musaici  di 
Cenioeelle*  —  Iscrizioni  latine.  —  Iscrizione  di  Anagni.  — 

Epigrafe  della  cista  Ficoroniana. 

I.  SCAVI. 

a.  Scavi  in  Roma  sul  P alatino ,  nelle  terme  di  Car acalla 

e  lungo  la  via  Appia  ^. 

Riassumiamo  brevemente  le  notizie  degli  scavi  seguiti 
io  Roma  e  ne'  dintorni  durante  la  stagione  di  autunno  del 
passato  anno. 

Lo  sterro  del  palazzo  cesareo  ne^i  orti  famesiani,  af- 
Bdato  da  S.  M.  Timperatore  Napoleone  III  alla  direzione  del 
cav.  Pietro  Rosa,  procede  alacremente  e  colla  massima  rego- 
larità. Nel  continuarsi  a  scoprire  la  yia»  che  dalla  parte  del 
ponte  di  Caligola  va  costeggiando  il  lato  settentrionale  del 
Palatino,  sonosi  rinvenute  due  colonnette  marmoree  già  for- 

i  La  soprabboodanza  di  materiali  ci  ha  costretti  contro  nostro  vo- 
lere di  ritardare  U  pobblicazione  di  queat^  articolo  scrìtto  già  alcuni 
mesi  SODO.  In  questo  frattempo  ai  aoa  contiattati  gli  scavi  palatini  del 
governo,  ciie  hanno  condotto  ad  nlteriorì  scoperte  di  camere  dipinte, 
e  parimenti  quei  degli  orti  Fameaiani,  ne^  quali  il  cav.  Rosa  ha  con- 
centrato le  sue  operazioni  sulle  parli  attigue  alla  porta  ^tus  Palatiij 
dove  egli  sta  scavando  i  fondamenti  grandiosi  e  non  dubbii  del  lenrpio 
anficfaisnmo  e  celeberrimo  di  Giove  statore.  —  Furono  intanto  chiusi 
gii  scavi  solla  via  Appia  e  potemmo  anche  noi  osservarne  i  risultati 
e  copiare  le  lapidi  ed  i  molti  bolli  di  tegole,  per  la  maggior  parte  ap- 
partenenti al  consolato  di  Pelino  ed  Aproniano. 

G.  U. 
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nite  d'an  peroo  di  ferro  sulla  somoiilk.  Una  era  votiva  a 
Minerva  (MINERVAE)  e  Taltra  a  Lucina  (LVGINAE),  come 
indicano  le  iscrizioni ,  a  caraUcri  rossi  incise  fra  i  festoni 
in  esse  scolpiti.  Lungo  la  stessa  strada  sono  venute  a  lu- 
ce 6  belle  teste  muliebri  ed  una  statuetta  anch'  essa  mulie- 
bre ma  acefala.  Una  delle  dette  teste  l'iirae  nel  sembiante 
e  neir  acconciatura  de'  capelli  a  guisa  di  toupet  da  Domisia 
moglie  di  Vespasiano  »  ed  un'  altra  da  Giulia  figlia  dì  Tilo 
Cesare. 

Al  lato  sud-est  del  medesimo  colle  palatino  vicino  al 
convento  di  S.  Bonaventura  il  Governo  ha  incominciato  uno 
scavo.  Finora  si  è  trovata  una  statua  di  donna  sedente,  col 
petto  nudo  e  coi  piedi  incrocicchiati,  mancante  però  di  te- 
sta. In  un  architrave  di  marmo  si  vedono  scolpite ,  quasi 
direi  a  ricamo^  foglie  di  oliva.  Air  est  dopo  alcune  essedrc 
a  cassettoni  si  6  penetrato  in  certi  ambulacri ,  dipinti  con 
delicatissimi  colori  a  fiori,  candeliere  e  figure  umane,  o  ri- 
coperti da  superbi  stucchi,  due  de'  quali  rappresentano  un 
combattimento  di  gladiatori  ed  il  ritorno  dalla  caccia  del 
cinghiale.  Sotto  un'  altra  essedra  con  nicchie  al  sud  vicino 
ad  una  strada  antica  si  è  rinvenuta  una  bellissima  lesta  di 
fanciullo  ridente  che  alcuni  hanno  per  Britannico.  Un  bollo 
dì  mattoni  qui  scoperto ,  esistente  ora  nel  ministero  delle 
belle  arti,  conserva  la  seguente  iscrizione  tracciata  in  due 
linee  che  per  il  senso  diamo  posposte  : 

OPVSDOLEXFIGLTERENCOM 
AVGLIANICRASCANI  i 

Ci  precisa  forse  questa  figulina  il  sito  della  domus  palatina 
commodiana  accennata  da  -Lamprìdio  nella  vita  di  Commo- 
do cap.  Xil? 

*■  Nella  racctfUa  delle  figline  dal  Marini  preparata  leggesi  al  d.  140 
questo  hollu  che  senza  fallo  è  identico  con  quello  vedalo  dal  eh.  Gorì: 

OPYS  DOL  EX  PIGL  TEREN  COMM 

AVG  •  L  •  LANI  CRESCKNT 
cioè  :  opus  doliare  ex  figlinis  Terentinnis  Commodi  Augusti  :  L.  Lani 
Crescenlis.    Con  ciò  sparisce  il  nome  mostruoso  che  sortirebbe   fuori 
dalla  lezione  proposta  nel  testo.  G.  H. 
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Dando  uno  sguardo  alle  indicale  rnine,  ed  entrando  nel 
piano  sottoposto  adorno  di  cambre  dipinte,  vedesi  a  colpo 
d^occhio  che  gli  scrillorì  finora  non  hanno  conosciuto  bene 
Toso  e  la  forma  delle  fabbriche  palatine  da  questo  lato  1; 
sarchile  anzi  molto  importante  per  gli  studi  topografici  se 
gli  scavi  si  proseguissero  nella  via  e  nell'  orto  del  convento 
di  S.  Bonaventura  sino  alla  strada  di  S.  Gregorio. 

Non  mollo  ""distante  e  precisaoicnte  lungo  la  via  di  por^ 
ta  5.  Sebastiano  nella  vigna  del  cav.  G.  B.  Guidi  compresa 
'Oel  recinto  delle  terme  di  Antonino  Caracalla,  si  potrebbero 
taltora  ammirare  gli  affreschi  non  ha  guari  scoperti  2,  e  da 
me  descritti  pei  primo  neil'  Osservatore  Romano  de'  28  mar- 
zo 1865,  se  una  frana  avvenuta  pochi  giorni  addietro  non 
li  avesse  quasi  del  lutto  distrutti.  Invece  poc'  anzi  si  è  prin- 
cipiato a  sterrare  il  pavimento  della  sala  eh*  era  adorna  di 
tali  pitture,  e  sì  è  veduto  che  la  compone  un  magnìfico  e 
gaudioso  musaico  a  colori  bianco  e  nero ,  rappresentante 
4in  delfino  e  due  Nereidi  con  frutti  marini,  le  quali  stanno 
a  cavallo  su  due  mostri  a  code  dì  delfini  e  con  teste  dì  ariete 
e  di  tigre,  eh'  esse  correggono  e  guidano  con  alcuni  lega- 
mi annodali  intorno  al  collo  dei  mostri  stessi.  Due  chiusini 
quadrati  presso  il  delfino  e  sodo  nna  fontana  laterizia  dimo- 
strano che  questa  sala  serviva  per  uso  di  bagno.  E  segui- 
tandosi ultimamente  a  sgombrarla  dal  cumulo  di  terra  e  dai 

^  I  lopogra6,  che  hanno  avula  la  bìzzarni  idea  di  porre  nell^area 
oblunga  di  quesli  ruderi  rippodromo,  palestra  o  stadio,  del  palatino, 
non  dovevano  sapere  che  quella  cosliluisce  il  secondo  piano  del  palaz- 
zo imperiale ,  il  quale  non  poteva  adottarsi  al  corso  delle  carrette  e 
de^ cavalli.  D'altronde  un  fabbricato,  che  ora  s^ incoiti iocia  a  scoprire 
nel  mezzo,  ornato  di  colonne  laterìzie,  esclude  qualunque  idea  d'ìp|K>- 
dromo.  Queste  osservazioni  rendono  semprepiu  ragionevole  T  opinione 
del  Nardini,  Roma  anUcGy  lib.  VI  cap.  13  reg.  X,  comprovante  co- 
me le  autorità  aUusive  alf  ippodromo  del  palazzo  debbansi  riferire  al 
circo  massimo  sottoposto  ed  unito  al  palazzo  stesso. 

2  Rappresentavano  |)escHtori  ed  uct^clli  ac^iuatici  in  ri\a  ad  un  la- 
go, non  che  un  sacrilìcio  a  SiUano  fìgui-ato  io  un  piccolo  marmo  af- 
fisso al  muro.  Fortunatamente  il  cav.  Guidi  avevali  fatti  copiare  alFacqua- 
rello  dair  Arieti. 
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rottami  delle  fabbriche  piombativi  sopra,  si  è  appreso  cbe 
misurava  una  larghezza  dì. circa  43  palmi  :  che  la  parete  a 
destra  era  coperta  dì  musaici  colorati  ;  incontro  poi  agli  af- 
freschi distrutti  se  ne  vanno  scoprendo  degli  altri  rappresen- 
tanti anetre,  alberi  ed  un  pescatore.  Un  mattone  qui  rac* 
colto  ha  un  bollo  rotto  >  in  cui  vicino  ad  un  cinghiale  in 
atto  di  correre  si  legge 


T     VARO  •  COS 


Fuor  di  parta  S.  Sebaitiano  a  circa  quattro  miglia  e  meuo 
a  destra  della  via  Appia  in  contrada  La  riserva  dello  sta- 
iuario  nella  tenuta  spettante  ai  monaci  camaldolesi  di  S.  Gre- 
gorio, scavandosi  da  Giuseppe  Gagliardi  a  spese  del  conte 
polacco  Michele  Tjrszkiewicz  un  sepolcro  i^ticolato,  si  è.sco- 
perto  un  pavimento  formato  da  un  musaico  anch'  esso  bian- 
co e  neroj  in  mezzo  a  cui  si  scorge  uno  scheletro  sedente 
sopra  un  letto  funebre  e  che  sembra  additare  colla  destra  la 
sentènza  greca  sottosegnata 

rNtOei  •  CAYTON 
canotei  te  stesso. 

Dovendo  servire  le  tombe  di  scuola  pei  viventi ,  qual  mi- 
gliòre ammaestraipento  potevasi  dare  a  cbi  visitava  la  ili- 
mora  degli  estinti  fuorché  il  rammentargli  la  fragile  e  de- 
forme struttura  interna  del  corpo  umano  colla  sentenza 
scolpita  in  fronte  al  tempio  di  Delfo? 

Nella  medesima  tenuta  si  è  scoperta  una  statua  mu- 
liebre acefala  superbamente  panneggiata  e  con  una  pelliccia 
che  regge  colla  manca,  e  la  quale  a  guisa  di  stola  dall'  omero 
sinistro  le  scende  quasi  ai  piedi  e  risale  ad  annodarsi  al  di 
dietro.  È  alta  senza  il  plinto  m.  1,58. 

Ivi  pure  si  sono  messi  allo  scoperto  due  tronchi  di  un 
diverticolo  col  sommo  dorso  coperto  da  poligoni  dì  lava 
basadica  come  quello  deir  Appia  :  una  piccola  testa  e  di- 
versi frammenti  scultorìi ,  un  de'  quali  è  composto  da  fo- 
gliami sotto  una  mano  ed  un'  ala  di  genio. 
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Poco  looUno  dal  sepolcro  adorno  dell'  indicalo  musaico 
an  frammenlo  d'iscrìtione,  rolla  in  otto  pezzi,  eccita  l'al- 
lentione  degli  epigrafisli  : 


L'iKrìiione  che  riporta  il  Grutero  936,9,  e  che  comin- 
eia  D  •  H-CLAVDIAE  ■  PONTICES,  mi  ha  dato  lame  per 
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supplire  la  seconda  linea.  Non  faccia  poi  meraviglia  che  un 
credulo  marito,  riputandosi  onorato  dai  meriti  della  moglie, 
la  creda  ascritta  fra  le  dee.  Un  altro  esempio  ci  viene  pre* 
scntato  dalla  iscrizione  scoperta  nella  stessa  via  Àppia  tra  il 
miglio  II  e  ili  antico  ,  dove  in  alcune  edfcole  i  simulacri 
di  Claudia  Semne  moglie  di  M.  Ulpio  Crotonense,  liberto 
deir  imperadore  Traiano  si  dicevano  rappresentati  sotto  for- 
ma di  divinità  IN  •  FORMAM  •  DEORVM.  L'Orelli  4647 
ci  offre  altri  esempi  che  dimostrano,  come  gli  antichi  ap- 
pellassero dee  le  donne  di  specchiati  costumi  :  FL  *  AVG  * 
LIB  •  HELPIDI  II  GAENIDIANAE  •  QVAE  ||  CVM  VIXIT 
DEA  ET  SANGTISSIMA  ||  DICTA  EST  .  .  .  Rotnae  vidit 
Smetius.  Grut.  p.  613.  6.  Cf.  Murat.  1246.  9.  —  HATRI 
SANGTISSIM AE  ET  DEAE.  Alla  III  e  IV  linea  non  credo  po- 
tersi supplire  in  altro  modo  fuorché  SINE  ||  VLLO  SCABRO' 
VIXI,  vissi  senza  alcuna  asprezza.  Plinio  37,  2,  10  usa  la 
parola  scabrum  per  scabrities  :  Crystalla  infestantur  pluri- 
mis  vitiis  f  SCABRO  y  ferrugine^  maculosa  nube  etc  Nella 
nostra  lapide  scabrum  è  preso  in  senso  6gurato. 

Vicino  a  questa  si  sono  scoperte  altre  iscrizioni.  La  pri- 
ma ha  caratteri  irregolari  : 

D     >^     M 
VALERIA    MEB 
GVRIalI       CONlV 
Gì      BENE  •  MERENTl 
FECiT   VlXiT   ANNiS 
XXXX  MENSlBVS  II  Di  luì 

In  altra  sotto  una  patera  leggesi  : 

DllS      MANIBVS 
CLODIAE  •  ANTVSAE 

Nella  terza   lapide  sta  scritto  sotto  una   corona  di  fiori  tra 
due  cuori: 
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DM 
CLODIAE  •  EVTYCHIAE 
ALEXANDER  •  IVLIANVS 
PVBLICVS  •  CVRIONIS 
MAXIMI  •  GONIVGI  •  SVAE 
DESE'BENAEMAERITAE    sic 

FECIT 
TITVLYM  •  MABMOREVM 
POSVlTHICSrrVSEST 

< 

E  questo  il  prìaio  esempio,  oRerloci  dai  mamn,  di  un  ser-. 
▼o  pubblico  del  curione  massimo. 

I/nllima  ìscrizioDe  è  comune  a  due  servi  giovanetti  di 
anni  18  e  19: 


DIS      MANIBVS 
SEMNO 
VIX  •  AN  •  XVIIIf 
PHILOTROPVS 
BENEMEBEMTI 

FECL 


DiS  •  MANIBVS 
TBOPHIMENI 
VIX  •  AN  •  XVIII 
PHILIPPVS 
CONTVBERNAU 
B^E  •  MERENTI 

Fario  Goei. 


6.  Scavi  a  5.  Crisogimo,  in  via  Giubbonari  ed  in  altri  siti, 

l  frali  di  S.  Grisogono  in  Trastevere  facendo  le  fonda- 
meata  per  an^  infermeria  nel  loro  giardino  vicino  alla  piazza, 
dalla  profondità  di  almeno  cpiattro  metri. banno  tratti  fuori 
un  sarcofago  ed  un  cippo  con  iscrizione  antica.  Il  sarco- 
fago (lungo  di  metri  1,76,  alto  di  0,54,  profondo  'idi  0,56) 
mostra  nei  piani  laterali  due  scudi  oblunghi  inat)ciati  Tuno 
sopra  Taltro  e  nel  mezzo  del  lato  anteriore  fra  le  solite  can- 
nellure  spirali  il  frontispizio  di  un  tempio  sorretto  da  due 
colonne  in  isiilo  ionico  e  munito  da  una  porta  che  sta  me&- 
zo  aperta.  Quesl'  urna  dunque,  rassomigliando  a  tante  altre 
che  dapertutto  si  trovano ,  sarebbe  quasi  priva  di  interesse 
scientifico,  se  non  meritasse  qualche  attibnzione  hi  forma  sin* 
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golare  della  (oppa.  Cioè  sul  baUeote  dritto  della  porta  evvi 
cavità  fatta  chiarameate  per  farvi  entrare  il  boncioello  che 
neir  altro  battente  vederi  annesso  mediante  un  anello  e  pen- 
dere in  giii.  La  medesima  maniera  di  serratura  talvolta  tro- 
vasi adoperata  negli  scrigni  cbe  stanno  a  pie  delle  figure 
togate  Romane,  e  dessa  ci  è  forse  indicata  in  qnel  verso  di 
Tibullo  I  2,  18 

Seu  reserat  fixo  dente  puella  fores. 
Si  confr.  Texier  descriptian  de  VAsie  min,  1  t.  38. 
Neppure  offre  gran  singolarità  il  summento?ato  cippo  sepol- 
crale (alto  0,98,  largo  0,55)  adorno  d^  iscrizione ,   la  quale 
scritta  in  caratteri  abbastanza  buoni  dice  così  : 


•  D    •    M  • 

H  A  V  E     ò 

PISTE 

P  I  S  T  V  S 

PATER 

FECIT 

F  I  L  I  0 

D  VLCISSIMO 

Quel  D  *  M  cbe  non  concorda  colla  costruzione  gramma- 
ticale del  resto,  dimostra  forse  essere  stato  inciso  anticipa- 
tamente dallo  scarpellino  òhe  fabbricò  il  cippo,  ed  abbiamo 
ancora  cippi  sepolcrali,  i  quali  essendo  privi  dell'  iscrizione 
mortuaria  hanno  però  inciso  il  solito  D  *  M  (si  confronti  il 
bel  cippo  lateranense  presso  Carrocci  mus.  Later.  tav.  35, 
Arek.  Zeitung  tab.  GGVlIj.  Peraltro  l'importanza  del  cippo 
e  del  sarcofago — suppostochè  furono  trovati  al  loro  posto  ori* 
ginario  e  non  evvi  argomento  a  dubitarne-^  consiste,  se 
non  m'inganno,  nella  circostanza  che  ne  possiamo  cavare 
qualche  luce  sull'  andamento  antico  delle  mura  di  Servio. 
Finora  però  fu  creduto  dai  topografi  essere  il  silo  di  S.  Griso- 
gono  non  già  fuori  ma  bensì  entro  le  mura  di  Servio  Tallio. 
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Cossiderabili  resli  di  una  fabbrica  grandiMima  furono 
non  ha  gaari  ritrovati  in  via  Ginbbonari,  addietro  danqae 
del  teatro  di  Pompeo,  nel  cortile  di  una  casa  tra  num.  87 
e  101,  e  giova  darne  notizia  piìi  completa  che  non  hn  po« 
tato  dare  nel  Ball,  dell'  anno  scorso  l'indefesso  osservatore 
di  scavi  antichi  il  eh.  sig.  Pellegrini.  A  circa  8  metri  di  pro- 
fondità s'imbattè  in  un  pezzo  di  selciato  antico,  senza  però 
che  fosse  stato  possibile  formarsi  nn'  idea  sopra  la  direzione 
della  strada  cui  appartenne.  Alla  profondità  poi  di  circa  me- 
tri 6,50  neir  istesso  luogo  fu  scoperta  una  parte  di  corni- 
cione in  bel  marmo  carrarese,  ornato  di  tre  modidattire  e 
lungo  metri  2,60,  largo  1,23,  alto  0,9i.  Altra  cornice,  di 
marmo  greco  a  quel  che  pare,  lunga  metri  1,63,  alta  1,0d, 
mostra  sporgente  una  grandissima  mensola  ornata  di  bel- 
lissimo fogliame^  e  lascia  vedere  avanzi  di  due  grandi  ale, 
resti  adunque  di  qualche  fregio  sia  di  aquile  o  di  altro  or- 
namento.  Un  pezzo  di  colonna  in6ne  di  granitello  bigio  orien* 
tale,  il  cui  diametro  arriva  a  metri  0,94,  nella  ridetta  pro- 
fondità sta  ancora  mezzo  coperto  di  terra. 

Avanzi  simili  come  sembra  a  quelli  ora  descritti  al  tem- 
po del  Canina  furono  scoperti  nella  medesima  strada  dei 
Giubbonari  (si  confronti  il  rapporto  quantunque  insufficiente 
nelle  Notizie  del  giorno  del  26  agosto  delF  1824)  e  fecero 
sospettare  questo  dottissimo  topografo,  che  ivi  fosse  situato 
il  portico  di  Gn.  Ottavio.  Questo  portico,  che  Pesto  disse 
essere  prossimo  al  teatro  di  Pompeio,  eretto  da  Gn.  Ottavio 
dopo  il  trionfo  sopra  il  re  Perseo  di  Macedonia,  e  rifatto 
poi  dall'  imperatore  Augusto,  pare  fosse  sparito  già  ai  tempi 
di  Plinio  (bist.  natur.  34,3,7,  Becker  Handbuck  1  p.  617), 
il  quale  ne  parla  quasi  non  pih  esistesse.  Gli  avanzi  quindi 
che  fornirono  i  recenti  scavi  in  via  Giubbonari,  si  adattano 
molto  bene  alla  supposizione  di  un  portico  ;  il  carattere  però 
degli  ornamenti  architettonici  onde  sono  adorni  impedisce 
a  crederlo  eretto  prima  del  secolo  terzo  di  nostra  era.  Per 
sostenere  dunque  la  ^etla  congettura  del  Canina ,  appog- 
giata d'altronde  ad  argomenti  ben  prezzabili ,  avremmo  da 
presumere  che  il  supposto  portico  di  Cn.  Ottavio  nel  terzo 
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secolo  di  nostra  era  fosse  sialo  rinnovalo,  forse  da  Setlimio 
Severo,  il  quale  insieme  con  Garacalla  riedificò  paranche  il 
vicino  portico  di  Ottavia. 

Nel  rislaurare  la  chiesa  di  S.  Angelo  in  Pescaria ,  al 
dire  di  altri,  furono  scoperti  grandi  subbasamenli  di  tufo,  al- 
tresì le  due  colonne,  che  nel  vestibolo  di  essa  chiesa  erano 
immurate  e  che  sorreggono  il  frontispizio  interiore  del  pronao 
antico  superstite  nella  piazza  Pescaria  e  cominunemente  detto 
portico  di  Ottavia.  Ivi  pure  nella  profondità  di  circa  tre  me- 
tri si  arrivò  alla  platea  antica  fatta  di  bel   marmo  bianco. 

A  S.  Lucia  in  Selce  si  scopri  un  mosaico  antico  ben 
colorato  a  quando  si  dice,  ma  per  ludncanza  di  denari  in- 
vece di  scoprirlo  interamente,  fu  ricoperto  di  terra.  L'isles- 
so  nobile, sito  è  celebre  assai  nella  storia  degli  scavi  antichi, 
si  confr.  specialmente  E.  Q.  Visconti  lettera  su  di  una  an- 
tica argenteria  etc.  op.  varie  I  p.  211,  Venuti  descrizione  to- 
pografica delle  antichità  di  Boma  terza  ediz.  1  p.  209. 

Otto  Benndorf. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Musaici  di  Centocelle. 

Gli  avanzi  delle  ville  romane  situate  vicino  alla  via  la- 
bicana  e  conosciute  solto  il  nome  di  Gentocelle  i  hanno 
già  fornito  molti  monumenti  importanti,  come  le  statue  va- 
ticane deir  Amore,  del  preleso  Adonide,  del  filosofo  spiegato 
generalmente  per  Licurgo.  Pur  gli  scavi  intrapresivi  ultima- 
mente dal  sig.  avvocato  Luigi  Guidi  non  sono  restali  senza' 
felice  successo. 

Vi  fu  scoperto  in  una  stanza  un  musaico  alto  e  largo 
m.  0,40,  cbe  rappresenta  una  scena  generica.  In  un  Ietto 
coperto  di  tappeti  rossi,  capezzali  gialli  e  cuscino  vergato  è 
coricata  una  bella  giovinetta  vestita  di  chitone  trasparénte» 

i  Cf.  Nibby  analisi  IH  p.  118. 
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con  un  maotelto  giallo  attorno  alle  coscìe.  Le  siede  presso, 
guardandola  GssaincQle ,  un  uomo  ignudo  imberbe ,  di  co- 
lorito bronzino  e  rozzi  lineamenti.  La  giovinetta  si  rivolta 
Terso  un'  altra,  probabilmente  una  serva,  la  quale  sta  di- 
rimpetto vestita  di  chitone  bluastro  ed-  appoggiando  le  mani 
sul  capezzale  la  guarda  quasi  in  aspettativa  dei  suoi  coman- 
di. A  s.  si  scorge  un  cratere  di  color  d'argento  sostenuto 
da  un  Satiro  di  bronzo.  Una  giovinetta,  senza  dubbio  anche 
essa  una  serva,  vestita  di  chitone  verdastro  che  lascia  ignu- 
da la  spalla  d.,  vi  versa  il  liquore  da  un'  anfora.   Un  bal- 
dacchino bianco  legato  ad  un  ramo  d'albero  è  sospeso  sor 
pra  il  letto.  A  s.  in  un'  alta  base  sta  una  statua  di  bronzo 
rappresentante  Bacco  vestito  di  stivali,  chitone  e  nebride. 
Tiene  colla  d.  il  cantaro ,   mentre  il  tirso  originariamente 
rappresentato  nella  s.  alzata  fu  distrutto  già  in  antico,  come 
si  vede  da  alcuni  ristauri  fatti  in  questo  sito  con  poca  abilità 
prima  che  la  villa  andasse  in  mina.   La  spiegazione  della 
rappresentanza  non  può  recar  dubbio.  Una  meretrice  è  rìu* 
nita  con  un  uomo  di  bassa  condizione.  Una  serva  pronta  ad 
allontanarsi  e  lasciarli  soli  domanda  la  padrona,  se  ha  ancor 
dei  comandi.  Un'  altra  prepara  il  vino  per  la  riunione  amo- 
rosa. Nemmeno  mancano  i  confronti  per  una  rappresentanza 
di  questa  specie.  Anzi  abbiamo  due  dipinti ,   l' uno  ercola- 
nese  ^,  l'altro  pompeiano  2,  che  ritraggono  un  uomo  egual- 
mente di  tipo  rozzo,  il  quale  sta  aggruppato  sul  letto  con 
una  giovinetta  nel!'  atto  di  banchettare.  Per  la  storia  della 
pittura  queste  rappresentanze  hanno  una  certa  importanza. 
Esse  cioè  occupano  quasi  un  posto  di  transizione  fra  le  due 
specie  di  dipinti  generici,  che  erano  in  voga  nell'  epoca  ro- 
mana. L'una  di  queste  specie  può  dirsi  ellenistica;  perchè 
in  contrapposto  ai  dipinti  di  invenzione  puramente  romana 
vi  regna  interamente,  o  trasparisce  almeno  lo  studio  dell'  ar- 
te greca  d'idealizzare  la  scena  rappresentata  mediante  le  più 

A  ntt.  d'Ere.  I,  14  p.  79.  Hus.  Borb.  T,  23.  Zabii  I,  90.  Terni- 
te  3.  Àbth.  IV,  32  p.  192. 

2  Mu9.  Borb.  XI,  48,  dove  il  tipo  deir^mno  è  rafGguratu  troppo 
idealmente. 
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belle  forme  possibili.  Di  più  i  costumi  rappresettlativi  sono 
iateramenle  greci.  Il  più  nobilmente  qnesta  classe  è  rappre- 
sentata dalle  nozze  Aldobrandino.  Le  città  campane  dblmtte 
dal  Vesuvio  ne  offrono  una  ricca  serie  in  dipinti,  che  ri- 
traggono principalmente  diverse  scene  della  vita  di  donne  e 
giovinette  1.  L'altra  specie  mediante  uno  schietto  realismo 
ed  i  costumi  roma  ili  espressivi  esaltamente  si  riconosce  es- 
sere d'inveiizione  romana.  Per  rammentare  soltanto  dipinti 
pubblicati,  vi  appartengono  i  dipinti  pompeiani  con  scene  del 
foro  2  e  quelli  rappresentanti  le  occupazioni  dei  fuUanet  3. 
Vi  s'aggiunge  la  piii  gran  quantità  dei  dipinti  osceni  del 
gabinetto  osceno  napoletano  e  tutti  quelli  del  lupanare  pom- 
peiano A.  Il  nostro  musaico  e  gli  anzidetti  dipinti  di  sog- 
getto analogo  per  la  caratteristica  del  tipo  delK  uomo  si  av- 
vicinano alle  rappresentanze  generiche  romane,  mentre  nella 
rappresentanza  delle  donne  e  neir  insieme  della  composizio* 
ne  si  scorge  uno  studio  d'idealtà  proprio  ai  dipinti  elleni- 
stici ,  di  modo  che  i  nostri  monumenti  formano  uno  stadio 
di  transizione  quasi  come  nella  scultura  le  opere  della  scuola 
pergamena. 


^  Vi  appartengono  i  celebri  dipinli  che  rappresentano  busti  di  gio- 
vanette  collo  stile  ed  il  dittico  :  Pitt,  d'Ere.  Ili,  45  p.  237.  Mus.  Borb. 
XIV,  3t.  Teroiia  3.  Àbih.  I,  I  p.  SO;  Piti.  d'Ere.  HI,  46  p.  34f. 
Mus.  Borb.  VI,  35.  Temile  2.  Ablb.  II,  2  p.  52.  Paooika  Bild.  ma. 
Leb.  19,  6.  Cr.  Mus.  Borb.  XI,  6.  Donna  iiensierosa  con  Amore:  Mus. 
Borb.  Vili,  5.  Zahn  III,  58;  Mus.  Borb.  IX,  3.  Zabn  II,  62.  Donna 
con  serva:  Piti.  d'Ere.  Y,  52  p.  231.  Ternite  2.  Abth.  I,  4  p.  56. 
Giovinette  ginocanti  con  una  capra:  Ternite  Schlussheft  8.  Scene  di 
teletta  :  P.  d'E.  IV,  43  p.  207.  Zahn  III,  75;  Zahn  1,  99.  Pittrìee  : 
P.  d'E.  V,  1  p.  6.  Mus.  Borb.  VII,  3.  Zabn  1,  98.  Panofka  Bild.  mU. 
Leb.  19,  4;  Bull.  oap.  (a.  s.)  V.  p.  12.  Scene  di  concerto:  P.  d'E. 
IV,  35  p.  167.  Wieseler  Theaiergeb.  V,  53  p.  45;  Mus.  Borb.  I,  30. 
Scena  d'amore  :  P.  d'E.  IV,  8  p.  41.  Scena  di  culto:  Mus.  Borb. 
XIV,  18. 

2  P.  d'E.  Ili,  41  sgg. 

s  Mus.  Borb.  IV,  50. 

*  Appartengono  alla  stessa  classe  i  dipinti  |K>mpeìani  di  strada 
Mercurio  u.  9:  Mus.  Borb.  IV,  A.  V,  48,  altri  della  stessa  provenieo- 
la,  i  cui  disegni  si  trovano  nel  possesso  del  sig.  0.  Jaho,  ed  ti  di- 
pinto del  panattiere  Bull,  dell'  Inst.  1864  p.  119.  218. 
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Nella  stanza  vicioa  a  qmUa,  dove  fu  scoperto  il  mu^ 
sako  ora  descritto,  si  trovò  oq  altro,  alto  e  largo  ni.  0,41. 
Rappresenta  una  grande  maschera  comica  ornata  con  no 
diadema  violaceo  e  con  una  corona  di  fiori  gialli  e  rossi. 
Bignardo  la  tecnica  dei  mosaici  è  ad  osservarsi,  che  ambo- 
due  sono  chiosi  in  ana  cassa  di  terracotta,  riempita  di  stoc- 
co, sol  quale  sono  imposte  le  pietrine  del  mosaico. 

WOLPOARG  HbLBIG. 


b.  heriiioni  latine, 

Pobblicammo  nel  Bollettino  1863  p.  40  alcune  lapidi 
ritrovate  ne'  lavori  della  strada  ferrata  nella  vicinanza  di  Bo- 
ma  e  copiate  dal  sig.  dott.  Pinder.  Per  Tesimia  gentilezza 
del  sig.  conte  Filippo  Antonelli  ebbi  occasione  d'osservare 
anch*  io»  poco  fa,  i  detti  monumenti  insieme  con  altri  ivi 
rinvenuti  e  m'accorsi  d'alcune  inesattezze  commesse  nell'epi- 
grafe più  interessante,  che  è  la  seguente: 

D  M 

EPAPHBODlTo  •  IMp 

GAESARIS  -  NEBVAE 
sic  TBOIANI  •  AVG  •  GER 
MA  '  DAGICI  •  SEB 
YGINIANO  -  ARCAR 
IO  •  AIWENGIS 
VLPJA  •  BASSA 
VIRO  •  GARISSI  •  GVM 
QVOVIXANXXIIII 


SEX  •  ATILIO  -  BASSO 
FEGIT  •  MA^_"C     3 

Il  sig.  Pinder  avea  letto  nel  v.  6  IGINIANO  per  congettura 
da  me  supplito  in  flGlNIANO  ;  ma  la  lapide  presenta  chia- 
ramente YGINIANO,  cioè  HYGINIANO,  sofH-annome  indi- 
cante che  dalla  famiglia  d'un  Hyginus  Epaphrodito  era  pas- 
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Mio  Del  possesso  deli'  imperalor  Traiano.  L- uffizio  che  co- 
priva nella  famiglia  servile  di  questo,  può  coufronlarsi  coir 
a  iumentis  delF  Orell.  6320. 

Fra  le  varie  iscrizioni  colombarie  di  poco  a>nto  rinve- 
nute ne'  medesimi  lavori  merita  maggior  attenzione  la  se- 
guente scritta  in  una  delle  solite  lastre  marmoree  : 

Q    •    AMBIVI  VS 
ALEXA 

TU  *  IDYS  '  MAIS  *  G  *  GAESA  *  L  '  PAYL 

AMBIYIA  •  DIONYSI  A 
I  consoli  sono  quei  dell'  a.  754,  C.  Cesare  figlio  d'Augusto, 
e  L.  Emilio  Paullo  ;  la  data  è  quella  della  deposizione  (cf. 
Mommsen  G.  I.  L.  1  p.  209) ,  rade  volte  segnata  in  titoli 
pagani,  benché  più  di  frcquenie  in  monumenti  d'epoca  ri- 
mòta che  in  quei  de'  tempi  imperiali. 

Vi  aggiungo  poi  questa  pure  scritta  in  tavola  marmorea 
divisa  per  mezzo  di  pilastrini  : 


uSSiENA      PPL 
IVCVNDA 
PRONUMINE 
IVCVNDISSIMA  •  HIC 


PILICREPVS 
HlC 


Il  supplemento  del  nome  risulta  da  parecchie  altre  iscri- 
zioni contemporaneamente  ritrovate ,  ma  quel  che  rende 
pregievole  la  lapidetta ,  si  è  la  formola ,  per  la  quale  vi  è 
introdotto  il  soprannome.  Su  simili  formole  ha  parlato  il  Bor- 
ghesi lap.  Grut.  p.  43  [oeuvres  compi.  III  p.  502),  e  può 
confrontarsi  puraiiche  l'Indice  I  alla  mia  continuazione  della 
silloge  Orelliana  ;  ma  nuòva  ,  per  quanto  io  mi  sappia ,  è 
quella  qui  adoprata,  quantunque  egregiamente  essa  esprima 
il  significato  di  siOatti  soprannomi  adoprati  prò  nomine^  cioè 
invece  del  vero  nomine.  —  Il  pilicrepus  unito  nel  medesi- 
mo sepolcro  con  IJssiena  lu^unda  ci  richiama  alla  memo- 
ria il  celebre  Ursus,  la  cui  iscrizione  esiste  nella  sagrestia 
di  S.  Pietro  (cf.  Orelli  2691),  e  noterò  qui  per  incidenza 
che  a  torto,  come  credo,  questa  bella  lapide  vien  riferita  ad 
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an  liberto  di  L.  Aurelio  Vero,  ritenendo  per  questo  il  Ve- 
rus  ter  consul  mentovalo  ne'  yt.  17.  18.  Imperocché  non 
solamente  contraddice  a  siffatta  opinione  Timprobabililà  che 
un  uomo  di  condizione  libertina,  quale  lo  era  senza  dubbio 
rCJrstts  in  discorso,  abbia  trascurato  di  chiamarsi  liberto  im- 
periale ,  se  veramente  era  stato  manomesso  dall'  Augusto, 
ma  vi  s'oppone  altresì  la  scrittura  della  lapide  tempestata 
de'  cosidelli  accenti  o  apici  i  quali  molto  meglio ,  che  ad 
un'  epoca  posteriore  all'  anno  167,  anno  del  terzo  consolato 
di  L.  Vero,  all'  epoca  Adriana  s'addicono.  Ed  a  questo  tem- 
po la  riporta  la  menzione  del  terzo  consolato  dì  un  Vero, 
se  questo  reputiamo  esser  stalo  M.  Annio  Vero ,  cos.  Ili 
nell'a.  126  1.  6.  Henzbn. 


e.    Iscrizione  di  Anagni. 
Postilla  al  Bull.  j>.  146, 

Scrìvendo  le  osservazioni  relative  alla  lapide  di  M, 
Arrìo ,  mi  rincresce  di  non  aver  fatto  attenzione  al  noto 
passo  di  Shetonio  (Aug.  37]  che  narra  di  Cesare  Augusto: 
liberis  senatorum  quo  celerius  reipublicae  assuescerent^  prò- 
tinus  a  virili  toga  latum  clavum  induere  et  curiae  interesse 
permisitj  militiamque  auspicantibus  non  tribunatum  modo  le- 
gionum  y  sed  et  praefecturas  alarum  dedit.  A  quell'epoca 
adunque  erano  di  grado  eguale  la  prefettura  alaria  ed  il  tri- 
bunato legionario,  ed  il  nostro  Arrìo  reca  una  bella  confer- 
ma alla  narrazione  dello  storico,  mentre  dall'  altro  lato  que- 
sta viene  a  corroborare  ,  quanto  anche  dall'  indole  de'  ca- 
ratteri risulta  riguardo  all'  età,  a  cui  appartiene  la  lapide 
sua.  Chi  riflette  che  io  scrissi  l'articolo  relativo  quasi  nel 
momento  della  partenza,  forse  mi  scuserà  di  non  aver  pen- 
sato allora  alle  citate  parole   tanto   importanti  per  siffatta 

quistioue. 

Parigi  il  10  luglio.  G.  Henzbn. 

A  Do|K»  aver  scrìtto  qìiesie  parole ,  in'*  avvedo  che  questo  è  pari- 
mente il  parere  del  Borghesi  (Bull.  ardi.  Niipol.  u.  s.  Il,  p.  44] ,  se- 
guito dal  eh.  P.  Garrucri  (Svgni  delle  lapidi  ecr.  p.  44). 
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d.  Epigrafe  della  cista  Fieoroniana. 

Da  lettera  del  R.  P.  ng.  Fr.  Tangiorgi  direttore 

del  museo  Kirchsriano  al  eav.^Btnxen. 

A  richiesta  dell'  egregio  sig.  doU.  Schòne»  esamÌBando 
e  rìneltaado  meglio  la  leggenda  della  cista  (MrenestiBa  di 
qaesto  museo  Kircherìano,  ho  verìBcato  che  nella  linea  in- 
tagliata dietro  il  grappo  di  figaro  che  le  serve  di  manico  al 
suo  coperchio,  non  è  scritto  altrimenti  FII^EA,  ma  FII^EAI. 
Cosi  la  I  riapparsa  toglie  qneir  eccesso  di  spazio  che  sem- 
brava essere  tra  la  penultima  e  Tultima  parola,  e  rende  il 
senso  deir  intiera  leggehda  chiaro  e  compiato 

DINDIA  •  MACOI^NIA  •  j^ll^EAI  •  DEDIT 
Un  piccol  velo  di  palina  uguale  e  compatto  da  non  lasciare 
vestigio  del  taglio  che  nascondeva  ,  sottrasse  quella  lettera 
agli  occhi  del  Marchi,  quando  nel  1848  pubblicò  il  primo 
esattamente  e  classicamente  illusero  quella  cista.  Non  voglio 
omettere  che  in  questo  stesso  museo  abbiamo  un  riscon- 
tro analogo  dell'  arcaica  terminazione  FII^EAt  nella  voce 
l'AMIIPIAI  del  frammento  fittile  ardeatino  a  Lei  ben  noto. 

F.  ToNOioacu 
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I.  MONUMENTI. 

a.  Antichità  ceretane  del  sig.  Castellani. 

Pad  rallegrarsi  il  inondo  dotto,  che  le  antichità  cere- 
tane  trovale  negli  ultimi  scavi  dei  sigg.  Calabresi  siano  di^^ 
venute  proprietà  del  sig.  Angusto  Castellani;  il  quale,  col 
solito  generoso  zelo  di  rendere  conosciuta  la  gloriosa  civiltà 
deir  antica  Italia,  ne  permette  lo  studio,  a  chiunque  vi  si 
interessa. 

Mi  contenterò  di  darne  ora  un  breve  sunto  e  di  ac- 
cennare Tassieme  delle  nuove  scoperte,  mentre  gli  oggetti 
principali  verranno  trattati  più  distesamente,  quando  ne  sa- 
ranno pubblicati  i  disegni.  Riguardo  IMnsieme  non  si  può 
negare,  che  gli  scavi  anteriori  ^  in  generale  hanno  offerto 
materiale  pifa  largo  e  più  interessante.  Però  ne  veniamo  in- 
dennizzati ampiamente  mediante  la  scoperta  di  alcuni  og- 
getti interamente  nuovi,  che  aprono  una  chiara  prospettiva 
sulla  più  antica  arte  etnisca. 

In  una  tomba  divisa  in  più  compartimenti  si  trovavano 
in  uno  di  essi  assise  su  sedie  lavorate  nel  tuffo  vivo  alcune 
statuette  di  terracotta.  Queste  statuette  in  parte  furono  tro- 
vate in  uno  stato  di  distruzione ,  che  rese  impossibile  il 
ricomporie.  Tre  all'  incontro  erano  interamente  intatte.  Sona 

i  y.  Brunn  Btill.  deir  Inst.  1865  p.  139  sg. 

12 
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femmiDili,  veslite  di  chitone  e  d' un  mantello  ,  il  qu^le  è 
fermato  con  una  6bala  sulla  spalla  destra,  e  protendono  la 
d.  quasi  chiedendo  Telemosina.  Due  sono  di  donna!  ornate 
con  grandi  orecchini  tondi,  i  capelli  raccolti  in  una  treccia, 
la  terza  è  di  una  giovinetta  coi  capelli  corti ,  i  quali  sul 
vertice  sono  divisi  mediante  un  cucuzzolo  .  Senza  dubbio 
queste  statuette  sono  i  più  antichi  monumenti  di  glittica 
etnisca,  divenuti  finora  di  pubblica  ragione.  Rappresentano 
esse  uno  stadio  molto  piii  antico  del  celebre  gruppo  cere- 
tano  del  marchese  Campana  (Mon.  dell*  Inst.  VI,  59),  il 
quale  finora  con  ragione  fo  riguardato  come  il  monumento 
più  antico  di  questo  genere.  Se  il  gruppo  Campana  nei  tipi 
delle  fisionomie  già  fa  vedere  molta  individualità,  le  fattezze 
delle' nostre  statuette  sono  d'un  tipo  interamente  eguale  e 
distinte  soltanto  esternamente  mediante  la  differente  accon- 
ciatura dei  capelli.  Mentre  il  gruppo  nel  trattamento  delle 
pieghe  fa  vedere  una  svariatezza,  che  può  dirsi  prematura 
riguardo  la  capacità  del  periodo  ,  nelle  nostre  statuette  i 
panneggiamenti  sono  strettamente  attaccati  al  corpo  e  rin- 
voltano in  modo  che  le  pieghe  non  sono  nemmeno  indica- 
te 1.  Riguardando  Tinsieme  del  gruppo  malgrado  molle  man- 
canze nella  struttura  dei  corpi  e  nel  trattamento  dei  pan- 
neggiamenti restiamo  veramente  stupiti  dall'  illusione ,  che 
seppe  eccitare  l'artista.  Le  nostre  statuette  all'  incontro  nella 
loro  rozzezza  destano  tutt'  altra  impressione  che  direi  quasi 
goffo-comica.  Svilupperò  in  un*  altra  occasione,  quando  que- 
ste statuette  saranno  pubblicate  nei  nostri  Monumenti»  i  ri- 
sultati che  possono  derivarsi  da  loro  per  la  conoscenza  del- 
la più  antica  arte  etrusca  ed  eziandio  di  quella  greca,  dalla 
quale  dipende  lo  sviluppo  di  quel  primo  perìodo  etrusco, 
0  mi  contenterò  per  ora  di  notare  un  fatto  solo  che  ri- 
guarda il  contenuto  della  tomba ,  nella  quale  quelle  sta- 
tuette vennero  trovate.  L*  unico  oggetto  rimarchevole  che 
si  rinvenne  insieme  con  esse  è  una  fibula  d'oro  anche  essa 

*■  Cf.  gli  ìdoli  ateniesi  Gerhard  Minervenidole  I,  Paoofka  rerra- 
cotten  des  Beri,  Museums.  II,  il  gruppo  di  Saino  Gerhard  ant.  Bildw. 
1«  i  rilievi  spartani  Anu.  dell'  Inst.  186t  Tav.  d'agg.  C. 
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mollo  arcaica,  la  quale  rassomiglia  a  quelle,  con  cui  sono 
fermati  i  mantelli  delle  nostre  stalueKe.  Consiste  in  tre  ba- 
stoncini d'oro  congiunti  mediante  una  lastra  dello  stesso 
metallo.  Sopra  questa  fastra  sono  disposte  sedici  sfingi  in 
quattro  serie,  ognuna  di  quattro.  La  tecnica  di  queste  sfingi 
è  finissima.  Cioè  esse  sono  stampate  a  metà  e  poi  saldate, 
mentre  le  parli  caratteristiche  di  maniera  ornamentale  sono 
distinte  mediante  piccoli  globetti  d'oro  saldativi  sopra.  Ol- 
ire ciò  si  trovarono  i  frammenti  di  alcune  stoviglie  rozze 
di  argilla  giallastra.  All'  incontro  la  tomba  era  interamente 
(priva  di  vasi  dipinti  e  corrisponde  in  questo  riguardo  con 
quella  scoperta  dal  Marchese  Campana,  nella  quale  si  tro*- 
varono  Tanzidetto  gruppo  ed  i  dipinti  pubblicati  nei  nostri 
Monumenti  VI,  30.  Conosciamo  dunque  due  insigni  tombe 
decorate  con  monumenti  del  primo  periodo  delP  arte  etru- 
sca,  ma  priva  di  vasi  dipinti,  i  quali  in  generale  non  man- 
cano mai  nei  sepolcri  etruschi.  Questi  fatti  c'insegnano  con 
certezza,  che  durante  il  primo  periodo  dell'  arte  etrusc»  i 
▼asi  dipinti  non  erano  ancora  diventati  un  ornamento  in- 
dispensabile delle  tombe.  Più  oltre  non  può  avanzarsi  per 
ora  innanzi  a  questi  fatti  isolati ,  benché  la  supposizione , 
che  l'importo  di  vasi  greci  abbia  cominciato  duraiite  l'an- 
damento di  quel  periodo  e  cosi  preparato  l'influenza  greca 
visibile  nel  secondo  periodo  dell'  arte  elrusca,  per  se  abbia 
almeno  molta  verosimiglianza.  Anche  l' architettura  della 
tomba,  sulla  quale  il  sig.  architetto  Laspejrres  ci  diede  pre- 
gevoli notizie  ,  accenna  ad  un  antico  perìodo ,  nel  quale 
l'arte  etrusca  non  aveva  subito  nessuna  decisa  influenza  gre- 
ca. Gli  ornamenti  sono  rozzi ,  privi  di  leggi  stilistiche  ed 
improntati  d'un  particolare  naturalismo. 

Nuovi  a  Cervetri,  benché  già  conosciuti  da  scavi  vul- 
centi  1,  sono  i  fiaschctti  lavorati  in  smalto  verde  ed  ornati 
di  segni  geroglifici,  di  cui  alcuni  vennero  trovati  nei  nostri 

t  Micair  stona  118,  3.  Voi.  Ili  p.  222  moo.  ìnrYir,  A.  5  p.  57. 
BoU.  deir  Inst.  1839  p.  72. 1814  p.  107.  112.  Cf.  l'alabastro  di  S.  Ma- 
rìoella  Bull.  1811  p.  111. 
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scavi.  Le  impronte  dei  geroglifici  saranno  mandale  ai  sig. 
cav.  Lepsias,  finché  qaes(o  profondo  conoscitore  dell'  egit- 
tologia   esterni  la'  sua   opinione  sopra  di  loro. 

II  numero  dei  vasi  dipioti  trovati  nei  nostri  scavi  è 
molto  grande,  ma  non  vi  sono  tanti  esemplari  rimarchevofi 
p^r  bellezza  e  rappresentanze  interessanti,  come  si  ammira- 
vano fra  quelli  degli  scavi  anteriori. 

Vediamo  lo  stile  corinzio  rappresentato  soltanto  me- 
diante alcuni  vasi  della  conosciuta  forma  sferica  ed  alcuni  ala- 
bastri coperti  per  Io  pih  di  figure  di  animali. 

La  categoria  dello  stile  corinzio  imitato  a  Gervetri  non 
è  rappresentata.  Tuttavia  c'è  un^  aviforetta  che  si  avvicina 
a  questa  ;  però'  la*  base  di  qtiello  stile  visibile  ancor  ebia- 
ràmenté  nelP  anzidetta  categorìa,  in  qùest'  anfok^a  è  qnaai 
interamente  perduta  e  predomina  Tetruschismo  con  saffi- 
cieBle  rozzezza  nella  composizione  e  neir  esecuzione.  Le 
figure  SODO  dipinte  con  una  vernice,  sia  originariamente  mol- 
lo pallida,  sia  impallidita  col  tempo,  e  circondate  di  con- 
torni incisi vr  sopra.  Uomini  e  donne  non  sono  distìnti  né 
par  la  vernice  né  per  il  disegno  dell'  occhio,  il  quale  dap- 
pertutto è  raffigurato  di  forma  ovale.  Anche  la  scena  rap- 
presentatavi^ a  quel  che  pare,  è  etrusca  e  perciò  .si  sottrae 
ad.  ogni  sforzo  dir  spiegazione  :  un  giovane  ignudo  tou  ca- 
pelli lunghi  che  tiene  una  cerva  per  le  zampe  anteriori  ed 
Otta:  donna  vestita  col  tutolo,  giaccone  stretto,  mantella  e 
acarpe  puntute,  una  lepre  nella  s.,  colla  d.  alzando  un  pedo, 
stanno  ìm  piedi,  discorrenti  fra  loro  ;  dietro  il  giovano  è  un 
n^zzo  in  piedi  che  tiene  una  corona  nella  d.  if.  Un  giovane 
analogo  air  anzi  mentovato  mette  la  a.  sulla  spalla  d'un  ra- 
gazzo ignudo  che  tiene  colla  s.  un  orcio.  Il  giovane  alzando  la 
d.  discorre  con  una  figura,  il  cui  sesso  non  é  ben  determi- 
nato ,  ohe  gli  sta  dirimpetto  vestita  di  mantello  ed  alza  le 
mani  nel  discorrere*  Quest'  ultima  figura  è  accompagnata 
da  un  giovane  ignudo  che  tiene  nella  d.  una  spada  nel  fo- 
dero, nella  s.  Tasta.  Pare,  che  il  ragazzo  é  stato  condotto 
dal  giovane  innanzi  alla  figura  di  faccia  e  eh'  egli  sia  Tog- 
getto  del  discorso  loro. 
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Tra  i  vasi  a  figure  nere  si  disliaguono  per  vas!a  mole 
e  l>eUa  esecozione  doc  anfore.  Sul!'  una  vediamo  Bacco 
barbalo  vestito  di  pauueggianieali  largamente  ricamati,  nella 
s.  un  cantaro  ,  un  ramo  di  ellera  nella  d.  Egli  si  rivolge 
versò  Mercurio  die  sta  dietro  col  caduceo  nelb  d.  A  d. 
si  scorge  un  Satiro  barbato  inclinato  Uinanii  al  dio.;  fcuI.Àdò 
dorso  siede  una  Baccante  in  vesti  ricamate ,  suonando  la 
doppia  tibia  ;  a  s.  procede  un  altro  Satiro  rivolgendosi  verso 
Bacco,  ij.  Ouerriero  su  quadriga. 

L'altra  anfora  disgraziatamente  è  malconcia  in  molle 
parti  essenziali.  Vi  vediamo  innanzi  ad  un  edifizio  sostenu- 
to da  colonne  doriche  Pallade  in  atto  di  montare  un  carro 
a  due  ruote.  Tre  cavalli  stanno  avanti  ilQ^arro  e  tre  uomi- 
ni sono  occupati  ad  attaccarli.  L'uno  di  questi  dal  xcro^v 
itodripnt;  si  riconosce  chiaramente  come  Taurìga.  Del  secon- 
do sono  conservale  le  gambe  sole.  Il  terzo,  eh'  è  inclinato 
e  nella  parte  superiore  del  corpo  coperto  dai  cavalli,  a  quel 
.che  pare  è  pienamente  armato.  Vicino  a  Pallade  vediamo 
Ercole  vestito  di  chitone  e  pelle  di  lione^  armato  con  spada 
e  faretra,  che  conduce  avanti  il  quarto  cavallo.  A  d.  della 
testa  di  Pallade  si  scorge  l'epigrafe  :  .  .  PAKUEOY^  KO 
.  E»  che  forse  ha  da  interpretarsi  'HpaxXeous  xéprn.  Sqpra 
l'auriga  sta  scritto:  KAUO^  MVNI  +  Ó£  b).  Bacco  bar- 
bato ;  dietro  donna  con  orcio  ;  avanti  altra  donna  suonan- 
do la  lira  ed  un  Satiro. 

Di  minor  importanza  sono  le  seguenti  anfore  : 

1.  Ercole  che  lotta  con  nfi  demone  marino,  sia  Ne* 
reo ,  sia  Tritone.  i4*  Mercurio  col  caduceo  fra  due  donne 
vestite  coti  chitone  e  mantello,  munite  con  «scettro  ;  egli  si 
rivolta  verso  l'nna,  la  quale  discorrendo  alza  la  s.;  l'altra 
tiene  colla  d.  un  lembo  dell'  abito.  2.  Ercole  assiso  suo- 
na la  citara  ;  gli  sta  dirimpetto  Pallade  ,  nella  s.;  l'asta  , 
alzando  la  d.  id.  Bacco  barbato  con  càntaro  e  pampano  di-* 
rimpetto  ad  un  Satiro  barbato  ed  itifallico.  3.  Piccola  an- 
fora colla  conosciuta  scena  di  due  uomini  ignudi  e  bar- 
bati, la  spada  alla  mano  ,  ì  quali ,  mentre  sono  pronti  il 
cominciare   la  lotta  ,  vengono   ritenuti  da    due   altre    per- 


1S2  1.   MONUMENTI. 

sooe ,  .mentre  una  lerza  sì  frappone  Ira  me^zo  dì  loro. 
14.  Ragazzo  in  chitone  ricamato ,  con  dae  aste  a  cavallo  ; 
in  ogni  lato  an  uomo  barbato  in  chitone  lungo ,  un^  asta 
nella   d. 

Seguono  quattro  anfore  insigni  per  l'epigrafe  NIKO- 
^9ENE^  EPOIE^EN  :  1.  Sulle  spalle  nel  mezzo  due 
giovani  a  cavallo  ;  in  ogni  lato  di  loro  trt  6gure ,  Tana 
ignuda  di  giovane,  le  altre  due  vestite,  probabilmente  dt 
donna,  vf.  simile  ;  Tiscrizione  si  trova  sotto  Tuno  dei  ma- 
nichi che  sono  ornati  con  ghirlande  d'ellera  d'uno  stile  molto 
libero.  L'inferiore  parte  del  corpo  è  circondata  di  strìscie  or- 
namentali. 2.  Sulle  spalle  :  nel  mezzo  una  Sirena  ;  in  ogni 
lato  un  uomo  vestilo  di  lungo  chitone  in  piedi  ed  un  ra- 
gazzo in  giaccone  corto  a  cavallo  ;  riscrìztone  sotto  la  Si- 
rena vf,  simile  senz'  iscrizione.  Sul  corpo  rappresentanze 
atletiche  :  un  pajo  di  lottatori,  tre  giovani  che  gareggiano 
nel  corso,  un  pajo  di  pugillalori,  uo  giovane  che  fa  un  salto» 
gli  iXvUpti;  nelle  mani.  Ad  ognuno  di  questi  esercizj  pre- 
scindendo dair  ultimo  sta  presente  un  yv^voLGiipxr.^  in  abito 
lungo,  mentre  Tesercizio  cogli  à'kT'hps(^  vien  guardato  da  un 
giovane  atleta  ignudo.  Un  altro  somigliante  si  trova  dirimpetto 
al  yvyivoLGiipyriQ  dietro  i  lottatori  a'  pugni  ;  nel  fondo  sono 
sospesi  gli  abiti  dei  giovani.  Su  ciascun  manico  :  Guerriero 
pienamente  armato.  3.  Sulle  spalle  lotta  d'Ercole  col  lione 
nemeo  ;  in  ogni  lato  del  gruppo  di  mezzo  una  donna  ed 
un  giovane  ;  iscrizione,  ij!.  simile  senz'  iscrizione  ;  le  figure 
dei  giovani  sono  rimpiazzate  da  figure  di  vecchi.  Sul  corpo 
ballo  di  giovani  ignudi  e  di  donne.  4.  Solle  spalle  due  gio- 
vani a  cavallo;  a  s.  sta  un  giovane  in  piedi,  mentre  un  al- 
tro accorre  dalla  d.;  iscrizione  ^.  A  s.  due  guerrieri  com- 
battono attorno  un  ferito  ;  a  d.  tre  guerrieri  combattono  at- 
torno un  morto.  Sul  corpo  ballo  di  uomini,  giovani  e  donne  ; 
fra  le  figure  dei  ballanti  si  osserva  il  o-u/ATrXsyjCJia  d'un  uomo 
con  un  giovane  e  due  gruppi  d'un  uomo  che  cerca  di  se- 
durre un  giovane  ;  presso  l'uno  di  questi  gruppi  si  scorge 
un  cane,  presso  l'altro  un  gallo,  conosciuto  regalo  per  i 
giovani  amati. 
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Tra  i  vasi  a  figure  rosse  noto  i  seguenti  : 
Stamnos  del  così  detto  stile  antico  attico  che  rappre- 
senta la  lotta  di  Ercole  ed  Anteo.  Anteo  (^OIATNA)  è 
già  cadqto  sui  ginocchi  ed  appoggia  la  s.  sul  suolo,  men- 
tre stende  supplicando  la  d.  verso  Teroe  vittorioso.  Questo 
(HEOAKUE^)  procede  veementemente ,  mette  la  s.  sulla 
spalla  del  gigante  e  ritira  la  d.  per  dargli  il  colpo  fatale^ 
L'  impressione  spaventevole  della  scena  vien  espressa  viep- 
più mediante  la  figura  d'una  giovinetta  che  fugge  vestita 
di  chitone  e  mantèllo ,  ornata  di  benda  attorno  i  capelli 
(presso  di  essa  SO^IA)!}.  A  s.  accanto  ad  una  colonna  do- 
rica si  trovano  la  mazza,  Parco  e  la  faretra  dell'  eroe.  Er- 
cole è  barbato  e  coronato.  La  rappresentanza  di  Anteo  è 
di  una  bellezza  ideale  ;  soltanto  la  barba  lunga  ed  alcuni 
peli  accennali  sul  ventre  fanno  travedere  la  sua  natura  sel- 
vatica. Una  finezza  si  osserva  nel  disegno  delle  pupille.  Cioè 
mentre  quelle  di  Anteo  e  della  giovinetta  sono  espresse  «me- 
diante un  cerchio  solo,  quella  di  Ercole  è  formata  da  un 
doppio  cerchio,  per  caratterizzare  cioè  vieppiù  l'occhio  pe- 
netrante e  scintillante  delP  eroe  vittorioso.  ^.  Un  giovane 
vestito  di  chitone,  la  spada  al  fianco,  sta  applicandosi  una 
coemide  (al  di  sopra  xAUO^).  Gli  stanno  intorno  un  uomo 
barbato  vestito  di  chitone  lungo  e  mantello ,  appoggiando 
la  d.  in  un  bastone,  una  donna, vestita  di  cuiBa,  chitone 
e  mantello,  che  tiene  Tasta  del  giovane  e  lo  scudo,  su  cui 
si  vede  come  insegna  un  lione,  ed  un  ragazzo  inviluppato 
in  un  largo  mantello.  Nel  fondo  è  appeso  un  elmo.  Sul  pie* 
de  del  vaso  è  graffito  néir  argilla  già  cotta  AX  e  AV. 

Vi  faccio  seguire  due  tazze  d' uno  stile  analogo  ,  ma 
d'un'  esecuzione  meno  fina.  Neir  interno  dell'  una  si  scorge 
una  donna  ignuda  salvo  un  panno,  che  le  copre  la  testa, 
la  quale  s'appoggia  sul  ginocchio  d.  e  tiene  colla  s.  uà 
lekythos  legato  ad  una  benda ,  colla  d.  una  cassetta ,  che 
regge  mediante  una  corda.  Vi  è  aggiunta  l'epigrafe  .OTTAL*. 
KAUO».  Suir  esterno  vediamo  da  un  lato  assiso  sotto  un 
albero  Polifemo  distrutto  nella  parte  superiore  del  corpo. 
Camminano  verso  di  lui  tre  arieti.  Sotto  il  primo  è  nascosto 
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Ulisse  barbalo ,  il  qaale  colla  d.  si  appiglia  al  vello  della 
bestia,  mentre  colla  s.  alza  la  spada,  quasi  mìoacctaDdo  Po- 
lifemo.  Sotto  il  veòtre  di  ognuna  delle  bestie  seguenti  è 
legato  un  compagno  dell' eroe,  ambedue  imberbi.  Deve  os* 
searyarsi  cbe^  mentre  negli  arieti  che  portano  i  compagni  ti 
vello  non  è  accennato  per  niente ,  quest'  è  fatto  copiosa^ 
mente  in  quello  d'Ulisse,  senza  dubbio  per  una  reminiscen- 
za della  poesìa  omerica,  la  quale  descrisse  l'ariete  scelto  da 
Ulitee  come  il  più  grande  e  piii  lanuto  di  lutti. 
Od.  X,  482:  ipvetòq  yip  eiav,  |uiyìXgi)V  Sx  ipi^zoq  immomf 
e  445  :    Xaxv&)  areu/cfxevo^. 

SuU'  altro  fianco  è  rappresentalo  Bacco  barbato,  lo  sti- 
molo nella  mano,  nell'  atto  di  montare  una  quadriga;  pro« 
cede  avanti  e  dietro  un  Satiro,  ambedue  barbati,  quello  di 
dietro  con  un  corno  netla  d.  Attorno  l'epigrafe  :  HOflAI^ 
^O^A>l. 

L'altra  laxzi^  rappresenta  nell'  intemo  un  uomo  barbato 
in  piedi  y  coronato  e  vestito  col  cbitoue  Idnge ,  ii  quale , 
ansando  la  s.,  quasi  nell'  atto  di  pregare,  versa  da  un  orcio 
il  àiqnore  sulla  terra. 

Stfir  estemo  vediamo  in  primo  luogo  Ercole  vestito 
oeih  pelle  di  lione  e  coi  chitone,  il  quale  taglia  coli' arpa 
una  testa  dell'  idra ,  di  maniera  eguale ,  come  quel  fatto 
era  rappresentato  su  una.  metopa  del  tempio  delfico  I  -e  si 
seorge  in  alcuni  vasi  grà  conosciuti  ^.  Dietro  lolao  pièna- 
mente armato  tiene  le  redini  della  quadriga.  Al  di  sopra  vola 
oeir  aria  un  nccello^  probabitmente  segÉO  di  buon  augm-io. 
Avanti  k  quadriga  si  scorge  nn  cane. 

L'altro  fianca  rappresenta  Bacco  barbato,  vestito  di 
tMtKMie  e  cofarza,  it  quale  protendendo  ^oHa  s.  la  nebride 
procede  colla  lancia  netta  d.  contro  un  gigante  imberbe 
endulogli  ani  ginocchi.  Il  gigante  è  nudo  salvo  Telmo  sulla 
testa,  tiene  eolla  d.  la  spada  e  cerca  di  proteggersi  cofio 
scudo.  Il  sangue  gli  stilla  da  una  ferita  sul  dorso  e  da  un* 
alira  soHa  coscia.  In  ogni  lato  di  questa  scena  di  cémbadimen- 

*■  Eurip.  lon  190  sgg. 

^  Weicker  a.  D.  ìli  p.  265. 
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to  è  rappresentalo  un  Pegaso,  che  non  ha  cbe  fare  colla 
acena,  ma  serre  ad  uno  scopo  puramente  omaniehlale.  Al^ 
cune  ledere,  fra  le  quali  ricorrono  principalmente  X  b  O, 
SODO  segnate  in  vari!  siti  della  tazza^  senza  che  se  ne  possa 
ritrarre  un  significalo. 

Di  un  finissimo  stile  che  suol  dirsi  recente-  attico  e  di 
on  disegno  mollo  vivace  è  un  vaso,  il  quale  etiche  per  la 
forma  inerita  tutta  V  attenzione.  Cioè  sopra  una  specie  di 
piede  sorge  un  corpo  molto  ampio  senza  manichi,  di  modo 
elle  riesieme  ricorda  la  forma  dell'  antieo  vaso  di  stile  corid- 
zio  esistente  nel  Museo  Gregoriano  (II,  100]  ;  però  in  qaesi' 
nllimo  vaso  il  piede  ed  il  corpo  sono  lavorali  separatamente, 
il  piede  è  più  alto  e  diviso  in  più  articoli.  Di  più  il  nostro 
vaso  è  interessante  per  le  iscrizioni  AORI^EARA<Ì>^EN  ed 
ARI^TAAOPA^  KAUO^.  Rappresenta  un  w5|laoc  di  Satiri 
a  barbe  lunghe,  teste  calve  e  code  lunghe.  Precede  nn  Sa- 
tiro araldo,  il  petaso  sulle  spalle,  il  caduceo  nella  s.,  ve- 
stito con  stivali  e  clamide  ricamata.  Un  altro  bilancia  sulla 
s.  un  cantaro.  Un  terzo  inginocchiato  regge  soli"  itifallo  un 
cantaro  e  vi  versa  il  vino  da  un  orcio.  I  tre  seguenti  in 
pose  fantasticbet  appoggiandosi  stille  inani,  si  forzano  a  bere 
da  vasi  di  forma  svariata.  Dietro  accorre  un  altro  ilifallico, 
alzando  la  d.,  nella  s.  una  tazza.  Segue  un  Satiro  il  quale 
col  corpo  rivoltato  si  appoggia  so  ambedue  le  maili,  mentre 
on  suo  compagno  da  on  otre  versa  il  vino  nella  sua  bocci. 
Un  altro  finalmente  versa  il  vino  al  di  sopra  da  on  ofcio. 
Deve  notarsi  in  tutte  le  figure  di  questo  vaso  prescindendo 
dal  Satiro  araldo  e  dai  Satiri  itifallici  il  fascino  sospeso. 

Di  due  orcj  chiaramente  lavorati  come  compagni  Tono 
fa  vedere  nn  discobolo  con  benda  attorno  alia  testa  ,  che 
alza  la  d.  ed  accanto  le  iscrizioni  (dalla  d.  alla  s.)  XAIPE 
PAI^V  e  KAUOf^  NAI  ;  l'altro  ritrae  un  giovane  in  alto 
di  lanciare  Tasta  fornita  coir  amentum^  accanto  il  quale  sta 
riscrizione  MEAIEYE  KAAOC. 

Interessante  è  il  fatto  di  vedere  due  orcj  anche  essi  di  stile 
recente  attico  dipinti  colla  stessa  rappresentanza  e  corrispon- 
denti fino  nei   pio  minuti  ornamenti.  Sul  corpo  degli  orcj 
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vediamo  un  uomo  barbato  vestilo  di  chitone  lungo,  lo  scettro 
nella  d.,  in  discorso  con  un  giovane  corazzato,  che  gli  sta 
dirimpetto,  la  clamide  sul  braccio  s.,  Tasta  nella  s.  Sul  suolo 
fra  ambedue  le  figure  è  posto  Telmo  del  giovane,  Ad.  un 
carro  a  due  ruote  è  appoggiato  coi  timone  ad  un  albero, 
nel  quale  sono  appese  una  spada  ed  una  clamide.  Al  tronco 
è  appoggiato  lo  scudo  ed  appiccata  una  cnemide.  Dietro 
Tuomo  barbato  stanno  due  cavalli.  Sul  collo  è  rappresen- 
tata una  Baccante  ornata  di  benda  attorno  i  capelli  e  ve- 
stita di  nebride,  chitone  e  mantello ,  che  dorme ,  il  tirso 
nella  d.  Da  ambedue  i  lati  le  si  avvicina  pian  piano  uo  Sa- 
tiro barbato  e  coronato  di  ellera.  Sotto  il  piede  delT  uno 
degli  orcj  sono  graffiti  nelT  argilla  già  cotta  i  segni  UAIS: 

Un^  idria  dello  stesso  alile  rappresenta  Iride  coroiMla  e 
vestita  di  chitone  ed  epiblema  che  procede  ,  il  caduceo 
nella  s. 

Curioso  è  un  orcio  peraltro  interamente  nero  e  distinto 
soltanto  mediante  una  striscia  rossa  ,  sulla  quale  si  scorge 
Tiscrizione  : 

KPITON  EPOIE^EN  :  tEPO^V^ 

Il  nome  di  Gritone  al  mio  sapere  è  nuovo  fra  quelli  cono- 
sciuti di  fabbricanti  di  vasi.  Le  lettere  UEPO^V^  sono 
chiare  e  sicure  salvo  che  potrebbe  dubitarsi,  se  il  segno  ^ 
sia  Lambda  o  Ypsilon ,  benché  la  prima  supposizione  sia 
molto  piì]  probabile.  Nondimeno  non  mi  è  riuscito  di  in- 
dovinarne il  significato. 

Wolfgang  Hblbig. 
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i.  Lettera  al  signor  Commendatore  Dom,  Promis,  Bibliotecario 
di  5.  M,  il  Rè  d'Italia  in  Torino^  intomo  la  sìm  memo- 
ria  intitolata  :  Ricerche  sopra  alcune  monete  antiche  tro- 
vate  nel  Vercellese ,  letta  neW  adunanza  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino^  tenutasi  il  17  die,  1865. 


>V 


Chiarissimo  Signor,  mandaDdomi  la  doUissima  Sua  me- 
morìa  sopra  citata ,  colla  solita  saa  gentilezza  mi  ha  fatto 
Tonore  di  domandare  la  mia  opinione  intorno  le  monete  da 
Lei  descrìtte.  Obbediente  al  suo  invito  Le  offro  alcune  ri- 
flessioni pertinenti  a  tale  oggetto. 

*  Molto  interessante  è  la  notizia  dataci  nel  suo  lavoro ., 
che  nel  Vercellese,  e  precisamente  nella  pianura  tra  il  Po, 
la  Sesia  e  la  Dora  Baltea,  si  trovano  le  medesime  monete 
antiche  scifate  di  oro,  delle  quali  spessi  e  numerevoH  ripo- 
stigli da  lungo  tempo  si  scoprono  nella  Germania  meridio- 
nale, tra  le  Alpi,  il  Reno»  iMMeno,  ed  il  fiume  Inn,  nella 
graade  pianura  cioè  del  Danubio  superiore  o  dei  suoi  trì- 
bntari.  Da  tempo  immemorabile  i  paesani  nostri  chiamano 
tali  monete  scifate  Regenbogen^Schiisseln,  patinelle  deiriride, 
poiché  nel  medio  evo  si  credeva  che  una  cosi  fatta  mo- 
neta giacesse  dove  un'  iride  abbia  messo  il  suo  piede.  Ed 
ancor'  oggi  non  è  estinta  la  superstizione ,  che  tali  pezzi 
cadano  dal  cielo  e  portino  salute  e  prosperità  a  chi  li  trova. 
Il  prof.  Streber  di  Monaco  nella  sua  eccellente  opera 
intorno  queste  monete,  conosciuta  da  V.  S.,  ci  ha  mostralo. 
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clie  i  Celli,  i  quali  abitavano  allora  quelle  parti  della  Ger- 
mania» raccoglievano  Poro  che  allora  in  grandi,  come  ades- 
so in  assai  minori  qaantitii,  si  trovava  nelP  arena  dei  iiostrì 
fiumi,  e  che  eglino  lavoravano  anzi  miniere  di  oro  che  esi- 
stevano in  quel  tempo  nella  nostra  patria.  Dal  metallo  così 
raccolto  si  coniavano  quelle  monete,  le  quali  non  sono  di 
oro  puro,  Dia  misto  con  argento  per  la  quarta  o  quinta  parte, 
Tarte  dello  spartire  i  metalli  essendo  sconosciuta  ai  Celti. 
Queste  monete  sono  differenti  in  ogni  cosa,  metallo,  tipi, 
fabbrica,  peso,  dalle  monete  greche  e  romane,  esse  hanno 
un  carattere  primitivo  ed  isolato.  Perciò  si  può  e  si  deve 
credere,  che  questa  monetazione  cominciasse  in  tempo  assai 
remoto,  quando  i  Celti  non  avevano  ancora  rapporti  coi  Gre- 
ci o  Romani  ,  e  quando  non  avevano  Je  monete  di  queste 
nazioni. 

Ella,  eh.  sig.,  crede  che  i  ripostigli  di  tali  monete  d'oro 
scifate  trovati  nel  Vercellese  siano  avanzi  della  celebre  bat- 
taglia, nella  quale  Mario  sconfisse  i  Cimbri.  Secondo  Floro 
questa  battaglia  è  accaduta  pfésso  Verona,  secondo  Plutar- 
co presso  Vercelli  ;  contra  l'opinione  comune  V.S.  si  decide 
per  Plutarco.  Ma  si  può  metter  da  parte  la  questione,  dove 
sia  seguito  quel  combattimento,  poicfaè  un'  altra  causa  della 
provenienza  di  tali  monete  celtiche  nel  Vercellese  si  offre. 
Strabene  parlando  dell'  Italia  settetitrionale,  dice  che  nel  suo 
tempo  le  miniere  di  questa  legione  non  si  lavoravano  piii, 
forse  poiché  quelle  dei  Celti  transalpini  davano  un  prodotto 
piti  ricco  ;  presso  Vercelli ,  egli  continua ,  c'è  una  niiniera 
di  òro;  è  questa  una  piccola  città  presso  tclumuloi  1.  An- 
che Plinio  Conosceva  queste  Icttmulotum  auti  fodinae  2. 

Da  queste  miniere  presso  Vercelli  venivano  dunque  sen- 

^ft  T<>  Weraìé/rrspa  i9«ac  tTvttt  ra  i-i  rii^  JTttpoXirtiocs  RtXrocc  vjoìI  vn 
"ì^iO'jtfx. ,  TTpóripov  òi  ÌTK(n^Al^rto •  tn-st  xac  e v  Ouspx8^Xo<c  xp^^^^X*^ 
]Jv  •  YMwn  S'  ioTi  nXiQatov  7xT0VfA0uX(i>y,  xai  tkutijc  tìjc  xwfi.i2(.  Libra  V 
cap.  1,  fine. 

-  Hist.    natur.  XXXllI,   21.  Nel  medio  «vo  il  paese   portava  lo 
stesso  nofilie  :  Victitiinla. 
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za  dubbio  le  monete  di  oro  trovate  oggid)  e  da  lungo  Xwk- 
pò  prima,  come  Y.  S.  ci  dice,  nel  Vercellese.  Celti  erano  in 
quelli  secoli  abitanti  dell'  Italia  settentrionale  »  come  si  aa 
principalmente  da  Livio  (Y.  31).  E  poiché  Strabene  e  Plini;» 
ci  dicono,  che  1^  vicinanza  di  Yercelli  fu  ricca  di  oro,  non 
si  può  dubitare,  che  questi  Celti  non  coniassero  le  medesi- 
me D^pneie  scifate  di  oro,  le  quali  dai  loro  connazionali  in 
Germania  si  coniavano  dall'  oro  delle  loro,  come  Strabone 
dice,  pìii  ricche  cave.  Dimodoché  i  ripostigli  tedesohi  ed  ita- 
liani si  spiegano  vicendevolmente.  Se  il  defunto  Streber 
avesse  conosciuto  le  notizie  da  Lei  date ,  egli  le  avrebbe 
certo  messe  in  relazione  col  passo  di  Strabone  che  non  gli 
era  ignoto. 

fila  ha  pubblicato,  eh.  sig.,  per  la  prima  volta  una 
tale  moneta  che  porta  un'  iscrizione.  I  due  segni  U  e  S 
che  si  trovano  in  questa  moneta  non  crederei  lettere  greche, 
com^  Ella  opina;  giacché  il  secondo  si  trova  spesso  in  altre 
monete  di  questo  genere  come  ornamento  (quattro  simili 
segni  per  esempio  formano  una  croce  in  un  esemplare  del 
r.  medagliere  di  Berlino  ) ,  ma  Tiscrizione  ATY»  é  chia- 
rissima. Se  la  terza  lettera  sia  T  greca,  come  Ella  vuole, 
o  Y  latina,  sarà  difficile  a  decidere,  ma  si  aspetterebbe  cer- 
tamente piuttosto  iscriiione  latina  che  greca.  Latina  senza 
dubbio  é  riscrizione  di  un'  altra  moneta  celtica ,  la  quale, 
ancb^  essa  inedita  ,  da  poco  tempo  fa  parte  del  r.  meda- 
gliere. Essa  mostra  nel  lato  concavo  il  serpente  o  dragone 
con  bocca  aperta,  formando  un  cerchio,  tipo  non  insolito 
dì  Queste  monete  ;  nel  lato  convesso  e'  é  una  specie  di  scu- 
do irregolare  con  due  globetti  e  le  lettere  CVR  scritte  a 
retrogrado. 

La  questione  la  piii  interessante ,  qual  senso  abbiano 
rqaeste  due  iscrizioni,  resta  indecisa  finora.  Forse  si  proce- 
derà, quando  altre  iscrizioni  saranno  trovate,  con  alcuna  si- 
curezza alla  decisione,  se  ATY^  e  GYR  siano  nomi  dì  prìn- 
cipi o  di  località.  Benché  Curia,  il  nome  della  città  di  Coirà 
nella  Svizzera,  e  senza  dubbio  anteriore  al  dominio  romano, 
e  benché  questa  città  stia  quasi  sul  cammino  che  riuniva  i 
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Celli  che  cotiiavaDo  queste  monete  di  oro  al  di  qua  ,  eoo 
qaei  al  di  là  delle  Alpi,  Dondiineno  dod  si  può  oggidì  osare 
senza  la  più  grande  temerità,  di  attribuire  la  nostra  moneta 
a  quella  città.  Meno  ancora  si  vorrà  pensare  al  popolo  dei 
Curiones,  menzionato,  secoli  più  tardi,  da  Tolomeo.  Piii  i 
Guriones  furono  non  Celti  ma  Germani. 

Ambedue  le  monete  con  iscrizioni  sono  somiglianti  in 
ogni  cosa  alle  anepigraGcbe.  Da  ciò  si  dovrà  forse  coocbiu- 
dere,  che  questa  monetazione  —  la  quale  ,  come  abbiamo 
detto,  è  primitiva  ed  isolata,  ed  avrà  cominciato  in  un^  epoca 
assai  remota  —  fu  però  continuata  sin  ad  un  tempo ,  nel 
quale  i  Celti  avevano  fatto  la  conoscenza  dei  Komani  e  adot- 
talo le  loro  lettere. 

Berlino.  IcLins  Fbibdlabnder. 
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a.  Paride  ed  Enone  su  vetro  antico. 

Il  cb.  Jabn  in  un  bel  artìcolo  inserito  nelle  archàol.  Beitr&ge  p. 
330  sg.  ba  raccolto  i  monuinenli  relativi  al  mito  di  Paride  ed  Enone. 
Ai  quali  dopo  che  ebbi  aggiuntii  poco  tempo  fa  ^  un  dipinto  pompe- 
iano importante  per  la  sua  corrispondenza  colf  epistola^  che  Ovidio  61 
indirizzare  da  Enone  diramante,  mi  allegra  T animo  di  potervi  ora 
riferire  un  monumento,  che  ritrae  una  scena  di  questo  mito  interamen- 
te nuova  fra  i  monumenti  conservati.  £  auesto  un  vetro  della  colle- 
rione  Nott  pubblicato  nella  terza  centuria  aelle  impronte  deir  I  ostitato 
sotto  il  n.  71.  Ivi  vediamo  un  giovane  munii o  di  neretto  frigio  e  della 
clamide,  inginocchiato  avanti  una  donna  degnamente  vestila.  Il  giova- 
ne, mentre  appoggia  la  s.  sul  Banco  quasi  risentisse  in  quella  parte 
veemente  dolore,  alza  la  d.,  supplicando  la  donna.  Questa  lo  guarda 
fieramente  e  fa  colla  s.  un  ^esto  di  negazione.  Un'  altra  donna,  pro- 
babilmente una  compagna  0  serva  delf  anridetta,  sta  nel  fondo,  ap- 
poggiando la  testa  sulla  d.,  immersa  a  quel  che  pare  in  tristi  pen- 
sieri. Si  vede  al  primo  colpo  d'occhio,  che  la  spiegazione  proposta  nel 
nostro  Bull.  delPa.  1834  p.  i21,  dove  il  giovane  vien  spie^to  per 
Oreste,  la  donna  per  IBgenia  e  la  scena  riferita  air  imminente  sacrì- 
fìzjo  taurico,  è  senza  fondamento.    Air  incontro  riferita  la  rappresen- 

1    Àrch.  ZeH.  1S6S  p.  tSl- 
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tiDia  ad  oua  delle  ullìioe  scene  del  mito  di  Paride  ed  Eoone ,  tutto 
sta  bene.  Paride  ferito  da  Filottete  andò  ad  Enoue  e  la  supplicò  di 
guaririo.  Ma  questa  memore  del  tradimento  di  ini  gli  negò  ogni  aiuto 
e  lo  lasciò  morire  i.  Quella  sceua  di  supplicazione  senza  dubbio  è  rap- 
presentala sul  nostro  vetro.  Si  vede,  come  Paride  commosso  dal  do- 
lore  della  ferita  mette  la  mano  sul  fianco  ,  dove  appunto  secondo  il 
racconto  di  Quinto  Smirne  >  era  penetrata  la  freccia  di  Filottete.  Rap- 
presenta donaueil  nostro  vetro  una  scena  somigliante  come  un  grup- 
jx»  descrìtto  da  Crìstodoro  '. 

Wolfgang  Hblbig. 


ò.  //  nido  cogli  ÀmorkU  su  Ire  dipinti  pompeiani, 

[cf.  Bull.  p.  ai). 

Per  riempire  questo  foglio  del  Bollettino  communicberò  un^  osser- 
vazione, la  quale  è  d'unMmportanza  decisiva  per  spiegare  una  celebre 
composizione  rappresentata  in  dipinti  pompeiani.  Esiste  nella  casa  del 
poeta  tragico  un  dipinto  pompeiano,  il  quale  ritrae  un  giovane  ed  una 
giovinetta  assisi  insieme  cbe  guardano  un  nido,  in  cui  sono  posti  tre 
bambini  ignudi.  ^  Negli  scavi  degli  anni  scorsi  si  sono  scoperte  due 
repliche  di  questa  com()osizione.  L'una  si  trova  nella  grande  casa  situata 
nella  strada  d^  Olconio  e  segnata  coi  numeri  3-5  >,  Paltra  nel  vicolo 
del  balcone  pensile  ù.  7.  >  Ambedue  sono  benissimo  conservate  e 
fanno  vedere  nelle  figure  dei  bambini  una  particolarità  molto  iiiipor-* 
tante  per  la  spiegazione  del  dipinto  :  vale  a  dire  ì  bambini ,  tre  nel 
dipinto  della  strada  d'Olconìo ,  due  in  quello  dell'  anzidetto  vicolo  , 
sono  chiaramente  alati  e  devono  dunque  spiegarsi  per  Amorini.  *  Ri- 
conosciuta questa  particolarità  esaminai  colf  aiuto  d'una  scala  il  di- 
pìnto della  casa  del  poeta,  ne  trovai  però  le  figure  in  discorso  troppo 
rovinate,  per  giudicare ,  se  anche  esse  siano  alate  o  no.  Se  le  pub- 
blicazioni fiatte  in  un  tempo,  quando  il  dipinto  era  meglio  conservato, 
rappresentano  queste  figure  senz'  ale,  Tinesattezza  di  queste  pubblica- 

i  Inaiai.  Smyro.  10,  S50.  ApoUodor.  3,  13,  S.  Parthen.  4  Cooon.  SS. 
TaeC^  in  Lyc.  €1. 

2   10,  240  ^ou^ùvo?  vTrcp^c  Cf.  275. 

8    eeph.  9l6  Bf. 

1  Mot.  Borb.  1,  U.  Geli  Pomp.  I,  iS  p.  171,  Adu.  dell*  Intt.  Ì9U  lav. 
d^agf.E.  1.  Zaha  neuentd.  Wandg,  SO  die  tehontL  Orn,  I,  S3.111,  17.  Cf.  Boll, 
■ap.  D.  t.  VI  p.  170.  B«rMMr  KunttblaU  18S8  p.  10.  0.  Jabn  fireh.  BeUr.  p. 
219  a  nella  tpUfaiione  dello  Zabn  111,  17. 

S  Giornale  degli  scavi  1001  n.  9  p.  i2.  Bull.  iUl.  I  p.  50.  L*aniidelU 
particolarllà  non  fu  osservata  né  in  questo  oè  iiell*  altro  dipinto. 

s  Bull,  dell'  Inai.  1803  p.  01. 

4  Nel  dipiato  del  vicolo  etti  tono  ornali  di  braccialelli. 
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zìqdì  è  troppo  conosciuta ,  per  MarvUi  senza  riserva.  Concediamo 
eziandio ,  che  le  figure  sul  di|vinto  dei  la  casa  del  poeta  siano  state 
rappresentate  aenz^ale:  allora  quello  scostarsi  dalla  solita  maniera  di 
rappresenta nzi)  .sarebbe  o  una  trascuratezza  delf  artista  o  un  suo  ca- 
prìccio, col  quale  forse  voleva  esprìmere  gli  Amorini  come  uccelli  uno 
ancora  atti  al  volo.  In  ogni  caso  la  rappresentanza  visibile  nelle  re- 
pKcbe  recentemente  scoperte  deve  servire  di  base  alla  spiegazione  di 
tulli  tre  i  dipinti.  Da  ciò  si  vede,  che  lo  Hirt,  i  il  quale,  senza  poter 
sapere  la  particolarìtà  in  discorso,  suppose  nella  nostra  composizione 
un  nido  con  Amorìni,  si  trovava  nella  giusta  strada. 

Se  riguardiamo  le  figure  rappresentate  nel  fondo,  le  quali  guardano 
fazione  delle  anzidette  figure  principali,  senza  parteciparne  immediata- 
mente, vediamo  sul  dipinto  della  casa  del  poeta  tragico  ed  in  quello  deir 
accennato  vicolo  un  giovane  assiso  con  un  pedo  <  nella  d.,  dietro  di  cui  è 
una  giovinetta  in  piedi,  coronata  e  veslita  di  un  chitone.  Sul  dipinto 
menzionato  in  primo  luogo  il  giovane  è  coronato;  sulle  sue  coscio  cade 
una  clamide  gialla;  la  giovinetta  gli  mette  la  s.  sulla  spalla.  Neir  altro 
dipinto  ìì  giovane  privo  di  corona  ba  sulle  coscie  una  pelle  di  liopardo; 
la  giovinetta  mette  la  s.  sulla  sua  spalla  ed  alza  quasi  maravigliandosi  la 
d.  Sul  dipinto  della  strada  d'Olconio  il  giovane  corrisponde  generalmente 
con  q\ieilo  sul  dipinto  della  casa  del  poeta,  mentre  manca  la  figura 
delia  giovinetta,  ciò  che  mostra  non  essere  essa  un  elemento  essenziale 
della  rappresentanza. 

La  maniera,  colta  quale  queste  figure  sono  rappresentate ,  vale  a 
dire  guardanti  da  lontano  fazione,  senza  parteciparne  immediatamente, 
rende  probabile,  che  vi  abbiamo  da  fare  con  quelle  conosciute  espressioni 
della  località.  E  cercando  dei  coufronti  ne  troveremo  su  alcun!  sarcofa- 
ghi 8,  dove  nel  fondo  sulf  altezza  d'una  rocchi  sono  aggruppati  un  giova- 
ne 0  un  uomo  barbato  ed  una  figura  femminile.  Gli  attributi,  vale  a  dire 
il  pedo  e  la  pelle  di  fiera  corrispondono  con  quelli  visibili  su  i  nostri 
dipinti.  L''identità  del  gruppo  rappreseutato  sui  sarcofaghi  e  di  quello 
visibile  sui  nostri  dipinti  non  può  recar  dubbio.  Senza  dubbio  queste 
figure  rappresentano  la  località  montuosa,  la  quale  infatti  per  il  dio 
del  monte  e  la  figura  d'Anna  ninfa  è  espressa  molto  completamente. 

WoLroANC  Hblbig. 

1  Ann.  deir  Inst.  i839  p.  %M  6g. 

2  In  alcune  incisioni  del  dipinto  della  casa  del  poeta  11  pedo  é  rafB* 
guralo  poco  «biaramente  e  perciò^  Teane  preso  per  an  arco.  Cf.  Olorn.  d. 
se«TÌ  1661  n.  8  p.  iS. 

a  Sarcofago  di  Eodioaione  Gerhard  ani.  BUàm^  3*.  Sarc.  colfgiudlsW  éi 
Paride  Mon.  dell*  Inst.  Ili,  29.  Saro,  con  Marte  ed  lUa  Gerkarà  a.  B.  46, 
Garrucoi  Mna.  Lai.  39.. 

PabbllMto  il  dì  20  Ag-oslo  lM«. 


BULLE TTI NO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 
N.'  IX  E  X  DI  Settembre  1866  {dw  fogli). 

Scavi  di  Chiuii:  —  Iscrizioni  greche  di  Alessandria  ;  di 
Samo.  —  Epigrafe  di  Falerone,  —  Antichità  della  collezione 
già  'Lamhruschini  ;  del  sig.  Al.  Castellani  a  Napoli.  — 
Due   terr emare   di  Parma.  —  Porte  romane  di  Plinio.  — 

Rettificazione. 

■     ■  -  -  "  -  * 

1,  SCAVI. 

Alcune  parole  sopra  una  tomba  ehiusina  con  pitture  alle  pareti 

recentemente  scoperta 
(v.  adun.  del  16  Marzo  passato). 

Per  la  cortesia  di  uà  mio  corrispondente  di  Chiusi;  Pegre- 
fio  Sig.  Canonico  D.  Domenico  Ragoìni,  mi  giunse  nel  pas- 
sato Febbraro  la  notizia  della  scoperta  di  una  tomba  aTTenuta 
il  dì  10  di  quel  mese  in  un  terreno  boschivo  denominato  il 
Colle  fra  i  possessi  del  Ragnini  e  quelli  dei  Sigg.  Casuccini. 
Preceduta  da  una  lunga  ed  angusta  scala  discendente,  la 
tomba  stessa  era  chiusa  da  tre  grandi  tegole,  e  T interesse 
scientifico,  che  a  lei  si  riconnette,  muove  dai  dipioti  di  cui 
sono  ornale  le  pareti  dell'unica  camera,  dalle  parole  scrìtte 
sui  tegoli,  sulle  pareli  stesse,  e  sui  monumenti  fittili  ch'ivi 
eran  deposti,  ed  in  ultimo  dai  rapporti  fra  le  singole  iscri- 
zioni, nonché  fi'a  queste  e  le  figure  a  cui  si  associano.  Par- 
ticipata  la  scoperta  ,  nel  tempo  stesso  che  a  me ,  dal  eh. 
Canonico  Rrogi  all'egregio  mio  amico  il  Prof.  Fabretti,  egli 
ne  fece  immantinente  suo  prò  per  il  Corpus  Inscriptionum 
italicarum  che  ora  sta  pubblicando  siccome  base  del  già  com- 
piuto Glossarium;  e  dalle  bozze  di  stampe,  che  quel  dolto 
ebbe  la  cortesia  di  mandarmi,  rilevo  che  le  epigrafi  vi  hanno 
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preso  il  loro  posto  ai  numeri  726  ter  a  -f,  qualuor  a  -  e. 
Siccome  però  la  scoperta  è  recentissima,  e  può  dirsi  a  buon 
dritto  inedita,  non  essendone  fin  qui  aflìdala  la  notizia  che 
a  qoeNe  hozzo  .di  cui  feci  autnzionc ,  mi  parve  utile  fiime 
subbietto  di  una  breve  nota  in  ampliamento  della  vert>alc 
notizia  da  me  datane  nell'adunanza  del  giorno  16  Marzo  di 
questo  Institulo»  prendendo  il  sunto  della  duplice  (comuni- 
cazione del  Ragnini  e  del  Brogi. 

La  tomba,  cbJusa  come  dicemmo,  da  Ire  legQli  upo  su- 
periore anepigrafo,  e  due  inferiori  scriui,  è  lunga  oltre  d^^ 
metri  e  larga  altrettanto  con  un  banco  air  intorno  lungo  la 
parte  inferiore  delle  sue  pareti,  delle  quali  quella  a  sinistra 
di  chi  entra  ci  offre  dipinta  in  nero  nel  tufo  una  figura  di 
uomo,  ma  alquanto  danneggiata ,  l'altra  dirimpetto  una  fi- 
gura muliebre,  egualmente  in  nero ,  «  che  reca  una  tazza 
A  ia  mano ,  quasi  in  atto  di  versare  quaicjie  liquore  nelle 
j»  funebri  espiazioni  »  (Brogi).  A  poca  distanza  da  questa 
immagine  donnesca  vedesi  ritratta  ia  figura  di  un  volatile 
giudicalo  essere  un  corvo  (Bagnini).  Ho  detto  nei  muri  la> 
IPTiiU  csA^r  r  uomo  figurato  alla  manca  /  e  la  domia  alla 
4ritli^  di  colli}  cbe  volge  il  tergo  alla  porta  d'ingresso,  mal- 
gr9dp  che  si  legga  il  contrario  nella  relazione  del  Brogi  in- 
viata ^1  Fabretli ,  perchè  sembrami  che  la  maggiore  esat-r 
tezza  del  ragguaglio  flagnini  venga  in  qualche  modo  confer- 
mata «oche  dalla  disposizione  delle  epigrafi  murali  e  dei 
monumenti  scritti  trovati  entro  la  tomba.  —  La  figura  a 
^Qi<rlr4  era  dipinta  nel  centro  dello  due  linee  intermedie 
dell'  iscrizione  seguente  : 

Num.  1. 
eflHflO||    MflJD 

IIIXZ  :  J  i   iqiA 

Ld  a  questa  epigrafe  fauno  eco  uno  dei  tegoli  con   l'uni- 
(:a  parola  : 
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Num.  ± 
A  +  V  I  + 

io  caralleri  molto  sonili»  e  il  vaso  Gitile  per  le  ceneri^  ra- 
bescato io  rosso  e  aero,  luunilo  di  coperchio  eoo  la  leggeoda: 

NUUT.    5. 

:  fl+Vt  + 
:   2VI  + 

(Così  è  disposta  Tepigrafe  nella  copia  Ragnioi]. 

NoQ  è  a  porre  io  dubbio  che  queste  epigrafi  tutlc  e  tre 
debbano  riferirsi  ad  un  solo  personaggio.  —  Un  accordo  sì- 
onigliante  si  ravvisa  nelle  altre  iscrizioni  cbc  diamo  qui  ap- 
presso. Sulla  parete  destra  presso  la  figura  dipingi,  si  scor- 
gono, tuttoché  un  po'  guaste,  scritte  in  color  iieco  iu  due 
linee,  le  parole  : 

Nijra.  4. 

IR 

(1)  anmqaa 

alle  quali  rispondono  perfettaoicnte  Le  oriuyc  superstiti  dei- 
riscrizione  dipinta  suU'urna  di  t.  e.  che  posava  nel  banco 
sotto  la  figura  uiedesiinu. 

Num.  o. 

scheggia 
nel 
^flZVta^fttV  .  .  .  coccio  B    1+  ?  ■  .  . 

da  supplirsi  faciimente  con  Fabretli  : 

4AZVta:»  .  A2VII+  l3MKiq3]a  ■  Hri2ft8l 

parole  che  pLii  chiaramente  ancora  ci  vengono  aOermaic  dall' 
altra  legalo   dclF  ingresso  ,    ove  si  legge  senza   difficoUà  : 

A  Co.s»  è  iM»Uft  copio  del  Bro^i  ptihMk'ula  dal  Fal>feUi.  Qut'Ifa  del  B. 
varia  così  H^HI^BT. 
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Num.  6; 

iai1K1<l9S 
AWI  + 
^A2Y+a^ 

Egli  è  adunque  evidente  che  in  queste  sei  iscrizioni  noi  ab- 
biamo due  gruppi,'  ognun  dei  quali,  coniposto  di  tre,  è  de- 
stinato a  tre  offici,  vale  a  dire  ad  annunziare  all'esterno  della 
tomba  il  personaggio  che  ivi  era  sepolto  ,  ad  indicare  ove 
eransi,  neir  interno,  raccolte  le  sue  ceneri,  a .  mostrarne  io 
ultimo  r  effigie  dipinta.  E  non  t'  ha  dubbio  che  nella  se- 
conda serie  dal  num.  i  al  num.  6  si  tratti  di  una  donna, 
come  di  donna  è  la  Ggura  della  parete  destra  ,  secondo  il 
ragguaglio  Bagnini.  -  In  quanto  poi  all'interesse  che  possono 
destare  le  epigrafi,  esso  si  raccoglie  in  tre  punti,  vale  a  dire 
nella  novità  del  nome  di  famiglia  fltVIt  (e  questo  forse 
è  il  minore),  nel  modo  un  po' nuovo  e  singolare,  con  cui 
sono  disposti  i  nomi  nelP  iscrizione  dipinta  sulla  parete  si- 
nistra (num.  1),  infine  nel  carattere  individuale  che  per  mezzo 
di  esse  dobbiamo  ravvisare  nelle  due  figure  a  cui  si  asso- 
ciano le  iscrizioni  dei  numeri  1  e  4,  e  ad  ognuna  delle 
quali  respettivamente  appartengono  le  tre  iscrizioni  dei  sin- 
goli gruppi.  In  conclusione,  due  soli  individui  sono  nominati 
nella  tomba,  a  quei  due  soltanto  appartengono  l'urnetla  ci- 
neraria ed  il  vaso,  a  ^quei  due  le  immagini. 

Oltre  i  nominati  individui  però  ad  un  terzo  personaggio 
si  fece  luogo  nella  slessa  cella,  personaggio  che  tacque  il  suo 
nome,  e  che  dalfaltro  canto  pare  ci  si  oflra  in  un  certo  grado 
di  superioritii,  nel  rango  domestico,  rimpetto  agli  altri' di  che 
parlammo.  Questo  almeno  ci  è  dato  congetturare  per  la  pre- 
senza di  una  grande  urna  di  t.  e.  (anepigrafe)  posata  sul  ban- 
co in  fondo  alla  cella,  di  contro  alla  porta  d'ingresso,  con- 
tenente uno  scheletro,  tutto  al  suo  posto  ed  intatto  al  mo- 
menlo'della  scoperta,  ma  ridotto  in  polvere  si  tosto  che  l'aria 
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penetrò  nella  tomba ,  salvo  poche  ossa  delle  gambe  ,  delle 
braccia ,  e  della  testa.  V  urna  stessa  può  dirsi  rara  per  la 
sua  mole  ,  essendo  lunga  metri  1,  72,  ed  in  vista  di  ciò 
l'artefice  la  divise  egualmente  che  il  coperchio,  in  due  par- 
ti (da  ricongiungersi  per  via  di  due  grappe  di  ferro  o 
bronzo  di  cui  si  veggono  i  respettivi  incassi)  affine  di  pro- 
cedere con  miglior  agio  e  piii  sicuramente  alla  sua  cottura 
nella  fornace.  Di  uomo  è  la  figura  giacente  sul  coperchio, 
e  forse  è  a  cre(lere  che  al  genitore ,  o  ad  altro  fra  i  pio 
ragguardevoli  membri  contemporanei  della  famiglia  si  accor- 
dasse dagli  altri  due,  o  da  chiunque  conservò  la  cella,  To- 
nere  di  quel  sarcofago,  e  del  posto  principale  entro  la  me- 
desima. Egli  è  coperto  da  un  manto  adorno  di  collana  , 
coperto  il  capo  di  berretto  con  rialzamento  a  guisa  di  ter- 
que  sulla  fronte  e  sulle  tempia,  colorita  di  rosso  la  faccia, 
gli  occhi  e  le  sopracciglia  in  nero;  la  mano  sinistra  fornita 
di  anello  e  destinata  a  sostegno  della  testa,  la  dritta  stringe 
un  rotolo  tenuto  chioso  da  una  spilla  o  travetta  colorita  , 
che  ne  trapassa  gli  occhielli  dell'  estrenoùtà  ;  forse  ciò  al- 
luder voleva  alle  memorie  del  defunto.  Di  ornati  alle  estre- 
mità non  ci  offre  il  detto  sarcofago  nella  parte  anteriore 
che  due  colonnette  ai  lati  estremi  colorite  in  giallo,  «  e  due 
9  fascie  di  color  verde  e  rosso,  che  si  ripetono  orizzontali 
»  da  una  estremità  alfaltra,  intersecate  verticalmente  da  tan- 
9  te  fascie  a  scacchi  di  color  nero,  che  da  capo  a  piedi  si 
ji  ripetono  nella  medesima  forma  r>  (Brogi). 

Una  certa  unità  di  concetto  sembra  inoltre  aver  pre- 
sieduto anche  alla  scelta  disposizione  dei  simboli  che  incon- 
transi  dipinti  sulle  pareti  e  che  si  prestano  alle  idee  con- 
cordanti a  meraviglia  col  luogo  in  cui  se  ne  fece  uso.  In 
quella  di  prospetto,  sopra  Turna  grande  testé  descrìtta,  ve- 
desi  r  immagine  del  sole  che  con  rabeschi  attorno  ce  si  ri- 
»  pete  nella  parete  opposta  sopra  la  porta,  mentre  nelle  pa- 
»  reti  laterali  venne  effigiata  la  luna  »  (Brogi). 

Io  quanto  poi  ai  rapporti  fra  i  due  personaggi  nominati 
in  questa  tomba,  le  epigrafi  nel  loro  insieme  ci  portano  a  giu- 
dicarli di  coniugio.  TiDZA  parmi  il  nome  di  famiglia  delPuomo 
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(dì,  num.  1-3),  pruuv^iio  sopraUiiHo  dalla  Voce  anica  del  te- 
golo (nini).  2);  Tius  direi  il  prenome  (cf.  naai.  1 , 3,  6},  f  roposto 
al  genlilide  oome  in  akri  esempi  offerti  dair etnisca  epigrafia, 
{fella  qnast  idealità  ira  nome  e  prenome  avremmo  alcun  che 
di  simile  ad  A^bats  Aanziu  (Àruns  Àruntiuf),  Vbtusal  {Veltie 
o  Ve^dsiae  /!/.)  accenna  aila  stirpe  materna  (num.  1-3,6), 
TuA?iAS  ail  preoofifte  della  genetrice  (num.  1,  3),  Tlbsnal 
(forse  Tetesmiae  fil.)  alPava  materna  (nvm.  1). 

La  donna  sudata  a  marilt>  nella  famiglia  di  TnizA  e 
unitasi  a  Tics  (Tigsa  Vbtosal  nnm.  6)  era  una  Faustn  Er- 
minia, -  Sinp:olarc  e  un  po'  nuova,  per  Tinterprelaziotie  è 
r  ultima  linea  della  epigrafe  nnm.  1,  destinata  a  ricordare 
Tela  del  personaggio  a  cui  ai  riferisce.  Non  sarei  propenso 
a  leggere  Ayils  ,  a  supporre  cioè  questa  voce  con  le  due 
lettere  della  desmenza  separate  dal  tema  e  fra  loro.  Mi  par- 
rebbe pKi  naturale,  e  piìi  in  armooia  con  il  resto  di  cui  par- 
lammo ,  lasciar  riunito  quella  Z4  alle  cifre  numeridie  che 
seguono ,  giudicarla  anche  «ssa  usata  qui  come  indicazione 
di.  numero,  ed  anunenlare  così  quella  troppo  bassa  e  troppo 
giovanile  etk  dv  amiì  t3,  qun4  sarebbe  volendo  leggere  atils 
XIII.  - 

Di  niuA  visilore  aretieotogico  perdiè  dei  più  comuni  era 
il  b.  r.  detrornetta  cineraria  scritta  di  cui  parlammo;  in 
no  solo  e  piccolo  cerchio  di  bronzo  fmiiraltro  in  metallo  , 
in  pietra  incisa,  in  oro)  consiste  riguardo  ad  sno  corredo  o 
mobilio  ,  il  prodotto  di  questa  tomba  ,  non  mai  frugata  in 
passato,  a  quanto  sembra,  dappoiché  tutto  ciò,  di  cui  si  tenne 
proposito  ,  rinvennesi  a>l  suo  posto  ed  intatto.  -  Malgrado 
però  questa  povertà  la  nnova  scoperta  chiusìna  mi  pare  che 
^ossa  nondimeno  giudicarsi  ««otto  interessante  per  la  scienza 
anche  solo  per  quel  che  ci  porge  ad  esaminare  e  studiare. 
AfBnchè  però  la  scienza  stessa  «sia  in  grado  di  giovarsene 
pìenamenbe  e  con  eicurezza  è  da  stimarsi  utile  una  nuova  e 
piii  accurata  ispezione  locale  da  parte  dei  conoscitori  delie 
etrusche  aotkhitìi,  se  non  ahno  allo  «copo  necessarissimo  di 
prender  ncKtizia  del  grado  di  merito  artistico  dei  dipinti  af- 
fine di  assegnare  ad  essi  il  po^to,  cfce  a  loro  spelta  ,  nella 


INSGRIPTION   GRECQUE  d'aLEXANDRIE.  199 

copiosa  ed  ormai  piuUoslo  bene  deGnila  serie  cronologica 
dei  prodolli  dell'  etnisco  penoello. 

6.    CONBSTABILB. 


.  II.  MONUMENTI. 

a.  Echirciisemeut  sur  une  inscription  grecque  d'Alexandria 
apparienant  au  règne  de  Cléopdlre.    * 

Pariui  les  ioscrìplions  grecques  que  j' ai  recueillies  à  A- 
lexandrie,  se  Iroave  uà  petil  inoaument,  appartenant  à  la 
fin  de  Tépoque  ptolémalqae^  qui  mefite  une  atlention  par- 
ticuliére. 

Ce  moBuraent,  eri  e&et,  est  la  première  application  épi- 
grapbique  cenone  d^un  fait  important  de  chronologie  égy- 
ptienne  relatif  aux  dernières  années  du  règne  de  Gleopétre. 
li  coneorde  de  b  manière  la  plus  précise  1)  avec  qne  me- 
éaille  da  cabinet  de  Paris  publiée  par  M,  CbampolUon-Figeac 
et  cilée  par  feu  M.  LelroAne  ;  2)  avec  un  firagmeat  de  la 
ckroaiqae  d'Eusèbe  poblié  originaireroent  par  Joseph  Scali- 
ger  d'après  une  sonrce  no«  indiquée ,  rectifié  ensuilè  par 
Angelo  Mai  d'après  la  versiioo  armónienne  ,  et  v^éiìhi  de 
jiot  jourspar  M.  Gramer  d'aprèsvn  manuscrìtde  la  Rìblio^ 
ibèqoa  Imperiale  de  Pari4. 

fixaminons  successivemeat  T  insoripiìo»,  la  médiÀIke^'l^ 
mamtterìl. 

I. 

L' ioseriplioii  est  gravée  sor  «n  blpc  de.  gra^nk  gri«,  de 
forme  ftclangnlaire,.  creosó  duna  sa  parlie  supérieve.  comiM 
f'il  eut  servi  de  base  à  una  staine.  Ce  bloc  mesuffe  m.  tfi 
70  de  largear  sur  m.  0,  30  de  hauleor.  La  divaensìon  des 
lettres,  assez  négligemment  gravées,  varie  de  20  ^  40  miU 

Umèlres. 

'     .   .    •        .       . ,.  •». 

Voici  le  fac-simile  du  docoment  : 
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ANTnNlONMETAN 

9 

AMIMHTONA<DPOAIEIOZ 

nAPALITOZTONEAYTOYGEON 

KAIEYEPTETHN    LISTOY     jsS», 

X  0 1 A  xTT^ 

'AvTcSv«ov  jj-r/ov 

Xocàx  ^• 

CeUe  inscriplion  nous  apprend  à  la  fois:  Ij  le'nomde 
Taateor  da  mooament  ;  2)  celui  du  personnage  auqoel  il  est 
dédié;  3)  la  date  de  cette  dédicace. 

L'autear  du  monument  est  nn  Grec  nommé  Apbrodi- 
sios  ,  qai  prend  le  titre  de  parasite  (  iiapitriroi  ).  Ce  titre 
étaot  oDe  ìnjure  ,  il  peat  paraltre  élrange  qu'  Aphrodisios 
l'ajoate  à  son  oom  sor  no  moDument  public.  J' incline  k 
penser  qu'  il  faul  prendre  ici  lo  mot  i:oLpà(rtroi  dans  son  ac- 
ception  primitive,  comme  synonyme  de  òfj.QfTirogy  aùvOotvo^, 
11  s'agit  dans  ce  cas  d'un  parasìlisme  oflìciel,  peut-ótre  mème 
religieux.  Alexandrie  étail  une  immense  cité  grecque,  où  Ton 
trouyait  comme  un  abrégé  des  lois  et  des  moeurs  de  tout 
le  monde  hellénique.  Il  ne  faut  pas  s*  étonner  d*y  rencon- 
trer  des  parasiUs  attitrés ,  comme  ceux  qui  dans  certaines 
répoUiqnes  de  la  Grece  étaient  admis  à  partager  la  victime 
avec  les  prétres  et  à  s'asseoir  k  la  table  des  magistrats  1. 

^  Athénée  (Deipiiosophist.  VI,  p.  234,  E)  nous  a  conserve  de  cu- 
rieaxfdélMls  sur  le  panisitisine  offìciel  et  religieux  chez  les  anciens 
Grecs. 
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Ce  qui  aotorise  cette  interprétalion  ,  e'  est  le  titre  de 
iieu  donne  dans  Tioscription  à  Marc  Antoine  auquel  le  mo- 
oomeni  est  dédié.  Bemarquoos  dès  à  présent  celle  déifica- 
lioo»  commune  è  Anloioe  a?ec  les  anciens  rois  d'Egypte. 

La  dédicace  se  lermine  par  une  date,  et  celle  parile  do 
docoment  est  encore  plus  importante.  Celle  date  est  an- 
noocée  par  la  sigle  L  qni  répond  à  Xvxa^ovTo^  ou  irov^ 
dans  les  inscrìptions  gréco-égypliennes.  Les  chiflres  soni 
exprimés  en  letlres  nnmérales  sormontées  d'un  trait  hori* 
zontal.  Le  cfaiffre  |@  marqoe  la  dix-neoyièmc  année.  La 
sigle  qui  vieni  ensoite  est  nouvelle.  J'y  vois  la  réunion  d'un 
K  et  d*un  ^,  et  je  lis:  trovg  lO  roi  x[où]  J ,  e'  esl-à-dire 
Fan  19  qui  est  aussi  Fan  4.  Le  nom  et  le  quantième  du 
mot,  soDt  marqués  fa  Tégyptienne:  e*  est  le  vìngl  neuvième 

jour  de  Ghoiak,  Xoiàx  3c9.  Le  sens  est  donc: 

ft  Aphrodisios  le  parasite  (a  erige  ce  monument  à)  An- 
»  teine  le  Grand,  V  Inimitable,  son  dieu  et  son  bienfaiteur. 
»  L'an  19  qui  est  aussi  V  an  4,  le  vingt-neuTÌème  jour  de 
>  Cboiak  ». 

IL 

On  conserve  au  Cabinet  des  Médailles  et  Anliques  de 
la  Bibliothèque  Imperiale  de  Paris  une  monnaie  en  bronze, 
de  petit  module,  représentant  d'un  coté  la  téle  de  CléopAtre 
avec  la  legende  BACIAiCCHC  KAeOHATPAC,  de  Tau- 
Ire  la  téle  de  Marc  Antoine  avec  la  legende  6T0YC  KA 
TOY  KAI  CG6  ...  e'  est-à-dire:  BccfftXifjoTQs  Kktonazpou; 
iroìK  )^  ToO  xai  r  Oi[i<;  vecjrepa^],  Van  21  qui  est  aussi  Van 
6  ^e  la  reine  Cléopdtre  la  nouvelle  déesse.  Celle  pièce  pro- 
vieni da  cabinet  de  Pellerin,  qui  avait  vu  dans  la  sigle  C 
un  aìyiia  et  qui  i'avait  expliqoée  par  Pan  260.  Eckhel,  qui 
parie  de  cette  médaille  et  qui  cite  l'explicalion  de  Pellerìn, 
ne  s'esl  pas  prononcé  I,  non  plus  qoe  Mionnet  S.  M.  Gham- 


*  Eekh«l,  Doctr.  nom.  veler.  toni.  IV,  p.  24. 
2  Mionnet,  Descr.  des  méd.  et  e.  tom.  VI,  p.  33. 
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pollìoD*Figeac  a  cu  le  niènte  d'etptiqoer  lo  preitudr  celle 
doublé  dale  i,  et  JM.  Leironne  a  adoplé  son  explieailioii  ^. 
Oq  remarquera  que  la  concòrdance  des  detix  oòfftbrés  èst 
exactemenl  la  mémc  sor  la  médaille  qae  daoi  iie<r«  ifiscrip^ 
iion;  car,  si  d'une  pari  Pan  19  répohd  à  Tao  4,  d'autre 
pari  Tan^l  répond  à  Pan  6.  Il  démeufe  dotìc  avere  qde 
le  signe  C  sur  cede  médaille  est,  non  pas  un  (jìyiioty  mais 
un  HyonnLOL.  Cesi  la  forme  arrondie  du  dly^iifia  carré  (C) 
des  tables  d'Héraclée. 

m. 

Parrai  les  fragmenls  des  bistoriens  grecs«  doni  la  cbro- 
nique  d'Eusèbe  nous  a  conserve  le  texle»  uu  des  plus  im- 
porCants  sans  conlredil  est  le  travail  chronologique  de  Por- 
phjre  de  Tyr  sur  la  succession  djnaslique  des  Lagides  et  des 
Séleucides. 

Publié  une  première  fois  dans  ie  Thesaurus  Temporum 
de  Joseph  Scaliger  3  avec  quelques  erreurs  de  copiste  et  sans 
indicatìon  de  provenaoce ,  ce  fragment  a  subi  looglemps 
r  espèce  de  dèfaveur  jetée  sur  le  travail  de  Scaliger  par  les 
ennemis  de  ce  savant,  qui  Taccusaient  d'avoìr  fabriqué  lui- 
méme,  d'aprés  la  version  latine  de  Saint  Jerome,  la  plupart 
des  matériaux  à  Taide  desquels  il  reconstruisìt  le  texte  grec 
d'Eusèbe.  La  découverte  de  la  version  arnaénienrie  a  justi- 
fié  Scaliger.  La  traduclion  latine  de  cette  version  publiée  eo 
1818'pàrZohrab  et  Mai  reproduil  iotégralement  le  passage  de 
Porphyre  avec  quelqlies  corrections  beureuses  A.  Enfin  la  sour- 
ce  méme  dn  Icxle  de  Scaliger  a  été  retrouvée  de  nos  jours» 
car  j6  ne  dente  pas,  pour  ma  part,  que  ce  texCe  n^  ait  été 
puisé  originairement  dans  le  manùscril  coté  2600  dans  Tab- 

*  Atin&les  des  Lag;ides  tom.  II,  p.  357^3^. 

<  Lelr.  Ree.  des  inscr.  gr.  et  rom.  de  TEgyptei  t*  H»  p*  90. 

>  Thesaurus  Temporum  opera  ac  studio  Joseph.  Scaliger.  Lugduoì 
Batavorum.  1606,  fol.  Vid.  Addenda  priori  libro,  pag.  224  sqq. 

4  Eusebii  Pamphili  Chronioorum  libri  4Ìiio  ex  Haìoaaa  codice  Ang. 
Ilaìos  et  I.  Zohrabus,  etc.  Medielani  IM8. 
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eien  iònds  grec  de  la  Bibliotbèqoe  Imperiale.'  Cesi  le  ma- 
Boscrit  doni  II.  Gnaiiner  a  publié  des  extraìts  ^*  Scalìger 
avaìt  en  sans  doule  coonaissaDce  de  ce  docatnenl  par  Ca- 
saoboo,  des  papiers  duqael  il  di!  6'étre  beaucoup  servi. 

Yoici  le  passage  qui  nous  iiitéresse,  tei  que  je  Tai  eol- 
lationoé  moi-métne  sar  le  maDascrit.  Je  place  en  regard  la 
tradoclion  latÌDe  de  la  cbronique  arménienne  d'Eosèbe  par 
Zefarab  et  Hai. 


E  €od.  gr.  Par.  2600  fol. 
195  Terso  (Ij. 

T3  J'  exxatdexaTOV  (2) 

(ùvoiiiaGfì  ri  x«i  Trpwwv  •  eTuetW 

èv  I,voia  ILalìiiioq  ^oLmléc^T 
Maoxo^  'Avzùiviog  ò  aÙTOxpaTojp 
tyìv  rt  XaXxida  xaì  tou;  Tizpl 
avTnv  tÓTrous  irapé  Jwxe  rn  KXeo- 
Ttizpa.  Kat  «710  rovie  (3)  xaì 
ti  rovToyv  vdzioa  (4)  evfi  péx^' 
t0u  fcx^crrcu  deureoot)  ,  S  xac 
rtktvzouov  iyivvzo  KXeoiraTpas , 
xtfc  rèv  aÙTÒv  toóttcv  ttoootìSc- 
p.evdv  rdO  àpiOixoiJj  èypà^ezo  é^ 
ysviadai  zò  dtvztpcv  xai  eìx^- 
azòv  aùzYi;  TÒxat  (6)  tCdopicv  (6). 


E  vers.  lai.  Haicani  còdicis 
Mai  et  Zohrab  pag.  122. 

SeTtas  autem  decimus 
(se.  annusj  noDcupatus  est 
etiam  primus.Namqae  in  Sy- 
ria  mortao  Ljsimacbo  rege 
Chalcidis,  Marcus  Anlonias 
imperator  Cbalcidem  cam 
adìacentibos  proyinciis  Cleo- 
patrae  attribuit.  Ezio  anni 
quoque  reliqui  usque  ad  vi- 
gesimum  secnudum,  qui  fuit 
poslremus  Gleopalne,  eadem 
ratìooe  aucto  numero  seri* 
bebantur  uli  Gleopalr»  au- 
Dus  secundus  supra  vigesi- 
mum  idem  esset  et  septimus. 


i  Crainer,  Anecd.  gr.  e  codd.  mss.  bib.  reg.  Parisiensìs,  tom.  H, 
p.  ift0-125.-«  Cf.  C.  Moller,  Fragmenta  Hiatorieornm  Graacorain, 
Paris.  Did*C  1819,  tooi.  lU,  p.  719-7-25. 

*■  locìpit  fragmentuin  fol.  193  versp.  Erravit  Cramer  qui  folium 
963  rectam  indica vit. 

s  Cramer  rò  3>  il^aièÌY.«rov,  In  codice  scrìptuni  fuit  ro  de  tr.y  sed 
prima  manu  correctum  io  tò  ^  im, 

s  Recte  Cramer.  —  Scaliger  ànò  tovtov  9i, 

^  Rectè  Cramer.  —  Scaliger  ircoa. 

'  Scaliger  z6  ^T  quasi  nuroerus  esset.  Etenim  in  codice  xac  per 
abbreviationem  scriptum  est.  Errorem  correxerant  Mai  et  Cbampollion 
Figeac  (Vid.  Saint-Martin,  Journal  des  Savanls,  1820,  p.  193-Ì04). 
Sic  codex  prò  iSdouov,  qnia  sonus  apnd  Graecos  idem  est. 
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Le  lexte  de  Porphyre  refoit  uae  lumière  oouveUe  d*ua 
passage  de  la  vie  d'Antoìoe  par  Plalarque  1.  Ce  biographe 
oous  représente  Marc  Antoine  con?oquaoi  les  citoyens  d'Ale- 
zandrìe  dans  le  gymnase  de  cette  ville,  et  là,  assis  sor  an 
tròoc  d'or  aax  cótés  de  la  reine,  proclamaot  Gléopàtre  ci 
Cósarion  souverains  de  la  Haute  et  de  la  Basse  Egypte,  de 
Ghypre,  de  la  Libje,  de  la  Coelésyrie.  Eo  raéme  temps,  les 
deux  Bis  que  lui-mème  avait  eas  de  Cléopélre,  étaient  de* 
clarés  roù  des  rois  (  ^acrihlg  ^atrikiaiv  )  et  iovestis,  sous  la 
talelle  de  leur  mère,  des  royaumes  d'Armenie,  de  Mèdie, 
de  Parthie,  de  Pbénicie,  de  Syrie,  de  Cilicie.  Les  détails  de 
la  cérémooie  sont  instractifs.  Les  deax  6ls  d'Antoine  et  de 
Cléopàlre,  appelés  Alexandre  et  Ptolémée,  porlaient,  Tun  le 
costume  des  rois  mèdes,  Taotre  cebi  des  rois  grecs.  Gléo- 
pàtre elle-mème  parut  dans  celte  occasion  avec  les  altributs 
de  la  déesse  Isis,  et  porta  dès  lors  le  tilre  de  nouvelle  Isis 
[véce  '^lo-e;  selon  Plutarque ,  Otà  veotrépa  selon  les  légendes 
des  médailles).  Antoine,  s'il  faut  en  croire  Florus  2,  se  mon- 
tra  dans  Tappareil  des  monarques  de  TOrient  :  «  Aurenm  in 
manu  baculum,  ad  latus  àxiv^xm^ ,  purpurea  vcstis  ingenti- 
bus  obstricta  gemmis,  diadema  aderat,  ut  regina  rex  ipse 
frueretur.  » 

Gette  cérénionie  rendit  Antoine  odieux  aux  Romains,  qui 
le  traitèrenl  dès  lors  en  ennemi  {[jLKToppoyiiaiovy  dit  Plutarque), 
mais  elle  lui  concilia  les  populatlons  orientales.  Aiosi  fut 
établie  Tère  nouvelle  dont  Tinscription  d'  Alexandrie  et  la 
médaille  de  Paris  nous  ont  conserve  le  souvenir. 

Antoine  fut  dès  lors  un  véritable  roi  d'Egypte  3.  Virgile 
ne  s'y  est  pas  trompé,  lorsqoe  décrivant  le  combat  d'Actium, 
il  nous  mentre  dans  Auguste  le  champion  de  l'Italie  ,  et 
dans  Antoine  celui  de  V  Orient  : 


<  Plutarch.  Aiilon.  54. 

2  Florus.  IV  11.  2,  3,  4. 

3  G^  est  ce  qui  explique   Tapothcose   indiquée  par  la  ligne  3  de 
notre  inaeriplion. 
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Hìnc  AugoMus  agens  Italos  in  proelia  Caesar 

Cam  Patrìbus ,  Populoque ,  Penalibus  et  Magois  Dis 

Bine  ope  barbarica  variis  que  AdIooìqs  armis 
Aegypium  yiresque  Orientis  et  ultima  secom 
Bactra  ?ebit,  sequitarqae,   nefas  !  Aegyptìa  cotrioic  t 

Aen.  Vili,  y.  %T1  sgg. 


La  royauté  d'Antoine,  ioaugarée  eo  Tao  16  de  Clóo- 
pltre  par  la  scène  que  décrit  Plutarque,  6m't  eo  l'an  22  par 
le  désastre  d'Aclium.  Elle  dura  six  années  enlières,  pendaot 
lesqueiles  T  effigie  d'Autoine  fut  associée  à  celle  de  Cléopàlre 
sur  ies  raoDoaies  égjrpliennes  2. 

La  leclure  que  j' ai  proposée  de  l' inscriptioo  d'Alexan- 
drìe  peut  donc  étre  cousidérée  comme  certaìne.  L'épigraphie 
s'accorde  avec  la  paléograpbie  et  la  oumismatique  sur  ce 
dernìer  épisode  de  fbistoire  des  Lagides,  avuint-oottreor  de 
leur  cbùle  definitive* 

Il  me  reste  à  ìndiquer  la  place  de  TiascriptioD  d^Alexan* 
drie  daos  l' ensemble  chrooologique  da  rógne  de  GléopAtre. 
Letronne  fait  commencer  ce  travail  en  Fan  62  avant  notre 
ère,  mais  Clinton,  d^aprte  un  témoignage  formai  de  Cicé* 
ron  3,  recale  cotte  date  d'one  année  A.  Ce  point  de  déparl 
admis»  fensemble  chronologiqoe  da  règne  de  CiéopAtre  peut 
ètre  résumé  ainsi  : 


1  Cf.  Hurat.  Od.  I,  37. 

2  Sur  ce  rdle  politique  de  Marc  Antoioe,  vot.  le  récent  mémoire 
de  M.  Reioaud  (Relations  polìUques  et  comoerciales  de  TEinpire  Ro- 
inain  avec  TAsie  Orientale,  d'après  Ies  témoìgnagea  latìos,  greca,  ara- 
bes,  persans ,  indiens  et  chinois.  Paris.  Iiuprìmerìe  Imperiale  1863 
(p.  50  et  suiv.  de  féd.  in  8). 

s  Gic.  ep.  ad  fam.  Vili,  4. 

*  Clinton,  Fast.  Hell.  Ili,  p.  395. 
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TABLEAU  GHRONOLOGIQDE 

DCI    REGNB    DE   CLBOPATRE. 

Gléopàtre  et  PtoléoióeXII  | 

Glóopitre  etPColéroéeXIll  d'apròsPorphyrel  47 

Gléopitre  et  Gésarìon      \  43 

Stèle  de  Torio  (G.  I.  Gr.  4717).     ...  42 

Gléopàtre  el  Marc- Anloine (d'aprèsPorphyre)  36 

InscriplioD  grecqae  d'Alexandrie    ...  33 

MédaiUe  da  cabinet  de  Paris.        ...  31 

Mort  d'Antoioe  et  de  Cléop4(re     .     .     .|  30 
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Les  viii§;t^deax  aoDóes  attribnées  par  le  canon  des  La- 
gides  au  règne  de  Gléopàlre  se  décomposent»  on  le  voik^  eo 
quatre  périodes  distincles.  Pendant  les  deux  premières,  qui 
ont  ensemble  une  durée  de  buit  an&,  elle  règne  successi  ve- 
meqt  avec  ebacon  de  ses  frères»  Ptolémée  XII,  et  Ptoléinée 
XIII  (qui  d^vieuent  Plolémée  XlII  et  Ptolémée  XIV,  si  t'oR 
adraet  avee  les.  papyros  Anaslasi  et  Gasati  un  Ptolémée  Eo- 
pator  dans  la  serie  des  Lagides).  Pendant  la  iroisième  pé^ 
riodo,    qui  dw>e  sopì  aós,   Clcopétre  règne  avec  Césarion. 
G'  est  dans  oet  intervalle  de  sep4  années  (44  -  37  av.  J.  G.) 
que  se  place  la  stèlo  de  Turin.  Jo  Tai  rapportée  avec  Franz, 
d'après  la  veslitulioa  U  plus  vraisenablable,  à  la  seconde  an* 
née  de  colte  periodo  septennale.    La  quaCriènie  et  dernìère 
periodo  est  celle  oii  Ctéapilre  parkage  le  tròno  avec  Antoiae 
devenu  officiellement  son  époux.  Getto  pério^ie  dure  égafe- 
ment  sept  ans,  depuis  la  16  ^"^^   année  de  Gléopàtre  qui  de- 
vìent  la  1^"^  d'Anloine,  jusqu'  à  la  22^°**  année  de  Cléopé- 
tre  qui  devient  la  7^°**  d'  Antoine.  A  cetto  dernière  póriode 
80  raltaohent  le»  doublé»  dates  gra^ées^  sw  la  médaille  du 
Cabinet  de  Paris  et  sur  noscription  nouveliement  découverte 
à  Àrexandrie.  L'an  30  avant  notre  ère,  qui  fut  la  dernière 
année  d' Antoine  et  de  Gléopàtre  ,  est  aussi  la  première  du 
règne  d'Auguste  en  Egypte.  Carl  Wbsciuhi. 
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(.  Jnscription»  inédiles  de  Samos. 

Aa  mois  de  Mars  dernier ,  j'ai  copie  les  iascriptions 
suivanles  récemuiciil  décooverUis  h  quelque  disUnce  des 
ruioes  de  rHéraeon  de  Samos. 

La  première  doDt  je  donne  le  fac-simile  est,  gravée 
sur  une  stèle  bien  conservée ,  aajuurd'  hui  piacée  dans  la 
conr  du  y-^TÓ-ji^i  voisin  de  i'Héraeon.-' 

1.  tJniAHMIOPrUNXAPIAHMOYKAlOP  . 

2.  XAMENlOYMHNOZPEAYZIiiNOZ 

3.  TETPAAlEAOHETHIBOYAHIKAITill 

4.  AHMflirNflMHPPYTANE^NEPEIAH 

5.  AIOKAHZANAEArOPOYCEA>aiOZEN 

6.  TETHI<l)YrHIEYN0YZKAinPO0YMOZvaN 

7.  AIETEAEimiAHMiilKAIXPHZIMOZ 

8.  £lNIAIAITQ»:r.ENTYrXANOYZIT^ÌMP| 

9.  AITflNKAIKOINHPAZIKATEAHAYOO 

10.  TiiNHMGNEIZTHNPOAINTHNAYTQN 

11.  EYNOIANAIA0YAAZZÌ2NAEAOX0AITHI 

12.  BOYAHIKAITfìlAHMiilEPAINEZAIAIOKAH 

13.  NPPOOYMIAZENEKENKAIEYNOIÀZHNB 

14.  XEIPEPIZAMlOYZKAIANArPAYAlAYTON 

15.  PPOZENONTOYAHMOYAEAOZOAIAEAY 

16.  TaiKAIPOAITEIANE<t)IZHIKAIOMOIAIKAIAY 

17.  TfìlKAIErrONOÌZKAIEPrKAHPilZAlAYTqi 

18.  EPI<|)YAHNKAIXIAIAZTYNKAIEKAT0ZTYN 

19.  KAirENOZKAiANArPAYAlAYTONKAOOTfl 

20.  KAITOYZAAAOYZZAMIOYZTOAEYH<J>IZ 

21 .  MATOAEANArPAYAlEIZZTHAHN AI0INHN 

22.  KAIZTHZAIEIZTOIEPONTHZHPAZTHZAB 

23.  EPIKAHPflZEfiZKAITHZANArPA<DHZEP|J 

24.  IIAHGHNAITOYZPPYTANEIZKAITON 

25.  rPAMMATBATHZaOYAHZTONAETAMII 

26.  ElZTOANAAilMAYPHPETHZAI 
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Voici  la  (raiìscription  da  tezte  épigraphique. 

6.  T6  t3  9/U71J  eyvouj  )(«?  7rpc&u/XG$  dSv 

7.  de£T£X£e  tS  d^jJLO)  xa?  /pv<Jtiiog 

8.  àv  Jd«a  To7$  £VTU7;(avou(j«  tc3v  7r[o]- 
9,'  -X«t5v  xa?  xocvip  na<jt  xaifiXa^Xu^ó- 

10.  -Twv  ijfJLcSv  Big  vfjv  ttÓXcv  tì}V  auTwv 

1 1 .  £Ì}vo«av  dcay uXaOTo«)v ,   $i$6/Pai  xij 

12.  jSouXjf  xac  T(5  dì5|jL(i)  STrarvearac  AcoxX:^ 

13.  -V  TzpoBviuag  svexev  xac  èùvoiag  tJvPJ- 

14.  -;(£(  TTSjsJ  lu[xÌGvg  xa?  mcqpd^t  oùtov 

15.  Tipó^svov  Tou  $T7fJiou,  SedóaSat  ìe  «v- 

16.  -TG)  xa«  TroXraav  hp   eov?  xa<  ójxoéd;  xae  aù- 

17.  -TÓ  xa?  syy oì^oig  xat  e7ro«Xi9pdiGra«  aÙTo[v] 

18.  fiTTc  yuXòv  xac^  /cX^aorrùv  xat  sxoroaTOv 

19.  xaè  7éì/o5  xae  avoypi^ac  oùrov  xa36T[«] 

20.  xaè  ToO?  aXkovg  lafMovg^  rò  de  ^rtjy«(j- 

21.  -fia  ToJg  ocvaypAjfQci  dg  (rr4X>?v  Xc^ev^jv 

22.  xae  crr^craf  eìg  rè  Upèv  r^g  "Hpa?  ,  tjJ$  dfsj 

23.  fiTTOcXi^pcfogog  xa«  t^g  dvx^pafiig  ÌT^t] 

24.  jxeJXijdJTVdcc  roùg  Trpinfltveeg  xa(^  tov 

25.  ypamiarioc  xijg  ^ouX^,  tov  ii  rocfu[ix] 

26.  eèg  ro  avockcùfj.o[  vTVopir^doci. 

Aa  méme  endroit,  sur  uDe  base  : 

OAHMOZ 
rAIONPOPPAIONZABINON 

HPHI 
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Gomme  le  temps  me  manqpe  pour  -conmieiiter  la  pre- 
mière ioscriptioDy  j*ei)  livre  le  texte  aux  épigraphisles  qui 
j  trouyeroDt  sans  doute  qoelques  détails  ÌDtéressanU. 

Des  fooilles  commeocées  par  les  pajsans  à  noe  cen- 
iaioe  de  mètres  de  Tunique  colonne  de  THeraeon  qui  soit 
encore  debout,  ont  amene  la  découverte  de  plusieurs  frag- 
ments  d^ordre  ionique.  Ges  fragments  pourront  servir  à  résou- 
vdre  la  qoestion  controyersée  de  rarchilecture  de  THeraeon. 

P.  Degbabmes. 


e.  Iscrizione  di  Falerone. 

Si  è  ritrovala  testé  nelle  terre  delP  antica  Falena  la  se- 
guente iscrizione,  della  quale  ci  ha  favorito  copia  il  nostro 
membro  sig.  avv.  G.  de  Minicis,  accompagnandola  dì  alcune 
sue  osservazioni,  delle  quali  nell'articolo  seguente  abbiamo 
'tacitamente  tenuto  quel  conto  che  meritano  sempre  le  ce- 
.-municazìoni  di  quel  benemerito  antiquario. 

FI  DEI        A  VG 

SAC 
CSEBVILIVS  •  APER 
Vili  •  VIR  •  AVG  •  PRO  •  HO 
NORE     DSP-  FEC 
INDVLGENT    •    SERVILTAE 
BASSILLAEPATRONAEET 
GLODIAEQVARTI  •  F  •  PRIS 
GAEFILIAE  •  EIYS 

Siffatto  monumento  è  importante  per.  la  notizia  che  ci  da, 
i'na  nuovo  otto  viro  Augusiate.  Scarse  sono  le  meoiorte  di 
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questa  carica  da'  soli  marmi  ricordala  ,  e  che  sembra  sia 
stata  propria  delie  soie  città  di  Fermo  e  Falerone,  mentre 
tutti  gli  ollOYiri  che  altro?e  si  trovano ,  sono  municipali , 
non  Auguslali,  anch*  essi  però  rari  assai  e,  come  pare,  ri- 
stretti alle  città  d'Amiterno  (Or.  3699.  3965.  7123;  inol- 
tre f.  N.  5790;  Grut.  1106,  4),  Fntcramna  Praetutianorum 
(Or.  71»4) ,  Nursia  (id.  3966],  Trebula  Mutuesca  (id.  3963, 
cf.  3658) ,  Perugia  (id.  3967) ,  e  se  la  lezione  dell"  iscri^ 
zione  Murat.  505,  18  può  ritenersi  per  gitista ,  anche  a 
Sezze.  Perora  almeno  non  mi  sovvicn  altro  esempio,  hi- 
t«nto  invio,  chi  vuol  istruirsi  sqgli  ottovìri  in  generate,  alfe 
dotte  lettere  del  Borghesi  stampate  dal  eh.  de  Mfnicis  nel 
Giornale  di  Perugia  1838  ed  a  quanto  ne  scrisse  snife  scorta 
di  lui  il  Gennarelli  nel  Bull.  1839  p.  53  sgg.,  nonché  al 
breve  estratto  datone  da  me  neir  Orelli  al  n.  7122.  — 
L'aggiunto  epiteto  di  Augustalis  neìV  iscrizione  nostra  esclu- 
de ogni  dubbio  sulla  natura  del  nuovo  ottoviro,  che  peral- 
tro per  la  menzione  della  sua  patrona  omonima  vien  qua- 
li0caAQ.  come  liberiOi,  né  poteva,  adunque  appartenere  alla 
wiagj^tfìQtura  municipale. 

Egli  eresse  V  ara  prò  honore  de  ma  pecunid ,  doa  si 
djce-  se  di,  volontà  proprja,  opp«re  dalla  somma  dovuta  le- 
galmente per  quella,  dignità,  detta  regoUriMQte  summa  le- 
gitima^  honararia  o.»  dove  si,  tratta  d'Augustali ,  pecunia 
Augustalicia  (Or.  7096).  Fare  però  che  piuttosto  si  tratti 
d'esibizione  volontaria,  il  che  mi  sembrar  indicare  la  for- 
mola  de  sua  pecunia^  e  che  i  mezzi  ad  essa,  o  forse  il  po- 
sto per  collocali  L'ara ,  gli  fonono  fomiti  dalla  indulgenza 
della  sua  patrona  $er.vilia  Bassilla.  e  di  Gtodfo  Prisca  figliuola 
di  questa.  Quest'  ultima  dicesi  Quarti  fiìia  ;  giacché  non 
ben  si  apporrebbe  chi  volesse  prender  per  nome  del  ma- 
rito il  Quarti ,  correggendo  in  et  l#  lettera  E  che  segue 
nella  copia,  vi^to  che*  allora  Clodia  sarebbe  priva  di  cogno- 
me, ciò  che  non  pud^  essere  in  queir  epoca,  e  Prisca  man- 
cherebbe viceversa  di  gentilizio.  Riguardo  al  nome  di  Quarti 
QQinabba'  dfibilarsi ,  se  per.  cognome  essa  d^bb»  riten«FSf , 
oppone  gec  preiH)me  :  come  cognome  egli  trov<asi  più  (re- 
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^aeal^meBte,  uè  abbisogna  ckorne  glt  eseni|vj  ;  umi  ne^  no- 
stro caio  egli  è  certamente  preiumie,  come  aUttla  il  inci- 
do in  cai  vien  inlrodollo  ,  e  la  condizione  dèlia  gente, 
di  cui  si  tratta  che  non  essendo^  come  pare,  di  fiunigttB 
grande,  non  permette  di  pensare  che  in  luogo  dei  pren»« 
me  la  figlia  abbia  voluto  eilare  il  cognome  del  padre.  Nella, 
fualità  peraltro  di  prenome  è  raro  assai  il  nome  di  Quarku^. 
né  so,  se  oltre  l'esempio  offerto  dal  Grut.  775, 1  e  quello* 
•di  Postila  Senenia  figlia  di  un  Quartua  e  di  Quarta,  Stm-- 
nia  (OreUi«237  =  G.  I.  L.  1 1306}  altri  genuini  se  ne  tro- 
vino ;  giacché  quel  Quartius  lunius ,  ancor  riportato  ifii 
Kellermann  Vig.  67,  è  di  provenienza  Ligorìana ,  benohè 
abbia  ingannato  i  migliori  autori:  trovasi  cioè  ne'  mano- 
scritti napoletani  del  Ligorio  (XXXiX  p.  33.)  e  nelle  sue 
^hede  già  Barberiniane,  ora  Vaticane:  da  lui^Tebbe  ìt  Pan- 
vinio  nel  cod.  Vatic.  6035  f.  80*  (onde  b  trasse  il  Doni 
6,  187),  lo  Spon  p.  25i  (onde  Donati  899,  2)  ed  il  Fa- 
bretti  24,  109  (onde  Kellermann  I.  L). 

L*ara  infine  era  posta  alla  Fides  Àugiula.  —  Era  aa- 
iichissimo  in  Roma  il  culto  della.  Fides ,  in  ispeeie  della 
Fides  populi  Romani  o  Fides  publiea  sul  Cam^idoglau  (cC 
Or.  5428.  5433] ,  alla  quale  anche  nelle  provincic  are  si 
dedicavano,  come  in  Barcellona  da  un  seviro  Augustale  al 
.  pari  del  nostro  otioviro  a  cagion  deir  onore  otteniUo  {ìàk 
1814).  Sul  significato  d'  essa  v.  la  Mitologia  roman»  dd 
Prcller  p.  224  (ed.  1).  L'epiteto  d'Augusta  datale  è  cour 
forme  air  uso  dell'  epoca  imperiale^  di  metter  tutte  le  di- 
vinila in  relazione  coir  imperatore  o  colla  casa  imperiala* 

G.  Hbnzbn. 


d.  Antichùà  della  coUenione  già  Lamèruschini. 

Il  sig.  GasUUani  acquistò  neUa  state  dell'  anno  scorso 
4ue  vasi>  che  un  tempo  fecero  parte  della  collezione  di  an- 
licbità  doli'  Emo  Principe  e  Cardinale  Luigi  Lambruschi^ 
ni,  vescovo  di  Sabina  e  Segretario  di  stato  pontificio.  Insie- 
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me  con  essi  gli  fu  rimesso  ud  catalogo  scriUo  d'ignoto  au« 
tore  (Campanari?)  concernente  tutte  le  anticaglie  riunite  un 
giorno  nella  medesima  collezione.  Siccome  alcuni  di  questi 
monumenti,  dispersi  ora  non  si  sa  dove,  sono  assai  degni 
dell'  attenzione  di  chi  coltiva  gli  interessi  degli  studi  anti- 
quarìi,  ho  creduto  opportuno  pubblicarne  una  succinta  descri- 
zione, servendomi  fedelmente  di  quel  manoscritto ,  che  il 
sig.  Castellani  non  ha  guarì  ha  voluto  regalare  alla  biblio- 
teca del  nostro  Institulo. 

I.  Idria  a  fig»  rosse,  prov,  da  Nola,  alta  più  di  on 
palmo ,  dì  eccellente  disegno.  Libera  versa  liquore  da  un 
prefericolo,  che  tiene  nella  s.,  in  un  cantaro,  che  Bacco  le 
oflfre  colla  d.  Fra  le  due  divinila,  che  reggono  tirsi  rin- 
volti di  ellera  e  di  corimbi,  mirasi  una  cerva. 

II.  Skyphos  nolano  a  fig.  arance,  alto  oltre  mezzo  pal- 
mo, di  eccellente  disegno.  Il  labro  ne  è  cinto  da  un  mean- 
dro che  distendesi  fin  sotto  i  manichi.  Sulla  parte  nobile 
scorgesi  un  garzone  nudo,  il  quale  ncIP  una  mano  tiene  un 
disco  rotondo  e  foralo,  mentre  neir  altra  stringe  il  serto  e 
la  palma.  Air  opposto  evvi  una  testa  di  donna  ,  r  capelli 
annodati  per  dietro  da  nastri  bianchi. 

Ilf.  Vaso  nolano  a  fig.  rosse  scure  ^  alto  oltre  mezzo 
palmo.  Vi  si  yede  una  donzella  assisa  su  di  una  sedia,  appo 
cui  sorge  un  fiore  ;  è  vestita  della  tunica  senza  maniche, 
ed  ha  ornato  il  collo  di  una  collana  e  le  braccia  di  ar- 
mille ,'  reca  seco  un  paniere  o  cista  e  tiene  nella  d.  un 
flabello.  Dalla  parte  opposta  evvi  un'  ara  e  dinnanzi  ad  essa 
un  genio  alato  con  una  face  ardente  neir  una  mano  ed  un 
paniere  neir  altra  ;  egli  porta  calzari,  armille  ed  una  col- 
lana. Le  ali  del  genio,  Tara  e  la  fiamma  che  ne  sorge,  son 
di  color  bianco. 

IX.  GuUo  nolano  nero  con  impressavi  in  rilievo  una 
baccante,  che  in  allo  di  corre  )  regge  nella  d.  un  tirso  e 
sembra  avere  nella  s.  un  arne!»e  di  carattere  poco  distinto. 

X-XXX.III.  Diversi  Vasi ,  per  la  più  parte  prov.  da 
Vei  con  ornati  e  soggetti  di  pochissimo  interesse. 

XXXVII.  Cista  di  bronzo  v.  la  memoria  di  R.  Schòne 
inserita  negli  Annali  di  quest'  anno  p.  181,  61. 
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XXXVIII.  Scarabeo  etrusco.  Un  giovane  coir  elmo  in 
capo  imbrandisce  la  spada  colla  s.  e  la  lancia  colla  d. 

XXXIX.  Anfora  pulica  a  fig,  gialle^  di  squisito  dise- 
gno, alta  metri  0,39.  Questo  vaso,  trovato  nello  scavare  le 
tombe  antiche  di  Poggio  Somma  villa  ed  ora  in  proprietà  del 
sig.  Castellani,  fa  già  da  gran  tempo  conosciuto  ai  dotti;  il  suo 
soggetto  però  non  ha  trovato  finora  sicura  interpretazione  (cf. 
.Otto  Jabn  Annali  1858  p.  240  n.  3,  ove  sono  raccolte  le  di- 
verse pubblicazioni).  Dopo  accurato  etninuto  esame  dellori- 
ginale  posso  affermare ,  che  realmente  vi  è  ritratta  T  apo- 
teosi di  Ercole ,  cioè  in  maniera  analoga  a  molti  quadri 
yascalari  p.  e.  Inghirami  vasi  fittili  I  95.  96  III  225,  Mil- 
lia  peint.  de  vas.  II  18,  Millingen  peint.  I  36,  Dempster 
Etrurìa  regalis  I  L  2.  Questo  eroe,  distinto  dalla  clava,  si 
vede  sopra  una  quadriga,  guidata  da  una  donna  ,  sia  Mi- 
cerva  stessa,  sia  Vittoria.  Precede  la  quadriga  in  rapido 
corso  un  giovane,  che  secondo  l'analogia  di  alcuni  degli 
annoverali  monumenti  si  crederebbe  Mercurio,  se  non  reg- 
gesse nella  s.  un  palladio,  nella  d.  una  spada.  La  difficoltà 
cagionata  alla  spiegazione  da  questa  circostanza  non  si  può 
togliere  colla  supposizione  di  un  ristauro ,  essendo  il  vaso 
interamente  intatto  ;  ma  bensì  colla  supposizione  di  un  qual- 
che qui  prò  quo  ossia  di  un  concetto  individuale  e  proprio 
all'autore  del  vaso  medesimo.  L'oggetto  dipinto  sopra  il 
capo  del  primb  cavallo  non  ha  verun  significato,  ma  serve 
semplicemente  a  riempire  lo  spazio,  essendosi  ripetuto  neir 
istessa  maniera  sul  rovescio  del  vaso,  dove  un  vecchio  Sa- 
tiro sta  in  punto  di  spiccare  un  salto  dinnanzi  ad.  una  don- 
zella ravvolta  in  un  mantello. 

XL.  Anfora  a  fig,  rosse  alta  un  palmo  e  mezzo.  Ad 
un  guerriere  coir  elmo  in  capo,  lo  scudo  al  braccio,  la  lan- 
cia nella  d.  ed  alle  gambe  gli  stinieri,  fassi  incontro  un  gio- 
vane con  indosso  una  leggiadra  corazza ,  stretta  ai  fianchi 
dalla  cintura  con  sopra  la  clamide,  ed  alle  gambe  gli  stinieri. 
il  giovane  ha  cinto  il  capo  nudo  da  una  corona  di  fiori , 
altro  fiore  porta  nella  d.,  mentre  colla  sinistra  appoggia  alla 
terra  uno  scudo.    L'autore  del  catalogo  spiega  il  soggetto 
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|Mer  fittore  rimproverante  Paride.  Sol  refesoio  vedMisi  due 
donne  ammantate  in  atteggiameoio  di  fivcfllare. 

Xi*!.  Anfora  a  fig,  rogse,  con  ghirlanda  di  edera  ralomo 
al  colb  e  meandro  sul  laU>ro.  Un  giovane  sta  seduto  sur  un 
talamo  ed'  ha  indosso  una  tunichetta,  o  nn  farsetto  vergato 
di  liste  di  eoior  bianco  e  «ero ,  adomo  di  vatj  punti ,  e 
cinto  in  sui  fianchi  da  una  fascia  bianca.  Egli  porta  ai  piedi 
usattiniy  adorni  anch'  essi  di  piccoli  globi,  ed  ha  sul  capo 
un  berretto  avvolto  di  perle,  o  di  gemme  con  ivi  sopra  una 
iritta  di  color  bianco.  Una  donna,  la  quale  cìnta  m  sul  capo 
da  wa  corona  di  perle,  veste  una  tunica  talare  senza  ma- 
niche, calzaretli  di  color  bianco  e  smanigli  in  arabe  ìe  brac- 
cia, ha  posto  un  piede  sopra  uno  sgabello,  intagfiato  alla 
guisa  di  un  capitello  ionico,  e  si  curva  alcun  poco  per  of- 
frire colla  s.  un  paniere  al  giovane  che  le  stende  una  tazza, 
mentrecfiè  colb  d.  leva  un  flabello  alquanto  in  allo.  Alcuni 
panni  appesi  nel  fondo  accennano  ad  un  locale  chiuso.  L^au* 
loro  del  catalogo  riconosce  Glena  che  dopo  la  zuffa  vien  a 
recare  rinfreschi  a  ^Paride.  Sul  rovescio  ovvi  una  lesta  mu- 
liebre con  vaga  acconciatura. 

XLII.  Anfora  alta  metri  (>,39,  a  fig.  gialle  con  certe 
linee  di  rosso  scuro.  Questo  Taso,  non  menzionato  nel  ri- 
detto catalogo,  è  ristaurato  in  alcune  parli   ed  ha  ricevuto 
una  vernice  moderna.  Dalle  mani  del  sig.  Castellani  è  pas- 
sato poc^  anzi  al  museo  Capitolino,  ove  fra  breve  si  esporrà 
una  nuova   collezione  di  vasi  fittili.  Sul  lato  nobile  Tedesi 
Ercole  vestito  di  chitone  e  della  pelle  leonina,  le  cui  estre- 
mità sono  legate  insieme  sul  petto  al  modo  solito.  Egli  af- 
ferra colla  s.  un  guerriero  caduto,  armato  di  elmo,  corazza 
e  spada,  e  colla  d.  alza  contro  di  luì  la  clava.  Dietro  il  ca- 
duto a  d.  sta  impiedi  un  altro  guerriero  ,   il  quale  contro 
Ercole  vibra  una  lancia  ;  egli  porta  uno  scudo  con  sopra 
Temblema  tli  una   sfinge.    DalF  altra  parte  a  s.    di  Erco- 
le fugge  dalla  scena  un  terzo  guerriero,  che  veste  un  chi- 
tone e  porta    uno  scudo.  Cf.  Gerhard  auserles.    Vasenb,  Il 
S4.  85.  Sol  rovescio  stanno  tre  figure  giovanili  ammantate. 

Otto  Bbnndorp. 


Ì15 
«.    Antichità  4el  ng.  Al,  Ca$iellam. 

Nella  soeka  coUesione  -ài  anlioaglìe  malie  nei  màf^* 
xeni  del  sig.  Al.  CaMelUat  a  NapeU ,  ^evvi  «a  bd  noineré 
di  Qggeltiy  i  «{«ali  eifendo  per  lo  ^ìi  di  recente  scoferla 
weiilano  aa  interasse  apeciale  anobe  sollo  il  «apporto  delia 
loro  «ovìtti  ;  e  aicconie  per  là  geotiieaa  deir  iosigae  pro- 
prietario era  in  grado  A  prenderli  a  minnlo  esame»  veagé 
a  ridnamaro   nit  medeaiini  Tattencione  dei  noalri  letlori. 

Fra  gK  oggetti  di  bromo  occupa  il  primo  .posto  «toella 
celebre  teM  aiata ,  che  appena  osciia  dal  sook>  perugilui 
fìi  pabblieata  nei  nostri  monomeoti  1856  t.  Ili  p.  26  dall'il'- 
lastre  coìnie  Conestabile,  e  cbe  oggidì,  dopo  wm  BnbsÌBia 
spiegaiione  datane  dal  Brano  neir  adunanza  deU'  11  dee. 
1864,  va  generalmeote  sotto  il  nonne  del  dio  Sonno.  Qiicst^ 
opera  di  stile  greco  era  di  proprietà  privata  petugina,  finobè 
non  ba  gaari  passò  neUe  mani  del  «ig.  Al.  Òastellani;  onde 
sardibe  gran  yaniaggio  per  gii  slodi  dell'  arte,  se  (a  mede^* 
rima  ben  presto  trovasse  posto  stcaro  e  defiakivo  in  lino 
dei  grandi  musei  pobblici.  Nella  colteiione  dei  slg.  A4.  Ca* 
stdlaoi  trovasi  attaalmente  ancbe  ^ae\V  interessante  speocbin 
arcaico,  pubblicalo  dal  rev.  P.  Ganrocci  nel  BnH.  nap.  N.  S. 
II  (1834)  tav.  Ili  p.  128,  ed  indi  rìpetato  dal  Gerhard  Etrmk. 
Spiegel  tab.  €GXLIII  A.  Egli  è  di  buona  conservarioùè,  né 
il  tartaro  assai  forte,  che  lo  ricopre ,  ba  potato  alterare  t 
graffiti,  che  tuttora  chiaramente  vi  si  riconoscono. 

Nuovi,  per  fuanto  abbia  potato  infortnarmi,  sono  i  se* 
gnomi  oggetti  : 

1.  Caper ehio  di  specchio ,  del  diametro  di  m.  6»  15, 
con  figure  risbalsate,  delte  quali,  a  cagione  dal  tartaro,  nmk 
ri  riconoscono  tolti  i  dettagli,  restandone  però  <Aiiari  i  traili 
principali.  A  desira  foggiamo  una  donna  assisa  a  quel  cbe 
pare  sovra  una  rape  ;  essa  appoggiandosi  sulla  sinistra»  so« 
stiene  coir  altra  mano  in  sul  ginocchio  destro  mi  ftto* 
ciulio  ignudo  >  che  suir  omero  sembra  portare  cosa  simile 
ad  un  piccolo  canestro.  Oltre  il  panno  die  le  copre  le  gana- 
he,  è  nmnita  di  ma  collana  a  guisa  d'una  larques  è  d'un 
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braccialetto  alla  giuntura  della  mano  manca.  Dirimpetto', 
voltato  cioè  a  destra,  sta  ritto  impiedi  un  giovane  ignudo, 
ornalo  il  capo  d'una  tenia^  ed  appoggiandosi  sopra  una  slek^ 
dalla  quale  pende  un  panno,  e  sulla  cui  base  evvi  in  rilievo 
un  cadhEiceo.  Dietro  il  giovane,  tra  esso  lui  ed  il  lembo  si- 
nistro della  rappresentanza ,  sorge  un'  erma  barbato  veduto 
di  prospetto.  Quesl'  ultimo  è  al  di  sopra  inleramenCe  involto 
d'un  panno,  sotto  il  quale  è  pure  il  braccio  sinistro  cbe  si 
appoggia  quasi  alla  gamba ,  mentre  la  mano  destra  afferra 
la  barba.  Un  uccello  infine,  colle  apparenze  di  un  corvo,  sta 
volando  fra  il  giovane  e  la  donna.  In  quanto  alla  spiega- 
zione di  questo  rilievo  non  mi  è  dato  perora  di  Carne  i  ne- 
cessari riscontri  ;  non  vedo  però  cosa  possa  opporsi  al  rav- 
visarvi Mercurio  ed  una  di  quelle  ninfe,  cui  venne  affidata 
la  cura  di  Bacco  fanciullo.  —  Prescindendo  da  qualche  sta- 
tuetta di  Lari,  mi  limiterò  a  rammentare  : 

2.  Un  elmo  greco  di  bronzo ,  d' un  lavoro  non  tanto 
esatto  né  di  forma  squisita,  ma  qotevole  pei  graffiti  visibile 
sulla  pèrle  destinata  a  coprire  la  faccia.  Essi  risentono  chiaro 
ancora  doir arcaico,  recando  parecchie  bestie,  tra  le  quali 
un  cignale  ;  e  dal  carattere  dei  medesimi  risulta  essere  Tel- 
mo <Tuna  composizione  metallica  assai  dura.  —  Di  oggetti 
scrini  noo  v'  è  che  - 

3.  un  sigillo ,  quasi  delta  miedesinia  forma  che  oggidì 
si  usa,  in  cui  leggesi  graffila  la  parola  KAAOC,  non  però 
a  rovescio. 

4.  ordegno  di  uso  oscuro ,  cioè  un  pezzo  bislungo  os- 
sia un  bastoncello  di  bronzo,  a  forma  quadrata,  ma  ad  an- 
goli tagliati.  Egli  ha  al  disopra  una  piccola  cruna,  senza 
dubbio  per  attaccarvi  un  filo,  e  sur  un  lato  di  esso  leggesi 
NAIIVIA  Naevia.  Il  sig.  Castellani  credette  ravvisarvi  uno* 
di  quei  pesi,  cui  servonsi  le  donne  per  attaccarli  ai  singoli 
fili,  facendo  i  merletti  o  qualche  simile  lavoro.  Tra  le  terre 
cotte  noterò: 

5.  6.  7.  8.  quattro  vasi  a  forma  di  orci  ,  trovati  a 
Ganosa.  Due  di  essi  misurano  la  medesima  altezza  di  incir- 
ca m.  0,  35,  ed  hanno  un  fregio  quasi  identico.  Vi  è  ritratto 
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Febo,  monito  del  nimbo,  e  ritto  sulla  quadriga  ^  i  cui  ca- 
Talli  (due  di  essi  sod  bianchi)  vengono  condotti  da  MercO'- 
rio.  Il  disegno  del  terzo  vaso  (alto  m.  0,38)^  ritrae  Tapoteosi  di 
Ercole  nella  maniera  conosciuta  da  altre  rappresentanze  vascu* 
lari  (Gf.di  sopra  p.213).  Sovra  una  quadriga  a  destrieri  bianchi» 
volti  a  destra,  sta  ritta  impiedi  Minerva,  ohe  veste  una  sottana 
ed  una  clamide  che  le  vola  dietro,  ed  è  munita  di  braccialetti 
alle  giunture  delle  mani,  d'uno  scudo  e  d'un  elmo  a  guisa 
di  berretta  frigia.  Montando  sulla  quadriga  le  si  avvicina  Er* 
cole,  colla  clava  nella  destra  ed  in  sul  capo  la  pelle  di  lione 
annodata  sul  petto  al  modo  solito.  Più  degno  di  rimarco 
riesce  il  quarto  vaso,  che  offre  la  lotta  di  Giove  coi  Giganti. 
Il  dio  cioè,  vestito  d'un  solo  panno  che  gli  scende  da  una 
spalla,  sta  sovra  una  quadriga,  i  cui  cavalli  bianchi  galop- 
pano a  destra  :  egli  si  regge  all'  antyx  del  cocchio,  mentre 
nella  destra  alza  il  fulmine  per  colpirne  il  suo  avversario. 
Accanto,  riconoscibile  dal  petaso,  vedesi  Mercurio,  il  quale 
gli  serve  di  Tcapo^aTYic  stimolando  con  un  bastone  i  focosi 
destrieri.  A  destra  del  quadro  evvi  un  gigante  con  le  gambe 
a  forma  di  serpenti,  il  quale ,  cadendo  al  suolo ,  ha  però 
alzaie  le  braccia  per  reggere ,  a  quel  che  pare ,  un  gran 
sasso  sopra  la  testa.  Piìi  in  alto  è  disegnata  a  propor- 
zioni maggiori  una  testa  imberbe ,  colle  guancie  enfiate , 
dalla  cui  bocca  escono  raggi  bianchi  accennanti  a  quel  che 
pare  il  vento  nemico  air  avversario  di  Giove.  —  Questi 
vasi  accusano  tutti  e  quattro  il  noto  stile  pugliése.  Oltre  I» 
vernice  nera  sono  adoprati  tre  altri  colori,  cioè  un  bianco 
pastoso,  un  giallo  piuttosto  trasparente  ed  un  rosso  anch'  esso 
trasparente,  che  sembra  però  preparato  a  polvere. 

9.  Tazza  a  fig,  nere  di  provenienza  nolana  ,  la  quale 
è  di  singoiar  importanza  tanto  per  la  rara  perfezione  dei 
disegni,  quanto  per  la  straordinaria  grandezza,  che  nel  dia- 
metro ascende  a  m.  0,.  54,  senza  fare  conto  dei  manichi. 
Essa  fu  disgraziatamente  ritrovata  rotta  in  molti  pezzi  e  ne 
mancano  parecchi  ;  quei  conservati  però  bastarono  a  ricom« 
porre  il  vaso  nella  maggior  parte  dei  suoi  quadri,  ed  è  de- 
gno di  essere   rilevato  che  si  rinvenissero  sovra   carbouL 
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Onde  si  spiega  pure  il  loro  colore  m  grau  |iavte  grigio  » 
ohe  Oirà  eSdUo  del  fuoco,  come  ancke  la  forma  aa  poco 
akerata  di  aicttui  pezzi.  La  tazza  adunque  fa  vedere  al  di 
fuori  <kie  grandi  occhi,  ai  quali  oorriaponde  la  solila  foma 
pib  grossa  dei  piede  ;  le  strisele  Ubere  fra  questi  ocdu  of- 
frono ceotbaitiaieoti  di  Ercole  coUe  Amaconi,  che  al  mo* 
do  solito  son  distiuie  da  color  biaoco.  Air  ioterno ,  nel 
campo  circolare  di  mezzo,  vedesi  Bacco  barbalo,  una  co- 
rona d'edera  alla  testa,  il  cantaro  uella  sinistra,  accompa- 
gnato da  due  satiri  barbati*  Una  grande  striscia  gira  intorno 
qneslo  campo  ed  è  riempila  d  una  pompa  trionfale  di  guer* 
rieri.  Siccome  ^esia  ricca  rappresenlanza  richiede  uno  altt- 
dio  piii  lungo  di  quello  che  mi  ta  possibile,  non  ho  potuto 
verificare  se  fi  si  abbia  forse  qualdbe  corrì^oadenza  mi- 
tologica ;  e  debbo  perciò  contentarmi  di  aver  dato  quesla 
generale  oolixia  di  si  mportaute  fittile,  i  cui  disegui  cerio 
sono  frai  più  belli  finadora  couosciuti.  il  loro  stite  potrà 
riienersi  per  un  arcaismo  genuino,  ma  assai  sviluppalo  ,nè 
tanto  lontano  dalla  piena  libertà  deiV  epoca  dalla  più  felice 
perfezione. 

10.  Gruppo  fUtUe  di  due  giuocmtriei  ugli  a»ira§M\ 
uMcUo  da  un  sepolcro  di  Canata.  Benché  iàodà  vedere  da 
per  tutto  un  assieme  ben  calcolato,  non  può  nascere  dub- 
bio, quale  sia  la  piii  nobile  parte,  fatta  piò  accuratamente 
per  gK  occhi  dell'  osservatore.  A  sinistra  vedesi  una  doma 
che  si  appoggia  sul  ginocchio  destro;  veste  due  panni,  uei 
fuaU  ha  strettamente  involuto  il  corpo  da  non  esserne  im- 
pedita ,  e  porta  orecchini  e  nella  chiooBKi  un  diadenaa  od 
altro  simile  ornamento.  Solleva  un  poco  4a  mano  sinistra , 
piena  di  astragali,  mentre  tien  abassata  la  destra,  onde  pare 
abbia  gettalo  Tastragalo  ;  in  coirisponduuza  a  tal  atto  ha 
gli  occhi  attentamente  fisi  sul  suolo.  Si  è  simile  del  tutto 
raUoggiamento  dell'  altra  donna  che  riposa  sul  ginocchio 
sinistro  ed  ha  i  capelli  coperti  d*nna  specie  di  cuffia.  Anch' 
essa  tiene  «ella  sinistra  gli  astragali  ed  alza  la  destra  quasi 
per  gettare  subito,  lo  sguardo  intento  al  suolo.  Trovossi  tra 
la  terra,  onde  fu  tratto  questo  monumento,  un  piocoliasiiuo 
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astragalo  di  creta  cotta,  che  seaz*  altro  iie  ha  fallo  parte  e 
sarà  quello  gettato  dalla  doiuia,  da  cui  principiò  la  descri- 
zione. Il  lavoro  di  questo  gruppo  doo  è  troppo  finito,  jaoa 
n  si  Iravvede  la  mano  éà  un  vero  artista,  che  con  .pochi 
cenni  maestrevoimeote  posti  seppe  dare  alle  sue  figure  una 
verità  ed  una  grazia  incantante.  Del  resto  il  gruppo  era  co- 
lorito :  dietro  avanzi  sicuri  la  carne  era  bianca,  i  panni  rossi 
ed  azurri  ;  dorati  i  capelli  della  %ttra  descritta  in  secondo 
luogo;  rosso  ancbe  quel  piccolo  astragalo  testé  menloiiiio. 
Pure  la  base,  che  misura  m.  0, 15  di  larghezza  sopra  m.  0,06 
d^altezza  e  0,  11  di  estensione,  era  decorata  d^un  meandro 
che  girava  intorno. 

11.  12.  Due  statuétte  di  terra  cetk^  anck^  esse  prove- 
fdenii  da  Cmuna^  aite  d' incirca  m.  i,  A8,  che  rappresen- 
tano due  donne  ritte  in  piedi,  munite  di  sandali  e  con  so(« 
tane  cinte  alla  vita*  L^una  solleva  con  un  gesto  di  meraviglia 
la  sinistra ,  mentre  appoggia  la  destra  all'  occipite  ;  Taltra 
pone  rindìce  al  naso  coli'  espressione  di  malinconica  rifies- 
sìone,  mentre  fa  riposare  ta  destra  al  petto.  Anche  queste 
statuette  erano  colorite  ;  sui  panni  si  scorgono  avanzi  di  tinta 
bianca  con  qualche  striscia  rosata  sopra  ,  miniale  sono  le 
cintare  delle  sottane  ;  le  parti  ignude  erano  bianche  ed  avan- 
ù  UMoa.  cUari  rimangono  tuttora  ai  capetti ,  solle  labbra 
ed  intorno  agli  occhi. 

Pompei,  li  8  Sett.  1866.  R.  Schone. 


III.  OSSERVAZIONI. 

a.  SojM'a  due  terremare  neUa  jfrùtinda  di  FBrma. 

Ploo  «  eb«  sì  voglia  perseverare  nel  lentave  et  sciogliere  f  ardua 
qoistioné  éeUe  prìmltìve  popoiacioni  >delle  provìnde  itafiatie  soltaffto 
cai  floomre  a  quel  mare  dei  miti  in  cai  parmi  vi  alilna,  atmeas  4100 
a  qui,  del  bnono  per  tutti;  o  col  giovarsi  appesa  Mie  pocke  pih  sO'- 
ticiie  Iscrinsni  pervenuteci  ;  o  solo  col  ri  tenere  le  scarse  e  vaghe  trs- 
disloni  a  aoi  gkmlB  lotti  comprendano  i  perìodi  <li  coltura  «mam  svol» 
tari  nella  Paaìsola,  sì  può  star  «erti  che  la  «astra  storta  non  gHiiiger^ 
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mai  a  Gssare  il  punto  di  parteoza  ;  iioa  troverà  mai  una  via  sicora  sulla 
quale  muovere  i  primi  passi  ;  divagherà  contiouamente  nel  campo  delle 
congliietture,  varie  secondo  la  varietà  degli  intelletlì,  e  cui  farà  me- 
stieri mutare  ad  ogni  istante,  per  porle  in  accordo  colle  nuove  sco- 
perte. L'archeologia,  alla  quale  ihcombe  PufCzio  di  recare  la  maggior  luce 
suir  annunziata  questione,  deve  pertanto  secondo  ciò  che  ne  insegnarono 
valentissimi  innovatori,  tenere  una  via  diversa  da  quella  seguila  per  lo 
addietro  onde  guadagnare  lo  scopo  ;  deve  por  da  banda  quelle  favole 
sulle  quali  tentava  basare  la  nostra  pili  antica  istoria,  e  spingersi  ai 
di  là  della  tradizione.  £  il  sistema  da  adottarsi  in  questa  nuova  ma- 
niera di  ricerche  deve  essere  identico  a  quello  con  cui  la  geologìa, 
affatto  priva  di  tradizioni,  potè  rifabbricare  la  storia  del  nostro  glo- 
bo, prìmachè  lo  popolasse  V  uomo  :  ji  sistema  cioè  di  studiare  Tor- 
dine  di  successione  nella  sovrapposizione  degli  strati.  Dove  non  soc- 
corrono memorie  scritte,  il  modo  di  sovrapposizione  degli  strati  i 
quali  conservino  avanzi  dì  arte  umana,  ne  chiarirà  quante  genti  siano 
state  nei  diversi  punti  di  un  paese,  e  con  qual  ordine  si  succedessero. 
i  confronti  |ioi  degli  ottenuti  risultamenti  coi  rìsultamenti  consimili  ot- 
tenuti altrove  ne  diranno,  daddove  quelle  genti  venissero. 

Cotale  metodo  d'^indagini,  dottamente  professato  dal  Morlot,  fu  se- 
guito da  Strobel  e  da  me  nelle  pianure  delP  Emilia  lungo  gli  ultimi 
quattro  anni  decorsi  e,  per  la  eccellenza  di  esso ,  fummo  condotti  a 
stabilire  con  evidenza   quante  popolazioni  o  piuttosto  quanti   diversi 
momenti  di  umana  cultura  quelle  pianure  vedessero  sorgere,  svilup- 
parsi e  tramontare  innanzi  Tela  moderna.  Sono  noti  gli  studi  da  Stro- 
bel e  da  me  ripetutamente  divulgati  intorno  le  terremare  deW  Emilia, 
Non  è  sopra  quegli  sludj  ch^  io  intendo  ora  ritornare,  ma  soltanto 
chiamare  fattenzione  sopra  due  delle  terremare  medesime,  da  me  nel 
decorso  anno  largamente  esaminate,  imperocché ,  appunto  per  la  so- 
vrapposizione di  vani  strati  che  in  esse  si  verifica,  vi  si  legge  scrìtta, 
come  nelle  pagine  di  un  libro  e  con  breve  lacuna,  la  stona  pili  verì- 
dica e  pili  autentica  degli  abitatori  stati  in  antico  in  quella  parte  d'Italia. 
Che  siano  le  terremare^  è  forse  inutile  accennarlo.  Sono  que^  cu- 
muli di  immondezze   lasciati  nel  luogo  di  loro  dimora  dalle  selvaggie 
Irìbh  le  quali,  come  in  tutto  il  resto  del  mondo,  ebbero  stanza  anche 
oeir  Emilia  innanzi  la  formazione  della  nostra  storia.  Le  t^rr^more  per- 
tanto sono  la  stessa  cosa,  quanto  alla  causa  di  loro  formazione  e  alla 
natura  di  loro  composizione,  dei  Kjoekkenmoedding  della  Danimarca, 
dei  tepe  della  Persia,  di  quegli  altri  Kjoek  kenmoedding  deir  America 
del  centro ,  e  di  que'  cumuli  di  immondezze   che  in  mezzo  alle  loro 
capanne  le  semibarbare  tribù  dell'  isola  di  San  Vincenzo  al  Ca|)o  Verde 
depositano  tutto  giorno. 

Le  due  terremare  ond'  è  parola  sono  nella  provincia  di  Parma. 
L'una  denominasi  castello  di  basilicanova  e  Taltra  gastellazzo  di  for- 
TANELLATO.  Amondue  presentansi  sotto  forma  di  un  monticello  isolato 
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nellfl  cain|uigna  ;    mneiidue   hanoo  nir  altezza   di    metri  7  od  8  sopra 
una  estensione  di  8  o  10  ettari.  r 

La  storia  delle  puliticbe  vicende  di  Basilìcanova  degli  uitimi  se- 
eoli  racconta  come  sul  nostro  mooticello  Pietro  Alarla  1  Rossi  avesse 
nel  secolo  XV  edificato  un  castello,  fatto  poscia  diroccare  dal  pontefice 
Paolo  111.  I  rudere  che  qua  e  colà  notavansi  confermavano  la  storica 
ricordanza  ed  erano  argomento  a  spiegare  la  causa  di  formazione  del 
inontlcelJo  medesimo.  11  primo  scavo  praticato  in  Basilicanova  mise 
appunto  allo  scoperto  le  fondamenta  di  quella  rocca  e  insieme  con 
esse  capitelli  fregiati  dello  stemma  Rossi  e  una  iscrizione  riferentesr 
alla  stessa  signoria.  Ma  un  nuovo  fatto  che  cominciava  ad  osservarsi 
sotto  le  fondamenta  veniva  a  chiarire  risalisse  la  formazione  del  mon- 
ticelto  a  tempi  molto  più  remoti  del  secolo  XV,  e  il  feudalismo  se  ne 
fosse  valso  unicamente  come  posto  pili  culminante  e  quindi  pili  atto 
alle  difese. 

Lo  strato  che  si  distende  sotto  il  piano  del  castello  copre  un  va- 
sto sepolcreto  romano  da  cui,  a  quesf  ora,  settanta  scheletrì  sonò  ve- 
nuti alla  luce.  —  Rivolti ,  secondo  costume ,  a  ponente  gli  scheletri 
medesimi  giacevano  talvolta  in  casse  di  quadroni  ed  embrici,  talaltra 
in  terra  nuda.  Per  entro  a  que^  tumuli  non  si  ebbero  a  raccogliere  che 
qualche  frammento  di  stoviglia  e  poche  monete  del  basso  impero  inin- 
telligibili tutte  ,  meno  una  di  Massimino  Daza.  La  quale  ne  mena  a 
congbietturare  fosse  il  nostro  sepolcreto  in  uso  ancora  nel  lY  secolo. 

Mano  mano  che  le  scavazioni  scendevano  nel  monticello  di  Basi- 
licanova, mostravano  essere  Tepoca  di  formazione  degli  strati  inferiori 
sempre  pih  antica  e  confermavano  essere  dovuti  air  opera  delf  impero, 
e  chi  vi  lasciarono  il  mentovato  sepolcreto,  costruirono  i  loro  tumuli 
entro  un  terreno  nel  quale  erano  sparsi  avanzi  di  umana  industria  as- 
sai pili  antichi:  avanzi  i  quali  spettano  ad  una  cultura  ben  diversa  e 
che  perfettamente  richiama  quella  avuta  da  chi  fabbricò  i  vasi  disco- 
Inerti  sotto  il  peperino  di  Albano  e  costrusse  la  necropoli  di  Sesto  Ca- 
lende.  Risale  pertanto  Tepoca  di  formazione  dello  strato  del  sepolcreto 
a  quella  età  che  si  è  convenuto  di  chiamare  prima  età  del  ferro. 

Levato,  insieme  coi  tumuli,  lo  strato  medesimo  si  pose  allo  sco- 
perto un  cumnlo  di  terramara  deW  epoca  del  bronzo^  non  rimaneg- 
giato posteriormente  alla  sua  formazione  e  dì  sì  notevole  potenza  che 
oltre  costituire  per  ben  2  metri  la  base  a  fior  di  terra  dell'  attuale 
monticello,  per  altrettanti  si  approfonda  sotto  il  livello  del  suolo  cir- 
costante. In  quel  cumulo,  come  in  tutte  le  terremare  delP  epoca  del 
bronzo,  si  rinvennero  moltissime  stoviglie,  armi,  utensili  e  ornamenti 
vani  d'osso  e  di  bronzo,  identici  a  quelli  che  si  discoprono  nelle  pa- 
lafitte de' nostri  laghi  subalpini  e  della  Svizzera.  E  tali  oggetti  passa- 
rono ad  arricchire  la  collezione  paleoetnd grafica  nel  musco  di  antichità 
parmense. 

Presso  a  poco  identici  ai  risultamenti  ottennli  in  Basilicanova  fu- 
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roDo  qaelU  eui  pervesoi  collo  studio  della  turamara  denomioaU  cai- 
8TBLLAZZ0  DI  FONTANBLLATO.  —  Lo  Strato  Superiore  coDteaeva  retiquie 
di  un  castello  e  di  una  chiesa  del  secolo  XV  la  cui  foodaaooe  era  do- 
vuta a^  marchesi  Pallavicino  signori  allora  di  quella  terna.  E  il  castella 
e  la  chiesa  coprivano  gli  avana  di  iio^  edicola  roauna  dedicata  forse 
•  Silvano*,  se  lo  si  debbe  inferire  dalla  iscrizione  votiva  a  q]iel  dio  di 
«n  Lucio  Eriqacio,  colà  raccolta. 

Come  in  basu.iganova  così  in  gastbllaz20,  disteso  sotto  le  reliquie 
romane  e  confuso  in  parte  cob  esse,  era.  un  leggiero  strato  conteneste 
i  residui  della  prima  epoca  del  ferro.  Il  quale»  aUa  sua  volta,  copri- 
va un  potentissimo  cumulo  o  terramara  àeXC  epoca,  dsl  Pronao,  da  cui 
vasi,  armi  ecc.  provennero  al  museo  di  antichità  di  Parma,  Oltracciò 
la  terramara  dell*  epoca  del  bronzo  onde  c^intratteniamo  mi  oflérse  un 
fatto  singolarissima  per  TEuropa  ;  cioè  una  palafitta  piantata  m  terra 
asciutta.  Consisteva  in  pali  che  avevano  soltanto  Taltezza  dello  strato 
appartenente  ali'  epoca  del  bronM ,  e  correvano  in  varie  fila  formanti 
come  dei  quadrati,  mentre  erano,  confitti  nel  terreno  vergine  che  costi- 
tuisce il  sottosuolo  deir  intero  monticello. 

Del  modo  di  costruzione  dei  tugurii  sulla  palafitta  m^esima  e 
della  causa  di  formazione  delia  terramara  entro  la  quale  sono  aepolli 
i  pali  è  chiarissima  la  spiegazione.  Si  piantarono  i  pali  in  una  campa- 
gna aperta^ ed.  asciutta  coprendo  il  capo  loro  di  un  impiantito  per  sor- 
reggere le  capanne.  Da  queste  si,  gittarono  al  disotto ,  secondo  costu- 
me, le  immondezze ,  i  residui  d^i  conviti  ecc.  che  ivi  accumulandosi 
formarono  Tattuole  deposito  di  terranuira.  Le  popolazioni  ^mibarbare 
della  Cocincina,  del  Cambodge,  del  Siamese  tengono  oggi  pure  iden- 
tico genere  di  vita  e  identica  maniera  di  abitazioni  in  capanne  eu  pa- 
lafitte air  asciutto. 

La  storia  certa  delle  pianure  emiliane  registra  solo  tre  culture  suc- 
cedutesi anticamente  in  quella  parte  del  regno:  Vetrusca^  la  gaUieay 
la  rovMOM.  I.  nostri  mouticeili  serbano  T impronta  ben  distinta  a  tre 
antichi  incivilimenti  :  quello  deir  epoca,  del  bronzo,  quello  della  prima 
epoca  del  ferro  e  il  romano.  1  dati  storici  che  abbiamq  corrispondono 
perfettamente  ai  dati  archeologici  per  me  accennali? 

Quanto  al  periodo  romano,  mentovato  dalla  storia  e  attestato  da- 
gli: avanzi  conservatisi  nello  strato  archeologico,  credo  couveniente  tirar 
via.  Mi  farò  piuttosto  a  ricercare  i  rapporti  che  passano  fra  lo  strato 
dei  monticelli  della  prima  epoca  del  ferro,  immediatamente  posto  sotto 
le  reliquie  romane,  e  il  fatto  segnato  dalla  storia  di  avere  neir  Emi- 
lia la  cultura  gallica  preceduto  immediatamente  la  romana. 

Pei  risultetì  piU  recenti  ottenuti  dagli  archeologi  di  Europa  cen- 
trale e  settentrionale  sappiamo,  come  le  antichità  d'Italia  superiore, 
di  Franday  di  Svizzera,  che  classifichiamo  sotto  la  indicazione  di  prima 
epoca  del  ferro,  corris|>ondano  appunto  alla  età  gallica  degli  storici. 
Ciò  che  confermano  altresì  le  ripetute  investigazioni  di  Strobel  e  mie, 
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•rraiW  in  xmìI  hiògbi  WHi&itn^  Qssoeiate  1«9  Mliquie  della  prima  M 
dei  ferro  ootte  eOrusche,  o  qut»9le  sepolte  so4tQ.  A  «fielle  seMa>  ìbh 
p«wta  alciNM  di  altra  c«ll«ra  stata  fra  Tono  e  y*&ltro  periodo.  Anche 
per  queste  peele  adiiiii|«ie  to  storia  delle  pianare  delP  Emilia  iveriee* 
la  mente  si  accoade.ool  |>osto  éi  giaeìtnra  del  seeond»  almo  antiee 
dei  noulìeelft  ék  QA^nsLLAzee  e  basilicanova. 

Ben  dU«rsa>  è  la  eosa  quanto-  a-  trovare  la  eorriependenta  fra  io 
stato  ioferìoie  djeHe  nostre  terremam  e  la  nemerìa  piU  aatiea  dellar 
storia  delle  piannve  emiliane  ;  fra  la  cultvru  etmscO'  della  tradfileii» 
aeàtlB  e  L'apoca  del  bromo  ébì  ricordati  montìeeVi.  In  qiieeti.  manca 
afiitttt  ogni  treccia  di  erbe  etmaca  :  y%  ba  per  eontrario  qiael  deposite 
di  onaoi  evatn  che  in  altre  località,  come  ini  Sà»  tOLO  ael'Reggìef 
no,  è  disteso  Sotto  il  letto  dei  tempi  etrasohi,  e  che,  riflettendo  ami 
sec&età,.  uii^arte.  diferaÌBeìma  dalla  tìrremoa,  ne  rivela  tntt^  atan  vazza. 
fiioeoci  |iertanto  ava  popolnriooe  stata  neir  Italia  superiore,,  imianà 
il  periodo*  gaUio»  ed  etrusco,  che  non  conosce  il  ferro  opperò  ignon 
U  sorktiira  ;  una  popokizione  che  osa  abitare  ancora  talvolta  suHe  poi- 
iMfiUe;  che  è  di  ma  piccola  ed  ha  una  fanne  domestica  in  parte  oggi 
scomparsa  o  modificala  grandemente;  una  popolazione  che  coi  nritì, 
colle  leggende^  coUe  piii  antiche  tiadiaoui  non  avevamo  saputo  manco 
immaginare,  ed  oggi  l^tibbiamo  risuscitata,  sorpresa  nelle  varie  oostu- 
man»  della  sua  vita,  trovata  appartenere  ad  una  sola  famiglia  colle 
genti  tanta  coeve  qminto  delta  e^  della  fnHra  vissute  ne'  laghi  se- 
goaCameote- della  SjMaera.  —  Questa  popolazione  è  diftisa  per  tntta 
Italia,  superiore  ed  oggi  qualche  iaipronta  di  essa  comincia  a  notarsi 
anche  nella  Toscana  e  nella  Bassa  ItaKa.  Abbiaiue  da  ricercare  in  essa 
pertanto  una  delle  più  antiche  pagine  di  nostra  storia:  non  però  il 
punto  di  partenza,  imperocché  questo  ne  viene  fornito  dagli  stndi  sulla 
fio  delia  pktfOf  di  coi  moltissiaù  avanri  sonosi  disoopertà  e  si  sco- 
prono coBtinuainente  per  tutta  Italia,  non  esclusa  la  classica'  tenra  di 
Roma,  ove  gli  è  oggi  certo  abitasse  and  Tuomo  persino  ncir  altimo 
periodo  geologico  insieme  coi  grandi  estinti  pachidermi. 

DoTT.  Luigi  PiGoamr. 


b.  Osservazioni  sulle  Irentasette  porle  romane  di  C,  Plinio  Seniore 

(lib.  3  cap.  5). 

Dei  vari  recinti  fotti  alla  città  di  Roma,  T  ultimo  fu  quello  fatto 
da  Servio  Tullio.  A  testimonianza  dei  recinti  anteriori,  allorché  Roma 
se  ne  stava  in  più  ristretti  couGni,  ha  esistito  per  lungo  tempo  la  Porta 
Palazzo,  ed  ancora  la  Porta  Xanuale  ha  durato  Giio  al  tempo  di  PP.  Paolo 
Y.  che  la  demolì  unitamente  ai  residui  delle  grandiose  mura  adiacenti. 

Queste  ed  altre  ehe  n<H  non  conosciaina,  unitamente  aUe  porte 
esistenti  nel  recinto  di  Servio,  restarono  internate  nella  cUtò,  e  le  mura 
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coofuse  tra  gli  ediGci  urbani.  Per  questo  motivo  divenoero  inutili  le 
mura  dei  vari  recinti ,  ed  anche  dello  stesso  recinto  fatto  da  Servio 
Tullio;  nonpertanto  perdurarono  le  varie  porte  di  esse  mura,  dimodo- 
ché la  città  in  tempo  imperiale,  doveva  trovarsi  con  una  quantità  di 
antiche  porte  le  quali  accavalcavano  la  via  principale. 

Allorché  Plinio  scrìveva  il  celebre  passo,  nel  quale  dice  che  tren- 
tasette erano  le  porte  di  Roma,  la  città  si  trovava  nello  stato  suddetto 
e  per  tal  ragione  dobbiamo  credere,  che  Plinio  abbia  parlato  indistinta- 
mente di  tutte  le  porte  che  egli  vedeva  per  la  città. 

Per  quanto  il  passo  di  Plinio  sia  piuttosto  oscuro,  io  credo  poter 
dare  una  giusta  spiegazione  del  medesimo,  senzachè  mi  sforzi  di  rag- 
giungere il  numero  37  con  denominazioni  speciali  come  dalla  maggior 
parte  degli  interpreti  si  h  fatto  Guora. 

Plinio  scrìve  :  fortas  quae  surU  hodie  numero  XXXVII  Uà  ut 
XII  portae  semel  munerentur  praetereanturque  ex  veteribus  VII  quae 
esse  desierunt.  Ora  37  porte  è  un  numero  sicuramente  esorbitante 
qualora  si  vogliano  supporre  tutte  nel  recinto  di  Servio  :  ma  fortunata- 
mente P4inio  stesso  corregge  il  suo  pleonasmo  avvisando  che  dalle  37 
bisognava  toglierne  7  delle  pih  antiche  rìducendosi  così  a  sole  30. 

Su  queste  30  poi  dice  XII  semel  numereniur  la  qual  cosa  io 
r -interprete  per  12  porte  doppie ,  ossiano  a  due  archi ,  come  p.  e. 
ifu  la  Porta  Garmentale,  dicendo  T.  Livio  che  i  300  Fabi  sortendo  da 
Roma  per  condursi  a  Yejo  ,  uscissero  Jano  dextro  cioè  dalfarco  de- 
stro dei  due  archi  che  formavano  quella  unica  porta.  Perciò  suppongo 
anzi  credo  che,  siccome  Plinio  nelle  37  porte  vi  incluse  7  porte  che 
esse  desierurU,  così  nelle  medesime  37  abbia  contato  per  dne  le  porte 
a  due  archi,  delle  quali  in  realtà  ciascurta  era  una  sola  porla,  avvi- 
sando per  ciò  :  XII  semel  numerentur. 

Per  conseguenza,  riepilogando,  da  37  meno  7  restano  a  30,  da  30 
meno  12  restano  e  18,  e  certamente  non  pili  di  tante  potevano  es- 
sere le  porte  nel  recinto  di  Servio.  Luigi  Tocco. 


RETTIFICAZIONE 

Vengo  avvertito  dal  sig.  Castellani  che  alcuni  degli  oggetti  descritti 
«dallo  Helbig  neir  ultimo  nostro  Bull,  come  frutto  della  seconda  esca- 
dazione  dei  sigg.  Calabresi  a  Cervetrì,  si  debbono  invece  a  quella  an- 
teriore eseguita  dai  medesimi  negli  anni  1860-1861,  della  quale  ha 
ragguagliato  il  Brunn  nel  Bull.  delPanno  scorso.  Son  dessi  i  liascbetti 
lavorati  in  smalto  verde  p.  179,  i  vasi  di  stile  corìnzio  p.  180  e  le  due 
tazze  a  figure  rosse  p.  183.  184.  Una  di  quesf  ultime  fu  già  descrìtta 
dal  Brunn  Bull.  1865  p.  279.  0.  B. 

Pabbllcato  11  di  SO  SeUembro  1866. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    GOBBISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.^  XI  Ottobre  e  Novembre  1866. 

Scavi  etruschi,  —  Iscrizione  d*Antinoe,  —  Iscrizione 

etrusco, 

■  I  ■  ■  i  *  Il      I  1       II        I       I      II 

I.  SCAVI. 
Scavi  etruschi. 

Sodo  daqoe  gli  scavi,  le  coi  risultanze  ebbi  agio  testé 
di  esamioar  dappresso:  tutti  eseguiti  in  diversi  luoghi  del- 
l'Etroria  meridionale  marittima,  e  tutti  coronati  di  felice  suc- 
cesso I«  Lieta  circostanza,  ond' emerge  una  splendida  prova 
che,  se  talvolta  per  lo  indietro  sembravano  impoverite  le  sor- 
genti, che  alla  scienza  delle  cose  etrusche  forniscono  un  pre- 
zioso  materiale,  ciò  addiveniva  dall'  essersi  indebolito  il  co- 
raggio degli  scavatori,  non  la  ricchezza  del  suolo.  Il  quale 
anziché  mostrarsi  difficile,  colla  usata  prodigalità  fa  tornare 
alla  luce  ì  suoi  tesori ,  tanto  nei  luoghi  resi  celebri  nella 
storia  degli  scavi ,  quanto  in  altri ,  che  non  ne  aveano  le 
apparenze. 

Ed  infatto  torniamo  oggi  arricchiti  della  cognizione  di 
nn  nuovo  sito  etrusco  :  da  un  terreno  che  presentemente  per 
la  maggior  parte  giace  negletto  ed  abbandonato  ^  sorgono 
gr  indizi  di  una  popolazione  antica  piii  numerosa  e  fiorente. 
Vicino  alla  Tolfa  —  paese  situato  su  d'un^  erta  rocca  a  dodici 
miglia  da  Civitavecchia  verso  oriente  e  sul  quarantesimo  se- 
condo miglio  della  strada  romana  ^  —  dentro  ampio  vallone 
circondato  da  una  corona  di  montagne  e  bagnato  dal  Mignone, 

*  Mi  ristrìngo  a  rìferìre  sopra  quattro,  riservandomi  di  parlare  in 
altra  occasione  sugli  interessanti  scavi  del  sig.  Marcelliani  di  Orbetello. 
2  Canina,  Etruria  marittima  I  tav.  41. 
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furono  di  prossimo  scoperti  dal  sig.  doti.  ValeriaDi  delltf 
Tolfa  indubitati  segni  dell'  esistenza  dì  grotte  antichissime. 
I  medesimi  già  eccitarono,  a  quel  che  sembra,  la  curiosità 
di  qualche  intendente  or  son  piti  di  trent'  anni  1;  però  in 
quel  tempo  non  se  ne  fece  alcun  conto  e  fino  ad  oggi  non 
si  ha  notizia,  che  da  quel  suolo  fosse  uscita  cosa  di  qualche 
importanza.  L'onore  dunque  di  a?ere  col  ritrovamento  di 
una  serie  dì  sepolcri  d'età  remotissima  comprovato  ivi  l'esi- 
stenza di  una  città  etrusca  finora  ignota ,  devesi  al  tutto  a 
queir  onorevole  società  di  cittadini  della  Tolfa ,  i  quali  nel 
passato  inverno  si  diedero  a  cavare  nell'  indicato  luogo  ed 
ottennero  quei  risultati,  di  cui  ora  mi  gode  l'animo  in  dar 
un  sunto  quantunque  compendioso. 

Il  terreno  della  ridetta  valle,  che  si  estende  a  pie  della 
montagna,  sulla  quale  risiede  la  Tolfa,  è  frutto  di  movimenti 
volcanicì.  Mentre  sulle  sommità  dei  vicini  monti  apparisce 
un  duro  tracchito  ,  esso  è  formalo  di  tufa  come  qaeHo  di 
Gerveterì ,  di  Gorneto  ed  altri  siti  dell'  Etruria  meridionale. 
Ed  anco  quivi  come  altrove  si  mostrano  quelle  solite  eleva- 
icioni  a  forma  piuttosto  ovale,  le  quali ^  erte  e  scoscese  da 
ogni  parte,  formano  sull'alto  un  piano  quasi  regolare  e  ta^ 
lora  privo  di  scabbrosìtà.  Già  l'aspetto  generale  di  codeste 
pianure  poco  elevate  sopra  il  suolo  è  significante  ed  istrut- 
tivo per  chi  sa  riconoscere  le  impronte  del  passato.  Ghè  seb- 
bene la  mano  dell'uomo  non  vi  abbia  quasi  fatto  altro  che 
cavar  profitto  di  ciò  che  la  natura  da  se  prestava,  pur  tat^ 
tavia  è  ben  riconoscibile  la  tendenza  a  rendere  in  qualche 
modo  inaccessibili  quei  luoghi  che  furono  prescelti  per  abi- 
tazioni e  per  sepolture.  Tre  di  queste  alture  recano  tutte  quelle 
apparenze  che  altrove  bastano  a  promuovere  delle  ricerche: 
l'ottuso  suono  della  terra,  piccole  elevazioni  che  sembrano 
avanzi  di  tumuli,  pietre  lavorate  sparse  qua  e  là,  che  apparten- 
nero ai  consueti  ricinti  delle  grotte  etnische,  e  cose  simili.  Un 
quarto  e  più  alto  colle,  invece  di  contener  tal'  indizi  di  se- 
polcri,  da  un  canto  è  speronato  per  un  muro  fatto  alla  guisa 

i  Gerhard  Bull.  1831  p.  210. 
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di  qnegli  antichi  di  Caere  1  con  pielre  dì  tufa  quasi  quadrati 
e  regolari.  Credetti  pure  di  rieoiioscervi  uoa  certa  cavità  come 
il  solco  di  ooa  strada  che  ^portava  suiralto,  ed  una.  spècie  di 
porta  8«1  priiid|^  della. sommità,  di  ùiodo  che  pensava  di 
veder  Tacropoii  tli  onaciiCà  simile  a  qMBa  primitiva  di  Ar- 
dea.  Però  torsero  in  me  dubbi  suU'  anlkfaità  di  cosìfatta  for« 
tiicaiione ,  e  poiché  la  ristrettezza  dei  tempo  ini  vietò  di 
aoovainenle  riprendere  gli  esami  topogra6ci»  sarè  pio  cauto 
per  ora  «U  asienersi  dal  proferir  certa  opinione  in  codeste  co- 
se, nelle  quali  nient'  è  più  lusinghiero  che  formarsi  pronta- 
mente un' idea,  e  niente  più  difficile  che  colpir  nel  segno^ 
Tralasciando  anco  per  ora  la  ricerca  del  nome  che  quel 
luogo  probabilmente  porlasse  th  antiquo,  finché  dopo  iterate 
ispezioni  e  coir  aiuto  degli  scavi  che  procedono,  si  abbia  a 
tal  effetto  raccolto  un  idoneo  e  sicuro  materiale,  noterò  sol- 
tanto alcuni  fatti,  che  per  la  medesima  questione  potranno 
riuscire  di  qualche  momento.  Si  diceva  da  persona  degna  di 
fede  che  nel  fabbricar  il  grande  seminario  della  Tolfa,  che 
attnalmenle  serve  di  caserma  alla  milizia  francese,  si  fossero 
ritrovati  :  vasi  frantumati  ed  anche  ori  etruschi.  Ciò  sarebbe 
da  tenersi  a  conto,  attesa  la  situazione  altissima  del  paese, 
mentire  uéir  Etrorìa  meridionale  non  esistono  tracce  di  abi* 
tazioni  o  di  sepolcri  se  non  nette  mediocri  elevazioni  delle 
pianure*  Ed  è  parimente  notevole,  che  quattro  miglia  \on* 
taoo  dalla  Tolfa  verso  Cervetrì,  vicino  ad  un'aiflica  strada 
che  si  crede  conducesse  nell^agro  ceretano,  siasi  disseppel- 
Iflo  fra  pezzi  di  marmo  e  tegole  un  bel  frammento  d'iscri^ 
tione  sepolcrale  Ialina  ,   il  quale  manchevole  e  malmenato 
com^  è,  pure  dà  segno  che  contenesse  cose  importanti  ^.  Le 
quali  vestigia  dei  tempi  romani  si  riscontrano  puranche  sògli 
indicati  sepolcreti  etruschi,  ove  esistono  alcuni  Morali  'a  oalce 
d'  epoca  tarda  ,   che  sembra  servissero  a  sepolture  ;   alcune 
monete  imperiali  si  trovarono  quivi  quasi  a  fior  di  terra  e  fram- 
menti di  vasi  aretini  con  bolli  romani  p.  e.  SAWI  Saufei  3. 

*■  Canina  Etrarìa  marittima  1  tav.  46. 

2  Ne  ho  differito  la  pubblicazioDe ,   giacché  s!  spera   di  ritrovare 
ancora  almeno  alcuni  frammenti  del  resto. 

'  Gamurrìni,  iscrizioni  degli  antichi  vasi  fittili  aretini  p.  !25,  88. 
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Pertanto  i  sepolcri  sgombrati  nel  piò  esteso  di  quegli 
alti  ripiani,  sebbene  siano  numerosi,  pure  non  presentano  al- 
cun sistema  di  coordinata  disposizione.  Stanno  anzi  uno  ac- 
canto l'altro,  come  il  caso  e  lo  spazio  Io  voleva^  senza  pre- 
ferire alcuna  direnone.  Fra  gli  stessi  sepolcri,  e  poco  lon- 
tani r  un  dall'  altro  si  sono  osservati  circa  quìndici  grandi 
pozzi  1  di  un  metro  press'  a  poco  di  diametro ,  la  cui  de- 
stinazione Gnora  non  fu  fatta  palese  dagli  scavi  stessi,  non 
avendo  queir  uno,  che  fu  sterrato  fin  alla  profondità  di  trenta 
palmi,  fornito  vernn  oggetto,  a  quel  che  si  disse,  che  possa 
darne  lume  in  proposito.  I  sepolcri  sono  tutti  ricavati  nel 
tufa  con  sopra  la  solita  crepidine  circolare ,  talfiata  anche 
quadrata;  e  sono  lutti  di  misure  alquanto  meschine,  conte- 
nendo una  sola  camera,  alla  quale  si  scende  per  una  scaia 
di  quattro  o  sei  gradini  e  si  entra  per  porte  di  forma  sia 
quadrata  sia  ad  arco.  Sopra  le  quali  porte  appariscono  tal- 
volta dei  segni  incisi  nella  pietra,  che  hanno  sembianza  di 
qualche  lettera  etrusca,  scostandosene  però  or  più  or  meno, 
sicché  rammentano  in  qualche  modo  i  famosi  segni  delle 
mura  di  Pompei.  Altro  ornamento  si  cercherebbe  invano  in 
quelle  tombe,  che  hanno  affatto  nuda  si  l'entrata  e  si  le  mura 
della  cella.  Una  sola  intanto  fa  eccezione,  ed  è  distinta  di  for 
me  architettoniche  piii  accurate  delle  altre;  vi  si  presenta  cioè 
un  triclinio  anch'esso  ricavato  nel  sasso,  che  fiancheggia  tre 
pareti  della  grotta  eccettuata  quella  dell'  ingresso.  Lo  carat* 
terizzano  per  tale  tre  paia  di  piedi  di  letto  lavorati  in  rilievo 
dal  tufa  in  quella  usata  forma,  eh' è  propria  in  ispecie  ai  di- 
pinti vasculari  etruschi  2;  e  fra  due  di  codesti  piedi  apparisce 
a  sinistra  di  chi  entra  il  rilievo  di  un  cane,  che  quasi  si  ri- 
pete a  destra,  e  di  prospetto  quello  di  un  cervo  con  alte  e 
ramose  corna.  Il  lavoro  di  queste  decorazioni  è  di  quell'  ar- 
caica maniera ,  che  rende  levigato  non  solo  il  fondo ,  ma 

A  Noa  saprei  per  ora  altro  coofrooto  che  i  sepolcri  circolari  di 
Harzabotto.  Cf.  Gozzadini  di  utf  aatica  necropoli  p.  11  tav.  Y,  il  qaale 
raiumenta  i  «puils  funéraires  di  Troussepoil  acceunati  nel  Ball,  del 
benemerito  Mortillet  ». 

2  Ann.  deU'  inst.  1866  p.  242,  3. 
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eiiandio  la  sa  perfide  del  rilievo,  ed  appalesa  malgrado  Fin- 
sufficienza  dei  poter  artìstico  il  germoglio  di  an  sentimento, 
cbe  già  ama  e  quasi  cerca  la  natura.  La  tomba  popolarmen- 
te ha  rìcevato  il  nome  di  sepolcro  dei  cani. 

Bileyerò  omai  gli  oggetti  pib  interessanti  che  furono 
estratti  da  quel  sepolcreto,  e  sono  :  una  ricca  collana  di  yenti 
quattro  globuli  di  oro,  che  già  fu  portata  al  museo  Grego- 
riano, un  piccolo  e  leggiadro  anello  a  due  giri  ed  un  orec- 
chino anch'essi  di  oro  ;  una  bella  e  ben  conservata  fibbia 
di  bronzo,  di  cui  gli  uncini  sono  formati  da  teste  di  serpenti, 
ano  scarabeo  di  smalto  azzurro  con  lettere  in  apparenza  ge- 
roglifiche e  due  magnifici  specchi,  i  quali  oltre  essere  nuovi 
nella  serie  di  quelli  da  noi  conosciuti,  presentano  nel  loro 
insieme  un  certo  interesse  storico,  accusando  l'uno  nn^  epoca 
arcaica,  Taltro  invece  quella  dello  stile  perfetto.  I  ricchi  or- 
namenti dei  primo,  cbe  girano  attorno  in  tre  o  quattro  liste, 
sono  di  un  carattere  severo  che  in  parte  risente  il  fare  mec- 
canico, quelli  del  secondo  consistono  in  quella  leggera  co- 
rona di  edera,  che  si  rinviene  eziandio  su  di  altri  specchi  ; 
il  primo  è  adorno  di  figura  muliebre  a  quattro  ale,  ritratta 
di  profilo,  la  quale  tenendo  un  fior  nella  sinistra  s'avanza  per 
l'aria  con  quella  strana  e  tipica  posizione  delle  gambe,  colla 
quale  più  che  alla  naturalezza  si  obbedisce  alla  legge  di  riem- 
pire convenientemente  lo  spazio  rotondo  1  ;  nel  secondo  am- 
mirasi il  graffito  di  due  giovani  che  con  vivacità  ed  avve- 
nenza fra  loro  s'intrattengono,  figure  assai  espressive  e  con- 
dotte con  piena  franchezza. 

Fra  la  gran  massa  del  ritrovato  vasellame  si  distinguo- 
no alcune  piccolissime  tazze  o  piattini  senza  verun  orna- 
mento, i  quali  due  per  due  si  scoprirono  alle  spalle  dei  ca- 
daveri. Altro  piattino  più  grande ,  a  vernice  nera ,  e  privo 
di  qualunque  decorazione,  ha  graffi ta  all'interno  la  leggenda 
ZÀMAtVy..  — -  Dei  due  vasi  principali,  die  furono  già  man- 
dati a  Parigi,  siegue  qui  la  descrizione  favoritami  dal  sìg. 
Valeriani.  Il  primo,  un'  anfora  a  figure  nere,  mostra  Ercole 

Si  cf.  Gerhard  etr.  Spiegel  326,  2,  Àbekeo  Mittetitolien  p.  274. 
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che  cootrasla  |l  possesso  del  vino  a  Foto  ed  ai  suoi  oom- 
pagoi.  A  sioistra  di  Ercole  evvi  qm  vasta  anfora  con  un  pio- 
colo  ciato  sopra  uno  del  manichi  coir  iacrìsioDe  circolare 
LENTAOAON.  Segue  poi  a  sinistra  Minerva  armata  di 
elmo  e  di  lorica,  nel  mentre  che  a  dritta  dell*  eroe  si  rico* 
nosco  Folo  <l>OLOE  che  tiene  ancor,  dritta  le  gambe  equine 
posteriori,  pidgate  inginocchioni  le  antarìpri  ed  il  busto  stra* 
namentQ  atterrato.  Dopo  Folo  si  hanno  quattro  Centauri,  agi- 
tati ed  incertìi  ed  in  atteggiamento  tale,  da  sembrare  piut- 
tosto pronti  a  sottrarsi  che  a  continuare  la  pugna.  —  L'altro . 
vaso,  un'  idria  a  figure  nere,  rappresenta  nella  maniera  solila 
a  quel  che  sembra,  la  sceiia  della  contesa  del  tripode  :  die* 
tro  Apollo  vincitor  di  Ercole,  apparisce  una  figura  alata  fem- 
minile a  minor  grandezza  in  cui  fu  ravvisata  la  Vittoria.  — 
Un'  altra  anfora,  pur  essa  di  figure  nere,  fa  vedere  sul  lato 
nobile  Apollo  che  suona  la  cetraf  Diana  che  gli  sta  dirimpetto 
porgendogli  colla  sinistra  un  fiore,  ed  in  mezzo  a  loro  un 
cervo;  mentrechè  sul  rovescio  è  Mercurio  seduto  sopra  uno 
scrannQ,  avanzando  la  mano  ver^o  Minerva  che  gli  sta  di  fron- 
te e  cavatosi  l'elmo  lo  saluta.  —  Non  mancano  esempi  nem- 
meno di  codesta  famosa  classe  di  stoviglie  chq  imitano  lo 
stile  di  quelle  arcaiche  a  figure  nere,  e  che  riescono  molto 
piii  numerose  che  non  si  crede  comunemente.  Vi  apparte^i- 
gono  cerio  i  resti  di  un'  anfora  con  pitture  allusive  ad  una 
adunanza  di  divinità,  altresì  un'  anforetta  con  sopra  la  tipica 
scena  del  combattimento  fra  Ercole  e  Gerione  —  Borizione 
sta  ferito  per  terra  1  —  ed  un  piccolo  vasetto  di  finissima  terra, 
il  quale  quantunque  siasi  logorato  per  la  umidità  del  suolo 
tuttora  fa^riconoscere  la  lotta  di  Teseo  col  toro  in  presenza 
di  Pìritoo  che  sembra  gli  presti. soccorso.  -^  Infine  purancbe  il 
bello  stile  a  figure  rosse  è  rappresentato,  cioè  da  tre  anfore 
di  eccellente  forma  e  di  finissimo  disegno.  Siccome  infanto 
il  loro  interesse  sta  tutto  nella  vaghezza  delle  linee,  traman- 
dosi solo  di  scene  per  così  dire  prive  di  soggetto  e  di  figure 
composte  piuttosto  che  di  vere  composizioni ,   non  istarà  a 

i  Gerhard  auserl.  Vasenb.  II.  tav.  GV.  GVI. 
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darne  inalile  ragguaglio,  e  chiuderò  questa  parte  della  mia 
relaiione  col  fare  ardeoti  voU,  che  i  primi  saggi  deUa  riccbeft- 
la  di  ^esto  imporlaale  suolo  siano  segniti  in  avvenire  da  nu- 
merosi e  pregevoli  monumenti  1. 

Alla  tenuta  di  MontebeUo,  proprietà  del  sig.  marchese 
Lavaggi,  otto  miglia  distante  da  Conieto  e  da  ToscaneUa, 
s*  imbattè  in  un  sito  interamente  ricoperto  di  sepolcri  »  il 
quale  sembrava  non  mai  prima  si  fosse  bastevolmente  esplo- 
rato. Lo  che  eccitò  il  nosjlro  benemerito  socio  sig.  DonaU) 
Bocci ,  antiquario  di  Civitavecchia,  ad  intraprendervi  degli 
actvi  regolari  »  in  compagnia  col  sig.  barone  Edmondo 
Rothschild  di  Parigi.  Né  fallirono  le  giuste  speranze,  sebbene 

*■  Alla  Tolfà  seotii  di  due  mosaici  ritrovali  negli  scavi  della  tenuta 
di  Prato  Rotatore,  posta  ai  confine  di  Santa  Severa,  ove  un  tempo 
esisteva  i^antica  città  di  Pirgi.  E  giacché,  per  quanto  vedo,  finora  non 
se  ne  fece  alcun  motto,  accolgo  quest^  occasione  a  riprodurre  una  de« 
scrizione  stampata  sopra  foglio  volante,  che  debbo  alla  gentilezza  di  un 
■mieo  romano. 

11  primo  dei  medesimi ,  eseguito  in  pietre  colorate,  è  ordinato  in 
un  numero  di  quadri,  «  dei  quali  quattro  offrono  un  solo  campo ,  in 
m^zzo^  a  cuiy^ nella  stagione  autunq^le  indicata  dalìo  scorpione,  Bacco 
mena  un  suo  trionfo  ».  Egli  «r  travisato  in  abito  da  auriga  »  ,  col  tirso 
nella  dritta,  eoi  cantaro  nella  sinistra,  dal  quale  esce  il  sacro  Hqnore, 
sta  sopra  un  carro  tirato  da  due  tigri  o  pantere,  che  si  tengono  in 
peno  i}Ba  lince.  Un  Centauro  con  palma  e  corona  nelle  mani  fa  da 
gidda  ai  tre  animali.  I  quadri,  che  circondano  quel  principale  soggetto, 
sono  intramezzati  da  bella  treccia  e  racchiudono  o  un  fiore,  o  un  ri- 
tratto, 0  maschere. 

Ualtro  musaico,  tutto  nerobianco,  mostra  due  pngilatori  cestiari 
in  atto  di  combattimento,  dappresso  un  tavolino,  sopra  cui  sono  un 
disco  ed  i  cosidetti  haUeres,  e  sul  quale  siede  un  lottatore  colla  palma 

,       NPiAn 

in  mano,  accanto  la  leggenda:  dqdqs'  ^^  H^sdro  è  circondato  «r  da  un 

canale  del  Nilo  »,  entro  cui  crescono  i  fiori  di  loto  ».  Giovani,  uoniinì  e 
donne  giuocano  con  animali  nsKad.  Rettili,  volatili,  un  asino^  un  ippo- 
potamo sono  in  contrasto;  bastoni  sono  ie  armi  per  offendere,  aofbre 
sono  di  difesa.  Quei  che  scherzano  colf  ippopotamo,  portano  foglie  pa-p 
lustri,  e  corone  nelle  mani.  È  donna  colei  che  sta  scherzando  con  il 
▼olalile,  e  nada  della  persona  è  coperta  d'una  zona  i  reni.  L'asino  ha 
una  specie  d'irabasto  sul  quale  sono  accomodate  quattro  anfore ,  che 
veggonsi  solo  dal  lato  scoperto». 
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le  scavazioni ,  per  maocanza  di  abile  ispellore  e  pel  timore 
dei  malviventi ,  non  procedevano  con  la  desiderata  energìa. 
Fra  gli  oggetti  ottenuti  dalla  terra  primeggiano  per  una  ben 
sentita  finezza  del  lavoro  due  testine  di  bronzo  ,  Tana  di 
Sileno,  l'altra  di  Bacco  giovane  cornuto,  come  anche  un  el- 
mo di  bronzo  e  due  anelli  di  oro,  dei  quali  V  uno  imita  la 
forma  di  gigante  a  coda  di  serpente.  Degni  poi  di  attenzione 
riescono  due  giuochi  rinvenuti  in  due  diverse  tombe,  e  si  cre- 
dono di  fanciulli.  L'uno  consiste  in  dieci  semplici  astragali 
di  argilla,  Taltro  in  due  dadi  e  quindici  pietrine  ovali,  parte 
in  rosso  antico,  parte  in  alabastro  bianco  orientale,  sicché 
è  facile  il  sospettare  servissero  ai  giuocatori  per  marcare  i 
numeri  1.  Di  vasi  storiati  non  era  uscita  cosa  di  singolare 
importanza.  Debbo  però  rammentare  una  Kylix  dipinta  nera 
air  infuori  di  una  benda  rossa  che  gira  attorno  air  estemo, 
sulla  quale  trovasi  dall'  uno  e  dall'altro  lato  ripetuta  la  gra- 
ziosa scena  di  due  galli,  che  abbassando  i  becchi  Tun  Taltro 
si  scagliano  addosso  2.  Ragguardevole  è  pure  il  numero  di 
grandi  orci  del  noto  stile  corintio  3,  i  quali  probabilmente  sono 
di  fabbrica  locale,  avendo  due  dì  essi  graffite  sotto  il  piede  le 
seguenti  leggende  etrusche;  YaOIV\/f|,  VMIÌY^Uil^  4. 
I  descritti  oggetti  sono  in  parte  andati  a  Parigi  ^. 

Più  considerabili  sono  le  scavazioni^  che  da  una  società 
privata  romana  nel  territorio  delf  antico  Tarquinii  furono 
eseguite  T inverno  passato  sotto  l'abile  ed  esperta  direzione 

i  Sì  cf.  però  Becker  Gallua  III  p.  393. 

2  Otto  Jahn  archaeologUche  Beitraege  p.  441. 

8  Consimili  esempi  p.  e.  Micali  mon.  p.  servire  tav.  74. 

^  La  prima  lettera  sarà  probabilmente  p. 

5  Nello  studio  del  sig.  Bucci  yidi  un  bel  torso  di  giovane  vestito 
di  corto  chitone  con  sopra  una  clamide.  Egli  tiene  nelle  pieghe  di 
quesf  ultima,  sopra  Tavaubraccio  sinistro  steso  in  avanti,  nn  animale  d» 
sembra  un  cane;  il  braccio  destro  pare  fosse  alzato.  Il  torso  fu  trovato 

a  Cervetri.  —  Mi  notai  ivi  anche  un  sigillo  romano    ^J  ^   hila/re», 

che  si  spiega  come  i  seguenti,  che  di  fresco  cojrfai  presso  il  sig.  Depolelti 

a  Roma  : 


jfoìja  "^^  f^^^^Hr)  e  ^myj\y)  rwo/w 
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del  sig.  Beraardino  Fancelli  di  MooCe  romano.  Si  fecero 
profondi  tasti  io  quel  sito,  che  della  città  antica  non  serba 
altro  oggigiorno  che  il  nome  Turchina,  in  yicioanza  cioè  della 
eosidetta  ara  della  regina,  che  il  Fossati  un  di  erroneamente 
avea  sospettato  essere  un  sepolcro  a  forma  piramidale  1.  E 
quantunque  quella  terra ,  che  nella  sua  desolata  tristezza  e 
nel  disordine  dei  dispersi  avanzi  tanto  parla  della  perduta 
grandezza,  fosse  stato  per  lo  innanzi  frugata  e  sconvolta,  a 
più  rìpreaei  pur  tuttavia  coronò  lo  zelo  delle  indagini  con 
fratto  non  dispregevole.  Se  ne  cavarono  alcuni  marmi  di 
accurato  scalpello,  cioè  un  torso  di  una  Venere  più  grande 
del  vero,  un  altro  di  giovane  ed  una  statua  togata  acefala 
senza  braccia,  che  dalla  pianta  misura  m.  1,  20;  poi  diversi 
frantumi  piuttosto  che  frammenti  di  lapide  romane ,  rocchi 
di  colonne ,  e  comici,  di  marmo  bianco.  Al  che  si  aggiun- 
gono pili  lastre  di  un  fregio  di  terracotta  con  ornati  archi- 
tettonici ed  altre  con  sopra  il  rilievo  elegantissimo  della  pro- 
tome di  una  Cerere  con  in  mano  delle  spighe  di  grano  e  dei 
papaveri,  rilievo  onninamente  uguale  a  quello  pubblicato  dal 
marchese  Campana,  opera  in  plastica  tav.  XVI.  Di  maggior 
entità  però  sono  le  scoperte  fatte  in  alcune  grotte  contigne. 
Non  m' intratterrò  a  specificare  gli  ottenuti  ricchissimi  tesori 
di  orificerìa  (collane  pendenti  anelli),  i  quali  anziché  una  sterile 
descrizione  richieggono  la  viva  ammirazione  degli  amatori,  e 
comprovano  sempre  piii  qnell'  unico  grado  di  perfezione,  a 
cui  in  siffatto  ramo  delfarte  s'innalzò  la  tusca  gente.  E  solo 
di  passaggio  ricorderò  quei  soliti  ritrovamenti  di  oggetti  fit- 
tili, che  son  di  ninna  importanza  eccetto  forse  un  bello  amu- 
leto in  forma  di  aidola  2  con  il  graffito  etrusco:  M/IL*fl- 
P^AXflPXIklAIA  mi  lartha  tarchiniaia,  $um  Lartiae  Tar- 
quiniae  (?}.  Infetti  ampia  materia  di  descrizione  somministrano 
i  ritrovati  vasi  e  bronzi.  Tra  una  ragguardevole  quantità  di 

^  Dentàs  cities  and  cemeteries  of  Etruria  I  p.  383,  Fossati  Bull. 
1831  p.  4. 

s  K.  F.  Henoann  der  Knabe  mU  dm  Vogel  p.  6,  Otto  Jahn  Be- 
richle  d.  s,  Ges,  18ft5  taf.  V.  La  supposta  t  nella  parola  tarchinaia 
potrebbe  essere  ancbe  eh. 
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balsamarì  sempliGemente  decorati  e  di  vasi  più  graodì  con 
antichissimo  fregio  lineare,  che  in  parte  sono  somiglianti  a 
quelli  or  ora  accennati  di  stile  detto  corintio ,  spicca  mia 
larga  serie  di  vasi  a  figure  nere,  lumeggiati  di  bianco  e  di 
violetto.  Ecco  la  descrizione  dei  pia  rimarcheToK  : 

1.  Anfora.  Il  centauro  Foto,  che  sulla  spalla  porta  un 
lungo  arboscello  con  appesavi  la  preda  di  una  lepre  ed  mi 
uccello,  porge  la  destra  ad  Ercole,  che  nella  sinistra  ha  la 
clava  e  sul  dorso  il  turcasso.  Dietro  Teroe  sta  Mercorio  con 
petaso,  caduceo  e  talari  :  la  sua  pretensa  accennerà  che  si 
tratti  di  ospitale  rice?imènto  1.  B.  Apollo  colla  lira  e  la  cerva, 
d'attorno  due  dee  e  Mercurio. 

2.  3.  4.  Anfore.  Lotta  di  Ercole  col  Uose  in  presenza 
di  Minerva  ed  Jolao.  La  priucipal  difiereoza  dei  tre  quadK 
consiste  nel  rappresentare  che  fiinno  di  tre  diversi  momenti 
dèlia  medesima  scena.  Neil'  uno  Teròe  sta  in  piedi  soffocando 
Ir  fiera,  nclPaltro  egli  è  in  procinto  di  atterrarfa  colla  per- 
sona alquanto  inchinata,  nell'ultimo  egli  la  tiene  vinta  irai  suo- 
lo ^.  I  rovesci  hanno  figure  insignificanti. 

5.  Anfora.  Un  vecchio  barbato  che  veste  lungo  chitone 
(Pr4amo?),  siede  mal  fermo  sopra  una  specie  di  scranno,  e 
guarda  con  ispavento  un  guerriero,  che  gli  si  avvicina  a 
grandi  passi  imbrandendo  contro  ini  una  lancia  (  Neottole- 
moTj.  A  destra  sta  ritta  tranquillamente  una  figura  3  mu- 
liebre in  lungo  chitone ,  che  stende  la  mano  destra  contro 
il  guerriero;  dappresso  una  leggmda  illeggibile.  La  scena  è 
chiuda  da  due'  figure,  le  quali  inattive  ed  inespressive  come 
sono,  sembrano,  conforme  a  tante  altre  su  vasi  di  vario  stile, 
àVdr  uno*  scopo  meramente  artistico,  servendo  cioè  di  ter*» 
mine  simmetrico  e  pressoché  di  coFhice  nella  piltUra  stessa, 
a  destra  un  guerriero  (emblema  di  scudo  tre  flilinini),  a  si- 
nistra un  uomo  barbato  vestito  di  lungo  mantello. 

6.  Anfora.  La   solita   lotta   di  Tetide  ®ET!^  e  Peleo 

1  ApoUod.    Il   5,5   èup)^ó[uvoi  4>oXói]v  sTrc^evovrctc   Kevraupu 
♦óXm,  Otto  Jahn  MH^nckn*  Vas^m,  n.  691. 
%  AlicbQelis  AQpali  d.  inst.  1859  p.  66  seg. 
3  Pruno  Ball.  1866  p.  52. 
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rElAVf ,  a  destra  una  figara  muliebre  velata,  a  sinistra  un*àl- 
tra  senza  velo  AAICl  che  fuggendo  si  rivolge.  R.  Un  ca- 
valiere barbato  accompagnato  da  due  uomini  barbati  aroman* 
tati,  ciascuno  dei  quali  tiene  una  lancia. 

7.  Anfora.  Minerva  nella  coaaueta  attitudine  dei  vasi 
panatenaici  fra  due  colonne  con  aopra  i  galli.  B.  Due  pugili 
in  atto  di  lotta,  uno  dei  quali  ha  le  apparenze  d'infibolaiio* 
ne,  ed  una  figura  virile  spettatrice. 

Di  vasi  storiati  a  figure  rosse  meritano  i  seguenti  una 
speciale  menzione,  stante  la  bellezza  del  disegno: 

I.  Anfora.  Tre  satiri  calvi  e  barbati,  a  lunghe  orecchia 
e  code  equine,  tutti  coronati  di  edera  e  coperti  di  pelli  di 
pantera.  Il  primo  dei  quali,  con  appresso  una  leggenda  poco 
chiara,  cavalca  un  fallo  di  ridicola  grandezza ,  che  dinanzi 
ha  un  occhio  sìa  di  cavallo  sia  di  bue,  e  sta  in  atto  d'in- 
coronar il  fallo.  Il  secondo,  con  un  corno  potorio  nel  brac- 
cio, se  ne  fugge  spaventato,  mentre  il  terzo  sta  ballando  con 
tutta  la  grazia ,  di  cui  è  capace.  B.  Il  medesimo  fallo  oc- 
chiuto ed  incoronato  e  gli  stessi  tre  satiri  senza  pelli  di  pan- 
tera. Il  primo  di  essi  con  un  gesto  butTo  di  meraviglia  e  con 
un^  espressione  della  faccia  ch6  si  d^^^  mefistofelica»  monta 
sul  fallo  come  si  monterebbe  un  cavallo,  in  mentre  due  al- 
tri stanno  ad  intrecciare  una  strana  danza  di  ben  comico  ef- 
fetto. 

II.  Tazza.  NelP  intemo  un  guerriero  con  lancia  e  scudo 
in  atteggiamento  di  attacco,  all'  estemo  un  giovane  con  cla- 
mide, petaso  e  bastone  in  atto  di  camminare,  dietro  lui  un 
cavallo.  Dall'altra  parte  una  mooomachia.  Un  uomo  barbato 
al  solo  mento ,  con  capuccio  di  pelle  screziata ,  che  veste 
una  succinta  tunica  con  sopra  una  pelle  di  fiera  ,  sta  sul 
punto  di  gittar  una  pietra  contro  un  guerriero  (emblema  di 
scudo  una  corona)  che  colla  lancia  gli  si  avventa.  Il  vestiario 
del  primo  1  fa  rammentare  quello  di  Dolone  presso  Omero 
e  ben  facile  sarebbe  di  ravvisare  nel  secondo  Diomede,  se 


A  Che  occorre  anco  altrove  p.  e.  presso  Gerhard  amerL  Tasenb*  { 
#4,  Elite  eéram.  II  58. 
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Omero  pure  narrasse  un  vero  combattimento  fra  questi  due 
eroi.  / 

III.  Tazza.  Nel  fondo  nn  grazioso  giovane  nudo  sta  aV 
tingendo  acqua  da  un  pozzo,  con  nn  secchio  come  fa  sappor- 
re la  lunga  corda  sola  visibile  —  uno  di  quei  tanti  componi- 
menti di  perfetta  avvenenza,  che  si  prediligevano  per  la  for- 
ma rotonda  delle  tazze. 

Evvi  in  fine  un  vaso  formato  da  due  teste  a  guisa  di 
erma  doppio,  il  quale  rassomigliando  compiutamente  a  quelli 
ceretani  testé  descritti  dal  Brunn  1,  avrà  da  stimarsi  un  pro- 
dotto della  medesima  fabrica.  L'una  delle  due  facce  è  di- 
pinta nera  e  rappresenta  con  istupenda  naturalezza  una  gio- 
vane mora,  laddove  Taltra  di  colore  di  terra  mostra  una  don- 
zella di  greco  tipo,  tipo  piacevole  e  fino,  quantunque  arcaico 
e  quasi  di  egiziane  sembianze.  L'artista  poi  che  in  questa 
composizione  chiamò  in  gara  di  bellezza  dne  razze  tanto  dis- 
ugualmente dotate  dalla  natura,  ha  voluto  scrivere  non  solo 
sopra  il  greco  viso,  ma  anche  sopra  quello  africano  HOPAI^ 
KALO^NAI  2. 

Due  specchi  poi  destano  particolar  attenzione.  Sul  primo 
scorgesi  Ganimede  9TI^Tri3  ^  rapito  dall'  aquila,  che  cogli 
artigli  nudi  lo  tiene  pei  fianchi;  egli  porta  una  face,  e  dalle 
sue  braccia  pende  una  veste,  le  cui  pieghe  ri?elano  la  ve- 
locità del  rapimento.  Se  questo  specchio  è  di  poco  accurato 
disegno ,  stando  il  suo  pregio  nella  rarità  del  soggetto  ^  e 
per  essere  certo  posteriore  al  celebre  gruppo  di  Leocare  , 
l'altro  invece  mostra  una  non  comune  sicurezza  del  bulino: 
vi  si  vede  il  grazioso  graffito  di  una  testa  di  Mercurio  presa 
di  profilo,  e  davanti  un  caduceo. 

i  Brunu  Bull.  1865  p.  241. 

s  Egli  è  difficile  in  questa  congiuntura  di  non  credere ,  che  se- 
condo riutenxione  deir  artista  dovesse  sussistere  qualche  rapporto  fra 
riacrìzione  e  la  rappresentanza.  Allora  avremmo  da  supporre,  che  Tai^ 
lista  poco  capace  del  greco  idioma  avesse  commesso  uno  sbaglio  o 
piuttosto  un  errore  nella  leggenda. 

s  Riesce  interessante  il  confronto  della  notissima  forma  arcaica  del 
nome  di  Ganimede  :  Catamiiiu. 

«  Brunn  Bull.  1865  p.  85. 
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Un*  altra  rarità  sono  diverse  ben  conservale  decorazio- 
ni di  sottilissimo  bronzo ,  in  forma  di  borchie.  Egli  sem- 
bra che  abbiano  riempilo  il  mezzo  delle  imposte  di  grandi 
porte  o  anco  ì  cassettoni  di  un  lacunare  come  quelle  af- 
fatto simili  nel  Museo  Gregoriano  1  che  nel  1835  si  tror 
varono  nel  medesimo  sito  di  Tarquinii.  Dodici  di  queste 
borchie  o  ciambelle  hanno  nel  centro  una  testa  di  ariete, 
quattro  una  testa  di  lione  ,  una  sola  invece  la  maschera 
i&  Bacco  detto  Ebone»  maschera  la  cui  cavità  degli  occhi  è 
ripiena  di  smalto  bianco  con  entro  le  pupille  di  smalto  nero. 
Ciascuno  di  questi  ornamenti ,  stampato  in  una  sola  finis-  ^ 
sima  lamina  di  bronzo,  è  attaccato  al  fondo  della  rispettiva 
borchia  o  ciambella  per  mezzo  di  chiodetti.  Se  cosi  un  sem- 
plice meccanismo  di  artificio  si  arroga  il  merito  di  un  lavoro 
d^artista ,  non  è  per  ciò  a  defiraudarsi  di  lode  il  pregio  di 
questi  monumenti,  i  quali  non  sono  scevri  affatto  delle  at- 
trattive del  severo  stile. 

Una  medesima  virtù  ed  uniformità  del  lavoro  rive- 
lano pure  nove  striscio  di  rilievi  in  bronzo  ,  foderate  un 
giorno  da  panno  lino  ed  inchiodate  sopra  correnti  di  le* 
gno,  dei  quali  due  almeno  restano  superstiti.  Non  tutte  go- 
dono di  bella  conservazione,  son  desse  anzi  in  parte  assai 
ingiuriate,  meno  dell' ossido  che  da  una  qualche  violenza 
subita  in  antico,  onde  ne  varia  anche  la  grandezza  ^.  Tutte 
frattanto  lasciano  riconoscere  con  piìi  che  bastevole  sicurtà 
tre  tipi  di  rilievo,  diversi  fra  loro  e  più  volte  ripetuti,  cioè 
teste  di  Sileni  ritratte  di  prospetto,  una  battaglia  di  guerrieri 
pedestri  con  altri  su  quadrighe,  un  baccanale  alfine  di  no- 
mini barbali  adagiati  sul  suolo.  Siffatti  tipi  siccome  termi- 
nano rettangolarmente ,  saranno  ricavati  da  punzoni  oblun- 
ghi, conforme  Io  dimostrano  quei  rilievi  consimili,  che  nel 
1837  furono  dissotterrati  a  Bomarzo  ed  oggi  si  trovano  espo- 

t  Mas.  Gregoriano  I  38,  1-4  cf.  Mieali  moo.  p.  servire  XII  1  2, 
Mailer  W.  I  60,  303,  Abekeo  MiUelUalien  p.  387,  Otto  Jsbn  BerichU 
1854  p.  49. 

2  La  pih  grande  striscia  misura  0,60  incirca  di  lungheua  sovra 
0,06  di  altena. 
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sii  al  museo  Gregoriano  i.  Lo  stile  dei  descrìtti  rilie?i,  che 
probabilmente  fregiano  qualche  letto  od  altro  domestico  sappel- 
lettile,  è  lo  schietto  arcaico,  e  palesa 'una  notevolissima  affinici 
con  quei  fregio  figurativo  stampato  circolarmente  in  una  sola 
banda  attorno  alle  anfore  coiossati  ^  del  museo  Gregoriano, 
simili  a  cui  sono  quelle  cerelane  ohe  in  numero  di  pib  che 
venti  esistono  presentemente  nello  studio  e  nei  magaztìni  del 
sig.  A.  Castellani.  Egli  sarà  malagevole  assai ,  se  non  imi* 
possibile  a  decidere,  se  quale  di  quei  due  generi  di  monu- 
mentiy  quello  dei  fittili  o  quello  dei  bronzi,  possa  arrogarsi 
la  priorità  in  siffatta  maniera  dì  ornamento,  attesoché  Tim-» 
piego  di  punzoni  per  le  manifatture  dell'  arte  sembra  in  Ita- 
lia e  precisamente  in  Etruria  costume  nazionale  tanto  fre- 
quente quanto  antico  3. 

Tutti  questi  oggetti  sono  passati  di  fresco  nelle  mani 
del  sig.  Castellani,  e  prenderanno  fra  poco,  almeno  in  parte, 
la  via  di  Parigi  e  di  Londra. 

Otto  BBNifDoav. 
(sarà  continuato) 


II.  OSSERVAZIONI. 

a.  Inscription  d^Antinoè. 
(Bull.  1866  p.  153  ss.) 

La  nonvelle  inscription  d*Antinoè  est  bien  curiense,  mais 
M.  Wescher  'se  trompe,  je  crois,  sur  sòn  epoque.  Bvidem-* 
mont  elle  date  non  pas  dn  temps,  oh  Arcadios  et  Honorius 
r^naient  ensemble  (395 — 408)i  mais  de  cetui,  oìi  il  y  avait 
troia  Augustes,  Valentinien  II,  Théodose  I  et  Arctfdius,  et 

^- Museo  Gregqrkiuo  1  d9  tf.  VermigUoli  bronzi  etruschi  II  1,  In^ 
ghirami  moo.  etruschi  HI  18,  tfflUer  W.  I  60,  300. 

2  Museo  Gregoriano  H  tav.  G;  le  composizioni  visilnK  Mille  sn* 
fora  del  sig.  Castellani  sono  molto  piti  ricche  di  figure. 

>  Abeken  MUteHtalien  p.  355  seg. 
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è&  oulre  le  nohUissimus  puer  Honortos,  co  qui  nons  porte  à 
répoqae  entre  383,  darant  lequel  Gratìen  pérìt  et  Arcade 
Alt  nommó  Augasle,  et  392,  marqué  par  1'  assassìnat  de  Va- 
leatinieD  li.  Je  a'  anrais  pas  relevé  cette  petite  inadverteqce» 
si.  elle  n'avait  pas  empAchó  le  sayant  éditear  de  reconnaltre 
dao8  notre  FI.  Eatolmias  Tatianas  le  TaUeo  bien  coona»  coo- 
sal  épooyme  de  391  et  pendant  plasieurs  années  préfet  de 
prétoire  de  TOrient  sous  Tbéodose,  qui  fut  depose  en  392 
par  les  intrigues  de  Bufinus  et  banni,  tandisque  son  Sìa 
Prpcalos  périt  sor  Técbafaud.  Ainsi  ^  a'explique  anssi,..pour- 
quoi  son  nome  a  été  graUé  sar  la  pierre  d' Égypte  ;  àe  me- 
me  que  le  fameut  obélisque  de  t'hippodrome  de  Gonstan- 
tìnople  (G.  I.  L.  Ili,  737.  G.  I.  G.  8612.)  nous  montre  gratté 
le  nom  de  son  fils  Proculus.  Mais  celui-ci  a  été  restitné  après 
coup,  dans  doate  lorsqae  après  la  chùte  de  BuGnns  on  ré* 
tablit  la  mémoire  de  Proculus  (v.  G.  Th.  9,  38,  9:  Tillemont 
hist.  des  emp.  5, 360);  oo  voudrait  bien  sa?oir,  si  le  mona-» 
meni  d*Antiiioé  aussi  poHe  le^  traces  non  seulement  de  Téra- 
Sion  9  mais  aussi  dn  rétabiissemeot  de  Tatianus.  Son  nom  Eu* 
tolmiut^  si  bien  reconnu  par  M.  Wescher  dans  une  autre 
inscription  d'Égjpte  mal  expliquée  jusqu  ici,  est  nouveaUi 
à  ce  epe  je  sache. 

Th.  MomcsBN. 


ò.  Iscrizione  etruscà. 

A  Chiusi  nella  casa  del  sìg.  Alessandro  Giulielti  vidi  neir  estate 
(leir  anno  scorso  un^  umetta  di  travertino  portante  una  iscrizione  piut-^ 
tosto  singolare,  della  quale,  come  di  altre  moltissime  inedite,  rilevai 
tosto  Pimpronta  in  carta  bagnata.  Tale  iscrizione,  che  nel  mio  Corpus 
hucriptiùnum  itaHcar.  antiquiorii  aevi  ordine  geographico  digestum 
porta  il  n.  560  ter  A,   riprodotta  anche  nella  tav.  XXX,  dice  così  : 

Y3  13  •  3flH  nae  •  cicu 

J  A  n  O  a  1  pcthnal 

Ml"^2+an  netsvii 

Confesso  che  Tinsolito  NAE  delia  1.  linea  e  quel  NEISVIS*  della  3. 
mlodussero  a  qualiGcare  nscrizione  di  origine  alquanto  sospetta  :  e  il 
•eleo  stesso  delle  lettere,  profondo  pili  che  in  altri  monumenti  sepol- 
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crali,  si  aggionse  ad  accrescere  il  dubbio.  Sodo  ora  pentito  di  aver 
sospettato  della  sincerìtà  del  monumeoto  ;  e  un^  osservaziooe  fatta  ap- 
punto sulle  due  voci  NAE  e  NETSVIS'  mi  consigliano  a  inodiScare, 
anzi  a  distruggere  il  mio  primo  giudizio  a  cagione  della  importanza  che 
Il  nuovo  titoletto  può  acquistare  ail^  occhio  del  Biologo.  Il  vocabolo 
netsvis'y  che  si  presenta  come  una  congerie  di  lettere  e  di  elementi  a 
prima  vista  mal  legati  tra  loro,  diviene  ora  chiaro  a  signiBcare  il  ro- 
mano augur  od  haruspex^  ove  si  riprenda  a  restituire  la  vera  lezione 
della  celebre  bilingue  pesarese  : 

ATIVS  •  L  •  F  •  STE  •  HARVSPE[X] 

FVLGVRIATOR 

•  Dfl+nsqs  •  +in+Yq+  •  inM+an  •  qj  •  <n  •  za+flgflD] 

Invece  di  NETS^VIS  quivi  s'era  restituito  Ì  nifl+gil  e  letto  NETMVIS 
(Lanzi  II  652=565  n.  8)  a  cagione  della  forma  non  comune  dei  segno 
fVl  ;  e  tanto  air  Olivieri  quanto  al  Lanzi  parve,  che,  come  al  TaUTNVT 
VhoTuspBX  e  al  FRONT  AG  il  fulguHator,  così  il  NETMVIS  potesse  ri- 
spondere a  STEUatina  (tribus),  quasi  ammesso  che  agli  Etruschi  fosse 
data  facoltà  di  tradurre  nella  loro  lingua  i  nomi  dei  luoghi  ch'essi  stessi 
abitavano.  Io  credo  per  lo  contrario  che  il  NETS'VIS  della  leggenda  pe- 
sarese ed  il  NETSVIS'  della  chinsina,  della  cni  identità  nessuno  vorrà  du- 
bitarC)  avessero  il  significato  di  hartupex  od  augtir  ;  e  qoesto  renderebbe 
radono  del  NAE  che  per  la  prima  volta  s'incontra  nella  epigrafìa  etni- 
sca :  NAÈ,  pei'  nave,'  nuli'  altro  sarebbe  che  il  gentilizio  ^avius ,  fa- 
moso negli  annali  di  Roma  per  quell'  Àttìis  Navius  etrusco,  Vinclytus 
augur  [Liv.  I  36) ,  che  nato  in  poverissimo  stato  (Gic.  de  nat.  deor. 
Il  3,  de  div.  I  17)  salì  a  grande  rinomanza  ai  tempi  del  prisco  Tar- 
quinio  (Dionea.  Halic.  Ili  70,  72;  Fest.  p.  169  M.;  Valer.  Max.  I,  1; 
Plin.  XV  20,  XXXIV  5,  11,  13).  Veggano  ora  gli  Etruscisti,  se  il 
nuovo  titoletto  chiusino,  che  suonerebbe  l<{aviu8  Cocnes  Petiniae  fUiui 
haruspeXy  ci  abbia  dato  la  conoscenza  sicura  di  un  etrusco  vocabolo, 
e  se  possa  credersi  accidentale  la  presenza  di  Navius  e  di  augur  in 
una  stessa  urna  cineraria  ^;  e  veggano  altresì  se  non  sia  tempo  di 
rendere  all'  Etruria  il  monumento  di  Pesaro,  città  che  non  apparten- 
ne alla  trìbh  Stellatina  (sì  v'erano  ascritte  la  vicina  Urbino  e  le  etni- 
sche Cortona^  Tarquinia  e  Graoiàca) ,  come  non  v'appartenne  certa- 
mente la  cìtt^,  che  diede  i  natali  a  Porsenna. 
Torino  20  ottobre  1866. 

A.  Fabrbtti. 

i  Ricordisi  il  Jtf.  Naefnu»  Jf.  f.  Pai.  MagMu  aujp&  tra  le  pesaresi  edi- 
te dair  Olivieri  p.  18  n.  4i.  Noterò  periabidénn  che  dai  primi  cantori  del 
Ramayana,  che  furono  Kusa  e  Lata,  fardit  fletti  %^ilèoi  i  rapsodi  e  £^iitt* 
lavia  la  rapsodia. 

Pabblleato  il  d\  tS  Deeembre  1866. 
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I.  SCAVI. 

Scavi  etruschi, 
[continuazione]. 

Nello  stesso  sepolcreto  di  Tarqninii,  che  diede  alla  tace 
le  antichità  testé  riferite ,  piti  vicino  però  a  Gorneto  ,  non 
lontano  deiracquedotto  moderno  di  questa  città,  sono  stati 
eontinaati  quegli  sterri ,  che  da  parecchi  anni  si  erano  intra- 
presi dal  sig.  avY.  Bruschi  di  Corneto  1.  Quivi  si  rinvenne 
un  considerabile  numero  di  vetri  colorati,  in  parte  prege- 
volissimi, sebbene  tutti  per  mala  sorte  frammentati,  un'an- 
fora colossale  con  la  scrittura  dipinta  a  minio  ij^it'  ^^ 

bellissimo  corno  potorio  di  bronzo  (non  veduto  da  me)  e 
tre  marmi  scritti  alti  incirca  0,  24,  e  di  forma  quasi  qua- 
drata, che  sembra  fossero  infissi  come  indici  sulle  tombe  : 

PETRONIa       SEPVRIA  LICINIA- DL- 

SEX    F  M  •  L  HILABA  Y  ALXV 

VALXXII  PRlMA 

VALXHX 

Pertanto  la  più  interessante  scoperta  dovuta  a  questi  scavi 
sono  senza  contrasto  due  patere  umbilicate  a  vernice  nera 
con  iscrizioni  latine  di  ben  alta  antichità. 

A  Helbig  Bull.  1863  p.  107-ltl. 
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1.  La  prima  fa  rinvenuta  rotta  in  tre  o  quattro  frani- 
mentii  ma  si  potè  interamente  ricomporre.  Ella  mostra  stam- 
pata nel  fondo  una  corona  di  foglie  e  d^attorno  air  ambi- 
lieo  una  leggenda ,  che  per  difetto  d'impressione  riesce  in 
alcune  parti  poco  chiara  : 

RETVS  •  CABINIO  •  C  /  /CAI.EBVS  •  FECITE  • 
Fuori  di  ogni  dubbio  sono  soltanto  le  lettere  elus.  gabi- 
nio.  —  calebus.  feci.  Le  lettere  T"E*  paiono  ritoccale  al- 
quanto da  chi  ricompose  il  vaso,  la  linea  tonda  del  R  al 
di  sopra  dell'  asta  dritta  si  prolunga  un  poco  a  sinistra,  co- 
me se  fosse  il  nesso  di  T  e  R.  Tra  il  principio  e  la  fino 
della  leggenda  evvi  un  ornamento  di  dodici  rosette. 

2.  Di  vie  maggior'  importanza  si  è  la  seconda  pate- 
ra, la  quale  quantunque  rotta  in  veni'  un  pezzi  e  mancante 
anzi  di  alcuni  ma  poco  rilevanti ,  ha  però  avuto  la  buona 
sorte  di  scampare  al  beneGzio  di  qualsivoglia  rìstanro.  Essa 
fa  vedere  all'  interno  gì'  impressi  rilievi  di  figure  bacchi- 
che, che  prendono  parte  ad  una  solenne  pompa  condotta 
verso  un'  edicola  ;  e  al  disotto  delle  medesime,  girando  im- 
mediatamente attorno  all'  umbìlico,  la  chiarissima,  ben  con- 
servata iscrizione  che  siegue  : 

I  •  CANOI.EIOS  •  l.  •  F  •  FECIT  •  CAI.ENOS 

Il  princìpio  e  la  fine  sono  disgiunti  mediante  uno  spazio 
vuoto  di  quasi  tre  lettere;  le  lettere  stanno  una  accanto 
l'altra  ad  eguale  distanza. 

II  mio  articolo  si  è  già  fatto  troppo  lungo  per  poter 
qui  entrare  nelle  varie  ed  interessanti  disquisizioni ,  a  cui 
siffatto  importante  ritrovamento  invita  ;  tanto  più  che  nem- 
roanco  potrebbe  farsi  con  qualche  profitto  senza  esatta  pub- 
blicazione dei  monumenti  medesimi.  E  siccome  spero  po- 
tere fra  poco  in  apposito  articolo  farli  di  pubblica  ragione 
insieme  con  altri,  che  rispetto  lo  stile  e  l'erudizione  piena- 
mente si  accompagnano  con  loro,  così  sarò  scusato  se  in 
proposilo  mi  ristrìngo  a  poche  osservazioni.  —  Le  due  pa- 
tere cornelane  fanno  parte  di  una  classe  di  vasi  neri  con 
stampati  ornamenti  ed  iscrizioni  Ialine,  la  quale  oggidì  non 
può  più  dirsi  scarsa  e  che  si  potrà  for^  aumentare  per  ispe- 
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eiali  ricerche.  Ecco  gli  esempi,  che  per  ora  mi  sodo  presenti 
sema  ricerca  di  sorta  : 

3.  Patera  ambilicata  con  rilievo  di  Sileno,  trovata  nel  ' 
1834  a  Gerveteri ,  ora  nel  gabinetto  numismatico  della  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi.  Le  parti  antiche  dell'  iscrizione 
frammentata  dicono  secondo  il  Detlefscn:  NOl^EIV  ECIT 
CAI^E  ^f  ciò  che  pienamente  viene  avverato  da  nn  naovo 
ed  esatto  esame  dell'  originale ,  dovuto  alla  gentilezza  del 
sig.  De  la  Berge  a  Parigi. 

4.  Frammento  di  patera  umbilicata  che  si  dice  trovata 
a  Cales  e  fu  veduto  certo  a  Napoli  nel  184&  o  1846  dal 
Mommsen,  nel  1858  incirca  dal  Piot.  Ora  fa  parte  del  mu- 
seo del  sig.  barone  de  Witte  a  Parigi.  Sotto  gV  impressi  ri- 
lievi di  fogliame  vi  si  ha  Tiscrizione  : 

C-  CABINIO  IBI  H  T-  N-  CALIINO  2 

5.  Patera  umbilicata,  trovata  di  recente  a  Cervetri  negli 
scavi  Calabresi,  a  con  ornato  a  guisa  di  un  fiore  radiato  » 
ed  iscrizione  a  rilievo ,  che  fu  creduta  dal  Brunn  doversi 
leggere:  Gahinitis  X.  f,  fecit,  «r  Le  lettere  sono  logore,  e 
non  può  difinirsene  la  forma  precisa ,  la  e  è  segnata  con 
due  linee  ||  »  3* 

6.  Parte  di  patera  (?)  trovata  in  Sicilia,  a  quel  che  si 
afferma,  con  rilievo  di  Scilla  e  con  Tiscrizione  L*  GABINIO  4. 

7.  Frammento  di  vaso  in  forma  del  piattino  di  una  lazza 
moderna,  comprato  a  Napoli,  ora  nella  collezione  Piot  a  Pa- 


i  Knmer  Àrchaeol  InUlligenzbl  1834  p.  44,  E.  Braun  1.  I.  1835 
p.  10,  mischi  de  ficlilibus  litteratU  tab.  n.  I,  i;  P.  L.  M.  E.  tab.  X,  tab. 
XXXVI,  Mommsen  C.  I.  L.  n.  53,  Detlefsen  Archàol  Zeit,  1863 
p.  71*. 

2  MommseD  G.  L  N.  6307,  ^23,  Detlefsen  Àrch&oL  Anzeiger  1863 
p.  71»,  MomiDsen  ib.  p.  77»,  Michaelis  Archàol,  ZeiU  1863  p.  43  Taf, 
CLXXUI  4,  e,  d. 

sBruDD  Ball.  1865  p.  221. 

«  Pubblicato  dal  Gaylus  re(nfeìnir22, 4,  rbiaiiiato  a  confronto  dal 
Brann  1. 1.  L^scrìzione  non  trovasi  nelle  grandi  raccolte  del  Rìtschl  e 
del  MoaiiDseo. 
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rigì  ;   con  rilievo  di  un  gambero  ed  una  ranocchia ,  e  con 
riscrizione:  IC-  ATIUO  1  K.  Atilio. 

8.  Piattino  consimile,  trovato  a  Gales  come  fanno  sup- 
porre le  paroìe  del  Mommsen,  con  rilievo  di  Scilla,  di  pesci, 
d'un  coccodrillo  e  con  l'iscrizione  :  K  *  ATI  LIO.  ^ 

9.  Coppa  emisferica  senza  piede  nel  museo  Gregoriano 
con  diversi  ornali  anche  figurati  o  con  l' iscrizione  mollo  ar- 
caica: C- POPI  Al  3. 

10.  Piattino  e  tazza  senza  manico  (il  tutto  quasi  alla 
foggia  di  una  tazza  moderna)  veduto  da  me  nella  collezione 
del  sig.  Valeri  a  Toscanella.  Tanto  il  piattino  quanto  la  tazza 
sono  adorni  di  bellissimo  rilievo  di  fogliame;  il  primo  mostra 
nello  spazio  libero  fra  due  foglie  (atEitto  come  quella  del 
n.  7)  la  leggenda  UAPM,  L.  Apii^). 


*■  DetlefseD  Arch&ol.  Anzeiger  1863  p.  13*,  MommseD  ib.  p.  77*, 
Ritschl  prìscae  laliuìt.  epigr.  suppl.  II  p.  X,  Michaelìs  1. 1. 

2  Mommsen  Arch.  Anz.  1863  p.  79*,  il  quale  ne  diede  una  suc- 
cinta relarione  dietro  una  pubblicazione  litograGca,  inviata  al  Gerhard 
dal  sig.  Neigebaur. 

8  Pubblicata  nei  mus.  Gregoriano  II 102,  2  e  2a,  però  in  maniera 
tanto  inesatta ,  che  fu  impossibile  dì  formarsi  un^  idea  suir  antichità 
della  leggenda.  Così  solo  si  spiega  che  né  il  Mommsen  né  il  Ritschl 
Tabbiano  raccolta  nelle  loro  opere  sulle  iscritioni  piti  antiche.  Il  me- 
rito della  scoperta  devesi  al  mio  amico  R.  Schdne. 

^  Nella  stessa  sceltissima  collezione  vidi  una  coppa  emisferica  a 
vernice  nera  con  fregio  stampato  di  bellissimo  fogliame  e  colla  leg- 
genda impressa  al  disotto  M6N6MAXOY,  —  Mi  notai  ivi  anche 


due  strìgili  con  il  bollo  identico    C'  POLLI    ^  ^^^  bella  statua  di 


nenfro  alta  1 ,09  trovata  nel  1865  a  Toscanella,  la  quale  ritrae  nn  vec- 
chio personaggio  imberbe,  seduto  in  un  trono  di  forma  etruaca,  so- 
pra un  cinerario  tondo  che  serve  di  base  alla  statua  e  misura  0,  35 
di  altezza.  Il  vestiario  della  Ggura  consiste  in  un  vasto  mantello,  che 
ricopre  anche  foccipite.  Il  ritratto  sembra  essere  di  stupenda  fedeltà 
ed  è  di  una  bella  naturalezza.  —  Un^  altra  iscrizione  molto  antica  vidi 
in  una  privata  collezione  a  S.  Stefano  situato  a  pie  del  monte  Argen- 
tario vicino  ad  Orbetcllo,  iscrizione  incisa  sopra  un  peso  Gttile  di  te- 
laio- OLV 
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1 1 .  Probabilmente  appartiene  a  questa  serie  V  iscrizione 
di  un  yaso  fiUile  di  cai  s'ignora  aOatio  la  forma  e  la  pro- 


venienza 


P • <A1^I 


1. 


Dall'assieme  di  codesti  monumeati,  i  quali  chiaramente 
formano  una  famiglia,  parmi  risulti  con  assai  verosimiglianza 
ciò  che  siegue: 

1.  Le  iscrizioni  indicano  gli  artisti  ossia  i  fabricatori  dei 
rispettivi  monumenti,  ed  è  perciò  che  i  loro  nomi  vi  si  leg- 
gono ora  nel  nominativo  con  fedi  (n.  1.  2.  5),  ora  nel  ge- 
nitivo (n.  9.  10.  11).  Le  leggende  dei  vasi  4.  7.  8  furono 
spiegate  dal  Mommsen  come  indicanti  i  nomi  di  quelli  che 
avessero  ricevuti  i  vasi,  opinione  che  non  saprei  adottare, 
attesoché  non  sono  scritte  o  dipinte,  ma  bensì  stampate;  an- 
ch' esse  significano  i  nomi  dei  fabricatori  —  ciò  che  provano 
indubitatamente  i  n.  1  e  5  —  ed  avranno  probabilmente, 
come  suppose  il  Detlefsen,  da  intendersi  per  antichi  nomi- 
nativi (cosi  pure  il  n.  6). 

2.  La  circostanza,  che  alcuni  degli  enoverati  monumenti 
(n.  4. 8)  si  dicono  trovati  a  Gales,  di  piii  l'autorità  delle  iscri- 
zioni stesse  (n.  1}  palesa  essere  i  medesimi,  almeno  in  parte, 
prodotti  di  certe  rinomate  fabriche  vasculari  di  Cales.  Egli 
è  possibile,  fossero  imitati  pure  altrove,  persino  cogli  stessi 
bolli  di  fabrìca;  come  p.  e.  i  celebri  vasi  panatenaici  s'imi- 
tavano pure  in  altri  paesi,  e  come  —  per  scegliere  un  esem- 
pio moderno  conosciutissimo  —  ai  nostri  giorni  il  vino  di 
sciampagna  prodotto  anche  fuor  di  Francia,  ciò  non  ostante 
riceve  te  famose  etichette  francesi. 

3.  La  parola  Calenos  del  n.  2,  e  probabilmente  pure 
quella  del  n.  4,  non  è  certamente  cognome ,  ma  notifica 
invece  la  patria  dell'  artista  Canoleio.  La  sua  strana  posizione 
dopo  fedi  trova,  se  non  m^inganno,  un  valido  confronto  in 
più  iscrizioni  greche  di  epoca  antica  ed  in  un'  altra  di   età 

^  L'iscrizione  è  pubblicata  dal  Garrucci  gnifGti  di  Pompei  p.  25 
(senza  alcuna  indicazione) ,  ed  indi  ripetuta  dal  Ritschl  P.  L.  M.  C. 
tab.  XI  K. 
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più  recente  :  'Ay^vivop  iitoinaiv  b  Na5w$  'AyyfatJtis,  Awpc- 
^zo^  tìpyiaaro  'Apyctog,  Kptiacias  irtoimfTt  ìivdcùviira^f  IIup- 
00$  inoifìdev  'ASYivalo?,  *Y7raró5a>pos  'Aptoroyecrwv  eTTOttiaaTov 
Byi^ccto),  !S£vc(pavT0$  e7rccY]0'ev  'A^Yivaco^,  Ae^apievò^  eTiccec  Xcoc 
—  'ApxeXaos  *AiroXXwviou  eTrotyjae  np(Y]veu(.  *  L^anzideita  cop- 
pa dì  Toscanella  coli'  iscrizione  greca  MtveìxixpVy  qaantnnqae 
non  sia  di  età  rimota,  fa  tuttavia  presumere,  che  anticamente 
fiorissero  fabricazioni  di  simili  vasi  condotte  da  greci  ar- 
tisti. E  cosi  sarebbe  un'  ipotesi ,  almeno  in  se  ragionevolci 
di  credere  che  a  Galea  una  fabrica  greca  di  codesti  monu- 
menti non  solo  fosse  anteriore  a  quella  romana,  di  cui  ora 
conosciamo  alcuni  avanzi ,  ma  le  servisse  eziandio  di  mo- 
dello perfino  in  quanto  alla  disposizione  delle  iscrizioni. 

4.  E  falsa  la  restituzione  generalmente  adottata  delFiscri- 
zione  n.  3:  Calenus  Canoleius  fecit.  Quella  invece,  che  fu 
proposta  dal  Dellefsen  e  dal  Mommsen  disapprovala  :  C.  Ca- 
noletu  C.  f,  fecit  Galena  pel  confronto  col  n.  2.  riesce  giu- 
stissima, specialmente  rispetto  Tordine  delle  parole.  Solo  non 
vedo  perchè  lo  spazio  conceduto  alla  leggenda  impedisca  , 
come  afferma  il  Dellefsen,  di  ammettere  che  i  due  nomi  ter- 
minassero in  5. 

Qui  pongo  termine  al  mio  ragionamento^  nel  quale  po- 
trei ben  di  leggieri  andare  più  oltre,  se  volessi  abbandonare 
il  campo  dei  fatti  e  delle  palpabili  congetture.  A  bella  po- 
sta adunque  lascio  intatte  per  ora  tutte  le  difficoltà,  che  pur 
troppo  offrono  quei  tanto  curiosi  monumenti,  e  mi  compiac- 
cio di  sperare  che  ulteriori  esami  e  ritrovamenti  verranno  a 
schiarirle  con  pih  opportuna  luce. 

Otto  Bbnndorf. 

^  Lo  Stephaoi  CotnptC'rendu  1859  p.  148  seg.  ha  raccolto  le  ri- 
prodotte iscrìaoni  ed  ha  trattato  colla  solita  sagacìtà  ed  erudiziooe 
suir  ordine  delle  parole  osservalo  nelle  medesime.  Egli  lo  crede  costume 
più  antico  della  seconda  metà  del  quarto  secolo  p.  di  C,  e  che  fosse  sta- 
to imitato  poi  neir  epoca  cosidetta  arcaistica.  —  Un  curioso  bollo  di 
vaso  aretino  riporta  il  Gamurrìni  1.  e.  p.  3*2  L  •  RASINI  •  PISANI; 
anche  quivi  pare  il  supposto  cognome  sia  nome  di  patria. 
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herixioni  m^Utane. 

Neir  adunanza  de'  2  marzo  furono  dal  sig.  doU.  Nissen 
presentate  alcune  iscrizioni  latine  da  lui  copiate  ne*suoi  viaggi 
per  le  provincìe  napoletane,  la  cui  pubblicazione  egli  allora 
si  riserbo  per  altra  occasione.  Dovendo  intanto  partire  per 
continuare  siffatti  viaggi  scientifici,  senza  aver  potuto  sten- 
dere Particolo  progettato,  egli  mi  lasciò  Tincarico  di  adem- 
piere la  promessa  sua,  dando  alla  luce  alcune  delle  lapidi 
che  più  delle  altre  riescono  importanti  fra  la  bella  messe 
da  lui  raccolta.  Il  che  farò  in  queste  pagine,  restrìngendo 
peraltro  a  poche  osservazioni  le  note,  di  cui  ho  in  mente 
d'accompagnarle. 

Di  particolar  rilievo  sembranmi  due  iscrizioni  di  CaleSf 
Todiema  Calvi, 

L  •  BYBRIO  •  L  *  F  -  GALEONI 
UH  •  VIR     I  •  D  •  Q  •  LEO  •  S  •  C 
piccola  lastra  marmorea  conservata  nel  Museo  nazionale  di 
Napoli,  e 

.  .  ".  ?OPILLIVS      M  •  F 
S  CAEVA 
LCLODIVS       L   •    F 

V  l  T  R  A  S  I  M       V^^-      sic 
mi    VIR 


questa  esistente  in  un  casino  distante  4  miglia  da  Capua 
nella  direzione  di  Calvi  e  comunicatami  in  pari  tempo  an- 
che dal  eh.  sig.  ab.  Gabrielle  Jannelli,  nostro  socio  corri- 
spondente a  Capua ,  alla  cui  cortesia  n'era  stato  debitore 
anche  lo  stesso  dott.  Nissen.  Nota  abbastanza  si  è  a  Cales  la 
magistratura  de'  quattuorviri  (cf.  Annali  1866  p.  20] ,  nò  io 
ne  brei  qui  special  menzione,  se  rispetto  al  secondo  titolo 
non  fosse  nato  qualche  dubbio  su  queir  uflSzio ,  stantechè 
il  eh.  Jannelli  sostiene  esser  le  ultime  due  lettere  del  v.  5 
PR,  laddove  il  Nissen  non  vi  vede  che  le  consuete  sigle 
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Pecunia  Publica.  Sarebbe  per  conseguenza  importante  d'as- 
sai d'averne  une  nuova  revisione  oppure  un  calco  accura- 
tamente fatto  ;  imperocché  se  mai  potesse  verificarsi  la  le- 
zione dataci  dal  Jaonelli,  la  lapide  si  scambierebbe  luce  coir 
iscrizione  G.  I.  L.  I  637=1.  N.  3956  (Orelli  3732} ,  nella 
quale  il  Hommsen  ha  rinvenuto  IIII  viri  praefeetif  da  luì 
ritenuti  per  quei  prefetti  che  dall'  anno  437  in  poi  annual- 
mente furono  mandati  nella  Campania.  Invece  di  essi  in  tal 
caso  vi  dovremmo  piuttosto  riconoscere  ////  viri  praeiwruy 
dichiarandoli  per  la  magistratura  suprema  della  città  di  Gakss 
che  allora  prenderebbe  posto  neir  elenco  sempre  piii  accre- 
sciuto di  quelle  città,  in  cui  cotale  antica  magistratura  la- 
tina si  manteneva  anche  dopo  la  caduta  della  repubblica  : 
ed  infatto,  Cales  essendo  originariameute  colonia  latina,  po- 
trebbe ben  aspirare  ad  un  titolo  cosi  onorifico  per  i  suoi 
magistrati.  Vero  è  che,  dove  troviamo  pretori  municipali  che 
a  quel  loro  titolo  vanno  unendo  la  qualifica  di  II  viri  o  UII 
viri,  essi  costantemente  fanno  questa  precedere  a  quello  (cf. 
Orelli  voi.  Ili  p.  157  dell*  Indico  e  gli  esempj  relativi  a  città 
della  Narbonense  raccolti  dallo  Herzog  GalUa  Narbonemii 
p.  213)  ;   ma  non  so,  se  siETatta  circostanza   basterebbe  ad 
escludere  una  taf  attribuzione,  visto  che  notissimi  sono  do- 
vunque i  //  viri  o  mi  viri  aediles.  Neppure  a  ragione  mi 
si  è  voluta  opporre  Tazione  della  terminazione  attribuita  a* 
magistrati  della  lapide  G*  1.  L.  637,  la  quale  fosse  sortita 
da'  limiti  della  competepza  municipale  :  al  qual  argomento 
basta  metter  di  fronte  il  termine  fidenate  da  me  stampato 
nel  Bull.  1860  p.  179.  Intanto  ho  voluto  accennare  questa 
possibilità  col  solo  scopo  di  richiamar  su  queir  iscrizione  Tat* 
tenzione  de'  dotti  del  paese,  onde  ottenerne  una  nuova  ispe* 
zione.  —  La  famiglia  Yitrasia ,  da  cui  L.  Clodio  prese  il 
cognome  YitrasiantM  sbagliato  dal  quadratarìo,  è  anch'  essa 
abbastanza  nota  a  Gales,  cf.  Annali  1866  p.  23. 

Degna  assai  d'attenzione  si  è  parimenti  la  prima  lapide 
a  motivo  del  titolo  di  legatus  dato  a  quel  Bubrio  ;  imperoc^ 
che  sebbene  frequentemente  nelle  iscrizioni  si  faccia  men- 
zione di  legazioni  sostenute  da  taluno  ,  singolare  però  mi 
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riesce  k  qualifica  di  legatus  attribDitagli  qui  nella  serie  delle 
altre  magistralnre,  e,  come  sembra»  coli'  aggiunta  di  Senatus 
Omtìdto  ,  riferibile  alP  ordine  decarionale  di  Cales.  Colla 
quale  dignità  peraltro  può  confrontarsi  il  legatus  perpetuu$ 
munictpii  p&ntificiensiM  d'una  rara  epìgrafe  delia  Spagna  che 
dal  collega  Hùbner  sarà  pubblicata  nel  CI.  L.  2»  2132. 

A  Nola  in  casa  Desena  il  sig.  Nissen  copiò  l'epigrafe 
seguente  incisa  a  grandi  e  belle  lettere  in  ana  tavola  di  mar- 
mo rìtro?ata,  or  son  pochi  anni,  a  Torricella,  cioè  all'an- 
tica  via  de'  sepolcri  : 

M    •    SALVIO    •    Q    •   F 

VEN VSTO 

D  E  C  V  R  I  O  N  I 

6ENIFIC  •  DEI    CAESARIS 

Essa  merita  considerationo  a  motivo  dell'  epiteto  deus  dato 
a  Cesare  in  luogo  del  consueto  nome  di  divus  ;  imperocché 
non  dover  pensarsi  a  Cesare  vivente,  me  l'insegna  l'epoca 
della  lapide  senza  fallo  relativa  a  Cesare  dittatore^  mentre» 
prescindendo  dalle  epigrafi  greche  che  anche  a  questo' con* 
feriscono  di  già  il  nome  di  ^eói  (cf.  e.  g.  C.  I.  Gr.  2369, 
2957),  e  da  epigrammi  poetici  (cf.  Grnt.  609,4:  magnifiei 
comux  Caesaris  illa  dei]  in  monumenti  latini  non  si  ritrova  che 
assai  tardi  un  simile  eccesso  di  adulazione,  della  quale  piacemi 
intanto  ricordare  l'esempio  di  lapide  africana  che  chiama  deus 
tiosler  Settimio  Severo  (Renier  1.  A.  2722),  e  la  pih  recente 
di  Diocleziano  e  Massimiano  (C.  I.  L.  3,  710] ,  che  al  loro 
nome  di  dii  aggiungono  peraltro  l'epiteto  di  geniti.  —  Non 
meno  rilevante  peraltro  rende  la  nostra  lapide  la  notizia  che 
Salvie  divenne  decurione  per  beneficio  di  Cesare.  I  decurio- 
ni de'  tempi  più  antichi  ò  noto  esser  arrivati  alla  loro  di- 
gnità o  per  il  censo  o  per  la  gestione  d^onori  municipali  (cf. 
Marquardt  JR.  A.  3,  1  p.  364  segg.;  Kuhn  Verfassung  1  p.  229 
segg.)  ma  oltre  a  questi  troviamo  spesso  purancbe  decurioni 
coottati  per  mezzo  d*un  decreto  nell'  ordine  loro  (cf.  Orelli 
voi.  Ili  indice  p.  152} ,  e  talvolta  havvene  eziandio  chi  di- 
cesi adlectus  da  qualche  imperatore  (Orelli  6929=7009).  Se 
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UD  simile  caso  abbia  da  trovarsi  paraacbc  nella  lapide  no- 
stra, non  oserei  asserirlo  ;  giacché  un'  intervenzione  del  po- 
tere centrale  che  non  ha  nulla  di  sorprendente  neir  epoca 
d'Antonino  Pio,  non  seoìbrami  tanto  facile  due  secoli  prìoia, 
se  non  in  circostanze  straordinarie.  E  siffatta  riflessione  forse 
ci  condurrà  a  pensare,  se  non  ad  una  colonia  dedotta  a  No- 
la da  Cesare  dittatore  per  la  quale  finora  ci  mancavano  suf- 
ficienti indizi  (cf.  Borghesi  iscrizione  perugina  p.  10) ,  al- 
meno ad  una  riforma  e  forse  ad  un  rinforzo  di  essa  operato 
per  mezzo  di  lui. 

Alle  falde  del  Vesuvio  aldissopra  dì  Resina  fu  ritrovata 
una  piccola   tavola  votiva  con  lettere   incirca  del  secondo 
secolo,  un  calco  della  quale  fu  al  Nissen  comunicato  dal  eh. 
Fiorelli.  Essa  porta  le  seguenti  parole  : 
COMMVNIS  •  C  •  PETROrt 
SALIVARI VS  •  VOTVM 
SILVANO  •  SOLVIT  •  LIBES        sic 
MERITO 
ed  è  di  qualche  rilevanza  non  tanto  per  la  menzione  del 
non  troppo  comune  titolo  di  salttiarius,  cioè  custode  de'  bo- 
schi, quanto  per  la  prova  che  reca,  che  dopo  la  catastrofe 
del  secolo  primo  le  selve  che  circondavano  il  Vesuvio  ben- 
tosto di  nuovo  si  coltivavano. 

A  Castel  di  Sangro  nel  palazzo  comunale  fu  dal  Nìssen 
copiata  riscrizione  seguente  : 

D    FL    SEVERO    VP 

STATVAM    MAR 

MOREAM    QVAE 

MERITORVM 

EIVS   PERENNE 

TESTIMONI VM 

LO  QVE  RE  TVR 

PONENDAM 

ORDO    ET    POPV 

LVS    AVFIDENATI 
VM   •   CENSVIT 

CIVIETPATRONO 
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moDQinento,  la  cui  età  bassa  rilevasi  facilmente  dallo  slesso 
lioguaggio  in  esso  adoprato.  Fa  trovato  alcuni  anni  or  sono 
sotto  il  paese  suddetto  e  proprio  nello  stesso  fiume,  dimodo* 
che  non  possa  servir  per  indicarci  il  sito  preciso  dell'antica 
Aufidena,  essendo  senza  dubbio  trasportata  dal  corrente  di 
altri  luoghi  soprastanti.  Al  contrario  sono  di  età,  come  pare, 
della  repubblica,  le  seguenti  lapidi  di  Gorfinium  copiate  dal 
sig.  Nissen  nel  casino  di  giardino  del  sig.  Grignuoli  distante 
an  miglio  da  Popoli  verso  Sulmona  e  poscia  inviategli  dal 
suo  corrispondente  il  sig.  can.   Yinc.   Tesone  di  Napoli  in 

calchi  cartacei  : 

AVFIDIA  •  MEROPE  AVFIDIAE  •  D  •  U 

OLVS    •    AVFIDIYS  A  P   A  M  1  A  E 

POSEIT  A  •  AVFIDIVS 

PATER  •  POSIT 
DANAIS 
AVFIDIA 
Imperocché  sono  contrassegni  di  età  rimota,  oltre  la  forma 
delle  lettere,  fra  le  quali  havvi  fino  TL  ad  angolo  acuto, 
la  mancanza  di  cognome  di  due  Aufidj  ed  invece  il  cogno- 
me di  Anfidia  Danais ,  a  guisa  di  prenome  antecedente  al 
suo  gentilizio.  Le  due  prime  trovansi  già  pubblicate  nel  G. 
I.  L.  1281.  1282  prese  dagli  Annali  1860  p.  233. 

11  medesimo  can.  Tesone  mandò  un  calco  della  lapide 
seguente,  scoperta  8  anni  fa  in  un  sito  pochi  passi  discosto 
dalla  cattedrale  di  Pentima  (Gorfinium)  : 

D         M         S 

G  A  S  T  O  R  I 

NO-   GORF- 

SERVO 

GORF.    GAS 

TOR  PATER  ET 

GYPARE    MATER  '  I 

GORF-  MONTA  'u;      i 

NVS-   FRATER 
PIENTISSIMO 
P 
Essa  otEre  un  bei r  esempio  del  nome  di  servi  di  un  comune 
preso  da  questo  stesso.  Gf.  Or.  6395.  6400.  6401  ecc. 
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Crediamo  infine  far  cosa  grata  a*  nostri  lettori  riproda- 
cendo  qai  in  esatto  facsimile  una  laminetta  di  piombo  an- 
ch' essa  di  data  assai  antica  che  dal  dottor  Nissen  fu  acqui* 
stata  a  S.  Maria  di  Gapua  pel  R.  Museo  di  Berlino. 


Essa,  pubblicata  poco  bene  nel  Bnllettino  archeol.  ita- 
liano 1  n.  23  p.  180,  appartiene  air  importante  classe  delle 
d&vòHones,  o  defixiones,  delle  qaali  ha  di  recente  ampiamen- 
te trattato  il  sig.  prof.  Wachsmuth  nel  Museo  renano  1863 
p.  659y  raccogliendone  tutti  gli  esempj  greci  e  latini  venuti 
finora  alla  luce.  Simili  lamine  di  piombo,  nascoste  in  ae- 
polcri  o  con  ossi  umani  nelle  pareti  di  case,  della  qual  cosa 
offre  l'esempio  più  famoso  la  storia  della  morte  di  Germa- 
nico (Tac.  Ann.  II  69;  Dio  LVII  18} ,  dedicavano  agli  iddii 
inferni  i  quelli ,  il  cui  nome  ?i  era  inscritto ,  i  quali  però 
potevano  salvarsi,  se  a  tempo  le  lamine  s'allontanavano  da* 
luoghi  che  le  inchiudevano.  Cosi  un  servo  pubblico  tnder- 
tino  avea  con  infando  latrocinio  dtfixa  monumentis  nomina 
ordinis  decurionum  di  quella  città,  minacciata  così  di  im- 
mensa disgrazia  ;  ma  scoperte  ed  iscavate  siffatte  defixiones 
per  la  providenza  di  Giove  custode  conservatore,  la  colonia 

^  Il  Wachsmuth  ha  a  ragioue,  come  sembra,  sostenuto  questo  es- 
ser il  senso  esclusivo  delle  defixiones,  le  quali  non  dedicassero  a^  dii 
maiMS  del  defunto ,  ma  agli  stessi  dii  inferi  la  persona  che  vogliono 
perdere. 
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veone  liberata  da  qael  pericolo,  come  tcs(i6ca  la  bella  la- 
pide eretta  da  dae  cittadini  ricoDosccnti  (Or.  1228=3726). 
—  In  quanto  alla  tavoletta  nostra,  le  parole  d'essa  dicono  cosi: 
Cn.  Numidium  |  Astragalum  \  il(l]ius  vita(tn)  val€tudin[cm]  | 
guaistum,  ipsu{m)q  j  uti  tabescat  morbu{s)  \  (hoc)  (7.  Sextiu(s) 
Tabsi  I  modo  rogo.  Dalle  lineole  nella  3.  6.  7  riga,  che  chia- 
ramente sono  sbagliate  dair  intagliatore  non  formando  delle 
lettere,  si  rileva  che  questo  non  era  troppo  pratico  — 11  nome 
di  Tabfimadoj  nuovo,  e  se  non  m^inganno,  impossibile,  forse 
potrebbe  spiegarsi  per  sbagliato  dall'  intagliatore  ed  inteso  a 
rappresentare  qualche  nome  simile  a  Tharsymaehost  Thra- 
symaehos  oppure  a  Thartydamos  ^  Thrasydamos.  Oppure  si 
potrebbe  spiegare  tabsi  per  tabe  e  la  parola  seguente  che 
in  ogni  maniera  non  è  ben  incisa  malo,  dunque  tabsi  malo 
invece  di  tabe  mala.  A  tale  rusticità  farebbe  confronto  la 
mancanza  delle  desinenze  del  s.  e  m.  del  nominativo  e  ac- 
cosativo  di  alcune  parole  e  Tuso  scorretto  di  tabescere  nel 
senso  transitivo. 

Per  quei  dotti  poi  che  pih  di  me  sono  imbevuti  di  co* 
noscenze  relative  alla  magia  ed  a'  talismani  degli  antichi 
popoli,  voglio  aggiunger  qui  l'epigrafe  d'una  pietra  fina  a 
lorma  di  piastra  rotonda  scritta  da  ambedue  i  lati,  esatta- 
mente copiata  e  comunicatami  tempo  fa  da  S.  E.  il  sig. 
duca  di  Sermoneta: 

erilKAOY  '  BAAAÀOV 

17  MeC€KYPI€IA  CHMINACee 

lÌAI0BPVei0Y  NCieAHAAAA 

<DIANM€0  VPG<D(i)D  ZONHP I CKON 

l€<DHMINeNPOYXAN  APOTOYPON 

ANeMeCHPINOPA  OYTOYHPA 

OM«  c/>/?3Z3  TOC 

MHN 
Esso  monumentino  fu  ritrovato  nella  vìdoanza  di  Roma. 
Chiaro  si  é  lo  scopo ,  al  quale  era  destinato  ,  dalle  prime 
parole  del  lato  a:  ÈTrixXcvpé  (=  eTrtxaXouf^ac)  ae  xvpie ,  le 
quali  seguite  da  altre ,  all'  infuori  dell'  ècf  ri/xcv  del  v.  5  e 
del  probabile  oifi-nv  finale  a  me  non  intelligibili ,  vengono 
pure  chiarite  dalle  1.  3  segg.  del  lato  (:  aTraXXa^ov  Ilpiaxov 
dttè  xov  Ttòvcv  Tou  riTiaroq.  G.  Hbnzbn. 
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Granada:     »  I.  F.  Runo. 

»  M.  DR  Gongora. 
Malaga:       »  R.  Berlanga. 

»  G.  L0RIN6. 

»  I.  Oliver  Hurtado* 

»  M.OliverHurtado. 
Medina  Si-»  M.  Pardo  de   Fi* 

donia:  gubroa. 

Palma:         »  I.  M.  Bover  Ros- 

SELLÒ. 
»    I.    M.    QUADRADO. 

Semita:         »  I..M.  de  Alava. 

»    D.  DE  LOS  Rios. 

Tarragona^  »  Hernandez   t  Sa- 

NAHUTA. 

Valencia:      »  V.  Boix. 


3.  IN  PORTCMÌALLO. 


Lisboa: 
Braga: 


IL  TRANSALPINI. 
I.  IN  GERMANIA. 
Sigg.  A.  SoROMBNHO.  Berlino;     Slgg»  F.  Api^ex. 


ik  J.  J.  DE  Silva  Pb- 
ìbira-Galdàs. 
Oparto:        »  J.GohezBIontbiro. 
Se^at;       »  P.M.OA  gama  Xabo. 
Vixeu:  »  P.  DB  Oliyeiba  Be- 

BAIDO. 

4.  NELLA  GRECIA 
E  NELLA  TURCHIA. 

Andrixxena:  ^g.  Blastos. 


Atene: 


Cipro  (Lar^^ 
naka): 

CostaniinO' 
poli: 


»  C.  Blondel. 

»  P.  Dbgeaiìib. 

»  G.    FlNLAT. 

1»  St.  Kuvanudb». 

»  P.    Pj^RVANOGLU. 

»  A.  POSTOLAKKAS. 

9  A,  Rhusopulos. 

ì»  E.  Ziller. 

n  Cbrrutti. 

P  PlBRiPES. 

»  E.    JOANNIDES. 


G.  Romano. 

Mxstolvnghi:^  W.E.  Colnaghi. 

Rodi:  »  Salzmann. 

Smime:        n  Ivanoff. 

Syra:  »  dm  Hahn. 

TeralSanto^     r>         r> 

.  \  9  G.  DB  Gigalla. 

rtno]: 

B.  IN  EGITTO. 

Alessandria;  Sig.  HARRid. 
6.  IN  ALGERIA. 


Bonn: 


Breslavia: 


Algeri: 


Burg: 

Carlsruhe: 

Cossel: 

Crefeld: 
Danzig: 


Sìgg.  Berbruggbr. 
ji  A.  Gberbonneau.   Dresda: 


»  G.  Ebbkam. 
)»  B.  Grajsbb. 

N    H.    GBIHlf. 

j»  H.  Jordan. 
»  B.  KòNio. 

»   G.    KOQMBB. 

»  L,  Lqhdb. 

»  E.  Magnus. 

•  G.  Pabthjbt. 
»  E.  Pindbb. 

»    F,    PlPBB. 

9  A.  F»  Db  Quast. 
»  L.  DB  Ranu. 
»  M.  DB  Radgh, 

•  G.  Sghubrin^ 

Ji  E.  VOLURD. 

»  L.  WiBSB* 

M  H.  WiTTICH, 

»  G.  WOLFF. 

»  e.  Zanobmbibtbr. 
»  A.  G.  Zompi» 

»    M.    ZURSTRASSBN. 

ji  I.  Frbudenberg. 

»    A.  RglFFERSGHEID. 

»  M.  Hebtz. 
»  A.  BossBAca. 

9    R.    SCHIUBACH. 

9  O.  Fbigk. 

9    HOCHSTATTER. 
»    L.    S.    RUHL. 

»  H.  E.  Sghubart. 
»  A.  Rbin. 
»  K.  Bbrgau. 

•  H.  Stbin. 
»  P,  Becker. 
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Sigg.coDte  Bludofp. 

»    F.    HULTSGH. 

Dusseldorf:  i>  I.Scbneidbr. 

Erlangen:     »  E.  Keil. 

Francoforte      ,    » 

,'        M  J.  Becker. 
«.  M.: 

Giessenv        »  E.  LasBERT. 

Glilckstadt:  »  D.  Dbtlefsen. 

Greifswald:  »  Preuner. 

Halle:  k  B.  Cosche. 

»  G.  Kramer. 

Hamburg:     »  G.  Pbtersen. 

Hannover:    »  H.  L.  Ahrbns. 

9  G.  L.  Grotefend. 

»  H.  Kestner. 

»  DE  Werlhoff. 

Klagenfurt:  h  Jabornegg. 

Lipsia:         »  A.  Zesterhann. 

Ltixemburg:  »  A.  Namur. 

Magonza:     r  G.  Klein. 

»    L.  LlNDBNSGHMITT. 
»    WiTTMANN. 

JfanTiAetm:  »  G.  B.  A.  Figklbb. 
Marhurg:     »  G.  Wachsmvth. 
Monaco:       »  G.  Ghrist. 

»  F.  Beber. 

9  F.  Uxpfenbagh. 
Qtiedlinburg:ìt  B.  Merkel. 
Schlesioig:    »  A^  Mommsen. 
Sckulpforte:  »  W.  Gorssen. 
Stuttgart:     »  A.  Haackh. 

»  E.  Paulus. 

n  G.  F.  DE  Staelin. 
Trento:         t>  G.  B.  Zanella. 
Treviri:        »  Ladner. 

»    G.    G.    SCHMIDT. 

D  Sghneehann. 
rnesle:         »  P.  Kandler. 


Tiibingen:  Sig.B.  Hbrzo«. 
Vienna:        »  Eitel. 

J>    W.    DE  GOBTHB. 

M  G.  Karajan. 
o  F.  Kenner. 

»    H.    DE    LUTZOW. 

»  E.  Beinisgh. 

»    bar.   DE   SAGKBIf. 

0  G.  Seidl. 

»  Wolfarth. 
Wesel:  »  F.  Fiedlrr. 

Wiesbaden:  »  F.  G.  Habbl. 

»    G.    BOSSEL. 

2.  IN  FRANCIA. 

Parigi:    Sigg.  V.  Balta  ed. 
»  Breutért. 
»  H.  Cohen. 
«  H.  Dauìiet. 

»   DE   BaGQ. 

»  E.  Dbsjardins. 
»  Th.  Dbyeria. 
1»  E.  Guillaume. 
»  Fr.  Lenormant. 
»  P.  Mérimèe. 
9  J.  Michelet. 

»    MOBET. 

»  Oppermann. 

»    E.    PlOT. 

»  J.  Sabatibr. 

»  A.  Dbtille. 

»  conte  M. DE  VoGUÈ. 

Aix:  »  E.  BouARD. 

iir/e;:  >  H.  Glair. 

Auguri:  »  Desplages  de  Mar- 

TIGNY. 

Caen:  »  A.  db  Gaumont. 
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aa/ofM-^ur-g;     p   ^^^^^^  Sigg.C.  Roach  Smith. 

Saóne:  »  Spratt. 

Dieppe:         »  Cocoot.  »  W.  S.  W.  Vaitx. 

Dunkerque    d  E.db  Goussemakbb,  »  R.  Westuagott. 

St.Germain:»  Rossignol.  Caerleon:      »  O.  Lee. 


Lyon: 


Marseille: 
Narbonne: 
Nismes: 
Orléans: 


»  A.  Allmbìi. 


1"    E.G.SfABTIN-DAUS- 


Cambridge:  »  Churchill  Babing- 


SIGNY. 

»  Cabpentin. 

»    T0DRT«AL. 

9  A.  Pelet. 
»  Mantbllier. 


Chester s: 
Dublin: 


Edinburg: 
Harraw: 
»  G.F.YBB6NADD-Ro-£an(2u/pA: 

MAGNESI.  'Manchester:  »  Rev.   T.  P.  Lee  , 


TOPC. 

*  J.  Cayton. 
9  Petrie. 
9  J.  H.  Toi)D. 

»    W,  C.  TtfEVELTAN. 

ji  C.  Wordsworth. 
»  Fr.  Y.  I.  Arundbll. 


»  PeignéDelagourt. 


Ourscamp 
{Pieardié): 
Strassburg:  »  M.  db  Ring. 

»  L.  Spagh. 
Taulouse:      »  £.  Barry. 
3.  NELLA  GRAN 
BRETTAGNA. 
Londra:      Sigg.J.Y.  Akebman. 


vescovo. 
Netocastle--  »  J.   Collingwood- 
upon^-Iyne:  Brucb. 

Stoanscombe:i>  G.  G.  Rbnouard. 
Wynham:      »  A.  Way. 
York:  »  J.  Kbnrigk. 

4.  NELLA  SYIZZERA. 
Avenches:     Sig.A.  Gaspari. 
Basilea: 


a  A.  KiEssLmo. 

»    G.  BOBBIAN. 

»  F.  Keller. 

»    G.  LÙBKB. 

»  H.  Mbyer. 


»    S.  I.  AlNSLEY. 

9  J.  W.  DoNALDSON.Ztirt^o: 

»  I.  Evans. 

»  E.  Falkener. 

»  R.  Fergcsson. 

»  G.  D.  E.  FoRTNUM.      5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 

9  G.  W.  GooDwiN.  SETTENTRIONALI. 

*  A.  W.  Franks.  NELLA  DANIMARCA. 

»  Lord  R.HAUGHTON.CopenAajfen:Sigg.G.  Hansen. 

D  Watkiss  Lloyd. 


Balh: 


»  E.  Hawkins. 
9  E.  Oldfield. 
»  F.  G.  Penrosb. 
»  R.  S.  Poolb. 
»  L.  Sghmitz. 
»  H.  M.  Scarth. 


»    WORSAAE. 

NELLA  SYEZIA. 

Slockholm:  Sig.bar.  db  Beeskow. 

NEL  BELGIO. 
Anversa:       Sigg.    visconte    db 

Keegkhovbn. 
Gent:  »  A.  Wagener. 
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IN  OLLANDA. 

Aja:  Sigk  I*  BuTGBRS. 

Herzogmbusch'.G,  B.  Hbrmanns. 
NELL'  UNGHERIA. 

Pesth:        Sigg*  bar.  G.  Eòtvos. 

»    A.  DE  KufilNYl. 

»  G.  Paur. 

n    F.    ROMER. 

NELLA  CROAZIA. 

Àgram:       Sigg»  F.  Rac'kl 
»  Sabltar. 

NELLA  TBANSILVANIA. 

Dei>a:  SSgg.  Ad.  Vàrad^  de 

Kbmbnd. 

GerendfThof-  ,    ,, 

1  j)  conte  Kembieny. 

Klausenburg)}  G.  de  Torha* 
S^Jf^Vdvar^^  A.  Babdoc.. 

^  NELL'  ILLmiCO 
E  NELLA  DALMAZIA. 

Lesina:        Sigg.  6.  M achiedo. 


Ragusa:    Sigg.  KASifàdlcf 
Spalato:        »  V.  Andrig'. 

1»  F.  Lanza. 

M  M.Glayinic. 
Zara:  9  Gupilli  Ferrari. 

NELLA  SLAVONIA. 

Exék:  Sig.  S.  LjuBiC. 

NELLA  RUSSIA. 

Helsingfors;  Sigg.  Gtldbn. 
Moscovia:     »  Boslaibfp. 

A    C.    GòBTZ. 

»  P.  LsoNTi&pr. 

»    T.    StBUYB. 


Odessa: 
burgo: 


»    B.   DB   KÒHNB. 


»    G.  LUGEBIL« 

6.  NELL'  AMERICA. 
Demerara:    Sigg.  G.  Dennis. 
Meadville:    «  G.  F.  Coiifort. 
New^york:  t  H.  K.  Haight. 


Tulle  le  corrispondenze  spetUod  alF  Inslìtuto  possono  ÌDdirizzarsi 
diretteinente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Hbnzen  e  Hblbig,  come 
ancora  a  BBativo  al  Segretario  generale  Big.  consigliere  Gerhard.  Le 
associazioni  alle  opere  deir  loslituto  medesimo  e  lo  offerte  di  libri,  opa- 
scoli  0  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per  meuo  de^  libraj  si- 
gnori AsHBR  a  BERLtNo  e  Lo:iDRA,  A.  DcRAND  e  Pedonb-Lauribl  a  Pa- 
rigi, H.  F.  Mùnstbr  a  Venezia,  C.  Ramazzotti  a  BoiiOGNa,  fratelli  YiEirs- 
SEUx  a  FiOENZE,  A.  Detren  a  Napoli,  Wilbkbg  in  Atene. 

Il  prezzo  deir  associazione  alle  pabbltcazìonf  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Mondmenti  imbditi,  ìa  un  volume  d'ÀK- 
NALi  di  20  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole  d^aggiuu- 
ta,  e  nel  Bollettino  mensile,  resta  fissato  a  sòudi  8,  80  per  Roma  e 
ritalia,  a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  firandii  48  per  la  Fran- 
cia ed  a  guiuee  2(  per  ringbilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seli- 
bene  in  passato  si  aggiugnesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  di 
associazione ,  pure  oggi  intendendosi  a  faciUtare  lo  smaltimento  delle 
opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentotto  annate,  la  Direzione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro  cbe  acqui- 
stassero una  serie  non  minore  di  dieci  annate,  è  fissato  il  ribasso  di  25 
per  cento  sul  prezzo  d'associazione. 

RoiiMi,  li  31  Decembre  1866. 

La  Dirbbioke. 


BULLETtFNO 

DELL'INSTHUTO 

DI  CORRISPOJNDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1867.      -  ... 


B  U  L  L  E  T  1  N 

DE  L'INSTITUT 

DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 

POUB  L'AN  1867. 


ROMA 

TIPOGIUPU  TIBERINA 
1867. 


BULLÉTTINO 

DELL'  INSTITUTO 
01    COttBISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N»®  I.  DI  Gbmnaìo  1867.  (due  fogli) 
ì,         ■    ■■  

Àdimmns4  de*  14  e  21  deoemhre  1866.  —  La  settima  coorte 
€e*  vigili,  scam  di  Roma.  —  Iscrizioni  graffite  della  settima 
coorte  de"*  vigili.  —  Osservazioni  sui  nuraghi  di  Sardegna. 
-^  Avvisi  della  Direzione. 


.m^ 


L  ADUNANZE  DELL*  INSTITUTO 

Deeemhre  14,  1866  :  Adunanza  solenne  intitolala  al  no* 
iute  di  Winckelmann  :  Ba».  de  RscnoifT  :  discorso  qui  ap- 
presso stampato.  —  R.  Kbkulé:  sopra  dne  scoperte  archeo- 
logiche rìsguardaDti  l'Apollo  di  Belvedere  (v,  Aan.  1867].  — 
Gay.  M.  db  Rossi  :  solle  scoperte  preistoriche  fatte  recen- 
temeole  nell'  aQlico  Laiio  (v.  Aao.  1867). 

Discorso  del  $ig>  À.  de  Reumont. 

Sono  ormai,  onoreToIi  CoUeghi ,  Uditori  uiDanis3iini ,  sodo  ormai 
ceut'anni  da  che  uscì  dai  torchi  la  versione  francese  della  Storia  del- 
ibarle antica  dì  Giovanni  Winckelmanu,  il  cui  originale,  erasi  pubblicato 
due  anni  prima.  «  Non  posso  pensare  senza  ribrezzo  a  questa  traduzione», 
tali  SODO  le  parole  deir  autore  nel  preambolo  dettato  in  Roma  il  1  set- 
tembre del  1766  alle  note  che  accompagnano  il  suo  gran  lavoro.  Pla- 
tone dice  nessuno  essere  cattivo  per  principio  :  asserzione  cui  non  si 
accorda  la  circostanza  essersi  potuto  prevalere  il  traduttore  della  mia 
prontezza  a  rivedere  e  correggere  quel  testo  francese  ove  ne  fossi  stato 
richiesto ,  e  non  averlo  tatto  dimodoché  si  è  veduto  nascere  cosi  mi- 
sero aborto,  j»  Eppure  siffatta  misera  traduzione,,  cui  iu  seguito  fece  di- 
menticare altra  ragionevole,  nonostante  i  mille  strafalcioni,  servì  a  diC- 
tòndere,  all^infuori  della  Grermania  e  dell'alma  città  divenuta  prindpal 
teatro  de^  suoi  lavori,  la  fama  deirillustre  scrittore,  coiraprìre  alla  mag- 
gior opera  di  lui  vie  all'archetipo  chiuse;  ÌDquaotochè  essa  precedette 
di  13  anni  alla  versione  italiana ,  la  cui  ristampa  colle  pregevoli  ag- 
jjuDte  di  Carlo  Fea  è  nelle  mani  di  tutti.  Brevissimo  fu  il  tempo  in 
cai  il  Winckelmann,  occupato  allora  nei  suoi.  Monumenti  inediti;,  godè 
di  quella  fama,  fama  che,  lui  morto,  di  man'  in  mano  accrebbesi,  che 
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si  mantenne,  che  è  ^lér  mantenersi  dovunque  lo  studio  dell^  antichilé 
figurata  ba  gettate  radici,  le  dottrine  sue  non  essendo  mai  scemale  di 
pregio,  mentre  spesso  vengono  avvalorate  dalle  nuove  scoperte  in  un 
campo,  di  cui  egli  meglio  d^altrì  misurò  la  vastità;  quand'anche  ti  ìBOipo 
suo  non  ne  fossero  ben  note  tutte  le  parti. 

Se  le  scoperte  avvenute  negli  ultimi  mesi  decorsi  sono  lungi  dal- 
Tessere  numerose  ed  importanti  al  pari  di  quelle  d''anni  pili  fortunati, 
pure  non  mancò  messe  di  monumenti  dovuti  maggiormenta  al  saolo 
non  mai  esausto  di  Roma.  Gii  scavi  Palatini  presso  la  Porta  Tetns  pa- 
latii  dimostrarono  il  sito  del  Tempio  di  Giove  Statore ,  mentre  quelli 
in  altre  parti  del  monte ,  in  cui  il  Governo  Pontificio  rivaleggia  col 
francese ,  produssero  sculture  e  camere  sotterranee.  Sul  Campidoglio 
nel  rìstauro  del  PaUzzo  GafiTarelii  apparirono  all'angolo  occidentale  del 
medesimo  residui  di  mura  antichissime  di  tufi  quadri,  somiglianti  agli 
altri  venuti  alla  luce  neiruìtìmo  biennio  nel  contiguo  giardino.  E  lungo 
TAppia  nel  recinto  antico  delle  Terme  Antooiniane,  e  nella  Villa  Wol- 
konsliLi  sul  Celio,  è  niella  Via  de'  Giubbonari  sul  sito  del  portico  di 
Cn.  Ottavio,  e  in  Sant'Angelo  in  Pescarla  tra  le  rovine  di  quello  <TOt<- 
tavia,  e  in  S.  Crisogono  e  Santa  Lucia  in  Selce  trovaronsi  ruderi  d'ar- 
chitettura, sarcofaghi,  cippi,  musaici  ed  altro.  Basterà  questo  rapido  cen- 
no, il  nostro  Bullettino  di  già  avendone  raccolte  le  opportune  notizie. 
D'importanza  maggiore  si  fu  quella  tavola  arvalìca  scoperta  nella  Vigna 
Ceccarelli  fuori  di  Porta  Portese,  rinomato  sito  del  tempio  e  del  luco 
della  Dea  Dia,  tavola  che  interessa  la  cronologia  forse  anche  al  di  là 
dei  confini  dell'  epigrafia  e  delia  storia  classica ,  e  di  cui  dottamente 
ragionò  l' estensore  del  Bullettino  d'  Archeologia  cristiana.  Nulla  dirò 
delle  traccio  di  una  civiltà  precedente  alle  nostre  nozioni  storiche  del 
Lazio  è  delle  circostanti  montagne,  inquantochè  ne  ha  fatto  argomento 
ad  erudito  discorso,  da  pronunciarsi  nell'odierna  adunanza,  uno  dei  soq 
nostri  quanto  mai  altri  esperto  di  siffatta  materia  in  cìii  la  storia  dei 
monumenti  rìcongiungesi  a  quella  del  suolo. 

Riescirà  grato  l'annunzio  che  il  Museo  Capitolino  è  per  avere  au- 
mento utilissimo  per  una  collezione  di  monumenti  arcaici  d'arte  ita- 
liana ,  dal  Sig.  Augusto  Castellani  offerta  al  Municipio  Romano.  Essa 
consiste  particolarmente  del  risultati  degli  scavi  negli  ultimi  anni  in- 
trapresi a  Capena  e  a  Cere,  cioè  grandi  sarcofagi  dì  terracotta,  una  sta- 
tuetta ugualmente  di  terracotta  di  maniera  etrusca  antichissima ,  vasi 
d'antichità  anch'essa  remota.  Esempio  lodevole,  che  ovvia  ancora  alla 
dispersione  di  monumenti  i  quali  a  Roma  e  per  Roma  hanno  importanza 
maggiore. 

La  biblioteca  dell'  Istituto  venne  accresciuta  con  parecchi  doni , 
magì^iormente  del  governo  imperiale  di  Francia.  Mentre  caso  fortuito 
c'impedisce  di  porre  sotto  gli  occhi  degli  adunati  le  solite  annue  pub- 
blicaaoni,  possiamo  annunziare  che  non  mancano  se  non  giorni  alful*' 
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liomoae  della  stampa.  Procede  alacremente  quella  della  Raccolta  delle 
Uree  sepolcrali  etrusche  di  cui  presentiamo  41  oucve  tavole.  Tenni- 
nando  questi  brevissimi  cenni  onde  cedere  il  posto  a  letture  di  mag- 
gior entità,  mi  è  grato  di  dare  a  nome  dèlPlstituto  il  benvenuto  agli 
onorevoli  adunati  che  qaesta  volta  ancora  ci  fanno  corona,  nella  lusinga 
ebe  nel  corso  del  presente  inverno  essi  vorranno  continuare  ad  assi* 
sterd  con  numeroso  concorso. 


Ci  è  debito  pubblicare  in  quest'  occasione  te  novelle 
ascrizioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  nell'  anno  1866.  E  furono 
ascritti  a  cagione  della  ricorrenza  deiranniversario  della  fon- 
dazione di  Roma  fra^  Membri  Onorar]  della  Direzione  il  sig. 
Moiv  Bbnibr  M.  deir  instiluto  di  Francia,  a  Parigi;  fra  i 
Membri  ordinar]'  delV Instiluto  il  sig.  dott.  H.  Nissan  a  Uaders- 
leben  ,  ed  il  sig.  C.  Wescher  a  Parigi  ;  fra'  Socj  corri- 
spondenti : 

Per  r Italia:  a  Roma  sig.  Boyet,  segretario  archivista 
dell* ambasciata  francese;  sigg.  dott.  H.  Hinck  e  O.  Hirsgh- 
fbld;  a  Benevento  sig,  V.  Colle  d?  Vita;  a  Parma  sig.  dott. 
L.  PiGORiNi;  a  Vasto  sig.  L.  Marchesani. 

Per  la  Grecia  :  in  Atene  sig.  C.  Blondel,  membro  della 
scuola  francese. 

Per  la  Germania  :  a  Danzig  sig.  prof.  H.  Stein.  — 

In  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann  furono  nomi- 
nati: Membri  ordinar]  delV  Instiluto:  i  sigg.  dottori  0.  Benn- 
BORP  a  Roma  e  G.  Brandis  a  Berlino  ,  cav.  F.  Gargallo- 
Grimaldi,  F.  de  PulszUy  a  Firenze^  Monsig.  G.  Spano,  rettore 
deli*  università  a  Cagliari  ;  fra*  Socj  corrispondenti  : 

Per  r Italia:  a  Roma  il  P.  M.  A.  Guglielmotti  de'PP. 
Predicatori,  i  sigg.  dott.  H.  Heydemann,  cav.  il.  d^  Bossi, 
L.  Tocco,  N.  Wendt;  in  Anagni  il  sig.  can.  D.  Petriconi; 
in  Ascoli  il  sig.  cav.  G.  Paci;  a  Firenze  sig.  prof.  E.  Fer- 
rai ;  a  Mirabella  il  sindaco  cav.  Y,  Ferri;  a  Napoli  il  sig. 
G.  DE  Petra;  ad  Orbetello  il  sig.  F.  Marcelluni;  a  Tolfa  il 
àg.  dott.  Valeriani;  a  Venosa  il  sig.  car.  Liot. 

Per  la  Spagna  :  a  Granada  sig.  prof*  M.  de  Go?ìgor4, 
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Per  ringhiherra:  a  Bath  sig.  H.  M«  ScAEm:  a  CùerÌMm 
vicino  a  Newport  sig.  Od.  Lee;  a  Ckesiers  sig.  6.  Oatton; 
a  Netocaslte  upan  Tyne  sig.  doU.  Gio.  Gollingwood-Bruce;  a 
York  sig.  Gio.  Kbmbigk»  curatore  del  museo. 

Per  la  Germania:  a  Berlino  sig.  doli.  B.  Gbasbe;  a  Boih 
na  sig.  prof.  Gio.  Freudenbbro;  a  Dresda  sig.  conte  Bludofv» 
ministro  russo. 

Per  r  Ungheria  :  Pesth  sig.  prof.  Fl.  Bomee. 

Per  la  Russia  :  a  Moscovia  sig.  prof.  Buslaieff,  direi-* 
tore  del  museo. 


Decemhre  SI:   Hblbig  ragionò  sopra  il  bassorilievo  di 
Villa  Albani  pubblicato  dal  Winckelmann  monum,  ined.  I, 
28f  e  dallo  Zoega  bassiril.  I,  2.  Nel  che  sostenne  l'opinione 
del  Winckelmann  ,   che  questo  rilievo  cioè  si  riferisca  al- 
l'adulterio di  Marte  e  Venere,  e  spiegò  t^altributo  nella  mano 
di  essa  Venere,  finora  non  inteso  dai  dotti,  per  il  noto  cinto 
della  dea.  Però  riconobbe  lo  slesso  attributo  nella  mano  della 
figura  feminile  sul  sinistro  fianco  del  sarcofago  rappr.  le  nozze 
di  Peleo  e  Telide  (Zoega  bas.  I,  52.  Denkm.  d.  a.  k.  II,  75 
n.  961).  Siccome  dunque  questa  figura  senza  dubbio  deve  in- 
terpretarsi per  Venere,  così  il  riferente  congetturò  che  median- 
te uno  sbaglio  deirartista  il  quale  fabbricò  il  sarcofago,  fosse 
stata  trasferita  in  quel  posto;  ma  nella  composizione  originale 
fosse  stata  rappresentata  dietro  la  coppia  nuziale,  sbaglio  che 
poteva  accadere  molto  £acilmenlei  massime  se  V  originale  era 
un  monumento  rotondo.  Propose  quindi  un  manico  d' osso, 
proveniente  da  Marta  vicino  a  Bolsena  ed  appartenente  al 
sig.  Milani.  Bappresenla  un  guerriere  cimato  con  un  cane 
appresso,  corrispondente  in  quasi  tutti  i  concetti  colle  cono-r 
scinte  statue  di  Meleagro,  e  stante  dirimpetto  una  Lasa  alala 
coir  alabastro  nella  s.  ed  il  diseemieulum  nella  d.  alzala.  — 
ScHòNE  esibì  il  calco  d'una  lapide  pompeiana  pubblicata  già 
dal  sig.  comm.  Fioretti  nel  Giornale  degli  scavi  15  p.  9S, 
ma  della  quale  esso  sig.  doti.  Schòne  avea  poi  rìlroyato  an 
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IramaienCo  finora  non  conoscinio,  che  ne  fornisce  un  impor- 
tante complemento.  É  dessa  scolpila  sopra  il  cosidetto  (r^^ 
yertino  pompeiano,  e  posi  concepjla  :       . 

$  CVSPIVS  •  T  •  F  •  M  •  LOREIVS  M  •  F 
OVOVIB  '  tur.  dio  •  MVRVAt      eT 
PLVUibM  fac.  co9r.  eidmkQ  •  Pfto 

Olire  raccrb^rè  f  fasti  di  Pompei  d'on  nqiMro  duumviìrato 
j[irobabilmeQte.  anteriore  aH*  era  nostra,  questa  lapide  ci  métta 
in  i^o  di*  rhendicàre  ad  essa  città  un'  isorìzievie  ona  volta 
a  Scafati  presso  Pompei  (1.  N.  2177),-  dai  Ifómmsen  allri^ 
lolita  a  Castellamare  ;  la  qttale  dice  cosi:  ...  Cutpùa  T,  f^ 
M.   LaniUi  M.  f.  HIl  vir.  L.  Sepimias  L.  f.  D.  Clàudiw 
D.  f.  ini  vir.  s»  p$qunin  puhUea  d.  d:  .s.  f.  euraverunt.  \i 
^ricorrono  cioò  i  medesimi  Compio  e  Loreio  della  nostra  la- 
p4e>  dislinii  però  del  titolo  non  già  di  duaimi  y   ma  bensì 
di  fuatiu^rviri-  Ora  non  cadendo  dubbio  sulF  identità  di  qni>- 
sli  magistrati,  l'epigrafe  di  Scalati  offre  mi  esempio  di  qaal^ 
Inorviri  del  totto  niio?o  nelle  iscrizióni  di  Pompei  nelle  quali . 
non  eoQOscevanjo  finora  se  non  quello  della  I.  N.  ^tSS.spie* 
gàio  dal  Mommsen  ib.  p.  461  j.  Yi  potrà  aggiungersi  ora  por 
la  lapide  I.  N.  2178  ritrovata"  nelle  viotnaw^e  di  Pompei/  la 
jqsuile  ancb'  es^  per  I9  mancane  di  sicpri  qnaltaprriri'  pom- 
peiani dal  Mommsaa  ?enM  riferita  a  Gastellamare.  Bilevò: 
infine  il  rif.  la  difl^oltà  c^e  oi  oftre  la'  spiegazione  della  pa«- 
rola  jp/tfjtia,  ignota  velia  terminologia  ai^hitettonica;  la  quale 
dìflScoUà  eg^  credette  potersi  sciogliere,  valendosi  dell'  usq: 
di  cotal  parola  in  no  sensQ  collettivo  (Yirg.  Aen.  11,770.  Sali; 
Hist  fr.  4,   17  Kritz]  giusta  la  quale  forse  polr^bbe  dailri? 
a4  .essa  il  significato  di  eoyertwa  òsempUoemented'thlonaco, 
Jb  qoal  sua  congettura  venne  appoggiata  dal  sig.  cav.  Lanci 
mediante  T  ipotesi  che  forse  p/tim<i  possa  ritenersi  per  no 
intonaco  a  forma  di  squamme.  —  Hbnzen;  sulla  legione  1) 
pertica  e  la  sua  stazione  io  Albano  (v.  Ann.  1^7)* 
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II.  scAvr. 

a.  La  seUima  coorte  dei  vigili, 
scavi  di  Roma 

Sopra  le  sette  coorti  dei  vigili  institoite  da  Augusto  per 
preservare  dagl*  inceodi  la  città  di  Boma,  allorché  la  divise 
in  quattordici  regioni,  con  sonoima  dottrina  ne  trattò  il  Kel- 
lermann  nel  suo  rinomatissimo  libro  eh'  egU  pobblicò  intor- 
no a  quella  milizia.  L' occasione  che  lo  mosse  a  tessere  quel- 
r  opera,  furono  due  iscrizioni  scoperte  V  anno  1820  entro  la 
villa  già  dei  Mattei  vicino  al  suo  ingresso,  ed  a  destra  della 
chiesa  di  s.  Maria  in  Domnica»  Da  tali  epigrafi  ,  una  delle 
quali  incisa  in  un  piedistallo  di  statua  dedicata  all'impera- 
tor  Marco  Aurelio  Antonino  dalla  quinta   coorte  del  vigili , 
e  r  altra  sopra  una  specie  di  base,  e  dal  pavimento  antico 
in  cui  giacevano,  venne  a  conoscersi  precisamente  il  sito 
ov*era  la  stazione  della  nominata  coorte.  Quantunque  per  i 
regionari  già  si  sapesse,  che  questa  coorte  era  alloggiata  nella 
regione  II,  così  era  di  sito  incerto   come  le  altre  stazioni , 
cioè  della  prima  nella  regione  VII,  della   seconda  nella  V, 
della  terza  nella  VI,  della  quarta  nella  Xil,  della  sesta  nel- 
la YIII,  e  della  settima   nella  XIV.  Prima  delP  epoca  del- 
r  indicato   ritrovamento  se  ne  ignorava   perciò  il  posto  di 
tutte,  e  da  quel  tempo  fino  all'anno  1858  le  rimanenti  sta- 
zioni si  ritenevano  di  località  incerte,  come  si  osserva  dalle 
congetture  nelle  opere  del  Canina  intomo  della  nostra  città. 
In  queir  anno  però,  mediante  un  bellissimo  articolo  che  il 
eh.  cav.  Gio.  Battista  de  Bossi  inserì  negli  Annali  dell' In- 
stituto  di  Corrispondenza  archeologica  (p.  265-297*,  p.  391, 
392),  si  stabilì  il  sito  certo  della   prima,  seconda  e  quarta 
delle  suddette  coorti,  poiché  in  quello  scritto  riportò  docu- 
menti tali  che  distrussero  ogni   dubbio.  Da  questa   grande 
scoperta  però   fino  al  mese  di  decembre   dello  scorso  aq- 
no  1866  nessun'  altra  località  se  ne  venne  a  conoscere,  sin-> 
che  in  tal  mese  al  sig.  Giuseppe  Gagliardi,  inventore  della 
celebre  statua  di  Cesare  Angusto,  venne  l' idea  di  aprire  uno 
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tcavo  iQ  Trastevere  nella  contrada  detta  Monte  dì  Fiore  , 
ed  unitosi  esso  al  socio  capitalista  sig.  Antonio  Ciocci  sì  poso 
mano  air  opera.  Fa  principiata  tale  scavo  innanzi  al  deserto 
giardinetto  dei  signori  de  Bomanis  eh'  è  segnato  col  namero 
civico  58,  ed  in  qaesto  piccolo  giardino,  che  pinttosto  vogliam 
dire  cortiletto,  spicca  da  terra  on  alto  maro  di  opera  laterina 
che  sembra  lavoro  dei  tempi  bassi.  In  esso  si  osservano  le  trac- 
ce deirattacco  di  una  volta,  e  nel  prossimo  giardino  del  sig. 
cav.  Giuseppe  Forti  si  vede  il  termine  del  detto  maro,  cioè  deU 
r  edificio  che  in  questo  luogo  rimaneva.  Appena  ebbe  prin-* 
cipio  lo  scavo,  apparve  un  muro  di  mediocre  costruzione , 
la  quale  si  vuole  attribuire  all'  epoca  dell'  imperatore  Adria- 
no, poiché  un  bollo  di  mattone  ivi  trovato  fra  quelle  terre 
porta  il  consolato  dì  Potino  ed  Aproniano  che  si  riferisce 
air  anno  123  dell'  era  volgare,  ed  il  nome  del  fabbricatore 
di  figline  Zosimo  Malo  (ZOSIMVS  MA\^S).  Altro  bollo  te- 
sté rinvenuto  dice  EX  FI6L.  VICGIANIS  BVTlLIiE  |  L.  F.  O- 
GRATf,  e  proseguendosi  lo  sterro  vennero  scoperte  due  te^ 
nostre  di  forma  rettangolare  aperte  neir  indicato  muro,  e  la 
metà  di  un'  altra  simile  negli  avanzi  di  una  parete  laterale,  la 
quale,  come  il  suddetto  muro,  ha  di  grossezza  circa  palmi  2 
e  ^  romani.    Approfondandosi  di  più  si  trovò  una  -  grande 
porta  sotto  le  due  nominate  fenestre,  ed  è  alta. palmi  13,  e 
larga  10.  Essa  basa  sopra  di  un  pavimento  di  musaico  bian- 
co e  nero,  ed  il  suo  arco  semicircolare,  o  a  lutto  sesto,  vien 
formato  di  belli,  e  commessi  mattoni  di  color  rosso.  Il  mu- 
ro, la  volta  e  V  interno   dei   pilastri  di  questa  porta  erano 
intonacati  e  dipìnti,  con  zoccolo  a  piedi  di  color  porporino. 
Qui  fra  le  rovine  si  raccolsero  diversi  voti  fittili  tutti  eguali 
che  rappresentano  il  busto  di  una  donna  col  capo  velato  e 
con  mitra.  Rimane  gran  parte  del  detto  zoccolo  a  sinistra, 
per  chi  guarda  la  porta ,  e  l' intemo   del   piedritto  di  essa 
dalla  medesima  mano  ha  nel  mezzo  una  riquadratura  tinta 
di  color  ceruleo,  la  quale  insieme  al  zoccolo  suddetto  é  ri- 
piena di  graffiti,  dei  quali  ne  riporteremo  soltanto  alcuni  on*** 
de  provare  ,  che  in  questo   luogo  era  alloggiata  la  settima 
coorte  dei  vigili.  Leggesi  in  quel  riquadro  COR  .  VII,  e  più 
in  basso: 
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COH  VII  VIOVLVM  1  FI...M  (  /bm  Pumi  )  0  N  GOft^ 
PIAN  I  NO  AVG  ET  (sic)  TAVIOLA  COS. 

Da  CIÒ  8i  rileva,  che  mr  milRe  tì  lala  coorte  scrisse  nf 
qaflBio  silo  ranoino  289  dell'era  nostra,  essendo  cottseit  l'iiàpe- 
rutor  Marco  Aolomo  Gordieoo  III  Aogosto,  e  MaoBò  Aci«f 
lio  Anela,  Sotto  si  legge  H  ANTONIVS  A....NVS  SEBA* 
GIARIA  FEGIT  MENSE  |  IVI,IO.  Tal  noora  Tocie  sebm. 
ciaria  f  da  aggiungersi  nei  lessici ,  ?eniM  spiegata 
siraraBÉeote  dai  cb.  commissario  deMe  antid^iià  e 
pròfessoi'e'  d*  archeologia  nelF  Uniyehntà  romana  eomm.  P. 
E.  Vi^eoiiii  nella  adnnanza  della  pontìfieia  Aecademin  atrcbeth 
logtda  il  giorno  19  deHo  scorso  mese  di  decedriMre.  Egif  per- 
tante^  aébmzidy  che  il  ^addetto  M.  Anfooio  ciò  scrisse  ar  me*' 
fOorìa  di  aver  fatto  ad  una  centuria  della  settitaa  coorte  dei 
vigiK  alcìnri  arnesi,  cioè  i  sebacitaria.  E  qnesti  che  faeseror 
quel  rinomafto  archeologo  aisserl^  che  si  dovesse  rFcereare  tal 
vóce  nel  8$halU,  e  nel  séòaceué  àA  lesaci,  ^  ohe  non  altto^ 
erano  che  i  sostegni  di  faci  fattle  eoi  aero*  Bisso  finabèenlCe 
Y  analogia  che  vi  è  fra  la  yoce  $$òafriaria  e  la  ceriolarim , 
parola'  dalie  lapidi  passata  ai  lessid.  Nei  gréflili  dell' indicato 
zoccolo  tali  arnesi  sonp  spesso  ripetuti,  ed  in  me^i  diversii 
il  che  apertamente  dichiara,  che  fnroAo  illomiàaiiom  fatte  in- 
9eraf{é  di  giorni  di  allegrezza  e  festivii  Vi  sono  segilate  delle 
largkié  scritte  aventi  orecchie  a  coda*  di  rondine,  ed  in  mia- 
(K*  esse  che  ha*  la  scritta  or  poco  guasta,  leggonsi  neHe  due- 
orecchie  i  voti  decennali  e  vicentiali»  e  nellé^  clirtella  vieti* 
ripetuto  di  essersi  fatti  i  sebaciaria  nel  mese  di  luglio. 

Per  quale  imperatore  tali  voti  si  facessero,  pon  si  com* 
pikrende,  ma  poterono  essere  anche  per  Gordiano  III,  benché 
soK  sei  anni  reggesse  T  impero.  Si  ritéva  dall' iscriaone  io 
altra  simile  targa,  che  un  tale  Ottavio  Felice  soldato  dell» 
settima  coorte  d|ei  vigili  SeyerSana,  e  delia  centuria  di  Mas*- 
Simo  fece  i  seioetana  nel  mese  di  otto)>re,  essendo  consoli 
Albhio  per  la  seconda  volta,  e  Massimo  Tanno  327  deirem 
volgare.  La  detta  coorte  prese  il  nome  di  Séveriana  dalTimpe- 
rator  Alessandro  Severo  che  in  quel  tempo  regnava  ,  ed  è 
d^  notarli  ^  che  trovandosi  Albino  segnato  coQle  conaole  ppf 
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U  noottda  ¥olla,  ciò  coofalidiÉ  i'  opinìooe  dèi  oaréi  Nms  i, 
fate  a  dire  cb'  ef^  fone  <fiiel  M.  Ntranm  AHmÉèr  efca^  fit 
coÉisole  per  la  prima  rolla  l'anno  S06  delP  eiv  qo$lfa  aollcr 
r  iflipero  di  Setlimio  Seyero.  Quéste  iscrìziooi  poi  con  bioIk 
le  altre  di  simile  contenDlo  aaraalnariporlate  iaqoealo  stessa 
Bullellino  dal  sig.  prof.  Henred ,  al  qn^lo  articols'  rìmandé 
perciò  i  miei  lelAori. 

La  nominata  pclria  ipeftÉrad  un  ambiente  ancora  intep^ 
rato,  il  quale  pure  apparisce  dipinto^  e  nell'interno  delle  im^ 
poate  deir  aiH^  sono  leggiadramente  coloriti  due  caTalH  :  bmh 
rint»  mentre  nella  volisi  vddesi  dipiQlo  con  boòsio  stile,  un 
giovane  tritone,  che  stando  giacente^  tiene  afasalo  il  braccio 
destro  con  un  nicoiuo  AeUa  n^ano.  Innansi  a  questa  perla 
si  è  diacoperlo  uti  bel  paTtmento  di  musaico  biaacoenero, 
in  cui  sono  rappresentati  due  tritoni  o.cèntaori  marini.  Uno. 
di  osai  tiene  alzato  il  braccio  destro^  portando  «ea  faceae^ 
cesa  nella  mano  destra,  mentre  con  la  sinislra  addita  il  mnff^ 
figurato  nel  musaico  istessoi»  L  altro  siringe  con  Ja  niao^  dnlta 
un  gran  tfideotOf  ed  uni^  spenta  face  colla  stetstra.  Allato  ài 
questo  è  un  cavallo  mdriao  ;  poseiil  daU  altra,  parte  a|(pariscQ 
la  testa  deUe  figura  di  uu  eapvio,  la  quale  rimane  interrata 
3Ìccome  quella  cbe  sorge  dall*  altra  p^(e  r^presenlante  uQr 
Krpente  marino.  Sopra  tale  pavimento  si  vede. una  Iòntan» 
di  forma  esagona  con  lati  curvilinei,  alla  quale  è  sottoposto 
un  cUosino  con  pietra  avente  quattro  fori  pec  ricevere  le 
acque  che  da  quella  traboccavano.  Essa  è  tutta  intonacata  di 
coccio  piste  e  calce;  è  alta  paksi  3  0  ^  circa,  ed  ogni  lato  è  di 
palmi  &  di  larghezza.  Tutte  le  rappresentanze  marine,  dipinte 
sì  nei  muri,  che  espresse  nel  pavimento  indicato,  farebbero 
quivi  riconoscere  un  bagno,  ma  invece  è  un  ninfeo,  il  quale 
lo  dichi^a  la  fontana  suddetta.  A  fa  Vote  di  ciò  cade  quello 
che  scrisse  il  sullodato  cav.  de  Bossi  intorno  alla  seconda 
coorte  nel  suo  articolo  citato,  parlando  del  ninfeo  scoperto  ai 
tempi  del  Ficoroni  presso  s.  Eusebio  e  delle  due  iscrizioni  ivi 
ritrovate,  le  quali  appartenevano  a  quella  coorte  dicendo:  «  ma 
fihe  questa  è  una  prova  irrepugnabile  delVeesere  ivi  stata.  Iq 

A  Epist^  Gonsal, 
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sua  stazione  e  delV  awtJie  fatto  parU  il  ninfeo  e  gli  aUri 
edifici  nelle  dite  lapidi  Ficoraniane  €tecennati  d.  Così  nella  pa- 
rete laterale  di  già  indicata  si  sono  scoperte  doe  porte  che 
mettono  ad  altro  ambiente  finora  coperto.  Riguardo  a  questi 
scavi  finora  non  vi  è  altro  da  dire,  ma  ci  resta  da  osservare, 
che  essendosi  qni  trovata  la  stazione  di  una  delle  sette  coorti 
dei  vigili»  ciò  indica,  che  a  Monte  di  Fiore  furono  assai  pros- 
sime le  mura  del  re  Servio  Tullio,  poiché  Augusto  pose  le 
stazioni  dei  vigili  vicino  alle  porte  ed  alle  mura  suddette»  e  tali 
luoghi  innanzi  alla  istituzione  delle  coorti  dei  vigili  li  occupava 
la  notte  la  pdiblica  Caimiglia,  dicendo  Paolo  1  che  prima  di  An- 
gusto a  cagione  degl'  incendi  la  famiglia  pubblica  era  distri- 
buita vicino  le  porte^  e  le  mura  della  città,  la  quale  indi,  se 
vi  fosse  stato  bisogno,  si  chiamava.  Nella  vicina  piazza  di  s. 
Crisogóno  i  PP.  Trinitari  scalzi,  facendo  fare  i  fondamenti 
della  loro  infermeria  allato  della  chiesa  del  detto  santo,  tro- 
varono un  sarcofiigo,  ed  un  bel  cippo  con  iscrizione  sepol- 
crale, il  che  dimostrerebbe,  che  questo  luogo  rimaneva  fuori 
della  città,  qualora  fossero  stati  scoperti  al  posto  originario, 
eome  disse  il  eh.  dottor  Benndorf  nel  suo  artìcolo,  parlando 
di  questi  oggetti  ^.  E  non  solo  tali  memorie  sepolcrali,  ma 
alcune  altre  ne  ho  vedute  trovare  in  questi  dintorni,  ed  esse 
non  altro  sono  che  prove  evidenti  per  porre  le  mura  di  Ser* 
vio  luDgo  la  prossima  via  delle  Fratte,  come  venne  tracciato 
dal  Canina  nella  pianta  della  sua  opera  su  gli  edifizi  di  Roma 
antica,  ma  che  però  queste  dal  detto  luogo  ripiegassero  vi- 
cino alla  chiesa  di  s.  Grìsogono. 

A.  Pblleorini. 


b.  Iscrizioni  graffite  della  settima  coorte  de' vigili, 

)^a  bella  scoperta  descritta  dal  eh.  Pellegrini  nelle  pa- 
gine precedenti  ha  ridestato  alla  luce  una  serie  numerosa  ed 
Importante  d'iscrizioni,  da  quei  soldati  segnate  nello  stucco 

A  Dig.  I.  15  1. 

?  Bull.  Luglio  isee. 
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cde  CQopre  le  pdreli  dell'  edifizio  dissotterrato.  Sono  esse 
scritte  in  majascole  e  senza  t'oso  di  nessi  o  ligatare  di  let- 
tere ,  e  perciò  al  primo  aspetto  sembrano  essere  di  lettura 
piuttosto  chiara,  facilitata  pnranche  dalle  targhette  che  so- 
gliono drcoscrÌTeme  le  righe  i;  nondimeno  lo  stato  logoro 
di  molte  fra  esse,  le  lettere  spesso  quasi  svanite  e,  piti  di 
qualunque  altra  cosa,  la  circostanza  che  non  di  rado  una 
nuova  epigrafe  è  venuta  ad  inserirsi  fra  le  righe  d*altra  scrit- 
tavi prima,  nonché  le  sgraffiature  di  cui  militi  oziosi  si  son  di- 
vertiti di  cuoprìre  gran  parte  del  muro,  —  tutto  ciò  combinasi 
a  renderne  assai  penoso  Taccurato  deciframento.  Se  ad  onta 
di  tali  difficoltà  sono  riuscito  ad  offrir  a'  nostri  lettori  una 
lezione,  per  quanto  si  può  accurata  e  completa  delle  nuove 
iscrizioni,  lo  debbo  allo  zelo  ed  alla  diligenza  di  parecchj 
de'  giovani  nostri  colleghi  che  non  hanno  risparmiato  né  tem- 
po né  fatica  per  assistermi  in  quel  lavoro  poco  dilettevole 
in  questa  stagione.  E  rendendo  ad  essi  le  dovute  grazie  non 
posso  far  a  meno  di  ringraziar  nello  stesso  tempo  gli  intra- 
prendenti dello  scavo,  i  sigg.  A.  Ciocci  e  G.  Gagliardi,  della 
liberalitè,  colla  quale  hanno  ben  voluto  permettere  e  faci- 
litarcelo. 

Comincerò  dal  proporre  quelle  iscrizioni,  la  cdi  epoca 
vien  precisata  da' consolati  mentovati  in  esse,  oppure  indi- 
cata più  generalmente  da'  cognomi  dati  alla  coorte  destra , 
supplendone  quelle  che  ne  hanno  bisogno  a  motivo  di  ab- 
breviazioni insolite;  ed  avendori  poi  aggiunto  quei  frammenti 
che  si  sottraggono  a  simile  relazione,  terminerò  col  presentare 
alcune  osservazioni  risultanti  dalle  stesse  epigrafi^  oppure  ne- 
cessarie per  ben  intenderle. 

1. 

CoH.  Va  Vli7<fr^  ANTONINI ANA 
1      SALVIA  fis 
CORNELIVS  IVCVNDVS  SEBAC- 

Fecit    mense    FEBR 

LETOTl  ET  CERlALE  CoS  a.  215. 

1  Per  facilibire  la  stampa ,  non  abbiamo   fatto  riprodurre  queste 
targhette  che  in  tre  epigraB,  il  che  basta  per  darne  un^idea. 
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QaatC  qMgrafe,  I*  pììi  antica  fra'  aotlrì  gnffiti,  doìi  «(>• 
i)ìw>gi>a  di  0piegaiioii«  oUeriore  ;  giacché  ciuarQ  sì  è  cke  ì 
tv.  3  «  4  debboQ»!  RpppUre  con  sebaàt^o  e  ftbrvvrio.  Noi 
T.  1  sorisri  m^,  Mgaeudo  l'qio  qOasi  costante  osservato  in 
qii4#te  iscrìcioni:  cf.  on.  7. 9.  IQ,  IS.  Il  oonne  d'iin(«KùtHMNt 
dato  alla  coort«  derÌTH  da  Antonino  CaracaHa. 


IMP//'//M....  Illimiìlìlmil  ALBXAND 
ROCAESA«  AVCC  GRATOETS^L 
EVCOCO*METI  VSVALENT 
INVSMÌLCoHVIJlVICANTON  INI*  VOTXX 
NES /TIBERINI  SEBAd  I  AR  I  A 
FECltM    IVLIOV  X 

CL 
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Il  QQipQ  cancellato  nel  v.  lo  quello  <U  AntonÙM , 
Vnoi  dire  di  JEUgabelo ,  che  io  qaesf  anoo  avea  adot- 
tato il  cugino ,  alzandolo  alla  dignità  cesarea.  Si  noti  cM 
qqest'  qUiqno  dal  saldato  autore  d^l  graflSto  yieq  onorato  del 
titolo  d' Anguato»  la  «igU  A VGG  dovendo  sciogliersi  in  Ah- 
g^$iU^  Vero  è  che  \a  tempi  posteriori,  se  i  nomi  de'  so^raiii 
^i  cilfiqo  ioiieipe»  ne' libri  gioridici  non  sempre  vien  fatta 
Àlteq^^ione  alle  ?arie  loro  digqitày  qominandosi  tutti  comples* 
aivao^ente  Augusti,  quantqqqqe  9uo  aoq  ne  fosse  ode  Cesare; 
iqa  ciò  non  pqò  reputarsi  u^o  legale  pel  principio  del  terzo  se- 
colo, e  credo  piuttosto  o  sbaglio  dello  ^crWenle,  o  adulazione 
▼orso  il  futuro  sovrano,  se  gli  si  conferisce  qui  un  cognome 
che  non  ancor  gli  conviene.  -—  Il  nome  del  soldato  nella  1. 
3  non  è  suiEcien temente  chiaro:  sarà  probabiiraenle  ME* 
TIVS  in  luogo  di  ME;TTìVS.  -  Net  v.  6  è  facile  ilrìstanro 
Mense,  ma  non  so,  s,e  le  lettere  finali  $iano  un'indicazione 
de'  voli  decennali  ,  poscia  segoàti  at  lato  dell'  epigrafe  » 
oppurei  al  pari  di  quelle  incise  al  disotto  di  tutta  T iscrizione) 
ben  vi  apparteqgaoo. 
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3. 

...  VE  ANTONINO  i«  A  YRELIQ  ALEX  ANDRO  CAES  ARE  1  UBERI 
NI  TIIL . . .  MIVS  R  . . . .  SEBACf ARIAFEQT MENSE  IVLIO OMNIA 

TVTAMVS TRA 

a.  221. 

Le  lettere  qui  sopra  riportate  sono  incìse  nella  stretta 
è  rìcttf  va  soperficie  dello  zoccole  descritto  neirarticolo  prece- 
dente, ma  sono  assai  logore,  né  se  ne  riconoscono  con  òer- 
te^a  che  qnelle  sopra  segnate.  Le  lettere  A  E  poste  ai  prin- 
dpio  appartenevano  evidentemente  dd  nn*  altra  epigrafe  mal 
andata,  neppure  oserei  definire ^  dove  finisce  qnelia  in  di- 
teorso.  Noto  però  che  le  parole  OMNIA  TVTA  non  vanno 
soggette  ad  alcun  dnbbio,  e  trovano  una  conferma  ne'  nn. 
V.  8.  La  eentnrìa  di  Tiberino  vien  commemorala  anche  nel 
n.  2. 

4. 

COH  •  Vn  •  VIG  SBVERIANA 1 FAVEN  pi  a.  225. 

NI  IVLFVS  SATVRNINVS  FECIT  SE 
BACIARIA  MENSE  AVGYSTo  FVSCo 

II ETDEXTRO  COSSVBCR SEVERINO 

OPTIONE  OMNIVM 

FELICIT . . .  CoMEAT  STIPE  NDIOR 

VM  TRIVMIMARTIAS-  TR  S 

Sono  perfettamente  chiare  le  quattro  prime  linee  fino 
alla  parola  sub  che  pare  serva  ad  introdurre  il  nome  forse 
d' nn  praefectus  vigilum,  oppure  del  tribuno  della  coorte.  E 
chiaro  sembrami  pnranche  qpanto  abbiamo  segnato  de'  vv. 
seguenti,  di  maniera  che  forse  senza  temerità  potremmo  sup- 
plire le  ultime  righe  cosi:  ex  optione  omnium  feUcxt[er] 

ii^am[m]eai{u)  sitpendiorum  irium  I(d%t$)  o  K{alenda$)  Martiasi 
non  osando  alcun  giudizio  solle  tre  lettere  finali.  Sul  ccm^ 
mMtius  stipendiorum  trium  parleremo  dopo. 
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5. 


OCTAVIVS  FELIX  •  MIL  •  COH  •  VII  a.  227. 

VlGI  SEVERIANES  •  TM  A  X  IMI 
E  SEBAGIARIA  FECI  •  ALBINO  •  n 

MAXIMO  COSMES    OCTOBR 
FELiClTER 

Qaesl'  epigrafe  noa  abbisogna  d'alcuna  spiegazione  :  solo 
noterò  che  la  l.  5.  non  è  suOBcentemenle  chiara.  L'  e  posta 
a  destra  non  so  se  vi  appartenga.  I  nomi  completi  di  que- 
sti consoli  leggonsi  in  un'  iscrizione  prenestina  pubblicala  dal 
Borghesi  nel  Bull.  nap.  n.  s.  VII  p.  48  cosi  :  M.  NVH- 
MIO  •  ALBINO  ■  M  •  LAELIO  •  MAXIMO  COS.  Un  OcU- 
vius  Felix  nativo  d' Anagni  della  settima  coorte  de'  vigili  vien 
mentovato  nel  latercolo  Grut.  570, 10  =  Kellermann  Vig.  106. 

6. 

ADLVCIR Ali 0  .  E VMP  N  VOT  XX'  C 

ADLVQNI  V    X    ALBINO  ET  MAXIMOCOS  «•  227. 

Neil*  epigrafe  qui  proposta  non  mi  sono  chiari  che  i  voti 
vicennali  ed  il  consolato,  laddove  nel  resto  non  arrischierei 
neppure  di  fermi  garante  delle  singole  lettere. 

7. 

IMP-  SEVERO  •  ALEXAND  HI  a.  229 

ET  CASSIODIONE  •  ITERVCOS 

CoH  VII  VIGVLVM  SEVERIANE 
7  FELICISPVRIVS  VICTOR 

SEBACIARIA  FECIT  •  M  • 

FEBR- 1  OMNIATVTA  VOTIS-  X 

COGIARIV-  XAVRIOS 

Nel  nome  del  soldato  nella  l.  4,  non  è  perfettamente 
sicnra  la  lettera  P,  ma  più  probabile  almeno  di  ogni  altra, 
e  siccome  non  conosciamo  un  nome  Purius,  cosi  convien  sop* 


ti  BOIIA  il 

j^rre  ommessa  una  S,  riieoeodolo  per  Spurim^  in  senso  di 
geDtilizio.  —  La  lettura  di  quest'epigrafe  dod  offrendo  aU 
cuna  difficoltà  seria ,  farò  intanto  osservare  che  ancor  qui 
ritorna  in  modo  non  dubbioso  la  formola  OMNIA  TVTA. 
La  I  che  ad  essa  precede,  non  so  se  non  debba  intendersi 
per  indicazione  del  giorno.  Del  co(n)jfiartt<(m)  deeem  aurios 
parleremo  in  seguito.  —  Il  secondo  consolato  dello  storico 
Cassio  Dione  leggesi  in  più  d'un  monumento  (cf.  Or.  1177 
5062). 

8. 


BO»  l  CV 
BlKTfijPlA 


AYPeAIOCnAOYTAP 

XOCKCNTYPIA 

...KAANIXCOTHC 

eCTIMABh^A 
(ONMAMICCBHPI 
AA€ZA^PI$HKIC€BA 
KIAPIAMECIMAPTI 
OMNATOTA 


Iscrìzione  concepila  in  un  miscuglio  di  lingua  greca  e 
latina,  o  piuttosto  in  un  latino  modificato  mediante  alcune 
rimembranze  di  forme  greche,  la  quale  sarà  utile  trascriver 
intieramente,  prima  in  caratteri  greci  e  colla  necessaria  di- 
visione delle  parole,  poi  in  latino  e  co' supplementi  da  me 
reputati  probabili:  ^.vpelw(;U'kovtapy(p(;  ^evTupia  ...xXovi  x^^ 
(Tecmiia  ^([yJXwv  Ma/ixi  ^.e^npi  *AXe|a5pt  ^r,)ct  orejBaxtapia  p^ori 
MapTc  èpa  rota.  —  Sono  chiare  le  due  prime  righe  indi- 
canti il  soldato  e  la  centuria,  la  quale  richiedendo  un  geni- 
tivo seguente,  non  ho  dubitato  di  ritener  per  questo  le  sil- 
labe RAAIVI,  che  ci  richiamano  alla  mente'il  nome  di  Her- 
àlanij  Eerculani.  Ricordandoci  quindi  che  spessissimo  nelle 
lapidi  la  voce  cohors  vìen  espressa  con  trasposizione  dell'A 
non  recherà  maraviglia  a  nessuno,  se  nelle  lettere  x^*^  ^^ 
credo  nascosta  la  voce  cho[r]le  de'  Latini  :  il  che  ammesso, 
le  lettere  che  seguono,  non  possono  contener  *cbe  il  numero 
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di  essa.  £d  ia&tto^  ben  vi  fcorrìspoodoao  te  lettere  ^taiifiài 
se  ci  yien  concesso  di  trovare  nel  a  inteniiedio  uno  tdltògUo 
in  luogo  del  i:  richiestovi.  Facile  poi  riesce  il  riconoscere 
nella  voce  /3t[y]XGMf  il  vigilum^  vigulum  de*  Romani,  e  di  rin* 
venir  nelle  parole  ^e^mpi  àXe^a^pc  gli  epiteti  di  Severiana 
Alexandriana  che  apponto  m'  hanno  indotto  a  collocar  qui 
quest'  epigrafe^  non  potendo  essa  riferirsi  che  air  impero  di 
Severo  Alessandro.  Ma  rimangono  le  lettere  p«ui,  le  quali, 
se  a  ragione  le  interpreto,  dando  un  pregio  unico  a  questa 
epigrafe.  Imperocché  visto  che  qui  non  può  cercarsi  niente 
altro  fuorché  un  terzo  cognome  della  coorte  nostra,  e  con- 
cesso altresì  che  nelle  lettere  u»fn  non  pòssa  nascondersi  il 
nome  di  Antonintana  che  del  resto  non  sarebbe  sfuggito  aU 
Tabrasione  toccata  in  sorte  a  tutte  le  memorie  d' ISIagabalo^ 
io  non  esito  di  supplir  in  Mamiana  gli  avanzi  in  discorso ì 
riferendoli  a  Mammaea  Augu$ta  madre  deii"  imperator  Ales-^ 
Sandro,  che  anch'  altra  volta  vien  chiamata  o  Mamea  (Or.  953. 
d55.  6523],  oppure  Mamia  (Or.  934).  Non  ignoro  che  forse 
nessun  altro  esempio  rinviensi  di  un  corpo  militare  cognomi- 
nato dal  nome  d' lin'  Augusta  sia  madre  sia  moglie  d'  uii 
imperatore;  ma  non  credo  poter  ciò  obbiettarsi  alla  mia  spie- 
gazione, considerando  la  posizione  del  tutto  eccezionale  oc-^ 
oupata  da  queir  Augusta  che  quasi  piii  del  figlio  era  reg- 
gente deir  impero  romano;  e  se  é  vero  che  anche  altre  im- 
peratrici vengono  onorate  del  titolo  di  maitr  castrorwn  , 
nondimeno  l'assunzione  di  qtiel  titolo  per  mezzo  di  Mammea 
poteva  diventar  la  cagione  che  i  vigili  della  coorte  settima, 
oppure  un  soldato  più  del  solito  adulatore  della  casa  impe- 
riale, aggiunsero  agli  altri  loro  nomi  anche  quello  di  Mam- 
maeana.  —  Seguono  le  lettere  ^xc  che  nessuno  niegherà  es- 
sere il  feci  de' Latini,  dopo  di  che  sono  chiare  le  parole  se- 
guenti meno  quelle  del  verso  ultimo  che  spiego  col  confronto 
de' un.  3  e  7,  ricavandone  le  parole  omma  tuta.  Dice  adun- 
que l'epigrafe  trasferita  in  forma  ordinaria  :  Aurelius  Plutar- 
thu8  centuria  [Her]clani  cho[r]te  8e[p]tima  bi[gu]ìum  Ma-^ 
mi[ana)  Seberi(ana)  Alexa[n]dri{ana)  feci  sebaciaria  mesi  Mar- 
ti{o)amn[i\a  tuta.  —  Neil'  orecchio  accanto  della  targa  leg*' 
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giiiiDb  ^6)[r]t?  V,  doè  votis  quinqueimalibià  ,  il  che  ti  fa 
riportar  la  ieggesda  fiattotito  a'piìndpj  dell*  impero  Ales- 
ssMlriaiio  ,  0  sotto  di  esse  parole  havTi  la  voce  |3txt&>pca  9 
neiaria. 

9. 

MAPKOCAVAIOC 
OAYMnOHVM 
BirOYAtOC€BH 
PIANA^.HCHBA 
KIAPIA/  D 

Anche  quest*  epigrafe  è  scritta  in  caratteri  greci,  benché 
tOQcepita  in  liqgaaggio  Ialino.  Essa  yien  qui  riferita  a  ca-«' 
gione  deir  epiteto  di  Severiana^  spettante  airimpero  Alessan- 
driano.  La  lettera  H  nel  v.  2,  segnita  dal  Damerò  VII»  deye 
ritenersi  per  il  segno  della  coorte.  La  <f  del  v.  4,  aperta 
di  sopra,  rassomiglia  alcun  poco  ad  ana  ^,  ma  l'analogia 
del  n.  8  e  di  tutte  le  leggende  in  caratteri  latini  ci  obbliga 
a  leggere  <pyi[xc]  feci.  Confesso  di  non  intendere  i  segni  fi- 
nali, se  veramente  essi  hanno  on  significato.  Leggiamo  adun- 
que Mapxp^  AvXtog  0Xu]ut7rc[s]  yj  VII  j3tyevX(i>[y]  CTE^mpwifx 
ifYi[xi]  (Tfì^axiaptaj  M,  Aulius  Olympus  coh,  VII  fngilum  St- 
renana  feci  sebaciaria, 

10 

CoHoR  VII  VIG 

SEVE  7  DIODORl  SEDACI 
ARIA       FEC  FALIVS 
TVARIVS  MENSl  MAIO 
salvo  DOMI»  NOSTRO 

Ho  aggiunto  questa  e  la  seguènte  epigrafe  a  quelle  té- 
lativo  air  impero  d'  Alessandro  a  cagione  del  nome  di  Seve- 
rìana  dato  alla  coorte.  —  L.e  ultime  3  linee  sono  tempc» 
state  di  sgraflSature  e  forse  cancellate  a  bella  posta.  Nondi- 
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meno  sono  cerlissimi  il  mese,  e  neir  ultimo  verso  le  lette-' 
re  domi  nostrOf  fra  le  quali  rimane  un  buco  atto  a  conle^. 
nere  una  N,  ma  senza  l' O  richiestan.  Dinaaii  al  dom  erann 
ima  volta  lettere,  le  quali  però  non  appariscono  più.  •—  Nel 
principio  del  r.  4  sono  abbastanza  chiare  tutte  le  lettere , 
senzachè  ci  offra  un  cognome  soddisfacente  ;  neppure  pia-^ 
cemi  il  nome  gentilizio  che  le  traccie  superstiti  ci  costrin-* 
gono  a  riconoscere  ndla  I.  3. 

il 

CoH  VU  YIG  SEVERI  i.  DIODORI 
C-  FVLVIVS  •  ROGATJAISVS 
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Salvivsdativvs 
7di0d0ri  sebag 

lARIA  FECIT 

mense  avgvs 
saivis,    co 
mAnv    pvlis 

Spetta  a'  medesimi  tempi  incirca ,  perchè  fatta  da  àti 
soldato  che  dichiara  aver  servito  sotto  io  stesso  centarione' 
Diodoro,  commemorato  be'  nn.  10  e  11. 

13 

IMÀxim  INOAVCVSTÒ 
yVV  ^  0  -  II 

Frammento  di  stucco  caduto  dal  muro:  la  I.  2  si  80t> 
trae  ad  ogni  supplemento. 

14 
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»/'•       \  SEBGIARIA   FECIT  Hente . . . 

IPONTIANO  COS  ai  238. 

^VOS 
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FrafBAento  di  stacco  caduto  dal  muro  ,  di  lezione  ed 
inleodimeDto  facili,  eccettuato  il  y.  9,  nel  quale  il  gentili«r 
zio  non  è  chiaro.  «<-  I  consoli  sono  (7.  Betitius  Pius  Ma- 
irimiliamu  e  Proculus  PoniianuSy  e  dovrà  per  conseguenza 
supplirsi  PIO  ET,  qtiest"  ultima  voce  restando  probabilmente 
mdùata  mediante  gli  aranzi  di  lettere  superstiti  dinanzi  at 
nome  di  Pouziano.  Il  v.  6  sembra  mostrar  la  parola  fal.VOS. 

15 
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IH  0  AVG  ET  TAVIOL A  Co  S  aie    an.  9S(^ 

MANTONIYS  kurelia  NYS 
SEBACIARIAFEGITMENSI 
IVLIO 

« 

I  nomi  mutili  ne'  tv.  1  e  3  non  ponno  risUararsì  con 
certezza  ;  ma  non  sembrami  improbabile  che  nel  soldato  del- 
la I.  3  debba  riconoscersi  quel  M.  Antoniut  M.  f.  Pom.  Àu- 
reliamu  di  Mnrat.  781,3  =  Kellermann  Vig.  49,  in  tal  caso 
«alito  più  tardi  al  centnrionato  della  coorte  prima. 
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mense    MARTIO 

Frammento  dì  stacco  caduto  dal  maro  ,  da  riportarsi 
qui  a  cagione  del  nome  di  Gordiaiut  attributo  alla  coorte. 
Si  Boti  la  forma  vigulu  da  eonfronlarsi  col  ^tyouXot  in  n.  9, 

17. 
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SEBAGIÀRIA 
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IVNIOGRATASA» 

AGENloESCVBITORI 
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|S  SVIS  IN  PERPETV 
0- 
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IsQri;(}oi|e  più  importante  Corse  di  tutte  le  a|ire  come 
qaella  che  o'  io^egaa  ii  vero,  carattere  4eUa  località  escava- 
ta»  della  qual  cosa  parleremo  iu  9ppres&o.  lotapto  ne  prò* 
pongo  in  lettere  cofsive  le  1.  5  segg»  Qhe  in  parte  rìescoAQ 
meno  intelligibili  ;  gr€U[i]c^$  aga[in]  genio  eseubiiari  ei  óùmm:^ 
nipulù  sms  in  perpetuar  —  T^tta  V  epigrafe  è  scritta  con  j^raa 
negligenza^  il  pbe  fanno  yederc^  si  'à  genitivo  Y$tti  florm- 
tini  posto  in  luogo  del  nominativo ,  e  si  il  ceomanipulii  in 
luogo  di  oomanipulis  ;  perciò  non  credo  possa  recar  difficoltà 
alla  mia  spiegazione  nò  il  supplemento  d' un  t  in  graiìoè  nò 
quello  d^  un  m  in  fine  delP  agam  (cf.  vigulu  nel  n.  16).  Fa 
più  senso  il  suis  corrispondente  ^IV  agaìn;  ma  neppur  que- 
sta incongruenza  è  tale  da  essermi  seriamente  opposta  »  se 
ci  ricordiamo  del  feci  del  v.  4. 

18. 
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NARRIA?JI  •  IVLM 

^SEBACIARIA  fecit   M  •  DE<J 

accepto,..  GOMME ATV 

STIPENDIORVM  IH    . 

Epigrafe  mutila,  ma  importante  a  cagione  delle  righe  3 
e  4,  che  si  scambiano  luce  col  n.  4.  Le  lettere  poste  aldisso- 
pra:  d'  essa  non  ie  appartengono  ,  ma  sono  degne  d'  atten^ 
zióne  a  causa  V  del  seioetarùim  messovi  in  numero  singolare. 
—  Del  resto  tutto  il  campo  occupato  dall'  iscrizione  nostra 
è  tempestato  da  sgraffiature  e  da  lettere  di  varia  grandezza , 
le  quali  non  ci  riuscì  peraltro  di  combinare  tra  loro.  Vi  ri- 
conoscemmo p.  e.  ^  F,  segno  che  vi  era  soprascritta  un'altra 
epigrafe  del  contenuto  solito,  ed  in  una  riga  che  forse  ap- 
parteneva a  quella  stessa,  si  decifrano  le  lettere  MM. 

19. 

7A"ELIARRIANI 
LPES  •    ROG 
SERA    MIAN 
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Leggi:  L.  PES«eimù«  (?)  tiOGaùts  SEBietona  Mense 
lANttano.  —  La  somìgiiaaza  de'ooBai  ne'an.  22.  23  po- 
trdtbe  far  credere ,  anche  ia  quesf  epigrafe  esser  discorso 
della  medesima  persona  ;  ma  la  chiarezza  delP  E  in  PES  ci 
rieta  di  pensarvi. 

20. 

7QR1SPINI 

DOMITI  VS  SA 
TVRNINVSS«BA 
CIAR- 

Anche  in  questa  epigrafe  è  oipmesso  il  verbo  feeit.  L^ 
medesima  persona  può  credersi  aver  inciso  alcune  lettere 
mQtile  sqllo  stipite  della  porta  che  dicono  cosi: 


21 


rfoOT«lVSSATVRNINVS 

22. 

IM^S/  \A  lOCoS 

SEXTVS  PAP^nVS FELIX S«*act ARIA 

FECITT   Unec  EMBRIETADS  •   •  SALBIS 
Pie        COMANPV  lis 

Tre  frammenti  di  stacco  caduti  dalia  parete,  da  coQ' 
giungersi,  come  fa  vedere  l'identità  delle  lettere.  Sfortuna 
Mmente  la  I.  1  rifiutasi  ad  ogni  ristanro. 


23. 


LPASSE«IVS 
RogAjys  SE 
BACIARIAFEaT 
MENSE  IVL^O 
FELICITER<2J^ 


VOTIS 
XX 
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Il  gentilizio  si  sapplisce  dal  confronto  del  n.  segaente, 
scritto  dal  medesimo  personaggio.  La  formola  ut  votis  X, 
voti$  XX  si  scambia  luce  col  stcuf,  sic  dell'arco  di  Costantino. 

24. 

L  PASSENIVS  ROCA 
TVS  ^   SEBACI 

ARIA     FECIT 
MENSE  •  IVN- 

25. 

M SSIVS- ••.1NVSSEBAC<ARIVSMESEMA107V»CT0RIS 

Le  lettere  segnate  sono  abbastanza  chiare,  e  pure  nel 
SEBACtABIVS  T  ultimo  segno  sembra  più  probabilmente 
una  S  che  nò.  Siccome  peraltro  difficilmente  possiamo  cre- 
dere ,  essersi  chiamato  con  quel  nome  medesimo  chi  in 
tutte  le  altre  epigrafi  dicesi  aver  fatto  le-  sebaciaria  ,  così 
preferirei  di  leggere  SEBAClARIV(m)  /'(ect),  rammentando 
la  frequente  ommissione  della  M  finale  e  in  quanto  al  sin- 
golare messo  invece  del  plurale,  citando  il  n.  18,  nel  quale 
ritrovasi  la  medesima  particolarità. 
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Tre  franuneatì  di  stucco  caduti  dalla  parete  che  sot- 
traggonsi  a  qualunque  supplemento,  meno  T  inferiore  parte 
del  n.  28  che  abbiamo  ristaurata  alla  meglio.  Nel  v.  2  del 
u.  27  potrebbe  sospettarsi  nascosto  un  altro  esempio  de) 
se&ociartti^,  se  il  primo  ne  fosse  ben  avveralo. 

29. 


IVLIS 
LIO 
^m  ANVPVLOS 


PETILI 

MAACYRAF 


FLAV 
MI 


Altro  franmieDto  cadalo,  anch'esso  di  disperato  ristau* 
ro,  taoto  più  che  le  lettere  segnatevi  spettano  almeno  a  tre 
epigrafi  diferae. 

30. 

FABIVS  SECYND 
31. 

AH CALPVRNIVS       FORTVNATVS 

33. 


. .  awrELIVS  SECVNDVS  SEB  kC\iaria  feci  .... 

I 

La  prima  di  queste  epigrafi  occupa  T  angolo  superiore 
a  destra  d'una  delle  solite  targhette,  ed  evidentemente  non 
è  che  un  principio  d' iscrìEione  non  continuata  ;  le  altre  due 
non  sono  d'interesse  alcuno.  —  Lo  stesso  vale  riguardo  ad 
alcune  lettere  greche  mischiate  con  parole  latine  graflBte  allo 
stipite  della  porta  aldisopra  ed  aldisotto  delF  epigrafe  n.  15: 

KeT€NI  e  Mec 

>BAT<T(OP  AAAR$eiAHe 

COH-  VII 
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laddove  qa  fnMDmeaUoo  di  stacco  caduto  presenta  qaesle 
Usuerei 

IlillllllllllllJIIIII.» //////// 
....ILINO 
...,?<TIICAToCoS 

le  qaali  farebbero  certo  pensare  al  console  Messio  &tricato 
deir  a.  217 y  se  non  vi  disconvenissero  al  il  nome  preeedente 
e  ai  il  fiitto  cbe  in  queir  anno  E9trìcato  resse  i  fasci  per  la 
seconda  volta. 

Se  ora  ci  facciamo  a  considerare  ,  qnali  risultaoienti 
9cieiitifici  ci  vengano  presentati  dalle  nuove  epigrafi  ,  più 
delle  altr.e  nchiama  a  sé  la  nostra  attenzione  V  iscrizione 
n.  17,  scritta  da  Vettio  Fiorentino  per  dichiarar  la  pArpe» 
tua  sua  gratitudine  a'  9Uoi  commanipularì  ed  al  genio  excubi- 
fonì.  E  ramnientando  il  costume  ben  noto  degli  antichi,  di 
consecrare  siano  in^magini»  siano  are  o  edicole  al  genio  loci 
n^l  sito  medesimo,  di  cui  egli  era  la  personificazione,  non 
possiamo  dubitare  che  anche  questa  memoria  del  genio  non 
siasi  trovata  nello  stesso  excuiitorium  della  coorte.  Ora  leg- 
giamo nel  brevtarium  aggiunto  al  euriosum  urbis  (p.  30  ed. 
Preller):  cohortee  praetoriae  X,  urbanae  IIII,  vigilum  VII^ 
quorum  excubitoria  XII[I,  Per  con^egaenza ,  benché  atan- 
zionate  in  sette  caserme  anch'  esse  esattamente  registrate  dal 
euriosum  nella  descrizione  delle  varie  regioni  e  probabilmente 
situate  ciascuna  sul  confine  di  due  di  quest"  ultime,  aveane 
oltre  a  quelle  Le  coorti  de'  vigili  quattordici  excubitoria  os^ 
siano  corpi  di  guardia ,  uno  cioè  pe^  ogni  regioiie ,  e  pro- 
babilmente collocati  neir  interno  d'  esso ,  per  meglio  corri- 
spondere allo  sc9po,  vuo'  dir  di  tutelare  la  citl^  contro  in-^ 
cendj  e  di  esercitarvi  la  polizia  notturna  per  meitiéo  di  pattuglie 
(cf.  Preller  Regionenjp.  95).  Questa  qircostanza  poi,  messa 
a  confronto  colla  ridetta  epigrafe ,  ci  prova  che  -  veramente 
r  edifizio  ritrovato  a  Monte  di  Fiori  non  era  la  stazione  op^ 
pure  caserma  della  coorte,  ma  piuttosto  il  suo  corpo  di  guai^ 
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£a  aeUa  regione  XIIII,  a  meno  che  non  vogliano  erederei 
le  fisotAùoria  attaccate  alle  caseitne  in  qaeWe  regioni  ,  i« 
coi  ve  n'  era  una  di  quelle.  Il  che  può  essere^  ma  non  m'i 
peri  probabiie.' 

•  In  quanto  f^ùi  alle  $$haciaria^  sia  che  per  iiiumìnazioBi 
esse  vogliano  ritenersi,  sia  che  vi  si  nasconda  qualche  c€^ 
rioioaia  a.  noi  igMta,  io  ogni  modo  coùvie»  confessare  cbel 
s^n^re^  tennero  fatto  a  cagione  di  qaalehe  lieto  avveninttnlQ 
oppure  per  voti  od  augurj  sìbmIì.  lo  primo  luogo  le  vedia-* 
mp  &ttq  per  i  voti  qoinqaednali,  decennali,  vicennali  degli 
iiBperatorì  i^n*  2.  7.  &  23):  e  coosidoraildo  pia  parliool«r«* 
mente  le  testimonianze  relative ,  qaelK  del  m.  9  pnà  erom 
dorai  fatta  nel  mese  di  taglio,  perchè  ià  tal  mes^  Elagabal» 
era  stato  riconosciuto  in  Boma  (  cf.  Mjariol  Afv.  tav.  41.^ 
cf.  p.  64$;  Eckjbiei  VII  p^.  247  ),  -nel  giorno,  natale  adunque: 
del.  suo  iippero.  Oppure  »  sìccosoub  abbiamo  veduto  ohe'  iti, 
queir  ^nnp  medesimo  Alessandro  venne  adottato  e  nominof 
to  Cesare,  cosi  forse  non  sarà  troppo  arrischiata  la  conget-» 
tura,  che  ciò  siasi  fatto  precis^meate  nel  m6se  di  loglio  e 
cho  perciò  àansi  Catte  le  Mbacianic^  in  discorso.  Né  vioglia  la- 
sciarsi inavvertito  che  al  med/esimo  mese  ha  rapporto  U  a.  8  col 
voto  omnia  iuta,  riferibile  anch'  esso  all'anno  221:  gtacohè  ser 
epndo  l]e  espresse  parole  di.  Dione  contemporaneo  (79,3)  che 
facendolo  principiare  dal  giorno  della  viUoria  decisiva  riportata 
sopra  Macriuo,  6ssa  a  tre  anni  e  nove  mesi  Timpero  di  EUga- 
baio,  questo  fu  ucciso  nel  ipese  di  marzo  del  222.  Ora  siccome 
nel  nostro  o.  3  è  abbastanza  sicqi^^  la  lezione  del  mese  di 
luglio»  cosi  esso  non  può  appartea^rfC  a  quest'  ultimo  anno^ 
neppure  abbiamo  da  riconoscervi  menzione  del  condolalo» 
benché  Antonino  per  la  quarta  volta  ed  Aie^^ndro  per  la 
prima  .abbiano  retto  i  fasci  nell'anno  in  discorso;  piitflosto 
sono  i  sovrani  come  tali,  non  come  consoli,  •  che  ai  citano  a 
principio  dell'epigrafe,  e  dopo  il  nome  di  Antonino  non  deve 
restituirsi  un  numero^  ma  la  parola  IltfP  q  AYG.  Inoltre 
non  potrebbe  neppur  mancare  il  titolo  di  GOS,  se  il  con- 
solato qui  venisse  indicato.  -->  11  n.  7  vedremo  dopo  essersi 
iiici30  in  occasLoqe  del  tutto  particolare  ;  ma  V  epigrafe  ja«  8. 
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scritta  nel  marzo  può  riferirsi  senza  tema  d'errore  a* natali 
dell'  impero  Alessandriaso,  giacché  Elagabalo  abbiamo  testé 
detto  essersi  ucciso  appunto  in  quel  mese. 

Anche  V  iscrizione  n.  15,  spettante  all'  anno  239  ed 
incisa  nel  mese  di  luglio ,  può  credersi  relativa  air  avreni- 
mento  al  trono  di  Gordiano  IH,  mentre  verso  la  fine  di  co- 
tal  mese  sappiamo  dall' Eckhel  essersi  uccisi  Balbino  e  Po- 
pieno  (VII  p.  295),  e  forse  potrà  poranche  riferirsi  a  qneN 
l'impero  il  n.  23,  quantunque  non  citi  né  imperatore  né 
consoli.  Potrebbe  darsi  infine  che  il  n.  5,  scritto  nel  2d7in 
memoria  delle  sebaciaria  fatte  nel  mese  d' ottobre  ,  abbia 
rapporto  col  giorno  natalizio  d'Alessandro  Augusto  (Or.  1104), 
e.che  il  n.  1  ricordi  il  mese,  in  cui  Antonino  Garacalia  dopo 
la  morte  di  Settimio,  avvenuta  a'ifebbrajo  del  211,  prese 
insieme  con  Geta  le  redini  del  governo,  benché  non  possa 
affermar  con  certezza  un  simile  rapporto,  non  ignorando  che 
molti  anni  prima  egli  già  abbia  ricevuto  il  titolo  d'Angusto. 
Ad  un  voto  per  la  salute  dell'imperatore  spetta  egualmente 
il  n.  10.  A  pubblica  letizia  rapportasi  parimenti  T  epigrafe 
n.  7  dell'  anno  229,  fatta  col  voto  omnia  tuta  a  cagione 
d'  un  congiario  di  dieci  aurei  dato  da  Alessandro  Augusto. 
Congiarium  papulo  ter  dedit,  racconta  di  lui  Lamprìdio  (25), 
ma  le  monete  sue  ne  hanno  palesato  cinque  all'  Eckhel,  il 
quale  non  cela  le  difficoltà  da  lui  provate  nell'  assegnarle  ad 
anni  fissi  (VII  p.  271).  Siccome  peraltro  la  quinta  sua  li- 
beralità sembra  riguardare  il  trionfo  persico  dell'  anno  233 
(I.  1.  p.  276;  Lamprid.  57),  cosi  forse  ci  sarà  lecito  di  ri- 
vendicarne alla  quarta  la  memoria  conservataci  nella  nostra 
epigrafe.  *^ 

Finora  abbiamo  trovato  iscrizioni  che  con  probabilità 
possono  mettersi  in  rapporto  con  avvenimenti  di  interesse 
pubblico:  ora  vedremo  che  non  meno  per  motivi  privati 
pib  d' un  vigile  fece  le  sebaciaria.  Sono  importanti,  per  pro- 
varlo, i  nn.  4  e  18,  ambedue  scritti  aecepto  (f)  COMMEATV 
STIPENDIOBVM  TRIVM.  Imperocché  noto  a  tutti  si  é  il 
frammento  d'Ulpiano  (3,  5)  che  dice:  militia  ius  Quiritium 
accipit  Lalintis,  [$t\  inter  vigiles  Romae  stòc  annos  militQ- 
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inerii  ex  le^e  ViselHa,  praeterea  ex  senùlns  consulto  conàe»-' 
mun  est  et,  tU  si  TRIENNIVM  inter  vigiles  miHlaiferiiy  ius 
Quirtinan  consequatur.  Ecco  aduoqoe  i  tre  stipeadj  mento- 
Tati  daUe  nuore  epigrafi ,  i  qaali  ci  ha  mostrato  altresì  il 
Mommsen  (Ball.  1845  p.  195)  esser  parancbe  il  motivo, 
perchè  i  sedici  vigili  dedicanti  la  nota  tavola  enea  capitolina 
(Kellermann  vig.  12)  erano  stati  ammessi  alla  percezione 
framentaria.  Questa  ha  provato  il  medesimo  [Trihtts  p.  187) 
esser  rimasta  il  principal  privilegio  de'  cittadini  romani  domi-> 
etilati  nella  capitale:  perciò  appunto  se  ne  vantano  quei  se- 
dici  vigili ,  e  perciò  non  dubito  che  anche  i  nostri  soldati, 
come  pel  primo  m'accennò  il  dottor  Hirschfeld,  non  ne  ab* 
biano  fatta  menzione,  con  espressione  militare  qualificandola 
come  dommeàtus.  La  quale  parola  non  significa  qdi  un  con- 
gedo temperano  che  si  fosse  accordato  a  quei  militi  dopo 
un  servizio  di  tre  anni  ,  ma  il  diritto  di  cittadinanza  e  la 
percezione  frumentaria  inerente  ad  essa;  e  come  spesso  tro^ 
viamo  soldati  che  dopo  ottenuta  onesta  missione  dedicano 
are  od  immagini  al  genio  della  centuria  ,  così  i  nostri  sol- 
dati in  segno  di  letizia  fanno  le  sebciciaria. 

Se  gettiamo  in  ultimo  uno  sguardo  su  quei  de*  nostri 
graffiti  che  non  fanno  menzione  del  motivo  che  indusse  a 
scriverle  ed  in  cui  beppure  il  mese  in  essi  citato  dà  luogo 
ad  una  qualunquesiasi  congettura  relativa,  alcuni  almeno  di 
essi  fanno  voti  per  la  salute  de^commanipulari:  così  i  un.  12 
e  22  che  terminano  colP  augurio  salvis  comanupulis^  e  cor* 
risponde  ad  essi  il  o.  17,  che  dichiara  T  animo  grato  dello 
scrivente  verso  di  essi.  Il  vedervi  inoltre  menzionati  quasi 
tutti  i  mesi  delFanno  esclude  la  possibilità  di  pensare  ad 
una  qualche  festività  particolare ,  e  bisogna  confessare  che 
per  qualunque  cagione  di  letizia  sia  pubblica  sia  privata  siansi 
potute  fare  lo  sebaeiaria.  Gh'  era  frequentissimo  presso  gli 
antichi  I'  uso  delle  lampàdi,  de'  lumi,  de'  cerei  si  nelle  sa- 
cre ceremonie  e  sì  in  occasioni  di  pubblica  esultanza,  è  cosa 
abbastanza  nota.  Si  confrontino  riguardo  a'  sacrìfizj  Marini 
Arv.  p.  290  e  Preller  Mitologia  rom.  p.  415  (ed.  1),  ri- 
|;uardo  ad  altre  festività  il  Friediaender  Sittengesch.  Roms  II 
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p.  144.  Iettila  perciò  impedirebbe  che  Ita  addato  ,  Irapj^ 
povero  per  iatilaire  ceremonie  più  costose,  ne  facesse  mia  ac« 
compagnatadi  ilIumiQaeióne  a  candele  di  sevo,  noninlesàjierd 
ad  ìlUiminare  il  quartiere  ossìa  V  exeubiioriumj  ma  in  ondre 
soltanto  del  genio  di  questo ,  la  cappelletta  del  qoale  saA 
stata  annessa  al  medesimo  ;  il  che  fanno  inoltre  sospetttre 
le  tante  figurine  di  terra  colta  descrìtte  aell'  artioolo  prece- 
dente, le  quali  hanno  tuUa  Tana  d'essere  votive.  In  quanto 
alla  spiegazione  della  parola  sebaciana^  l'uso  costante  del  e 
e  ir  in  siiTatta  voce  esclude  assolutamente  la  possibilità  che 
del  cullo  Sabazio  o  Sebazio  vi  sia  quistione,  né  dubito  punto 
the  da  sebacetu  essa  debba  derivarsi.  Invece  però  di  ricor- 
rere all'analogia  di  ceriolariumt  come  si  è  proposto  nelFar-^ 
ticolo  precedente,  cito  piuttosto  il  confronto  molto  adattato 
delle  voci  luminaria  e  lucernaria  nel  culto  cristiano,  quella 
usata  per  indicare  le  lucerne  oppure  candele  di  cera  accese 
nelle  chiese  ed  a' sepolcri  de' martiri  (cf.  Porcellini  s.  ?.), 
questa  adoprata  eziandio  per  designare  lo  stessQ  officio  ve- 
spertino delle  preghiere  (cf.  Ducange  s.  v.]..  Non  potrebbe 
darsi  che  una  piccola  funzione  sacra  in  onore  del  genio  da 
sebacei  prendesse  in  simil  modo  la  sua  denominazione?  Ag- 
giungo che  allora  anche  il  singolare  della  voce  sebaciaria 

pili  facilmente  troverebbe  la  sua  spiegazione 

6.  Hkrzbm. 


IH.  OSSERVAZIONI. 
Osservazioni  sui  JVuràghi  di  Sardegna. 

txli  antichi  monumenli  della  Sardegna  chiamati  Nuraghi  hanno  dato 
knaterìa  a  varie  interpreiaiioni  di  dotti.  Le  tante  opinioni  emanate 
finora  non  sembra  che  abbiano  riportato  fapprovazìone  deUa  universilè 
degli  scienziati  ;  poiché  la  questione  sul  loro  oggetto  pendei  sub  indice. 

Secondo  il  mio  modo  di  osservare  mi  sembra  cne  varie  partioola- 
rttà  interessanti  siano  state  trascurate  da  coloro  ohe  hanno  fatto  la 
ispezione  dei  medesimi  sul  luogo  :  cioè,  anzi  tutto  sceverare  gli  anti- 
chi primitivi  (la  altri  che,  o  Cartaginesi ,  o  Sardi  potenti ,  o  Romani 
hanno  fabbricato  ad  imitazione ,  allorché  se  ne  servirono  ad  uso  di 
sepolcri  :  ed  in  vero  ne  è  facile  di  distinguere  la  differenza ,  giacché 
i  pih  antichi  sono  costruiti  con  massi  naturali  che  non  sentirono  il 
ferro;  i  secondi  si  riconoscono  ai  massi,  che  conmnque,  hanno  rice- 
vuto una  forma  col  ferro. 

Ve  nò  ha  poi  una  terza  serie  nei  quali  deposta  la  costruzione  ci- 
clopica si  Vedono  costruiti  in  massi  riquadrati  di  non  gran  mole»  ma 
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àeiut  oèménto.  Que^  tre  qualità  che  mostfwo  tie  epoche  cByerse^ 
si  sarebbero  dovute  luettere  a  calcolo  dagli  osservatori  dei  medes^i. 
Sb  ben  mi  rammento,  in  Mocomer,  anticamente  Macopsisa,  ho  veduto 
tre  Naraglù  in  un  solo  borpo  :  due  appoggiati  ad  uno  primitivo,  e  di 
Quésti  uno  di  secoèda  oostnzidne,  Taltro  di  term. 

Dopo  ciò  è  da  notare  che  ninno  ha  mai  tenuto  a  calcolò  tutte  le 
opere  esterne,  che  pur  sono  della  identifica  costmzione,  le  quati  dr- 
condano  i  Nuraghi  primitivi  :  ciò  che  non  si  osserva  negli  altri  fatti 
ad  imitazione.  Una  tate  osservazione  mediante  una  ingenua  iconogra^ 
6a  potrebbe  recare  molto  lume  sul  loro  aiitÌGo  uso. 

Oltre  a  tut^  ciò,  ninno  non  ha  mai .  osservato  che  i  Nuraghi  si 
trovano  di  continuo  aulle  alture  le  qnali  dominano  i  terreni  i  pia  fer- 
tili dellMsoia;  e  giammai  non  se  ne  vede  traccia  in  luoghi  di  terreni 
ingrati. 

Le  fotte  osservazioni  ai  renderebbero  maggiormente  impòitanti  ^ 
se  venissero  accomoagnate  da  uno  scavo  diretto  da  persona  intelli- 
gente che  lo  praticni  sino  al  piano  antico,  detto  dagli  scavatori  il  ver- 
gine; ed  unitamente  procurare  lo  sgombero  delle  opere  esterne,  Is 
qual  cosa  io  la  reputo  indispensabile,  e  sodo  fondamento  iier  sperare 
una  soluzione  sulle  interminabili  dispute  sui  Nuraghi  di  Sardegna. 

Tutto  ciò  che  finora  ho  detto,  messo  in  ohiaro  con  fedeli  tavole, 
illuminerebbe  i  dotti  archeologi  scrivendone  poi  qualche  cosa  di  me^ 
gHo  dì  quanto  finora  è  stato  letto. 

E.  LciGi  Tocco. 


lY.  Avvisi  DELLA  DÌBEZIONE. 

Per  cura  della  direzioDe  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
Volume  XXXVIII  degli  Aunali  del  nostro  Institulo  insieme 
con  l'annesso  fascicolo  de' Monumenti  (voi.  Vili;  tàt.  XXV- 
XXXVl)  per  Tanno  1866.  Contiene  esso  le  seguenti  anticbità  : 

Tav.  XXV.  Testa  di  Alcibiade  —  Tav.  XXVI.  Anti* 
chità  prenestine.  —  Tav.  XXVIL  Vaso  dipinto  con  rappre- 
sentanza del  riscatto  di  Ettore.  —  Tav.  XXVIU.  Pitture 
murali  ostiensi.  —  Tavv.  XXIX-XXXI.  Cista  della  collezione 
Barberini.  —  Tav.  XXXII.  Medaglie  inedite  del  Museo  di 
Atene.  —  Tav.  XXXIII.  Specchio  con  rappresentanza  di 
Menelao  ed  Elena.  —  Tav.  XXXIIII.  Vaso  dipinto  con  rapplr. 
del  mito  di  Perseo.  —  Tav.  XXXV.  Vaso  dipinto  con  rap- 
presentanza nuziale.  —  Tav.  XXXVI.  Pittare  etrusche. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Inscription  archaique  gravée  sur  un  rocher  près  de  Del- 
pfaes  (tav.  d'agg.  A),  di  C,  Wescher,  —  2.  Piombi  antichi 
siciliani  (tav.  d'a^g.  B),  di  A,  Salinai.  —  3.  I  sacerdozi  dei 
municipii  romani  nell'  Africa ,  di  0.  Hirschfeld.  —  4.  Cra- 
tere fittile  greco  dissotterrato  in  Calvi  (Tav.  d'agg.  CD)  di 
F.  Gargallo-Grimaldi,  —  5.  Due  pitture  pompeiane  riferibili 
al  mito  di  Marte  e  Venere  (tav.  d'agg.  EF),  di  H.  Hinck.  -^ 
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6.  Sulla  statoa  pompeiana  credala  di  Narciso,  di  0.  Éenlif 
darf.  —  7.  Intorno  un'  iscrizione  sabellica  di  Sulinò,  di  IF. 
Corssen  con  giunta  di  G.  Henzen  —  8.  Ganimede  con  l'a- 
quila di  Giove  (tav.  d'agg.  Gj,  di  R.  Kekulé.  —  9.  Varieth 
epigrafiche,  di  G,  Henzen,  —  10.  Le  ciste  prenestine  (Moo. 
voi.  Vili  tav.  XXVI;  tav.  dagg.  H),  di  jR.  Schoene.  —  11. 
Sulle  immagini  del  dio  Silvano  e  del  Dio  Fauno  (tav.  d'agg. 
I-M)  di  A.  Reifferscheid,  —  12.  Testa  di  Alcibiade  (Hon.  voi. 
VIII  tav.  XXV;  tav.  d'agg.  O).  di  W.  Helbi^.  —  13.  Ri- 
scatto di  Ettore  (Moù.  voi.  Vili  tav.  XXVII),  di  0.  Betindorf. 
—  14.  Due  gruppi  di  marmo  (tav.  d'agg.  P,  1.  2),  di  P. 
Pervanoglu.  —  15.  Statua  di  Armodio  (tav.  d'agg.  P.  3} , 
di  P.  Pervanoglu,  —  16.  Guerrieri  co' loro  valletti  (tav.  d'ag^. 
Q)  di  A,  Gonze.  —  17.  Idria  ceretana  (tav.  d'agg.  R)  di  X 
Gonze,  —  18.  Delle  pitture  murali  ài  tre  sepolcri  ostieosi 
discoperti  nel  1865  (Mon.  voi.  VIII  tav.  XXVIII;  tav.  d'agg. 
ST)  ,  di  C,  L,  Visconti.  —  19.  Giuocatrici  a  morra  (tav. 
d'agg.  UV),  di  0.  Jahn.  —  20.  Medaglie  inedite  del  Museo 
di  Atene  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXXII],  di  A.  Poslolaeca.  — 

21.  Cista  prenestìna  della  collezione  Barberìniana  (Mon.  voi. 
Vili  tavv.  XXIX,  XXX,  XXXI),  di  G.  G.  Gonestabile.  -- 

22.  Specchio  graffito  con  rappresentanza  di  Menelao  ed  E- 
lena  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXXIII),  di  R.  Kekulé.  —  23. 
Sull'antichissima  arte  italica  (Mon.  voi.  VIII  tav.  XXVIII  ; 
tav.  d'agg.  H),  di  H,  Brunn,  —  24.  Pitture  etrusche  (Mon. 
voi.  Vili  tav.  XXXVI) ,  tav.  d'afjg.  W),  di  U.  Brunn.  — 
25.  Due  pitture  vascularì  del  mito  di  Perseo  (Mon.  voi. 
Vili  tav.  d'agg.  XXXIV),  di  A.  Kluegmann,  —  26.  Vaso 
dipinto  con  rappresentanza  nuziale  (Mon.  voi.  VIII  tav.  XXXV) 
dì  W,  Helhig. 

L'Institulo  nostro  ha  in   questo  modo  pubblicalo  per 

l'anno  1866  : 

'   Tavole  12  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di  stampa      36 
Tavole  d'aggiunta,  alcune  delle  quali  doppie   .     .      21 
Testo  d'Annali    ....'......       29^ 

Testo  di  Bullellino    ....•...%•.       16 


In  tutto  fogli    1024 

Siccóme  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue,  cosi  per  queste 
publicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'  anno  1866. 

Roma  li  31  gennajo  1867.  La  Direzionb 

Pabbllcato  11  dk  IO  Fabbrico  1887. 
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BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.«  II.  DI  Febbrajo  1867  [due  fogli). 

Adunanze  de  28  decembre  1866,  (fé' 4,  11,  18,  25  gennajo 
e  del  1  febbrajo  1867. —  Scavi  di  Pompei.  —  Graffiti  e  dipinti 
pompeiani.  —  Patera  di  Reggio  con  iscrizione  etrusca.  — - 
Testamento  d^  un  Lingone. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO 

Decembre  28  :  Helbig  t  tesla  di  marmo,  trovata  in  Roma 
ed  appartenente  al  sìg.  Abbati.  Egli  rilevò  ì  contrassegni  di 
uno  sviluppo  anteriore  alla  recente  scuola  attica  e  sospettò, 
fondandosi  sui  capelli  lunghi,  la  carnagione  delicata,  il  collo 
quasi  feminile,  e  la*  mano  appoggiala  sopra  il  capo,  che  essa 
tesla  ritragga  un  Upo  di  Bacco  giovane  anteriore  a  quello 
modellato  da  Prassitele.  Siccome  questo  importante  monu- 
mento sarà  pubblicato  nei  nostri  Monumenti,  cosi  non  oc- 
corre entrare  nei  particolari  dell' esposizione  del  riferente.  — 
BsNNoOBF  :  intorno  ad  una  nuova  scoperta  fatta  alcuni  giorni 
sono  sotto  Tanttca  chiesa  di  S.  Clemente.  Ivi,  dentro  una 
camera  coperta  di  volta  a  tutto  sesto  ,  decorata  di  casset- 
toni di  stucco  e  che  sembra  aver  servito  ad  uso  di  bagno, 
fa  ritrovata  a  poca  profondità  un'  ara  di  marmo  greco  (alta 
m.  1»  31,  larga  m.  0,  75,  profonda  m.  0,  55)^  che  sulla 
facciata  anteriore  presenta  il  solito  gruppo  di  Mitra  tauroctono 
e  negli  angoli  superiori  di  essa  a  destra  la  protome  del  Sole, 
a  sinistra  due  uccelli;  su^  fianchi  le  solite  figure  de'  due  gio- 
Tanì  con  berretto  frigio  e  coHe  faci,  l'una  alzata,  Taltra  ab* 
liaasata,  figure  comunemente  credute  rappresentare  lo  spun- 
tare ed  il  calare  della  luce;  nella  parte  deretana  infine  un 
g;ran  serpente.  L'ara  è  rotta  al  disopra,  ove  vedonsi  resti  di 
alcuni  perni  metallici  indicanti  forse  un  qualche  ristauro  an- 
ticOiOpare  fosse  addossata  anticamente  ad  un  muro,  come 
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si  rileva  dall' esserne  solamente  abbozzala  la  scultura  della 
parte  di  dietro.  —  Due  patere  umbilicate  di  vernice  nera 
con  rilievi  ed  iscrizioni  romane  (  v.  Bull.  1866  p.  242 
segg.)  —  Kekul^  :  due  terrecotte  acquistate  poco  fa  dal  sig. 
Helbig,  le  quali  rappresentano  due  donne  panneggiate.  Ri- 
ferendosi air  osservazione  del  sig.  Martinetti  che  la  qualità 
deir  argilla  fosse  la  medesima  cbe  vedesi  in  terrecotte  di 
certa  provenienza  greca,  ed  alla  comunicazione  del  sig.  Hel- 
big,  secondo  la  quale  le  circostanze  dell'acquisto  non  discon- 
vengono a  tale  provenienza,  il  rif.  trovò  una  bellissima  con- 
ferma di  questa  supposizione  nello  stile  greco  e  nella  rara 
beltà  di  esse  figure  cbe  risentono  della  più  sviluppata  arte 
greca,  mentre  riguardo  al  significato  mitologico  di  esse  con- 
frontò certe  immagini  della  dea  Igia  o  di  Cerere,  ma  non 
volle  arrischiare  una  determinazione  definitiva  prima  che  non 
fossero  istituiti  nuovi  studii.  —  Lucerna  con  rappr^entanza 
di  Ganimede  (v.  Ann.  1866  tav.  d'agg.  G.  e  p.  121  segg.) 
. —  Hknzbn  :  calco  d' un'  iscrizione  latina  della  legione  XII 
paterna  scoperta  a  Parma,  invialo  dal  sig.  comm.  M.  Lopez 
direttore  del  B.  Museo  (v.  Bull,  in  appresso). 

Gmnajo  4  1867  :  Klueìsiìann:  gesso  d'  un  frammento  di 
bassorilievo  marmoreo  esistente  nel  Museo  Cbiaramonti  (Be- 
ichrtibung  Rams  II   p.  59  n.  298)  cbe  forma  la.  parte   si- 
nistra della  metà  superiore  d' uno  scudo.  È  ornato  d'un  bel 
rilievo  rappr.  alcune  Apazzoni,  le  quali  in  atto  di  combat- 
tere montano  e  scendono  una  rupe  ;  e  nella  parte  più    vi- 
cina al  centro  tectonico  dello  stesso  scudo  scorgonsi  resti  di 
una  testa  di  Medusa.  Ma  quello  cbe  rende  importante  il  fram- 
mento in  discorso,  si  è  che  non  solo  l'identì^  di  due    fra 
le  ridette  Amazzoni,  ma  eziandio  l' intiera  composizione  mo- 
strano lo  scudo  in  discorso  in  istretto  rapporto,  con  quello 
del  museo  britannico ,  a  buon  dirilto  dichiarato  dal  Gonze 
(Arck.  Zig.  1865  t.  196  ;  iU  Àthena$tatue  des  Phidiias  im 
jParihenon  ecc  1865)  una  copia  del  celebre  scodo  della  Par- 
thenos  di  Fidia.  —  Betindob?:  scavi  de'sigg.  G.    Gagliardi 
ed  A.  Ciocci  a  Monte  di  Fiori    vicino  a  S.  Grisqgono   (  v. 
r  articolo  di  A.  Pellegrini  p.  7  seg.)  ;   —  lucerna  romana 
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di  lerraoolta  acquistata  da  un  negoziaote  di  antichi  là  ,  la 
quale  fa  yedere  il  rilievo  burlesco  d'uu  uomo  gobbo  distinto 
di  smisurato  fallo,  che  invece  di  cappello  porta  un  vaso  a 
due  manichi  in  testa.  Egli  precede  verso  destra  ,  portando 
aoir  omero  sinistro  una  bilancia^  che  in  un  piatto  fa  vedere 
un  elefante ,  nelP  altro  un  insetto ,  forse  una  formica.  — 
Hf  nzen:  alcune  osservazioni  sull'epoca  delle  iscrizioni  scoperte 
negli  scavi  anzi  mentovati  (v.Bnll.  p.  12  segg.]  —  Helbuì:  dise- 
gni di  teste  esistenti  in  diversi  musei  che  rappresentano  atleti 
ìnncitori  caratterizzati  mediante  la  benda  atiorno  il  caj^o.  Tulte 
esse  leste  erano  d'un  tipo,  ideale,  pochissimo  modificato  nei  sin- 
goli esemplari.  Congetturò  dunque  il  riferente,  questo  essere  il 
tipo,  col  quale  yenivano  rappresentati  in.  generale  i  vincitori 
olimpici;  perchè  scrive  Plinio  34, 16^  che  quelli  soltanto  che 
avevano  vinto  tre  volte  venivano  onorati  con  statue  iconiche 
(cf.  Lucian.  ioiagg.  e.  11}.  Il  tipo  la  discorso  mostra  gli 
elementi  essenziali  di  quello  sviluppato  da  Policleto,  salvo  che 
sia  un  pò*  più  delicato.  Il  riferente  fece  osservare,  come  co* 
tale  tipo,  U  quale  s' inserisce  nello  sviluppo  deir  arte  pelo- 
ponnesia  fra  Policleto.  e  Lisippo ,  rappresenta  un  perìodo  , 
del  quale  finora  non  conosciamo  nessun  monumento  ;  — 
Compterendu  de^  ta  oommission  imperiale pour  Van  1864» 
ricco  come  al  solito  di  monumenti  importanti ,  dottamente 
illustrati  dallo  Stephani.  — Henzen:  iscrizione  prenestina  co- 
municata da*  sigg.  P,  Cicerchia  e  can.  Bonanni.. 

Gennaja  11  :  Hibsghfbld:  impronta  In  cera  d'un  sigillo 
eneo  del  Museo  già  Santangelo,  ora  incorporato  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli,  la  cui  epigrafe  dice  cosi  : 

T  •  FL  •  AVG  '  UB 

MABTIALI  •  PROC 

AVG  •  AD  •  GASTOR 

Mostrò,  come  essa  senza  fallo  abbia  rapporto  al  tempio  dei 
Dioscuri  situato  sul  foro  romanp,  e  chiamato  oomanemente 
aedes  Casloris^  ma  dichiarò  altresì  che  i^n  procurator  Augusti 
ad  CMtaremf  quivi  si  r(nvìene  per  la  prima  volt^.  laddove 
titoli  analoghi  raramente  si  ritrqvafio^  nò  fornisQ04M>  .alcuiui 
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spiegazione    probabile*    GV  imperatori  intanto  nelle  molte 
opere  sia  di  rìstauro,  sia  di  nuove  fabbriche,  che  fecero,  ayer 
avuto  bisogno  di  un  personale  numeroso  di  sopraintendenti 
e  di  ragionieri,  della  qual  cosa  egli  citò  in  riprova  un  passo 
di  Stazio  (Silvae  III,  3}  e  la  lapide  d'un  dispensator  rationis 
(medium  sacrarum  et  operum  publicorum  (Orelli-Henzen  6540), 
ed  aver  in  ispecie  Domiziano,  dopo  l' incendio  Neroniano, 
eseguito  lavori  grandiosi  di  quel  genere ,  fra  i  quali  il  co- 
sidetto  calai,  impp.    Yiennensis  che  fa  parte  del  cronografo 
del  354,  nomina  dichiaratamente  il  templum  Castorunif  colla 
quale  notizia  si  confronti  Martial.  IX,  3,  11.   Concordando 
poi  con  quel   tempo  i  nomi   J.  Flavio  del   procuratore  ia 
discorso,  lo  Hirschfeld  spiegò  questo  per  Y  intendente  impe- 
riale della  ridetta  fabbrica.  Aggiunse  essere  singolare  la  cir- 
costanza che  i  nomi  del  procuratore   sonovi  posti  nel  dati- 
vo, ma  ne  propose  una  spiegazione  congetturando  aver  il 
sigillo  nostro  servilo  non  già  alP  intendente  Flavio  Marziale, 
ma  a  chi  ufficialmente  doveva  indirizzargli  i  materiali  per  la 
fabbrica  da  lui  diretta.  Ragionò  in  fine  della  lapide  d'un  C 
luliìis  Bassus  Aemilianus  actor  Caesaris  ad  Casior.  et  ad  lori- 
calam  da  lui  attribuita  a'  primi  tempi  imperiali  e  per  conse- 
guenza alla  riedificazione  de!  tempio  per  mezzo  di  Tiberio  Ce- 
sare visto  che  più  tardi  gli  ACTORES  sogliono  esser  o  liberti 
o  servi  eziandio.  —  Prese  quindi  la  parola  il  prof.  Henzen  e 
lodando  la  sagacità  e  la  dottrina  sviluppate  nel  discorso  del 
nostro  collega,  dichiarò  peraltro  non  esserne  rimaso  perfet- 
tamente persuaso;  giacché  al  parer  suo,  procurator  ad  Casto- 
rem  può  aver  relazione  puranche  a  queir  ufficio  di  bolla tore 
de'  pesi  che  dalle  epigrafi  d'alcuni  monumenti  di  questo  ge- 
nere apprendiamo  aver  sussistito  nella  prossimità  di  quel  tem- 
pio. Quantunque  adunque  egli  non  volesse  negar  recisamente 
la  possibilità  della  spiegazione  dello  Hirschfeld  tanto  piii  che 
anche  in  epoca  republicana  si  nominavano  talvolta   curatori 
per  l'edificazione  di  un  dato  tempio  ,    egli  sostenne  nondi- 
meno che  neli'  epoca  dell'  impero  per  mezzo  de'  curaiores 
aedinm  sacrarum  et  operum  publicorum  sia  stato  provveduto 
a  quel  bisogno,  ed  appunto  all'  amminbtrazione  di  quei  cu* 
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ratorì  volle  egli  riferire  il  soprammeatoyato  dispensator  rcUionU 
aedium  saerarum  ecc.  Mise  iQollre  ia  dubbio  la  sagace  spie- 
gazione del  dativo,  inclinaodo  piuttosto  a  ritenerlo  per  uno 
sbaglio  deir  intagliatore  che  avesse  ommesso  la  s  finale  della 
prima  linea.  —  Scboenb:  bassorilievo  di  marmo  greco  prò* 
veniente  probabilmente  da  Atene,  e  che  appartiene  alla  classe 
delle  celebri  rappresentanze  di  cene  funebri,  in  ispecie  ras- 
somigliando a  quelle  pubblicate  dallo  Slephani  nel  suo  libro 
intitolato  der  ausruhende  Herakles.  Il  rif.  accennò  le  varie 
quistioni  che  s*  aggiungono  a  cotal  soggetto,  rilevando  il  me- 
dio che  il  morto  porta  in  testa^  e  la  tavola  che  gli  sta  in- 
nanzi, come  distintivi  d'una  classe  peculiare  di  quei  rilievi. 
Presentò  di  poi  un'  impronta  cartacea  della  grande  iscrizione 
osca  scoperta  vicino  alla  porta  Stabiana  in  Pompei  e  stam- 
pata nelle  collezioni  relative  del  Fiorelli  e  dello  Huschke,  e 
mostrò  i  calchi  d'una  bella  serie  di  bolli  oschi  che  si  leg- 
gono sopra  tegole  ed  anfore  pompeiane,  inediti,  a  sola  ec- 
cezione d^uno  pubblicato  dal  Mommsen  (Unlerital.  Dial.  p. 
184  n.  XXVIII  A),  nel  quale  mostrò  leggersi  veramente  ni. 
pupi,  e,  e  doversi  ritenere  Ve  finale  per  abbreviazione  del 
prenome  paterno.  1  —  Hblbig:  disegno  di  un*  anfora  già  Baseg- 
gio,  di  soggetto  nuziale  (v.  Ann.  1866  p.  450  segg.  Mon. 
ToK  Vili  t.  35).  —  Henzen  :  tessere  in  osso  copiate  dal  sig. 
dott.  Schoene  presso  il  sig.  Alessandro  Castellani  a  Napoli, 
una  appartenente  alla  nota  classe  delle  gladiatorie,  alla  quale 
anche  le  altre  rassomigliano  alquanto  per  la  forma  : 
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La  tessera  n.  1  spella  a  Ser.  Cornelio  Lentilto  Malugiaedsé 
e  Q.  Gianio  Bleso,  coosoli  saffelli  nelP  a.  10  dell'  era  no- 
stra. In  quella  n.  4  forse  potrebbe  leggersi  ÀBTIVS  *  GALLI 
(o  GàILI?)  GLXDiator  centuria  II,  ricordando  riscrizione 
Orelli  2566  che  fa  menzione  di  gladiatori  qualificali  come 
centurioni.  Su'  n.  2  e  3  il  rif.  non  osò  proporre  alcuna  con- 
gettura. 

Gefinajo  18:  voif  Zahn:  intorno  a' tipi  artistici  della  scrit- 
tura monumentale  romana,  proponendo  in  disegno  quindici 
alfabeti  diversi  dal  secolo  VI  delta  città  fino  a'  tempi  di  Go- 
stantint).  Avendo  in  primo  luogo  accennato  alla  stretta  coe- 
renza sussistente  fra  lo  stile  architettonico  e  la  forma  de'  ca- 
ratteri scritti,  espose,  come  nelle  isórìzioAi  monumeiltaii  ro- 
mane  si  distinguono    successivamente  quattro  tipi  ,  e  sono 
1  icarafterì  a  tratti  uguali   rettangolarmente  troncati  ;  2  ca- 
ratteri a  tratti  uguali  con  aggetti  cuneiformi;  3  caratteri  à 
tratti  incisi  a  chiaroscuro   Con  aggetti  angolari;  4  caratteri 
a  tratti  piegati.  Aggiunse  alcune  osservazioni  sulle  diOeren* 
ze  ovvie  tra  le  formazioni  antica  e  moderna  de'  caratteri  ro- 
mani, e  sulla  derivazione  delle  lettere  minuscole  dalla  for- 
ma abbreviata  delle   maiuscole.  —  Henzbn  :  epigrafi  graflSte 
scoperte  a  Monte  di   Fiori  in   Trastevere  (  v.  Ball.  p.  12 
segg.)  —  Kekulb:  presentò  la  bellissima  pubblicazione  d'una 
coppa  dipinta  rappr.  1'  eccidio  di  Troja  ed  insignita  del  no- 
me dell'  artista  Brygos,  opera  edita  per  cura  del  sig.  dott.  B. 
Heydemann  ;  I  e  lodando  grandemente  tanto  la  diligenza  usa- 
ta nell'esecuzione  delle  tavole,  quanto  la  dottrina,  colla  quale 
l'a.  n'avesse  dettata  la  distesa  illustrazione,  toccò  nonper- 
tanto alcuni  punti,  intorno  a'  quali  dichiarò  di  non  esser  con 


nn'*  ultra  iscrizione  osca  di  Pompei,  che,  restata  inosservata  Gnora,  dal 
eh.  G.  de  Petra  novellamente  venne  pubblicata  nella  dotta  sua  me- 
mòria salle  condizioni  delle  città  italiche  dopo  la  guerra  sociale  (Napoli 

1866}  p.  68.  Efksa  dice  così:  t).  sadiriis.  o.  osi»*/.  —  R.  S. 

'  ^^mupensis  auf  einer  l^rinksckale  des  Brygos  ecc,  von  fi.  Hey^ 
éemantty  Berlin  1866,  4  fip.  38  con  3  tavole. 


DÉLL^  iNSTfTUtO.  39 

lui  di  pieno  accordo.  Cosi,  a  cagion  d'esempio  ,  egli  non 
credelte  dover  riconoscere  Ecuba  in  una  donna  che  fugge» 
né  Etra  nella  giovane  condotta  via  da  Akamas  e  segnata 
del  nome  dì  Polissena,  non  approvando  la  supposizione  d^uno 
sbaglio  neir  iscrizione»  alla  quale  l'a.  ha  dovuto  ricorrere. 
Gennajo  25  :  de  YTT  :  fece  parola  dell'antica  controversia,  se  i 
Brittoni  che  militarono  neir  esercito  romano,  fossero  un  popolo  distiato 
dai  Britanni  deiringbìlterra,  e  dove  abitassero,  qiiistione  negli  ultimi 
tempi  toccata  anche  dal  Borghesi  e  da  lui  lasciata  insoluta.  Espose 
prima  lo  stato  di  essa  6no  al  momento,  in  cui  venue  pubblicato  dal- 
r  Ameth  il  diploma  militare  deir  a.  6^  àeìV  erii  volgare  nel  quale  no* 
minandosi  contemporaneamente  esistenti  nelP armata  romana  una  coorte 
I  BrUannica  milliaria  ed  altra  I  Brittonum  millianria  secondo  Topinionc 
dello  stesso  Borghesi  si  deve  ammettere  decisa  la  distinzione  délP  uno 
dair  altro  di  quei  due  popoli,  mentre  solo  rimane  d' investigare  la  sede 
de'  Brìttoni  entro  i  limiti  dell'  impero  romano.  Ammise  intanto  che, 
dove  non  era  pericolo  di  confusione ,  dagli  scrittori  indìflerenteraeote 
quei  due  popoli  vengono  chiamati  o  colP  uno  o  colf  altro  dome,  onde 
dedusse  che  la  detta  distinzione  si  deve  unicamente  riferire  alla  sede, 
non  già  air  origine  che  egli  ritiene  comune;  ed  in  prova  di  ciò  pro- 
pose Pesame  di  un  epigramma  d'Ausonio,  nel  quale  un  certo  Silvio 
Bono  è  chiamato  Britannus  e  Stilo  nello  stesso  tempo.  Al  contrario 
dove  e'  era  pericolo  di  confusione ,  si  soleva  dagli  scrittori  osservare 
la  distinzione  introdotta  da'  pubblici  documenti,  che  mostrò  osservata 
anche  ne'  luoghi  un  tempo  controversi  di  Marziale  e  Giovenale.  Passò 
quindi  a  ricercare,  donde  giusta  le  testimonianze  degli  antichi  avesse 
ricevuto  i  suoi  primi  abitatori  la  Bretagna,  e  provò  colla  testimonianza 
dì  Beda  che  i  primi  i  quali  popolarono  l'Inghilterra,  furono  i  Britanni 
passati  colà  dal  tratto  Armorìcano,  cioè  dalla  stessa  Gallia  celtica  o 
belgica;  dove  non  trovandosene  traccia  al  tempo  di  Cesare,  sostenne 
essersi  essi  colà  portati  per  trasmigrare  in  queir  isola.  La  qual'  opi- 
nione egli  mise  in  relazione  colla  notizia  di  Procopio,  che  cioè  al  tempo 
suo  i  Brìttoni  erano  stanziati  nell' isola  Brìttia,  corrispondente,  secon- 
do lai,  all'odierno  IQtland,  popolo  numeroso,  aolito  a  trasmlgrMre 
ne'  paesi  vicini  verso  mezzodì  ;  e  che  affermò  esser  la  joadiV»  patria 
comune  tanto  de'l?rtMont  che  in  tempi  antichissimi  invasero  l'Inghil- 
terra, quanto  di  quei  che  a  tempo  dell'  impero  romano  discesero  sul 
suolo  c\ie  fn  poi  da' Romani  conquistato.  —  Espose  quindi  la  vecchia 
sentenza  suU'  orìgine  de'  Brìtteui  nelP  Armorìca,  e  dimostrata  l' impos* 
sibilila  cbe't|ueflU  sia  stata  invasa  da'  Britanni  fuggititi  dall'isbà  nel 
momento  della  invasione  anglosassone  ,  conchiuse  colf  esame  di ,  diie 
luoghi  di  Giordane  che  1' Armorica,  già  indipendente  da' Ro^iani  nel 
451,  non  potè  essere  invasa  che  intorno  al  460  da' Brittoni  del  con-> 
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Unente  che  ,  anch^  essi  vindicatisi  in  libertà,  si  erano  avauiati  nelle 
Gallie  insieme  coi  Borgognoni  gif^  stanziati  nelF  Alsazia  e  co^  Franchi 
presso  la  Loira,  se  è  vero  ciò  che  narra  quello  storico  che  il  loro  re, 
chiamato  dalP  imperatore  Antemio  in  suo  soccorso  contro  Enrico  re 
de' Goti,  potè  venir  per  mare  alle  foci  della  Loira  con  un  corpo  di 
12  mila  Britlooi.  —  In  ultimo  si  ridusse  alla  ricerca  della  sede  di  que- 
sti nel  tempo  di  mezzo,  quando  cioè  militarono  nelF  armata  romana, 
e  per  far  conoscere  anzi  tutto,  quale  dovesse  essere  la  popolazione  e 
la  forza  di  essi,  espose  il  numero  delle  loro  coorti  mentovate  nelle  la* 
pidi  e  ne*  diplomi  militari ,  e  sparse  per  tutto  V  orbe  romano.  Citò 
quindi  un  passo  di  Plinio  (  N.  H.  IV,  106)  che  fra'  popoli  a'  suoi  giorni 
abitanti  il  Belgio  nomina  anche  i  Briianni  da  lui  recensiti  tra  gli  Oro- 
marsaci  e  gli  Ambiani ,  i  quali  negò  esser  stati  una  colonia  di  quei 
delPisola  e  stabiliti  nel  dipartimento  chiamato  oggidì  Passo  di  CakùSj 
come  avea  supposto  il  d'Anville,  dimostrando,  come  Plinio  colf  enu- 
merazione di  quei  popoli  non  segue  regolarmente  T  ordine  geografico. 
£gli  invece  esternò  il  parere,  esser  quei  popoli  stati  stanziati  nel  Bel- 
gio lungo  il  Reno,  e  fece  menzione  d' una  lapide  di  Xanten,  sagra  alle 
Matres  Brittae ,  le  quali  ,  siccome  divinità  locali,  inducono  a  credere 
che,  se  non  quella,  almeno  prossima  ad  essa  deve  essere  stata  la  sede 
de' popoli,  presso  de' quali  erano  in  onore  cotali  divinità.  Propose  quin- 
di la  congettura,  esserai  quel  popolo  assoggettato  da  Vespasiano,  quan- 
do era  legato  della  Germania  a'  tempi  di  Claudio  ,  giacché  la  coorte 
1  mil.  de'  Britoni,  secondo  i  calcoli  suoi,  non  può  esser  stata  coscritta 
molto  dopo  r  epoca  di  quest'  imperatore.  Altre  trìbh  peraltro  del  me- 
desimo popolo  ,  stanziate  al  di  là  del  Reno,  opinò  egli  essere!  assog- 
gettate da  Trajano ,  quando  questi  fu  legato  della  Germania ,  ed  aver 
appartenuto  ad  esse  i  BriUoni  Àfuwionenses.  Menzionò  quindi  il  rif. 
l'erba  britannica,  da' soldati  romani  trovata  presso  i  Frisi,  per  confer- 
mar anche  con  questo  riscontro  la  notizia,  che  al  di  là  di  quest'ultimi 
sia  stata  la  sede  originaria  de'Brittoni,  ossia  l'isola  BriUia;  dalla  quale 
scesero,  secondo  lui,  sì  gli  abiUnti  deU' isola,  e  si  quei  che  da  prin- 
cipio stabiliti  nella  Germania  al  di  là  del  Reno,  penetrarono  dopo  nella 
Gallia  e  vennero  in  fine  ad  occupar  V  Armorica.  —  Helbio  :  fram- 

mento  di  bellissimo  vaso  con  rappresentazione  bacchica. 

Febbnjo  1:  Schoenb:  osservazioni  intorno  al  tempio 
della  Fortuna  a  Pompei.  Siffatto  edifizio  è  rìleyabile  a  cagione 
d'  an'  apside  nel  fondo  della  cella ,  in  cut  anticamente  ve- 
devasi  un"  edicola  particolare  ,  sorretta  da  due  colonne  »  e 
sovrapposta  alla  base  della  statua  di  culto.  Leggesi  suirepi- 
stilio  di  cotar  edicola  un'iscrizione  (I.  N.  2219),  giusU  la 
quale  iin  certo  M.  Tullim  M.  f.  ecc.  coslrusse  aedem  For- 
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tìmae  Àug.  solo  et  pecunia  sua.  Ora  il  posto,  io  cai  è  8Col* 
pila  r  epigrafe,  deve  *  sembrar  assai  slraao  a  chi  la  yqoI  ri- 
ferire al   tempio  intiero.  Ma  un  esame  più   accurato  delle 
parti  relative   del  tempio   avea  insegnato  al  rif.  che  la  sua 
apside  non  riposa  sopra  la  medesima   soslruzione  massiccia 
che  osservasi  nel  resto  della  fabbrica,  ma  piuttosto  sopra  una 
volta  a  sesto,  posta  fra  qaella  sostrozione  ed  il  muro  d*una 
casa  contigua,  il  quale  anche  prima  che  vi  sMncastrasse  la 
volta  era  già  coperto  d'  un  intonaco  di  stucco.  I  muri  late- 
rali inoltre   dell'  apside   sono  d'  un   opus  incertum  di   tufii 
giallo,  materiale  vilissimo  che  in  Pompei  non  venne  in  uso 
se  non  nelF  epoche  più  recenti,  laddove  1'  opw  incertum  de- 
gli altri  muri  della  cella  è  di  materiale  molto   migliore.  I 
medesimi  muri  in  fine  dell' apside  e  della  cella  non  hanno 
tra  loro  quella  ligatura  che  anche  uqW  opus  incertum  nasce 
spontaneamente,  ovunque  due  muri  costruisconsi  in  pari  tem- 
po. Il  perchè  conchiuse  il  rif.  ravvisando    neir  apside  colla 
sua  edicola  un'  aggiunta  posteriore  air  edificazione  del  tem- 
pio, e  riferendo  a  questa  sola  edicola  l' iscrizione  summen- 
tovata,  opinione  •confermata  pienamente  mediante  altra  la- 
pide ritrovata  accanto  al  tempio  e  che  ci  insegna,  esser  stato 
il  terreno  attorno  ad  esso  veramente  area  privata  d'un  M.  JuZ- 
lius  3f.  f.  —  Helbig  :  una  serie  di  disegni  di  dipinti  pompe- 
iani riferibili  al  mito  di  Dafne.  Rilevò  P  importanza  di  uno 
di  questi  dipinti  esistente  nella  casa  di  Apolline  e  Coronide, 
sul  quale  la  giovinetta  stante  in  piedi  vicino  al  dio  seduto 
fa  vedere  rami  d' alloro  sporgenti  dalla  testa  e  dalle  spalle^ 
il  qual  fatto  esclude  ogni  dubbio,  che  tutta  questa  serie  ab- 
bia a  riferirsi  al  mito  di  Dafne  e  ne  si  tragga  una  versione 
diversa  da  quella  che  ci  vien  raccontata  nella  letteratura  con- 
servata. Propose  quindi  una  statuetta  di  Silvano  ed  un  arnese 
enimmatico  lavorato  in  n^rmo,  ambedue  trovati  negli  scavi 
palatini  del  cav.  Rosa.  L' oggetto  menzionato  in  ultimo  luo- 
go ritrae  una  specie  di  banco,  sulla  cui  sommità  sono  con- 
servate delle   zampe  probabilmente  d'  una  pantera.  Conget- 
turò il  riferente,   che  quest'  oggetto  rappresentasse  un   lec- 
listernio  consecrato  a  Bacco  colla  pantera  al  di  sopra.  —  Bknn- 
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dorf:  riferi  intorno  ad  uno  seavo  esegaiio  di  recente  déllif 
strada  Pejron  a  Vienna  di  Francia,  riproducendo  la  descri*- 
zìone  esatta  de'  monumenti  ritrovati  pubblicata  dal  nostra 
corrispondente  sig.  Allmer.  Sono  essi  monumenti  un  vaso 
di  terra  nera  che  Conteneva  due  ascie  celticfae  di  pietra,  re- 
sti d' un  vaso  .d'  argento  ,  diverse  lucefrie  ,  una  moneta  di 
GhiKa  Mammea,  Una  pantera  e  quattro  statuette  di  bronzo^ 
due  delle  qnali  rappresentano  Mercurio  con  caduceo,  petaso 
e  borsa,  laddove  le  aitile  raflEìgnrano  Ercole  con  clava  e  schi- 
fo. L'una  di  queste  ultime  offre  la  singolarità  che  non  so- 
lanìente  oltre  la  pelle  del  leone  il  dio  porta  un  pallio  ecf 
una  tunica  talare,  ma  che  dietro  della  schiena  soi'ge  dalla 
base  a  modo  di  bastone  un  istronfento  enimmatico,  munito 
air  altezza  della  testa  dell'  eroe  d'un  cilindro^  dai  quale  esco- 
no  in  diversa  direzione  alcuni  chiodi  tei'minanti  in  piccoli 
oggetti  tondi.  Siccome  siffatti  chiodi  bando  una  qualche  ras^ 
somiglianza  con  raggi  spuntanti  da  un  centro  ,  ed  essendo 
il  ridetto  cilindro  posto  appunto  dietro  il  capo  d*  Creole,  cosi 
volle  credere  il  rlf.  eh'  egli  fòsse  inteso  a  far  le  veci  del 
nimbo,  di  cai  Ercole  si  vede  ornato  in  monumenti  antichi;  — 
opera  di  recente  pubblicata  dal  dott.  Kekalé  sulla  dea  Ebe^ 
riassumendone  brevemente  il  coiltenuto  e  lodando  in  {spe- 
cie la  dottrina  e  V  accuratezza  delle  ricerche  in  essa  istituite^ 
e  la  singoiar  bellezza  delle  annesse  tavofe,  (  v.  Bull,  in  ap- 
presso ).  —  Hbnzen  :  ulteriori  osservazioni  sul  significato 
della  voce  sehaciaria  (  v.  Bull.  p.  30);  —  iscrizioni  latine 
rìtr  in  Albano  dal  sig.  Lorenzo  F'ortunati  (v.  Bull,  in  appresso)^ 

li.  SCAVI. 

SeanÀ  di  Pompei^ 

Gli  scavi  di  Pompei  nelP  anno  passato  si  sono  prose-* 
guiti  con  quello  zelo  e  nell'istesso  tèmpo  con  quella  savia 
precauzione  di  cui  il  mondo  letterato  va  tanto  debitore  al- 
la direzione  del  signor  commend.  Fiorelli;  il  quale  oltre  di 
cid  ha  posto  mente  alta  riapertura  degli  scavi  ercolanesi 
acquistando  un  bel  terreno  contiguo  alle  paKi  dissotterrate 
della  città,  dimodoché  fra  poco  possiamo  augurarci  delle  nuo- 


bi  POMPEI.  a 

Ve  ei  importanti  scoperte,  di  cai  quel  suolo  tùaì  sempre  si 
è  mostrato  fertilissimo.  Intanto  però  non  sarà  cosa  né  inu* 
tile  né  discara  a' nostri  lettori  di  dar  succinto  ragguaglio  degli 
scavi  eseguili  in  quest'  estate  traile  rovine  di  Pompei  ;  i  cui 
risaltati  non  sono  riusciti  straordinari,  ma  degni  tuttavia  del- 
la considerazione  degli  archeologi. 

II  quartiere  che  si  è  dissotterrato  nel  decorso  dell'  estate 
passata  ,  è  situato  dirimpetto  delle  cosi  dette  terme  stabia- 
nO)  a  destra  della  yia  stabiana  per  chi  viene  dai  teatri  ;  dalla 
parte  meridionale  dà  sulla  continuazione  della  strada  degli 
Olconii,  per  la  quale  il  Minervini,  allorquando  se  ne  scopriro- 
no le  prime  traccio,  (Bull.  Nap.  N.  S.  VI  p.  117  cf.  Ant. 
Pomp.  Hist.  II  p.  659  ss.)  propose  il  nome  di  strada  del* 
V  anBteatro.  Il  limite  settentrionale  di  esso  forma  un  vicolo 
distinto  d*  una  pittura  meglio  del  solito  conservata  di  due 
serpenti  (red.  Breton  Pompeja  p.  315,  n.  76  sulla  pianta)  e 
di  parecchi  programmi   che  vi  si  leggono  al  disopra  ;  pure 
dalla  parte  di  est  la  ìsola  è  limitata  da  un  vicolo  parallelo 
alla  strada  stabiana;  il  quale  però,  quando  io  ultimamente 
osservai  quegli  scavi,  non  era  ancora  del  tutto  dissotterrato. 
Lungo  la  strada  stabiana  si  è  scoperta  una  fila  di  botteghe 
con  qualche  stanza  contigua,  le  quali  però  non  hanno  tale 
importanza  da  meritare  una  descrizione  particolare;  le  iscri- 
zioni a  graffito  ed  a    pennello ,   rinvenute    ivi  e  nel  resto 
degli  scavi  medesimi  saranno  pubblicate  fra  poco  dal  signor 
dott.  Zangemeister  dietro  copie  che  ne  prese  il  signor  dott. 
Nissen  ;  ond'  è  che  io  non  ne  trascriverò  se  non  quelle  po- 
che che  hanno  qualche  interesse  particolare,  sia  per  i  sili  ove 
si  leggono ,  sia  per  il  loro  contenuto. 

La  anzidetta  insula  ossia  H  quartiere,  meno  quelle  bot- 
teghe summentovate,  si  compone  di  due  grandi  case  che 
hanno  il  loro  ingresso  principale  dalla  strada  delF  anfiteatro, 
e  si  estendono  fino  al  vicolo  settentrionale.  La  prima  di  que*- 
ate  case  dalla  disposizione  semplice  e  regolare  e  dalla  de- 
corazione accurata  e  non  caricata  sì  riconosce  essere  di  epoca 
abbastanza  antica.  Lungo  la  facciata  si  eleva  uno  sporto  a 
cui  ai  ascende  mercè  alcuni  scalfni  ai  due  estremi  ;  il  Miner-» 
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vini  vi  volle  riconoscere  an  maenianum  (L  e.  p.  115,  196.) 
la  qHal  supposizione  fu  contestata  dal  Micbaelìs  BolLdeirinst. 
1858  p.  129. 1  medesimi  hanno  divulgato  le  iscrizioni  murali 
della  facciata  (ved.  eziandio  Pomp.  Ant.  Hist.  IL  p.  660]  e  dato 
notizia  d'  un  capitello  figurato  di  tnfa  col  busto  d'  una  Si- 
rena, il  quale  probabilmente  apparteneva  alla  porta  di  que- 
sta casa  medesima  ,  ed  attualmente  insieme  con  un  altro 
simile  trovasi  esposto  nel  cosidetto  tempio  di  Mercurio. 

Il  piccolo  corridojo  d'  entrata  ba  due  soglie  tra  loro 
divergenti,  delle  quali  T  esteriore  è  parallela  colla  facciata  e 
la  strada,  mentre  queir  interiore  è  parallela  alla  parete  del- 
l' atrio  a  cui  mette.  Nel  corridojo  tra  le  due  porte  a  mano 
d.  v'  è  un  piccolo  compartimento  accessibile  dall'  atrio  e  dal 
corridojo,  il  cui  scopo  non  è  del  tutto  chiaro,  essendo  esso 
troppo  stretto  per  riconoscervi  la  cella  del  portinajo  ;  né 
conosco  altro  esempio  di  simile  disposizione  a  Pompei.  Dal 
corridojo  ossia  vestibulo  si  entra  in  un  gran  cavedio  di  m. 
11 ,45  X  17,30  il  cui  impluvio  è  costrutto  di  tufa  e  circon- 
dato di  4  X  6  colonne  doriche  del  medesimo  materiale.  Sif- 
fatte colonne  hanno  le  solite  venti  scannellature  poco  pro- 
fonde :  il  loro  diametro  alf  altezza  d'un  metro  dal  suolo  è 
di  m.  0,57;  la  distanza  delle  loro  assi  sul  lato  lungo  m.  1,68; 
sull'altro  1,63.  Originariamente  vi  era  un  intonaco  fino  e 
duro  di  stucco  bianco,  in  gran  parte  tuttora  esistente;  in 
una  sola  colonna  osservasi  un  ristauro  di  mattoni.  Deirepi- 
stiUo  non  resta  che  una  piccola  parte. 

Intorno  al  cavedio  sono  disposte  nella  solita  maniera 
stanze  di  diversa  grandezza.  Accanto  all'  entrata  a  destra  e 
a  sinistra  trovansi  due  stanze  (AB),  ognuna  con  due  piccole 
finestre  che  danno  sulla  strada  ed  hanno  dal  lato  interiore 
una  graziosa  decorazione  di  stucco.  Questa  disposizione  ri- 
corre in  altre  case  pompejane  p.  e.  in  una  della  strada 
della  Begina  (la  terza  porta  a  s.  prima  di  arrivare  al  foro). 
Yi  sono  poi  sui  lati  lunghi  del  cavedio  nel  mezzo  due 
camere  aperte  e  quasi  direi  ale  (CD)  a  due  colonne  ioni- 
co-romane  che  stanno  nella  linea  dei  muri  laterali  del  ca- 
vedio; gli  angoli  però  di  questi  muri  sono  caratterizzati  da  ante 
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(di  m.  4,25  d'  alt.).  Precedono  questa  camera  principale 
dne  altre,  di  cni  quella  a  sinistra  si  riconosce  per  camera 
da  dormire.  Seguono  poi  tre  altre  stanze,  dne  a  destra,  una 
a  sinistra  ed  in  questo  ultimo  iato  havvi  pure  V  ingresso  alla 
scala  che  conduce  al  piano  superiore.  Sul  lato  posteriore  del 
cavedio  si  vede  il  solito  tablino  (6),  ed  a  destra  un  altra  stan- 
za (H)  cbe  occupa  tutto  lo  spazio  tra  il  tablino  ed  il  muro 
laterale  della  casa  ed  ba  una  sola  porta  sul  cavedio  ;  a  si- 
nistra però  invece  delle  solite  dne  fauees  vi  è  uno  stretto  corri- 
doio che  forma  la  comunicazione  dell  ^atrio  col  peristilio, 
grande  e  semplice  orto  circondato  d*nn  portico  a  colonne  di 
mattoni.  Il  piano  superiore  in6né  pare  fosse  composto  di  po- 
che camere  di  cui  rimangono  ora  i  soli  pavimenti. 

Alla  semplicità  onde  è  disposta  la  casa,  risponde  la 
semplicità  della  .sua  decorazione.  Intorno  alle  pareti  del  ca- 
vedio e  delle  stanze  ABGD  a  due  terzi  dell'  altezza  vedesi 
una  cornice  spizzata  di  stucco;  le  pareti  stesse  hanno,  un  intona- 
co di  stucco  bianco  con  piccoli  ornamenti  coloriti.  Pih  ricchi 
ornamenti  si  ammirano  solo  nella  camera  che  è  accanto  al  ta- 
blino H  e  nelle  stanze  G  e  D  di  cui  quella  a  d.  è  una  spe- 
cie di  cappella.  Nel  fondo  cioè  vi  si  vede  un  grande  altare 
con  un  piccolo  tempietto  sopra,  nel  cui  frontispizio  è  dipinto 
un  Gorgoneion.  Neil'  altare  è  incastrata  una  piccola  tavola 
di  marmo  grigiastro  con  V  iscrizione  : 

GENlO  •  M      N     eT 

Labibvs 
DVO  •  diadymenI 

LIBERTI 

Il  carattere  delle  lettere  in  cui  tuttora  rimangono  trac- 
cio di  minio,  accusa  nn^ epoca  poco  anteriore  alla  rovina 
della  città.  La  lapide  dedicata  da  due  liberti  al  genio  del 
padrone  di  casa  ed  ai  lari,  riesce  interessante  perchè  ci  of- 
fre quasi  una  trascrizione  letterale  delle  celebri  ^pitture  pom- 
peiane de'  Lari  con  in  utiezzo  il  genio  ,  nel  quale  novella- 
mente io  Jordan  festa  und  die  Larenf,  IS  ss.,  aveva  di  già 
riconosciuto  il  genio  del  padrone  di  casa.  Accanto  al  tem- 
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fuetto  a  s.  è  dipinto  un  toro  condotto  al  sacrifizio,  a.  d.  ita 
uomo  ed  nna  donna  che  stanno  per  sacrificare.  Nelle  dae 
colonne  di  questa  stanza  la  parte  inferiore  delle  scannellature 
è  ripiena  di  stucco  rosso  in  cui  osservansi  parecchi  graffiti; 
il  piii  compiuto  di  essi  è  questo  : 

ramoseello 
CINN/K  NIIRONIANVS  XVI    eonma 

COIiVMBVS  IiIBHB  li  XXXVUI  P 

Da  vestigia  sicuramente  riconoscibili  nel  suolo,  nelle  co-^ 
lonne  e  nelle  ante»  si  fa  manifesto  che  le  irUercolumnia  fos- 
sero chiuse  da  cancelli  di.  cui  quello  di  mezzo  aveva  una 
porta. 

.  Nella  stanza  corrispondente  a  &  le  pareti  sono  ador- 
ne di  qualche  figura  volaate  e  di  piccoli  paesaggi;  nelle 
colonne  la  parte  inferiore  delle  scannellate  è  ripiena  di  stuc- 
co nero. 

Pili  interessante  riesce  la  decorazione  della  stanza  H. 
Ivi  sulla  parete  d' ingresso  e  su  quella  dirimpetto  sono  due 
quadri  corrispondenti  eoa  rappresentanze  allusive  al  mito 
di  Àpolline  e  Marsia;  sulla  seconda  (m.  0,46  d'alt  0,47  di 
largh.)  ApoUine ,  distìnto  di  corona  e  di  clamide  volante , 
avanzandosi  verso  la  d.  suona  la  lira  ;  a  d.  al  ^uolo  uà 
omfalo  intorno  al  quale  si  attorciglia  un  serpente.  Dirim- 
petto (0,48  d'alt.  0,47  di  larg.)  Marsia,  ignudo,  ornata 
però  d'  una  corona  di  pino  (?)  suona  due  lunghi  flauti  ;  ac- 
canto (a  d.)  una  piccola  ara  con  sopra  un  panno  ed  un  pedo 
appoggiatovi.  A  s.  poi  si  vede  ignudo  e  ritto,  un  fanciullo 
o  fanciulla,  che  appoggiato  sopra  una  colonnetta  sembra  gli 
rivolga  la  parola.  Nel  mezzo  della-  parete  a  d.  mirasi  un 
terzo  quadro,  della  medesima  .  grandezza  incirca*  A  d.  vedi 
assisa  una  donna  (Venere?)  voltata  a  s.,  ignuda  meno  un  panno 
che  le  cuopre  le  coscie  e  le  jganibe;  i  suoi  capelli  sonoor- 
najti  di. diadema,  i  piedi  riposano  sopra  una  predella.  Nella 
siftistra  regge  un  grande  scettro,  mentre  colla  destra  afferra 
uno  specchio  pye  ammira  la  sua  persona  e  che  le  è  offer- 
to da  un  Ao^orino.  Dirimpetto  a  lei  sta  un  giovane  ignudo, 
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manito  però  di  sandali,  appoggio  col  braccio  «ioialjro  ^opra 
Doa  fpecie  di  ara  alta  con  due  scalioi»  il  quale  colla  oiaqo 
manca  prende  no  paono  che  riposa  sulP  ara.  Alle  sue  for- 
me molli  e  delicate  beo  convengono  gli  ornamenti  quasi 
muliebri ,  quali  sono.i  braccialetti  al  braccio  destro  superiore 
ed  alle  giunture  delle  mani  e  de'  piedi ,  una  collana  poi  e 
due  grandi  vezii  di  perle  che  gli  scendono  dalle  spalle  in^ 
crocicchiandosi  sul  petio.  Sopra  la  sua  fronte  si  vede  una 
jstelia  di  otto  raggi.  NqI  fondo  del  quadro  si  distingue  una 
colonna  ;  ed  è  da  osservarsi  che  il  giovane  e  y  Amore  sog- 
lio illuminaci  dalla  Sm  la.  donna  dalla  d.;  libertà  della  quale  ^ 
pittóri  pompeiani  spesso  si  servirono.  Del  r^to  il  quadro  sj 
iJistingue  .per  un  colorito  più  profondo  ed  armonioso  del  sor 
lito;  In  quanto  al  soggetto  capprasenlato,  quel  giovape  a  s, 
offre  una  diflBcoUà  palpabile»  almeno  maiica  peranco  una  spie- 
gazione suSBciento  della  stella  al  suo  capo.  Debbo  al  signor 
Helbig  la  conoscenia  d'un*  altra  simile  pittura,  strada  d' faide 
n.  9,  cbe  in  questo  Bullettinq  1861  p.  139  yenne  riferita 
ad  Adonide,  e  4  una  terza  presso  Zahn  I,  ^,  -r<  Due,  altri 
campi  della  medesima  parete ^  quattro  dellQ: altre  pareti,  erar 
no  decorati  di  figi^re  .di  J^nse  nel  mezzo  ;  upa  di  esse  è 
quasi  interamentjs  diatrulta  ;  le  cinque  superstiti  non  offro- 
no niente  di  particplare^  .    . ,:. * 

Meno  regolare  si  è  If  pianta  dell'  altra  casa  contigua  i, 
nella  cui  disposizione  chiarameiite  si  tra v vedono  pareccbi  cam^ 
biamenti  successivi  ;  non  essendo  però  compiuto  lo  sterra- 
mento dell'isola,  qnanjdo  pbbì  agio  di  sludiarta  nell'autun- 
no passato  ,  non  potei  arrivare  a  distinguerli  con  piena  si- 
curezza. 

A  sinistra  dell'  entrata  scorgi  una  bottega,  a  destra  più 
altre,  allora  in  parta,  adcora  nascoste  sotto  la  terra.  L'atrio, 
nel  quale  per  una  rovina  del  pavimento  ai  era  palesata  una 
grande  cisterna,  fa  vedere  le  solite  proporzioni  e  la  disposi- 
zione regolare,  meno  la  circostanza,  cbe  alla  sinistra  mancano 
le  stanze  solite  a  trovarsi  in  quella  parte.  Le  pareti  sono 
0oniplicemeote  decorate  di  spartimenti  in  istucco  rosso  dt- 
atinti  di  slriscìe  biancbe  con  qualche    otnaoMinto    colorito* 
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Solia    seconda  di  queste  strisde  a  s.   vi  è  graffito  «oftì* 

nisj  che  è  la  sola  iscrizione  osca  trovata  in  questi  scavi. 
Neir  angolo  d.  del  muro  d'  entrata  trovasi  un  altare  dei  Lari 
con  piccolo  tempietto  simile  a  quello  sopra  descritto  ;  le  sue 
proporzioni  alquanto  pesanti  ed  il  lavoro  di  stucco  noot  molto 
squisito  lo  ascrivono  ad  epoca  tarda.  Le  stanze  intorno  al- 
r  atrio  sono  semplicissime  ,  nel  mentre  che  la  decorazione 
del  tablino  coi  suoi  prospetti  architettonici,  con  varie  drap- 
perie e  parecchi  quadri  figurati  rammenta  la  soverchia  ric- 
chezza del  rococcò.  Nel  mezzo  delle  pareti  laterali  era- 
no su  fondo  azzurro  due  quadri,  dei  quali  quello  a  d.  è  quasi 
interamente  distrutto  ;  ne  è  conservato  soltanto  il  frammen- 
to d^un  gruppo  di  Amorino  e  Pantsco  ,  analogo  a  quello 
pubblicato  p.e.  presso  Mueller-Wies.  Denkm.d.a.KAHiybòt. 
La  pittura  a  s.,  che  rappresentava  un  Ermafrodito  dormiente 
snudato  da  un  Satiro,  è  stata  levata  e  trasportata  nel  Museo 
Nazionale  di  Napoli.  Dal  tablino  si  ascende  mercè  due  sca- 
lini ad  una  stanza  bislunga  disposta  in  direzione  trasversale 
colla  quale  dair  atrio  e'  è  eziandio  un^altra  comunicazione 
per  mezzo  d^  un  piccolo  corridojo  accanto  al  tablino.  Nel 
mezzo  di  detta  stanza  che  potrebbe  tlirsi  un  ninfeo ,  vi  è 
un  bacino  con  varie  fontane  appoggfirto  al  muro  sinistro  e 
dagli  altri  lati  circondato  d'un  portico  di  nove  colonne  la- 
terizie coperte  di  stucco,  con  una'  specie  fantastica  dì  capi- 
telli dorici.  Quel  muro  a  s.  conforme  alla  più  parte  delle 
pareti  che  servono  di  fondo  a  fontane,  è  decorato  di  arbu- 
sti ed  uccelli  dipinti.  Traile  iscrizioni  graffite  sopra  queste 
pitture  ovvi  una  abbastanza  graziosa,  che  dice  così: 

DAPNVS  •  ASlATieVS 
CVIIII  •  SVA  •  APNA 
lONICII  HIC  UT 

VBiQVII 

Al  disotto  è  disegnato  una  corona  ed  un  ramo  di  palma, 
dietro  cui  si  legge  un'altra  volta:  DAPNVS  ASIATlCVS.  Con- 
tigne  a  questo  muro   sono  due  «tafuoline  con  decoraiione 
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qaast  interamente  distrutta  ;  dirimpetto  poi  un'  altra  ^nza 
a  forma  di  tablino  ed  aecanlo  T  ingresso  del  piano  superiore 
di  cui  non  rimane  quasi  niente. 

Veniamo  infine  a  quella  parte  della  casa  che  è  situata 
dietro  il  ninfeo.  A  d.  vi  si  entra  in  una  camera  abbastanza 
grande  di  m.  5  di  larghezza  sopra  m.  8,50  di  lunghezza; 
il  muro  laterale  a  d.  è  tutto  rovinato ,  gli  altri  benché  in 
istato  migliore,  sono  malandati  anch'essi.  La  decorazione  è 
semplice  e  di  esatta  esecuzione:  uno  zoccolo  con  fiorì  ed 
arbusti  che  corre  intorno  ;  il  muro  a.  s.  diviso  al  disopra 
in  cinque  compartimenti  ;  su  quella  del  fondo  tre  altri  e  due 
poi  ai  due  lati  dell'entrata,  il  maggiore  interesse  però  di 
questa  stanza  consiste  in  due  quadri  disgraziatamente  mal 
conservati.  Nel  mezzo  cioè  del  muro  di  fondo  vi  è  una  pit- 
tura di  m.  1,62  d'altezza  ed  m.  1,15  di  larghezza,  il  cui 
soggetto  a  stento  si  riconoscerebbe  senza  le  iscrizioni  per 
avventura  in  essa  leggibili  con  sufficiente  chiarezza.  Evvi 
cioè  Orfeo  fralle  Muse  con  Ercole  Musagete.  Il  convento 
si  è  fatto  a  cielo  aperto  presso  ad  una  collina  ardua,  a  pie  del- 
ia quale  è  assiso  Orfeo  (0P4>€YC}  vestito  da  citaredo  ,  e 
suona  la  lira  ;  egli  é  voltato  a  d.,  ove  stanno  Euterpe  (€Y- 
TÈPTTH)  con  una  lira  e  Talia  (GAAHA)  le  quali  tengonsi 
avviticchiate.  A  s.  poi  si  vede  dal  dorso  Ercole  (HPA1®,HZ) 
assiso  sopra  la  pelle  leonina  ;  la  sua  clava  è  appoggiata  ad 
un'  alto  del  suolo.  Al  disopra  di  lui,  cioè  dietro  Orfeo,  et- 
vi  nn  altro  gruppo  di  due  Muse  tra  loro  avviticchiate  ,  1'  una 
delle  quali  è  distinta  dell'  iscrizione  OYPANIH,  mentre  Tal- 
tra»  tutt'in volta  in  un  panno  bianco  che  le  cuopre  pare  la  testa, 
rammenta  eziandio  pel  suo  atteggiamento  le  celebri  figure 
di  Polinnia.  Tra  questa  coppia  ed  Orfeo  stesso  vi  è  nel  fondo 
un'altra  figura  assisa  (T6PyiX0P\|l\).  Sulla  collina  sono 
assise  due  altre  figure  ,  oggi  quasi  disparite,  all'  una  delle 
quali  vedesi  ascritto  M€AnOM€N|$^ .  In  fine  più  sopra  sa 
d*  un'  altra  collina  più  lontana  distinguonsi  traccie  d'una  don- 
na, a  ciò  che  mi  parve ,  con  vestiario  bianco ,  ed  accanto 
il  resto  d'una  iscrizione  \^KH,  che  è  manifesto  essere  la  fine 

« 

d'un  Dome;  siccome  però  nessuno  dei  nomi  delle  Muse  vi 

4 


/ 
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combina,  dovrà  forse  pensarsi  ad  6YPYAIKH.  Ben  possì- 
bile almeno,  si  è  cbe  V  artista  abbia  rappresentata  la  con- 
sorte di  Orfeo  come  attratta  dal  canto  del  marito  tanto  di 
lei  amoroso.  Sfortunatamente  lo  stalo  del  quadro  non  per- 
mette nn  giudizio  sicuro  né  sopra  questa  circostanza  né  so- 
pra le  particolarità  delle  altre  figure,  le  quali  sarebbe  tanto 
interessante  di  confrontare  con  altre  pitture,  anzitutto  con 
quelle  delle  Muse  ritrovate  nel  1755  (Pitt.  Ercol.  II  t.  255)  e  di- 
stinte anch'  esse  da  iscrizioni.  La  parte  superiore  a  d.  colle 
quattro  altre  Muse  è  del  tutto  perduta. 

{sarà  continuato,) 

R.   SCHdNE. 


III.  MONUMENTI  (1). 

a.  Graffiti  e  dipinti  pompeiani. 

In  tre  edifizi  pubblici  di  Pompei,  nel  teatro  maggiore 
cioè,  neir  anfiteatro  e  nella  basilica,  trovai  ì  seguenti  graf- 
fiti, cbe  sono  altrettante  reminiscenze  di  un  medesimo  di- 
stico. 

1.  Sulla  parte  esterna  del  muro  orientale  della  scena  del 
gran  teatro  si  legge  in  finissimi  segni  : 

sic  AD  •  MIBOB  PABIIIS 

BVNA 

TU  NON  CIICIDISII 

Le  ultime  quattro  lettere  sono  poste  un  po'  più  in  alto  della 
riga  seconda  ;  ma  il  confronto  de'  numeri  seguenti  rende  certo 

i  L' articolo  presente ,  che  già  da  qualche  tempo  trovavasi  nelle 
mani  della  Direzione,  per  sovrabbondanza  di  materiali  piii  urgenti,  si 
è  dovuto  ritardare  fin  a  questo  momento.  Si  confronti  peraltro  l'arti- 
colo di  simile  argomento  inserito  nel  Bullettino  1865  p.  179-192. 

LA  DIREZIONE 
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che  appartengono  alla  medesima  epigrafe,  dovendo  leggersi 
BVtNA. 

2.  Nel  corridojo  dell*  anfiteatro,  posto  a  sinistra  dell'in- 
gresso settentrionale,  cioè  sul  muro  sinistro  fra  il  terzo  ed 
il  quarto  degli  ultimi  pilastri,  scoprii  il  seguente  graffito,  del 
quale  ad  onta  dell' oscurità  ivi  regnante  e  dell'  indurita  ce- 
nere attaccatavi ,  credo  poterne  garantire  la  lezione.  Egli 
dice  : 

ADMIBOB  TU  •  PABIES  NON  GEGIDISSE-^ 
QVI  TOT  •  SGBIPTOBVM  TAEDIA  SVSTINEAS 

Alla  fine  della  prima  riga  dopo  cecidùse  non  vidi  altra  Iet- 
terai solamente  qualche  linea  curvata. 

3.  Nella  tavola  tanto  ricca  d' interessanti  graffili  ^,  che 
proviene  dalla  basilica  e  che  ora  si  conserva  nel  museo  nazio- 
nale, cioè  sopra  l'iscrizione  riportata  2  dal  Garrucci  t.  XYI,  10 
ho  letto  io  le  seguenti  righe  assai  danneggiate: 

sic 
ADMIBOB  O  PABIENS  TE  NON  GEGIDISSE*  •  •  isqvrot 

SGBIPTOBVM  TAEDIA  SVSTINEAS 

Nella  prima  riga  fra  le  parole  cecidisse  e  qui  erano  da  sei 
a  sette  lettere,  le  cui  ultime  N  (ossia  BI?)  I  (ossìa  E?).  Il 
distico  dunque  diceva  così  : 

Admirùr  paries  te  fhon  cecidisse  [ruinisT] 
Qjui  tot  scriptorum  taedia  suslineas. 

*■  p.  e.  Garrucci  Graffiti  t.  IV  6;  V  1  e  2;  V  5,  in  quest'  ultimo 
però  leggesi  :  Quisquis  amat,  calidis  non  debet  fontihus  uH^  Nam  nemo 
FLÀMMAS  ustus  amare  poteste  non  flammis  come  haonolettoWordsworlfa 
ed  il  rev.  Padre  Garrucci. 

s  Noterò  ia  quest'  occasiooe  che  le  parole  ACILYX,  ACILYX,  eoo- 
giunte  dal  Garrucci  colie  seguenti  e  da  lui  spiegate  un  homme  aiyant 
une  Vite  perganie  né  appartengono  alle  seguenti  né  dicono  altro  che 
ACTI  •  VA  •  I  ACTi  '  ^lìì  resto  però  dice  cosi:   DE  NOCTe  • 

MYLTA  •  CY  •  •  «VRREXiT  •  MEY  (ossia  N)  lYS IB  •  • 

l  EST  NON  ST? PROFlCISClTVR,  forse  due  senari.  Al  di- 

sotto  leggesi  il  principio  DE  NOCTEM  *  *  un'  altra  volta. 
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1/ ultima  parola  dell'esametro  resta  disgraziatamente  incer- 
ta. Questo  epigramma  dunque,  volgarissimo  allora  in  Pom- 
pei ,  rammenta  quelle  iscrizioni  di  monumenti ,  in  cui  si  rac- 
comanda di  non  voler  scrivere  sopra  di  essi,  iscrizioni  tratta- 
te dall'Henzen  nella  Gazzetta  archeologica  del  Gerhard  1846 
p.  242,  e  295.;   Creili    4751,  4820,  6566,  6975,  6976, 
6977.  (Reines.  p.  1031,    47)  I.  N.  5480.    Gli  scriptores  o 
inscripiores  menzionali  in  esse  furono  a  buon   diritto  dal- 
l' Henzen  presi  per  una  speciale  classe  di  uomini  impegna- 
ti, prima  delle  elezioni  magistrali,  in  parte  dai  medesimi  can- 
didati a  dipingere  1  i  programmi  d' elezione,  oppure  di  far 
partito   per  loro    nel   popolo.  Giacché  non  posso  convenire 
coir  Avellino ,  quando  dice  (Bull.  nap.  1847,  p.  118.)  :  «  ma 
9  ciò  non  par  probabile,  quando  si  studi!  in  Pompei  la  fog- 
»  già  capricciosa  e  nianifestamenle  tumultuaria  con  cui  que- 
»  sti  voti  in  favore  dei  candidati  scrivevansi  e  depennavan- 
»  si  » .  Air  incontro  ho  osservato,  che  spesso  i  programmi 
dei  medesimi  candidati  sono  scritti  dalla  stessa    mano;  ed 
ìndi  si  spiega  nei  medesimi  nomi  la  ricorrenza  di  certe  sin- 
golarità. Così  la  legatura  di  lettere  non   ovvia  che  in  anti- 
chi programmi,  cioè  VM  (nella  maniera  cooie  C.  I.  L.  I, 
566.  V.  8)  nei  nomi  di  Licinius  FaìistintiSf  ove  però  dai  co- 
pisti fu  per  lo  piii  trascurata,  p.  e.  Drssert.  Isag.  tab.  XI  e 
Rapporti  11  Agosto  1814.;  poi  Q.  POSTVMIVM.  PROCVM 
(Rapporto  19  Luglio  1853  ;    Bull.    nap.   1854 ,   p.    SI  ,    e 
1856,  pag.  37.)  ;  Q.    POSTIVM.   PROCVLVM  fBull.    nap. 
1854 ,    p.    50  )  ;    in    modo    da   propendere   ad    attribuire 
alla    medesima    mano    le    parole    Q.    POSTIVM  MODE- 
STYM  (Rapporti  ed.  Fiorelli  II  p.    164,  e    III    p.   70  ove 
nel   codice  dei  Rapporti  del  quale  si  servi  il  Mommsen  si 
legge  PVSTIVM  e  POSTIVM)  ;  cosi  trovasi  pure  in  alcuni 
programmi  di  G.  Galventius  Sittìus  Magnus  IlV*  R    invece 
di  IlVIR  (Rapporto  del  15  Gennaio  1763  ,  Museo  borb.  XIV, 

*  Come  lo  dimostra  specialmente  V  iscrizione  pubblicata  dallo 
Huebner  [Monatsber,  <f.  Beri.  Akad.  1861  p.  802)  del  Deus  Bormani- 
cus  da  Uxama  in  Ispagna  ;  essa  finisce  col  dislieo  :  Quisquis  honorem 
QgiUUf  ita  te  tua  gloria  serve t,  PraecipiaspuerOy  ne  linai  hune  lapidem. 
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rela2.  p.  19  ed  in  uno  inedilo).  A  ciò  si  aggiunge  che  non 
di  rado  i  scrìttori  nominano  sé  slessi  come  Ascaules^  Fio- 
rillus,  Infantio,  hsus,  Parens,  Paris,  Sècundus  ed  altri.  Nei 
nostri  graffiti  gli  scriplores  senza  dubbio  non  sono  altri  fuor 
di  quelli  che  hanno  imbrattato  le  mura*"  di  scritti  in  ogni 
maniera.  —  Produco  in  questa  occasione  un  graffito  inedito 
di  una  cella  della  domus  Tiberiana  sul  Palatino  che  dice  : 

noAAOi  •  noAAA  •  enerPAYAN 
erto  MONOC  OYnerPAH^A  ^  sic 

iypa^oc  (ossia  ov  [x  I]  nsr^po:tpoc)  k 

Sopra  i  tre  graffiti  pompeiani,  i  cui  autori  del  resto  sembra 
che  fossero  poco  familiari  alla  metrica  ,  rileverò  specialmen- 
te, che  la  separazione  di  parole  composte,  come  nel  N.  1. 
AD'  MIROR,  non  di  rado  si  trova  in  iscrizioni  paretarie  pom- 
peiane: p.  e.  Henzen  6971,  de.  albatore^  Fiorelli  giorn.  degli 
scavi  1862  p.  46  de.  albanle  ;  Bull.  nap.  1869  ,  p.  67  de. 
conlra  (secondo  la  mia  lezione)  ;  Rapporti  16  Luglio  1813 
In.  fatUione,  Fiorelli  ibid.  1866,  p.  2  SERI  BIBI.  (Hùbner 
ha  raccolto  esempi  tolti  da  iscrizioni  lapidarie  G.  I.  L.  1, 
p.  609  col.  4,  cf.  Marini  Arv.  p.  XGI.  s.  v.  punti).  Inol- 
tre si  noti  nel  N.  1.  CEGIDISE  e  nel  N.  3,  1'  errore  di 
scrittura  PARIENS  in  vece  di  paries.  — 

Del  tutto  enigmatico  mi  è  restato  6nora  un  graffito  ri- 
petuto in  quattro  diversi  siti  di  Pompei: 

4.  Leggesi  nella  pittura  ora  conservata  nel  Museo  nazio- 
nale (Bull.  nap.  1859  p.  69  seg.)  tolta  dal  12"^  pilastro  del 
lato  settentrionale  del  vico  dei  soprastantì  (contando  dal  vico- 
letto  delle  terme  verso  ponente): 

III!  II  iii|i||  Il  {)  .  .  iin  n  RV  jui  II  Nvs 

5.  Poi  nella  stalla  della  casa  delle  colonne  di  musaico 
(Breton.  ed.  2,  p.  234,  linea  6.) 

mi    .    RU    .    DIl    .    mi    .    RV    .    MIINVSS\ 

1  U  secondo  f  della  seconda  riga  è  cprrétto  dallo  scrittore  da  P. 
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ed  al  disotto  ^ 

M   il    .    RII    .    DII.MII    .    BVMLIIYS 

M  II   R   11  D   n   MY 

6.  Quindi  Della  Basilica  (ora  oel  Maseo  naEiooale  N. 
1643.)  io  OQa  medesima  riga: 

MINIIIYM  .  MALTM  .  FIT  CONTBMNBNDO  .  HAXTMTM  MBNBDBMERVMBNVS 

onde  Wordswortb  p.  23  ,  ha  fatto  Qy[odt]  CREDE  [mi  non 
contemnendo]  EBIT  MINVS,  non  solo  facendo  contro  la  verità 
cominciare  una  nuova  riga  dopo  la  parola  maxumum,  ma 
indicando  pure  lacune,  delle  quali  non  esiste  vestigio  i. 

7.  Leggo  cosi  riscrizione  riportata  dal  Garrucci  tav.XXI, 
b,  da  me  però  non  ritrovata  2: 

Mll  NIl  DII MII  RVME  (ossia  I)  NVS. 

8.  Seguono  alcune  iscrizioni  erotiche  e  prima  una  me- 
trica» nella  quale  troviamo  di  nuovo  che  lo  scrittore  non  fu 
metrico  di  professione ,  e  che  neppure  riusci  ad  esprimere 
chiaramente  le  sue  idee.  La  medesima  sta  sopra  una  tavola 
della  Basilica,  ora  nel  Museo  nazionale  (ov'  è  pure  l' iscri- 
zione presso  Henzen  7295}  ed  è  molto  difficile  a  leggersi. 
Alcuni  frammenti  di  essa  li  ha  di  già  comunicati  Otto  Jahn 
BefichU  d.  saecK$.  Ges.  1857,  p.  27,  dietro  copia  del  Mom- 
msen: 

St  POtlIS   .   B<  NON  VIS   .   GVR   GAVDIA 
DIFFeRS   SpBMQVIl    .   F0VB8  BT 
GRA8  VSQVII   RBDIRB   IVBBS 

GO  GOGB  MORI  Q  V  I  1  M  ^ 

6  SINB   Te  VIVBBB    .    GOGIS 
MVNVS   BRIT    .    GBRTB   NON 
GRVGI  ASSB  BONI    .   QVOD   •    SPBS 
ERIPVIT    .    SPBS    .   GBRTB   .    RBDDIT    .    AMANTI 

QVI  HOC  LEGET  .  NVNC  .  QVAM  .  POSTEAC  . 
10  ALHD  LEGAT  N VNQVAM  SIT  SALVOS  qvi  svpra  scribi. 

VBRIIDIGIS  HBDTSTO 

FBLICITea 

1  LMscrizione  riportata  dal  Garrucci  VII  li  non  è  la  medesiina , 
coinè  suppone  roditore;  questa  sta  piuttosto  solla  tavola  n.  1638. 

2  Come  r  editore  ne  abbia  letto  la  prima  parte,  si  può  arguire  da 
quello  ch'egli  dice  p.  101,  Un.  11. 


GRAFFITI  POMPEIANI.  55 

Ha  riprodotto  ia  corsivo  le  lettere  più  daDoeggiate^  Nella 
ngd  ^>  prima  di  go  non  paò  esser  perdata  una  lettera  »  ma 
bensì  forse  dietro  iuht$  nella  riga  3.  ;  nella  riga  5,  non  pò» 
leva  esser  scritto  cogi$  o  cogea  e  neppure  alla  riga  8,  rea* 
dit  o  reddet;  le  prime  otto  righe,  per  quanto  parve  a  me, 
sono  scritte  dalla  stessa  mano,  le  righe  9-10  fino  alla  pa- 
rola salvo»  da  nn'  altra  ;  qui  supra  8efibi[i]  la  cui  termi- 
nazione non  è  sicura  (Mommsen  lesse  scripiit)^  da  una  ter* 
za  ;  da  una  quarta  infine  le  righe  11-12,  vere  dicis;  Hedy- 
sto  felicittr.  —  I  versi  dicono  : 

Si  poles  et  non  vis^  cur  gaudia  differs^ 
Spemque  fovee  et  eros  usque  redire  jubes  ? 

[Er]go  coge  moriy  quem  sine  te  vivere  cogis  : 
Munus  erit  certe  non  cruciasse,  boni. 

Quod  spes  eripuitf  spes  certe  reddit  amanti. 

Al  primo  esametro  manca  un  piede  ;  libertà  che  si  permi- 
sero anche  moderni  fabbricatori  di  versi.  Al  principio  del 
terzo  verso  credo  diificile  trovare  altro  supplemento  di  quello 
da  me  proposto.  Non  è  mìa  colpa  ,  se  Tidea  [At  mori  co- 
ges  quem  sine  te  vivere  coges  o  col  Jahn  prius  mori  quam 
sine  te  vivere  coges)  facile  a  capirsi  fu  espressa  stortamente  ; 
nemmeno  è  mia  colpa,  che  sine  te  sìa  scritto  invece  di  te 
sine  (o  piuttosto  forse  quem  sine  te  invece  di  sine  te  quem  ?). 
L* andamento  delle  idee  di  quest'infelice  amante  sarà  stato 
quello  :  «  Perchè  differisci  il  compimento  dei  mìei  desideri 
da  un  giorno  all'  altro  ?  perchè  non  la  rompi  piuttosto  con 
me  ?  Certo  sarebbe  per  me  quasi  la  morte  ;  però  peggio  anco* 
ra  della  morte  stessa  sono  ì  tormenti  cagionati  a  me  da 
quel  tuo  perpetuo  differire  e  dall'  eccitare  che  fai  sempre 
nuovi  desideri  ;  ma  la  speranza  non  abbandona  mai  il  cuore 
dell'uomo,  m  Di  interesse  è  la  reminiscenza  di  Tibullo  II 
6,  17:  Tu  miserum  torqueSy  tu  me  mihi  dira  precari  Cogis 
et  insana  mente  nefanda  loqui,  Jam  mala  finissem  leto,  sed 
credula  vitam  spes  fovet  et  fore  cras  semper  ait  melius,  spes 
alit  agricolas  etc.  —  Nelle  dirae  imprecationes  che  seguono 
4ietro  i  versi ,   accennerò  alcune  singolarità  grammaticali. 
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Nuncquam  trovasi  (sebbene  non  diviso  in  due  parole  come 
qui)  presso  Smelius  f.  113,9-Gruler  948,10  ;  postene  a  sa- 
pere mio  è  nuovo  ed  è  nato  forse  da  una  confusione  di 
posthac,  se  non  è  a  preferirsi  ^  di  rammentare  la  forma  osca 
post-exac  della  tavola  Bantina  8  e  23  (Mommsen  UnUrit. 
Dial  p.  145  seg.  cf.  265).  Si  è  egualmente  nuovo  aled 
invece  di  alid  (v.  Bitschl,  de  declinalione  quadam  lai.  recan- 
dit.  Bonnae  1861  p.  8  seg.  e  supplem.  p.  IX.  Gorssen,  Krit. 
Beilraege  p.  298  e  565)  una  forma ,  la  quale  sembra  sia 
favorevole  alla  supposizione  del  Bitscbl  di  una  declinazione 
in  es,  in  cui  però  mi  avviserei  vedere  una  debilitazione  del- 
l't  in  e  ^  (Corssen  Aussprache  I  p.  267  seg.,  Beitraegef. 
548  seg.). 

9.  Nella  casa  N.  22  del  vico  del  balcone  pensile  stan- 
no sul  muro  sinistro  del  portico  le  seguenti  parole  dettate 
dalla  gelosia: 


NIYGHIIR4TIIV 

fiiycherate  v 

ANA  SVCCVLA 

una  succula 

QVII  AMAS 

qu{a)e  amas 

l'IILlGIONII 

Felicione(m) 

UT  AT  PORTA 

et  at  porla{m) 

DIIDVCIIS 

deduces  (:=  deduci»  come  pare) 

ILLVC 

illuc  (     illud) 

TANTV 

tanlu{m) 

INMIINTII 

in  mente 

ABIITO 

[h)abeto 

Le  lettere  sono  incise  ben  profondamente  come  da  mano 
appassionata;  la  lezione  è  certa.  Cotesto  graffito  ha  un  interesse 
speciale  per  le  sue  forme  di  latinità  volgare.  Nuova  è  la  scrittu- 
ra   Niycherate   invece  di  Nicerate ,  intorno  la  quale  noterò 

^  Io  un  graffito  inedito  leggesi  ILLYNG  invece  di  iUum  (  nella 
via  degli  Àugustali  al  pilastro  sinistro  della  prima  bottega  0  presso 
Breton  p.  59,  a  contarsi  dal  foro);  cf.  dappresso  al  n.  9ILLYG  invece 
di  illudy  come  credo,  e  non  invece  di  illum. 

<  Agli  esempi  conosciuti  della  debilitazione  deir  i  in  e  nelle  ter- 
Koinazioni  verbali,  come  pugnabet  Henzen  6170  (da  Pompei),  dicel 
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che  non  mi  sembrassero  arbitrar]  ì  tratti  cbe  costitoiscòno 
la  terza  lettera  Y,  e  cbe  consegaentemente  non  abbia  a  leg* 
gersi  Necherate.  La  parola  succida  qoi  adoprata  per  inginria, 
ricorre  come  un  nome  in  nn  programma  di  Jf.  Cenriniui 
Vatia,  Rapporti  31  Gena.  1827  SVCVLA  ROG  (al).  — 
D*  altronde  la  scrittrice  sembra  aver  omesso  la  6ae  del  suo 
pensiero. 

10.  Lessi  salla  parete  settentrionale  dell*  atrio  della  me* 
desima  casa: 

ISTHMVS  '  SYGGUSSU  *    VBIQVII  *  SALVTU    *    HT   QYOD   TU  BOGAYI 
VT   QVOD  Y   lYRASTI 

Neppure   Islmo^  ha  condotto  a  termine  il  suo  pensie- 
ro. —  Nella  riga  2  evvi  cancellato  dallo  scrittore  un  V  dopo 
la  parola  quod. 
[sarà  continuato.)    ■  K.  Zanoemeister. 


b.    Di  una  patera  in  terra  rossa  con  iscrizione  etrusca^ 
scoperta  nel  territorio  di  Reggio  [Emilia). 

È  ben  noto  il  nome  del  sig.  Gabriele  de  Mortillet  a 
tutti  coloro  che  si  occupano  di  quel  ramo  di  studi  archeo- 
logici concernente  i  primordi  della  vita  sociale  dell'  uomo 
e  le  origini  e  i  progressi  della  civiltà ,  dietro  la  scorta  degli 
utensili  in  pietra,  in  osso,  in  bronzo,  in  ferro,  e  degli  avanzi 
fossili  deir  uomo  stesso  e  di  vari  animali,  che  vennero  fuori 
da  molti  scavi  nelle  varie  contrade  di  Europa.  Avviene  in- 
fatti di  dovere  spesso,  su  tale  argomento,  consultare  i  suoi 
utilissimi  JUatériaux  pour  servir  à   r  kistoire   primitive   et 

Garrucci  graffiti  tab.  XII  1  (da  Roma),  tulti  e  due  visti] da  me,  ag- 
giungo ora  i  seguenti  tolti  da  dae  graffiti  pompeiani  (della  casa  di  CMito 
ai!  occidente  nella  via  degli  Augostali ,  e  del  vico  del  lupaoare  ) 
DICIIO  NOBIS  SINUROS  ecc.  e  PllLIICRIO  DIGIIT  ecc.  e  n.  9  DII- 
DVCIIS, 
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philosopktque  de  V  Aomme,  cbe  egli  periodicamenCe  inette  io 
lace  a  Parigi.  ODorato  dalla  benevoieoza  dj  qael  dottò,  per 
sao  mezzo  mi  gìanse  alle  mani  il  Incido  di  aaa  iscrizione 
tracdata  a  graffito  nel  fondo  esterno  di  una  coppa  o  patera  in 
terra  rossa  venuta  fuori  da  una  terramare  del  Reggiano  nelFE* 
milia,  in  seguito  degli  scavi  e  delle  ricerche  del  eh.  sig.  prof. 
Chierici  di  Reggio,  uno  di  coloro  che,  come  lo  Strobel,  il  Pigo- 
rini,  il  Gastaldi,  il  Lìojed  altri,  sì  occupano  dottamente  nell'Ita- 
lia settentrionale,  edin  relazione  alla  nostra  antica  storia,  di  queU 
le  minuziose  indagini  geologico-archeologiche  ,  che  entrano 
appunto  nella  cerchia  degli  studi  coltivati  con  tanto  successo 
dall'  egregio  sig.  De  Mortillet.  —  La  notizia  di  queir  iscri- 
zione mi  parve  includere  un  interesse  piii  che  bastevole  a 
farne  subbietto  di  verbale  communicazione  in  una  delle  a- 
dunanze  del  nostro  Istituto  (v.  Bull.  1866  p.  98).  Nel  desi- 
derio però  di  renderne  meglio  informati  i  lettori  del  Bollettino, 
ne  diamo  qui  appresso  il  facsimile: 


Non  può  dubitarsi ,  a  mio  avviso,  eh'  essa  non  sia  etnisca. 
Meno  sicuro  è  il  modo,  con  cni,  nella  mente  di  chi  la  de- 
lineo, voleansi  divisi,  leggendo,  i  nomi  chela  compongono, 
relativi  o  al  possessore  o  alla  fabbrica  di  qiyir  utensile.  A 


à 
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me  sembra  che  la  maggior  probabilità  stia  per  la  lettura  in- 
cominciata dalla  linea  tangente  al  digamma  ^^  che  troverà 
obliquamente  il  centro  del  circolo,  e  proporrei  perciò  di  leg- 
gere o 

OYYCrO 

(VELN,  o  VELV  ARNES  =  Volnius,  o  Velius  Amiw  (?)  1) 
Il  nome  stesso  ABNES,  che  sembrami  chiarissimo,  ha  una 
impronta  evidente  umbro-etrasca,  siccome  avviene  della  voce 
VMfiVS  ravvisata  dal  eh.  Fabretti  in  fondo  di  una  tazza  ve- 
nuta fnori  dagli  scavi  di  Harzabotto  con  tanta  accuratezza  e 
con  tanta  critica  illustrati  testé  nel  lavoro  speciale  ed  utilis- 
simo deir  egregio  conte  Gozzadini  ^.  Pruovato  poi  V  etra* 
seismo  della  nostra  epigrafe  ,  V  importanza  del  monumento 
in  discorso  sta  soprattutto  nel  luogo  del  ritrovamento.  Ed  in- 
vero se  r  asserzione  dei  sigg.  Strobel  e  Pigorini  escludente 
la  presenza  di  qualsiasi  coccio  etrttsco  nei  prodotti  delle  ma- 
fiere  dell'  Emilia  3  è  giusta  ,  la  patera  rinvenuta  dal  prof. 
Chierici  sarebbe  il  primo  monumento  che  interverrebbe  a 
modificare  il  risultato  di  quei  prodotti.  Oltredichè  essa  è  pre- 
ziosa a  causa  della  varietà  degli  avanzi  etruschi  scritti  venuti 
fuori  da  scavi  operati  nel  suolo  dell*  Italia  transappennina , 
ove  r  etnisca  confederazione  si  estese  un  di  con  il  suo  trì- 
plice dominio,  e  la  sua  civilizzatrice  influenza.  Abbiano  adun- 
que gli  egregi  sigg.  prof.  Chierici,  e  6.  de  Mortillet  le  nostre 
azioni  di  grazie  per  la  notizia  della  scoperta,  di  cui  qui  tenni 
brevemente  proposito. 

GlATfCARLO   CONBSTABILB. 


^  Cf.  Gloss.  Ual.  s.  vv.  ARNA,  ARNAL,  ARNALIA. 
s  Di  un*  anUca  necropoli  a  Mair%aboUo  nel  Bolognese  ecc.  ed  ivi 
p.  30-31. 

s  Le  temmare  e  le  palafUte  del  parmenee  p.  145  o.  3. 
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Le  leslament  d'un  lAngon,  lettre  à  M.  Henzeti. 

Vos  Ànnales  de  1864  p.  204-210  ont  publié  le  testament  que  le 
professeur  Kiessiing  a  découvert  sur  un  parchemin  fiélois  et  qu^  il  a 
anuoté  dans  une  publicatioo  acadéinique,  intitulée  Anecdota  BasiUen-' 
sia  ìy  Basel  1863. 

Les  elturts  réunis  de  plusieurs  savauts  ont  certaincinent  beaucoup 
contribué  à  nons  faire  apprécier  la  haute  valeur  de  ce  documenl  : 
je  ne  orois  pas  cependant  qu^  ils  aìent  épuìsé  la  matìère.  Veuillez 
donc  me  permettre  d'*y  revenir  et  dVn  faire  ressorlir  Pimportance 
bistorique,  qui  parait  avoir  écbappé  à  tous  :  je  sera!  aussi  bref  que 
possible. 

Le  nom  du  testateur  n'est  point  venu  jusqu^  à  nous  ;  mais  par 
un  beureux  basard,  sa  patrie  se  trouve  ìndiquée  dans  le  texte,  secon- 
de feuille  ligne  6.  C^est  la  civitas  Lingonum ,  à  laquelle  appartient 
Tauteur  anonyrae  du  document.  Yoilà  un  détail  précìs  qui  peut  servir 
de  base  à  nos  observations.  La  tribù  Gauloise  des  Lingons  nous  est 
connue  par  plusieurs  passages  des  anciens  auteurs  i*  Sans  avoir  jamais 
joué  un  rdle  hìstorìque,  elle  s^est  pourtant  signalée  par  an  fait  extré- 
mement  curieux,  dout  nous  devons  la  connaissance  aux  bistoires  de 
Tacite  2  et  de  Dion  Cassius  s.  C'est  après  la  ebete  de  la  dynastie  des 
Césars  qu^  un  Lìngon  lulius  Sabìnus  fait  valoir  ses  droìts  de  succes- 
sion  au  trOne  imperiai  de  Rome.  Tacite  nous  peint  cet  bomme  ainsì  : 
Super  inHtam  panitatem  falsae  stirpis  gloria  incendebatur^  proatiam 
suam  divo  tulio  per  Gallias  bellanH  corpore  alque  adulterio  placuis^ 
se  *.  Les  mémes  traits  sont  répétés  par  Dion,  qui  donne  à  Tauteur 
de  la  rébellion  Tepithète  de  oèviip  Trpuroc  ruv  Aeyyóvuv.  D^  après  ces 
témoignages,  on  ne  saurait  guère  douter  que  le  nomen  genHle  de  Ju- 
liuSy  assez  surprenant  pour  une  famille  Lingonne,  n^ait  é(é  choisì  par 
Sabinus  comme  afRrmant  sa  prétendue  parente  avec  le  vaìnqaeur  des 
Gaules,  le  divin  Cesar.  Tappuie  sur  ce  point,  puisqa^il  doit  me  four« 
nir  un  rapprochement  très  curieux  entre  les  deux  Lingons,  celui  que 
nous  connaissons  par  son  testament  et  le  Sabinus  des  aoteurs  pré- 
cités.  Il  semble  clair  en  effet,  que  Tauteur  du  testament  portait  aussi 

le  nom  de  Julius  et  qu"*  il  difTérait  de  Sabinus  uniquement  par  le  prae- 
nomen  et  ragnomen^  qui  seuls  nous  restent  à  connnitre.  oans  doute, 

la  partie  conservée  de  notre  document  ne  foumit  aucune  preuve  di- 


1  Taciti  historia»   i,  67,  Frontini  ttratagemaia  k,  3,  14:   opulenlUtima 
eivilat, 

2  Hitioriae  4,  65  et  67. 

8  66,  3  et  16.  Lisei  le  récit  de  ces  éTénemeoU  chei  A.  Thierry. 
h  Tacili  hUtoriae  4,  65. 
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recte  de  cette  assertion  ;  mais  toat  eii  cacbant  le  noin  da  tostat€ur , 
elle  nous  doone  ceiui  de  son  nepos^  c^est-à-dire  de  son  |)eUt-fils,  si 
fon  s^en  tieot  au  seos  litléral  de  cette  désignatioD,  ou  du  petìt-fils 
d^un  frère  ou  d'une  soeur,  si  nous  aimoDS  roieux  une  expression  moìos 
exacte  et  certainement  bannie  d'une  acte  judidaire.  ^   Le  nom  de  ce 
petit  fila  est  inscrit  àia  page  seconde,  iroisième  ligne,  de  la  manière 
suivante  :  Sex.  Julius  Sex.  JuH  Aquilini  filitis  Àquila.  Voilà  donc  un 
Lìngon  Julius,  fìls  d'un  Julius  et  petit-fi(s  du  testateur,    qui  d'après 
cette  indication  doit  avoir  porte  le  niéme  nomeu  gentile.   Je  croia  la 
preuve  de  ce  fait  irréfragable  et  me  hsite  d'ea  exposer  Les  conséqueo- 
ces,  qui  sont  à  la  foia  évidentes  et  d'une  grande  importance  historì- 
que.  Dorénavaut  en  eflet  osera-t-on   nier  que  i'auteur  da  testament 
Bàlois  appartenait  à  la  famiile  méme  du  rebeiie  Sabinus,  qui  en  pré- 
tendant  succèder  au  tróne  des  Césars  s'attira  la  terrible  vengeance  de 
Vespasien  ?  L'un  et  Tautre  sont  Lingous,  Tun  et  l'autre  distingués  par 
le  Dom  célèbre  de  Julius,  l'un  et  l'autre  eufin  illustrés  par  leur  pò- 
sition  sociale ,  et  surtout   par  leur  rìchesse.  J'ajouterai  que  la  vanite 
caractéristique  de  Sabinus  est  encore  le  déiaut  de  I'auteur  du   testa- 
ment, oìi  éclate  un  orgueil  très  développé.  Je  n'examinerai  pas  ìcì 
toutes  les  dispositions,  mais  je  signaleraì  celles,  que  le  point  de  vue 
historìque  iudiqué  par  moi  mentre  sous  un  jour  tout  uouveau.  Il  est 
évident  que  les  dispositions  essentieiles  du  testateur  découlent  d'une 
i^ée  eommune  à  la  gens  Julia  et  aux  Césars  de  la  dynastie  Julienne 
1.  e.  de  leur  prétention  à  une  orìgine  surbumaine:  je  veux   dire  U 
maternité  de  la  divine  Aphrodite  tant  exaltée  par  Jules  Cesar,  et  admi- 
se  avec  tant  d'ardeur  par  tout  le  peuple  Romain.  J'appelle  d'abord  vo- 
ire  attention  sur  une  ciause,  qui  dans  l'immense  trésor  de  nos  in- 
scriptions  funéraires  ne  trouve  point  d'analogue.   Elle  se  lit  vers  la 
fin  du  dooament  et  est  ainsi  conine  :  curatores  ita  nominati  {sacrifi" 
ce»^  quotaianis  in  ara  quae  s[upra)  s{firipta)  est  kalendis  Aprilibus 
MarUis  Juniis  JulOs  Àugustis  {Septembribus)  Octobribus.  Les  sup- 
pléments  ajoutés  au  texte  par  son  premier  éditeur  ne  soulèvent  pas  le 
moiodre  doute,  Yeuiliez  donc  remarquer  que  les   sacrìfices  ordonnés 
et  qui  doivent  s'accomplir  sur  l'autel  contenant  les  cendres  du  défunt 
Julius,  se  répètent  sept  fois  è  commeucer  des  kalendes  du  mois  d'A- 
vril.  Qui  peut  motiver  cette  préférence  donnée  au  quatrìème  mois  de 
l'année,  si  non  la  circonstance  evidente,  cent  fois  attestée  et  bien  con- 
oue,  que  ce  mois  est  dédìé  à  la  divine  Apbrodite,  mère  d'Ancbise  et 
par  là  de  tonte  la  gens  Julia?  Je  demando  en  outre,  pourquoi  ce  cboix 
du  nombre  septénaire  ?  et  je  i*éponds  qu'  il  fan t  ici  s'attacher  non  pas 
au  caractère  sacre  de  l'Heptas  en  general  2,  mais  à  son  rapport  special 

1  Clpianus  in  fr.  S  D.  dtf  Am  qui  «tit  (t,  6)  :  qui  ex  (ilio  meo  et  uxore 
enei  nateitur,  id  eti  nepoi  meue. 

2  Voyei  Bachofeu,  Essai  sur  la  symbolìque  funéraire,  Bàie  18M  p.  S46 
et  auires. 
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avec  cette  Aphrodite  qai  prèside  aux  sept  planètes  Ggurées  d^ordioaire 
autour  de  sa  téle  a.  —  Je  passe  à  un  autre  délail,  doDt  la  aingularìté 
a  tellement  frappé  le  premier  éditeur  qu"*  il  en  a  exprìmé  des  doutes 
sur  rautbeoticité  de  ootre  parcheroin.  Le  passage,  que  j^ai  en  vue, 
est  ainsi  con^u  :  exedra  sit,  in  qua  statua  sedens  ponatur  marmorea.,, 
Uem  aenea,.,  alta  ne  minus  p.  F.  Ce  dualìsroe  est  si  pen  accideotel 
ou  de  fanlaisie ,  qu^  il  se  répète  pour  tous  les  objets  destinés  à  la 
féte  annuelle,  tels  que  deux  subsellia,  deux  lodices^  deux  cervicalia, 
deux  abolla,  deux  tunicae.  Quelle  est  dono  Tidée  rellgieuse  qui  a  pu 
snggérer  au  testateur  ce  singulier  redoablemeut?  Pour  résoudre  cette 
questioD,  nous  n^avons  qu^  à  oous  rappeier  un  texte  de  l^néide,  qui 
doit  son  importance  à  sa  corrélation  avec  les  traditions  de  la  gens 
Julia  et  de  son  plus  illustre  héros,  le  divin  Cesar.  C^est  en  décrivant 
les  sacrifices  offerts  sur  le  tumulus  d'Ancbise,  que  Virgìle  nous  repré- 
sente  Ènee,  le  6ls  d'Apbrodite ,  inaugnrant  la  cérémonie  par  la  liba- 
tion  de  deux  coupes  de  vin,  deux  outres  de  lait  frais ,  et  deux  de 
sang  consacrò  au  Dieu  Bacchus,  Tami  et  le  conipagnon  inséparable  de 
Yénus.  Je  mets  sous  vos  jeux  les  paroles  dn  poéte,  aceooipagnées  de 
la  remarque  du  scholiaste  Servius  : 

Hic  [80.  ad  tumulum)  duo  rite  mero  libaiM  carehesia  Baeeho 
Fundit  humiy  duo  lacte  noto,  duo  sanguine  saero  ^ 

Servius:  Frequenter  ad  opus suum  Virgilius  aliqua  ex  kistoria  derivati 
nam  sic  omnia  induciti  quasi  diioini  honores  solvantur  Àneìdsaet  qw>s 
constai  Julia  Caesari  tribuisse  Àugustum,  Voili  donc  le  méme  dualisme 
obserté  pour  célébrer  Tanniversaire  d'Anchise  et  de  Cesar,  ces  deox 
fondateura  des  gloires  de  la  Oens  Julia  ,  comme  pour  T  anniversaire 
de  notre  testateur  Julius  dans  la  tribù  Gauloise  des  Lingons.  L^bar- 
monie  des  idées  est  tellement  frappante  ,  que  nous  n^avons  pas  à 
cbercher  d^autres  rapprocbements,  qui  cependant  ne  nous  reanqueraieot 
pas.  Je  passe  donc  à  une  autre  observation,  qui  achevera  de  démoD- 
trer  la  justesse  de  mon  idée  fondamentale.  L^érection  de  deux  statues 
que  notre  testateur  prescrit  est  sans  analogie  dans  le  grand  nombre 
d^inscriptions  funéraires  parvenues  jusqu^  à  nous.  Mais  ce  défaut  est 
bien  compensé  par  un  témoignage  bistorique  que  me  foumit  Touvrage 
de  Dion  (60,  5)  :  i cxóva  ft/ov ,  r.as  ravnjv  ap^vpav ,  ecy^pcocvrcec  rt  dvo 
j^jkXkoH  ts  YMt  Xe5ou ,  ^ij(ft9^ivroLQ  a-iru  r'ùL  TTpe^ra  cXa^t.  De  tona  les 
honneurs  décernés  par  le  sénat ,  Tempereur  Claude  —  (car  c^esl  de 
lui  et  de  sa  roodératiou  que  parie  lìiistorìen),  —  ne  voulut  rìen  ac- 
cepter  qn"*  un  buste  d^argent  et  deux  stacues,  fune  d'^airaln,  Pautre  de 
marbré.  Le  sénat  les  lui  avait  votées  immédiatement  après  son  avé- 
nement  au  tróoe  imperiai.  Une  analogie   rigoureuse  réunit  les  deox 


i  On  en  volt  un  dans  les  monamenU  publiés  par  Gerhard  pi.  166  d.  3. 
Apulelnf  Jr«<am.  6,  p.  193  ««1.  Bipont, 
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faitSy  c^est  i  dire  le  décret  du  sénat  pour  un  etnpereur  de  la  inehon 
des  Césars,  et  celoi  du  testatear  Ungon,  qui  se  ?ante  d'appartenir  à 
la  méme  soucbe  dea  Julii.  Dirons-noas  que  cetle  colncidence  est  for- 
tuite et  due  au  caprìce  d^uu  corps  d^état  adulateur  et  à  la  ^vaaité  d^nn 
ricbard  de  province  ?  Une  pareille  explìcation  n'aurait  point  de  valeur. 
r  insiste  snrtout  sur  la  réputalion  d^antiquaire  éradit ,  dont  Thistoire 
grati 6e  Pemperenr  Glande,  pour  faire  comprendre  que  le  sénat  a  dd 
caresser  queìque  idée  tradì tioaelle  dans  la  dynastie  des  Gésars  a6n  de 
gagner  les  bonnes  gràces  du  nourean  tnonarque.  Or  quel  a  pu  étre  cette 
tradition  ?  Je  répoiids  sans  faésiter  que  nous  la  connaissons  par  ce  qui 
précède.  C^est  le  dualisme  propre  à  la  religion  de  Baochus  et  d^Apbro- 
dite  1,  qui  a  donnine  le  sénat  et  iospiré  son  premier  décret  en  lìion- 
neur  du  nouveau  Cesar.  G*est  encore  la  méme  idée,  qui  a  diete  le 
choix  du  marbré  et  de  Tairein  pour  Texécution  des  deax  statnes.  Gar 
une  fonie  de  textes  ont  bieu  établi,  que  dans  les  rìtes  sacrés  Tairain  a 
toujours  passe  pour  un  attribut  des  dìvinités  terrestres  et  funéraires, 
d^ob-t-on  doit  conclure  que  le  marbré  par  sa  couleur  doit  exprìmer  au 
contreire  Pidée  de  lumière  et  de  vie.  Voile  les  deux  membres  qui 
eomposent  le  dualisme  de  noir  et  de  blauc  tant  de  fois  indiqné  par 
les  anteurs,  par  les  monuments  et  par  les  rìtes  méme  oomme  formant 
Tessence  de  Hdée  naturaliste  de  Baccbus  et  d^Àpbrodite.  *  Je  ne  ten- 
terai point  ici  de  développer  davantage  une  tbéorie  que  M.  Greuier 
et  Gnigniaut  ont  clairement  énoncée  et  que  j'ai  enrìcbie  de  qnelques 
nouveaux  détails  dans  mon  traité  sur  le  symbolisme  sépulcral  des  ao- 
ciens.  Il  me  suffit  d'aveir  indiqué  en  quelques  mots  rorigine  des 
idées,  qni  ont  inspiré  les  décrets  du  sénat  sur  les  bonneurs  à  rendre 
au  nouveau  Cesar  et  ceux  que  le  Julius  Gaulois  a  cru  pouvoir  re- 
vendiquer  par  une  clause  de  son  testament. 

Permettez-moi,  Monsieur ,  de  résumer  tout  ce  qui  précède  en 
deux  propositions. 

1.  Le  testament  trouvé  à  Bàie  nous  fait  ooonattre  un  membre  de 
la  famille  Lingonne  des  Julii,  célèbre  dans  Tbistoire  de  Tancienne  Gaule 
par  le  tentativo  de  Julius  Sabinus  et  fbéroisme  de  sa  forame  Eponina 

ou  Poponi na. 

2.  Les  dispositions  les  plus  saillantes  de  ce  testament  s'expliquent 
par  la  tradition  méme  de  cette  famille  Gauloise,  qui  eu  rattacbant  son 
origine  an  divin  Cesar,  s'attribua  la  gioire  de  la  gens  Julia,  se  regar- 
da  corame  issue  d'Aphrodite,  et  osa  revendiquer  les  droits  de  succes- 
Moo  au  tròno  imperiai  de  Rome  après  la  cbùte  de  la  première  dyna- 

i  CoDfultex  Bachofen ,  U  G^nafeoeraiie  de  rantlquité,  Stuilgart  ebei 
Ertis  IMI.  tea  endroiu  se  troavenl  iodlqnéf  dani  la  table  dea  matiéref 
plaeée  à  la  fio  de  roavrage,  mot  Diom^iot. 

«  Sur  ce  point  consuUez  Bachofen ,  Symbollquo  fuoéraire  et  QyDaieo- 
«ratie,  endroits  notes  dans  la  table  dés  matiérea. 
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stìe  des  Gésars.  Voilà  ce  qui  nous  fall  mieux  eompreodre  la  cruauté 
de  femperear  Yespasien  envers  la  noble  ei  liérdique  épouse  de  Ju- 
lius Sabiuus.  Les  Flaviens  ne  voulureot  point  tolérer  les  préteotions 
dMse  dyoasUe,  dont  ils  (àchèrent  d'effacer  la  gioire  méine  par  la  gran- 
deur  des  inoDuinentSy  quMls  érigèrent  dans  la  capitale  du  monde. 

Je  termine  par  quelques  observations  compléinentaires. 

La  première,  c'est  que  la  vanite,  dont  parie  Tacite,  ne  semble 
plus  étre  un  défaut  personnel  à  Sabinus,  car  nous  \oyons  toute  sa 
famille  scaltri buer  une  orìgine  Julienne ,  ainsi  que  le  fait  ce  Julius , 
dont  le  testameut  proclamo  la  memo  croyaoce.  Trait  de  vanite ,  au 
quel  convieunent  les  mots  de  Tito  Live  a  vUium  poiius  gentis  quam 
suum,  »  La  seconde ,  est  une  remarque  chronologique.  Nutre  docu- 
menta doit  precèder  la  cbAte  de  Néron,  dernier  empereur  de  la  fa- 
mille  des  Césars,  puisqu*  évidemment  le  testateur  Julius  ne  peut  qu^'étre 
antérìeur  .à  Julius  Sabiuus,  dont  la  ruine  a  dissipé  toutes  ces  illusious 
jridicules  d'une  fiamille  Gauloise.  Peut-étre  pourrìons  nous  aller  plus 
loin  et  préciser  eocore  mieux  Pépoque  du  titre  eo  question.  11  semble 
en  effet  que  des  considérations  historìques  nous  défendent  de  le  (aire 
remooter  au  delà  de  Tavènement  de  Tempereur  Claude,  dont  la  sym- 
patbie  Gauloise  semble  surtout  avoir  éveillé  Torgueil  et  les  préten- 
tions  de  ces  rìcbards  de  province,  que  le  patrioUsme  romain  dut  tant 
de  fòis  repottsser  i. 

Voilà,  Monsieur,  les  observations  que  m"*  a  suggérées  Télude  du 
testameut  Bàlois.  Si  les  travaux  précédeuts  nous  eo  ont  surtout  mentre 
Timportance  arcbéologique,  j'ose  croire  que  le  mìen  contrìbuera  à  (aire 
ressortir  sa  valeur  hlstorique.  C'est  eo  efiet  un  uouveau  trait  ajouté  à 
Timage  de  cotte  vieille  Gaule,  dont  Fétude  occupo  aujourd'  bui  tant  de 
loisirs  ;  et  c'est  à  ce  titre  que  je  vous  en  demando  la  publication  dans 
le  BuUetiu  de  Tlostitut. 

J.  J.  Bachofen 


1  Tacit.  Ann.  il,  tS:  dUet  et  irnhellet  11,  23:  opplelurot  omnia  dwUe§ 
illot,  quorum  avi  proavique  hottilium  nationum  duce$  exereUut  nottroi  ftrro 
vique  eeeiderint. 
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1.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbrajo  8:  Cay.  G.  R.  De  Rossi:  iscrizioDe  Ialina  del 
consolato  di  L.  Lolliano  Avito  e  T.  Statilio  Massimo  sco- 
perta negli  scavi  istituiti  a  Porto  per  ordine  di  S.  E.  il 
sig.  principe  A.  Torlonia  (v.  Rnll.  in  appresso).  —  Cat.  P. 
Rosa  :  gessi  di  dne  bosti  di  donne  della  famiglia  imperiale 
de'  Flavj,  ritrovati  negli  scavi  palatini  che  mise  a  confronto 
con  una  moneta  di  Giulia  Gglia  di  Tito  ,  cercando  di  pro- 
vare che  quella  finora  ritenuta  per  Giulia  sia  piuttosto  Do- 
mizia  ;  sulla  qual  cosa  non  osarono  gli  adunati  pronunciar 
sentenza  definitiva.  —  Kbkuiì:  fotografia  d'un  monumentino 
di  bronzo  favoritagli  dal  sig.  commandante  Oppermann  di 
Parigi,  rappr.  Ercole  barbato  in  una  positura  tipica  nelParte 
antica,  cioè  colParco  nella  sinistra  protesa  ^  mentre  alza  la 
clava  colla  destra.  Rilevò  come,  molto  più  d'un  cattivo  di- 
segno pubblicato  dal  sig.  Francois  Lenormant,  quella  foto- 
grafia dà  un'  idea  adequata  dell'  originale  ,  il  quale  per  la 
finezza  del  lavoro  e  Io  schietto  arcaismo  dello  stile  è  ubo 
de'  pili  distinti  ed  importanti  monumenti  di  quel  genere.  •— 
Hblbio:  graziosa  figurina  di  bronzo  appartenente  al  sig.  Au- 
gusto Castellani ,  la  quale  ritrae  con  grande  verità  un  faa- 
ciullo  scioperone.  —  Hbnzen:  iscrizione  prenestina  comuni^ 
cata  dal  sig.  can.  fionanni  (y.  Rull.  in  appresso). 

5 
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Febbrajo  15:  Gay.  M.  de  Rossi:  disegni  eseguiti  sotto 
ia  sua  direzione  per  esser  mandati  airesposizione  di  Parigi, 
rappresentanti  le  vestigio  della  civiltà  anteistorìca  rinvenuti 
nel  suolo  dell'  antico  Lazio  (v.  Mon.  ined.  tav.  XXXVII  , 
Ann.  1867  p.M  segg)  —  Benndobp:  erma  di  giallo  antico 
posseduta  dal  sig.  Augusto  Castellani  e  rinvenuta  a  Roma 
nell'estate  dell'a.  1865,  il  singoiar  tipo  del  quale,  in  ispecie 
pel  naso  adunco  ,  la  ruga  profonda  sulla  fronte  ,  e  inoltre 
Telmo  decorato  di  due  corna  di  montone,  l'egida  sul  petto 
e  due  nastri  pendenti  dair  elmo  insieme  con  due  teste  di 
montone  ,  aveano  spinto  il  rif.  a  ricerche,  in  seguito  delle 
quali  egli  potè  asserire  che  piii  di  dodici  repliche  se  ne  tro- 
vano nel  Museo  di  Berlino,  all'Ambrosiana  di  Milano  e  spe- 
cialmente a  Pompei.  Il  gran  numero  di  cotali  repliche,  la 
natura  di  cosiffatto  tipo  e  la  circostanza  che  esso  si  trova 
talora  accoppiato  con  immagini  indubitate  di  divinità  ,  gli 
diedero  la  certezza  ch'egli  rappresenti  non  già  un  ritratto  , 
ma  bensì  un  dio,  cioè  Marte.  Confermò  quella  sua  spiega- 
zione col  presentare  un'erma  doppia  che  mostra  cotal  tipo 
di  Marte  congiunto  con  quello  di  Silvano  ,  un'  altra  ov'  è 
congiunto  con  un'  effigie  ch'egli  credè  doversi  intendere  per 
Fauno,  ed  accennò  brevemente  alla  nota  ed  indubitata  pa- 
rentela che  sussiste  fra  questi  esseri  della  mitologia  romana. 
Esibì  inBne  due  erme  di  giallo  antico,  una  di  proprietà  del 
sig.  dott.  Rahn,  l'altra  di  quella  del  sig.  dott.  Kekulé,  con- 
ghietturando  anch'essi  rappresentare  il  dio  Fauno.  —  Helbìg: 
specchio  ornato  d'una  testa  di  Mercurio,  proveniente  da  Monte 
romano,  e  due  lucerne  di  terracotta  collocate  entrambe  sopra 
un  loro  pilastrino  l'uno  de'  quali  reca  una  figura  di  Venere, 
l'altro  una  Vittoria  eguale  a  quella  ovvia  nei  dipinti  pom- 
peiani. Tutti  questi  oggetti  appartenevano  al  sig.  Castellani, 
il  quale  aveva  esposto  anche  una  serie  di  stoviglie  messicane 
importanti  per  la  loro  rassomiglianza  colle  primitive  terre- 
cotte  del  Lazio.  Sopra  di  che  fece  osservare  il  sig.  prof. 
Ponzi  ,  come  siffatte  stoviglie  sono  rilevabili ,  perchè  ci 
mostrano  tre  gradi  diversi  d'opera  d'arte,  in  alcuni  non  tro- 
vandosi testimonio  dell'uso  della  ruota  o  torno,  in  altri  già 
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vedendosene  primitive  Iraccie,  in  altri  finalmente  scorgen- 
dosi  qaeir  uso  in  manifesto  e  pieno  ,  vigore.  —  Hbnzbn  : 
ghianda  missile  di  piombo  posseduta  dal  sig.  Martinetti  e 
favoritagli  dal  sig.  avv.  Lovatti  ,  la  quale  mostra  le  chiare 
lettere 

L  •  VFINASI 

con  punto  abbastanza  visibile  dopo  V  L  ,  ma  meno  certo 
dopo  r  S;  osservazioni  sull'uso  e  sulla  storia  di  siffatte  an* 
ticaglie;  —  lamina  tonda  piccolissima  di  bronzo  comunica- 
tagli dal  sig.  avv.  Lovatti,  che  porta  V  iscrizione: 

MerAT 

OONOA/VAT 
OYC6PA 
niC  sic 

Febbrajo  22:  Bak«  db  Wittb:  disegno  d'un  vaso  d*Atene 
(v.  Bull.  p.  93).  —  Bbnndobp:  statua  di  Bacco  giovane  pos- 
seduta dallo  scultore  sig.  Fabi  »  ritr.  tempo  fa  nella  tenuta 
di  Valchetta  al  12^  miglio  incirca  della  via  ostiense.  Essa 
statua,  alta  quasi  7  palmi  romani  ,  regge  nella  s.  il  tirso , 
nella  d.  abbassata  il  cantaro  ,  per  abbeverare  la  pantera 
posta  al  piò  d'un  tronco  e  riguardante  in  sii.  Mostrò,  come 
quest'opera  appartiene  ad  una  serie  assai  ragguardevole  di 
statue  antiche,  le  quali  debbono  rimontare  ad  un  originale 
greco  dell'epoca  buona  e  di  molta  rinomanza,  chiamando  a 
confronto  un  passo  di  Giasone  Alessandrino  Trepì  avroiiircùv 
che  descrìve  una  statua  del  tutto  simile  all'opera  in  discor- 
so; —  testina  ^i  marmo  greco  rappr.  un  Niobida,  in  pro- 
prietà del  tabaccaro  di  Piazza  Barberini  ;  —  specchio  pre- 
nestino  acquistato  recentemente  dal  sig.  Augusto  Castellani, 
molto  importante  per  le  iscrizioni  arcaiche  latine  ,  ond'è 
adorno.  Vi  si  vedono  graflSte  le  figure  di  Marsia  (MABSVAS) 
e  d'un  Panisco  (PAINISCOS)  ,  i  quali  spiccano  una  strana 
danza  accanto  ad  un  cratere  che  posa  sopra  una  colonna.; 
ma  quel  che  rende  più  importante  il  monumento,  si  è  l*  iscrL- 
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zione  aggiantavi:  VIBIS  •  Pli^IPVS  *  GAItAVIT,  che*  per 
la  mancanza  dell'  aspirazione  e  della  geminazione  della  P 
nel  nome  di  Pilipus  ,  venne  dal  rif.  assegnala  incirca  al 
princìpio  del  sesto  secolo  di  Roma.  Per  ispiegar  la  forma 
VIBIS  invece  di  YIBIVS,  egli  propose  ralternativa  o  di  cre- 
derla un  grecismo,  come  le  forme  di  Caecilis,  Clodxs^  Ha- 
gonù  ecc.  de'  vasi  della  vigna  di  S.  Cesario»  dichiarati  per 
tali  dal  Mommsen  nel  G.  I.  L.  I  p.  210,  o  di  crederla  una 
reminiscenza  di  dialetto  osco-sabellico  (Gorssen  Ann.  1866 
p.  114).  —  Henzbn:  epigrafe  arcaicissima  in  una  colonna  di 
palombino  posseduta  dal  ridetto  scultore  aig.  Fabi  (v.  Bull, 
in  appresso).  —  Sghoenb:  bollo  9  una  ansa  d'anfora  rodia 

ritr.  a  Pompei  e  concepito  in  questo  modo: 

I 

EniNAY^inn 

OYAAAIOY 

(cf.  Bull.  1865  p.  72-78),  primo  esempio  che  fiaora  se  ne 
sia  rinvenuto  in  quella  città  ;  —  testa  di  Sileno  in  rilievo 
di  terra  cotta  acquistata  da  lui  nelle  vicinanze  di  Gumae  , 
la  quale  ,  benché  di  lavoro  meno  squisito  ,  merita  peraltro 
qualche  attenzione  pel  tipo  non  comune  della  testa,  la  quale 
il  dottor  Helbig  credette  dover  riferirsi  a  quella  classe  di 
teste  sileno-satiresche  che  sembrano  derivare  dal  tipo  del 
porco,  allegando  a  proposito  una  testa  marmorea  del  Vati- 
cano (Mnller—  Wieseler  Denkm.  d.  a.  KunsL  II  4|,  495).  — 
Helbig:  disegno  d'un  sarcofago  ostiense  conservato  nella  vi- 
gna Pacca  rappr.  il  mito  di  Fetonte.  II  riferente  trattò  spe- 
cialmente d'un  giovane  appoggiato  sopra  una  ruota,  la  quale 
figura  si  scorge  vicino  all'  Eridano  nella  scena  della  caduta 
di  Fetonte,  e  vi  riconobbe  qualche  personificazione  con  re- 
lazione al  trasporto,  sia  del  passo  vicino  delle  Alpi>  sia  in 
generale  del  trasporto  eseguito  per  via  di  terrà  in  contrapposto 
a  quello  sol  Pado  (Sarà  pubblicato  negli  Annali  delPa.  1868 
dal  sig.  Wieseler).  —  Henzbn:  frammento  d'una  lapide  latina 
da  Ini  riferita  ad  una  ristaurazione  delle  terme  d'  Agrippa 
per  mezzo  di  Gostanaio  e  Gestante  (v.  Bull,  in  appresso). 
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Mano  1:  Bbnndoet:  vaso  di  bronzo  ritr.  presao  un  an- 
tÌ4|iiario  romano,  ornato  d'un  disegno  a  graOBlo  rappr.  Et- 
tore da  Achille  trascinato  intorno  le  mura  di  Troja  che  dal 
rif.  fu  dichiarato  evidente  £alsificazione  desunta  da  nn  bas- 
sorilievo marmoreo  del  Museo  capitolino.  La  quale  sentenza 
fu  riconosciuta  da  tutti  come  esente  da  ogni  dubbiezza,  men- 
tre alcuni  noìr  esitarono  di  ritener  per  manufatto  moderno 
anche  lo  stesso  vaso  che  ne  va  adomo.  —  Helbig:  espose 
una  spiegazione  della  rappresentanza  dello  specchio^  recalo 
ned'adonanza  passata  dal  sig.  dott.  Benndorf .  Provò  mediante 
due  passi  di  Servio  (ad  Aeneid.  Ili,  20.  IV,  58]  ed  nn  al- 
tro di  Petronio  (cap.  36)  ,  che  presso  i  Latini  Marsia  non 
era  soltanto  il  nome  del  tibicìne  lidio  sgarato  da  Apolline, 
ma  eziandio  era  applicato  generalmente  ai  Sileni.  Riconobbe 
dunque  nella  rappresentanza  una  scena  del  tiaso  bacchico , 
vale  a  dire  Sileno  che  punisce  un  Panisco  fanciullo,  il  quale 
ha  commesso  alcun  fallo.  Propose  quindi  un  vaso  di  terra- 
cotta trovato  a  Paleatrina,  il  quale  nella  forma  e  nei  prin- 
cipali concelti  deiratteggiamento  del  rappresentalo  esteriore 
imita  le  conosciute  ciste  di  bronzo.  Esso  è  dipinto  con  teste 
di  Satiri  e  Baccanti  poste  dirimpetto.  Lo  stile  accenna  l'ul- 
timo stadio  dello  aviluppo  dei  dipinti  vascolari.  Bachi  pra- 
ticati nel  venire  del  vaso  servivano  ad  impiantarvi  manubri, 
coi  quali  poteva  reggersi  e  maneggiarsi.  —  Henzbn:  E.  Des- 
jar4m$,  aipergu  hùtorique  $ur  hs  embouckures  du  RhófM^  tr(i- 
vaux  anciem  ei  modemes,  Parù  1866, 4  (pp.J31  con  21  tavv.), 
esponendo  brefemeote  il  «ontenolo,  per  quanto  si  riferisce 
airanticbilà  ed  a'  lavori  4agli  antichi  impresi  per  metter  i 
grandi  fiumi  in  connesso  coi  mare,  rendendo  navigabili  ie 
loro  imboccature.  L'  a.  mostra  come  i  porli  del  mediterra- 
neo non  sogliono  esser  situati  a  siCEatte  imboccature  ,  ma 
a  qualche  distanza  dagli  estuar]  naturali  d' essi  ;  della  qual 
coaa  egli  trova  la  causa  nella  mancanza  delle  maree  ,  per 
la  quale  formansi  delle  delia  e  degli  ammassamenti  d'arena 
che  impediscono  la  navigazione.  Come  rime^  contro  sifiitto 
male  vengono  usate  da'  moderni  le  dighe  che  rendono  al 
fiume  una  forza  maggiore,  laddove  gli   antichi  preferivano 
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la  canalizzazione  che  in  tempi  moderni  non  vedesi  adopraU 
se  non  che  alle  bocche  dell'Ebro  ed  ora  pure  a  quelle  del 
Rodano.  Descrive  qaìndi  Ta.  ampiamente  il  canale  d'  Ales- 
sandria d'  Egitto  ,  i  porti  e  canali  del  Tevere  ìnstitniti  da 
Claudio  e  Traiano  e  finalmente  le  fosse  Mariane  del  Rodano, 
ed  avendo  riportato  il  noto  passo  di  Plutarco  (Mar.  15)  sulla 
loro  istituzione  9  fissa  esattamente  il  loro  corso  ,  esponendo 
di  poi  colPajnto  degli  scrittori  e  degli  ilinerarj  la  loro  storia 
e  dichiarando  gli  avanzi  delle  opere  romane  che  ancora  sono 
superstiti.  Mostra  infine,  come  le  ridette  fosse  Mariane  coin- 
cidono colla  canalizzazione  moderna  presso  la  Tour  de  Si. 
Louis.  L'opera  è  corredata  di  copiose  belle  carte  geografi- 
che; —  frammento  di  tavola  arvalica  da  lui  ristaurato  e  ri- 
ferito all'atto  di  coottazione  di  M.  Aurelio  Cesare  (v.  Bull, 
in  appresso). 

Marzo  8:  Bab.  db  Wittb:  specchio  di  bronzo  apparte- 
nente al  sig.  Depoletli.  I  graffiti  di  esso  specchio  rappresentano 
una  scena  nuova  in  siffatto  genere  di  monumenti,  vale  a  dire 
Venere  accompagnata  d'Amore  e  d'una  donna  inginocchiata 
che  tira  dei  panni  da  una  cassetta.  Il  riferente  confrontando  un 
dipinto  pompeiano  pubbl.  negli  Ann.  1866  Tav.  d'agg.  E.  F. 
riconobbe  in  quest'ultima  figura  la  dea  Peitho.  Propose  quindi 
una  figurina  di  bronzo  rappresentante  Ercole,  ciò  che  diede 
r  occasione  a  discutere  la  provenienza  di  tali  idoli  spesso 
ovvj  dai  negozianti.  Come  fonti  principali  di  tali  monumenti 
vennero  notati  il  territorio  marsico  e  1'  Umbria  meridio- 
nale. --  Cav.  M.  db  Rossi  :  scoperte  avvenute  nella  nota 
necropoli  prebtorica  dei  monti  Albani  dopo  V  epoca  ,  con 
cui  chiude  il  rapporto  da  lui  esteso  per  i  nostri  Annali  1867, 
e  principiando  da  quella  fatta  a'  28  decembre  nella  vigna 
Meluzzi,  di  Castel  Gandolfo,  mostrò  i  disegni  di  alcuni  dei 
vasi  ritrovati  in  una  delle  solite  olle  sepolte  sotto  il  pepe- 
rino, due  dei  quali  si  riconobbero  di  decisa  manifattura  etni- 
sca, mentre  un  terzo  era  di  terra  e  fabbrica  laziale.  Avendo 
quindi  brevemente  riepilogato,  quanto  egli  avea  altra  volta 
esposto  su'  vasi  ritrovati,  al  parer  suo,  nelle  stesse  abitazioni 
di  quell'arcaico  popolo  ,  e  fra'  quali  trovansi  appunto  quei 
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di  maaufaUara  più  fina  e  senza  dubbio  importati  dairEtni- 
ria  ,  egli  dichiarò  ,  come  negli  scavi  di  recente  fatti  nella 
stessa  necropoli  eransi  rinvenuti  vasi  simili,  i  quali  costituì^ 
scono  in  questo  modo  un   progresso  molto  singolare  dalla 
parte  del  nord  verso  il  sud,  rilevando  il  fatto  che  nella  parte 
della  necropoli  situata  verso  settentrione  non  eransi  trovati 
se  non  cbe  vasi  di  terra  e  manufattnra  indigene,  mentre  più 
verso  mezzodì  si  era  imbattuto  in  un  punto,  dove  a  questi 
erasi  misto  un  vaso  indigeno  sì,  ma  imitante  lo  stile  etrusco. 
Progredendo  di  più  nella  stessa  direzione  di  meriggio  ven- 
nero fuori  anche  vasi  veramente  etruschi,  e  gli  ultimi  scavi 
finirono  a  non  produrre  altro  che  questo  stesso  genere  di 
stoviglie.  Il  rif.  avea  portato  alcuni  saggi  de'  vasi  ritrovati 
ed  i  disegni  d'altri  negatigli  da'  proprietaij,  che  fecero  chia- 
ramente riconoscere   V  indole  e  Y  origine  da  lui  rivendicate 
ad  essi,  e  fece  inoltre  vedere  i  disegni  d'altri  vasi  scoperti 
fin  dall'  a.  1817  e  conservati  da  varj  particolari;  ma  di  sin- 
goiar importanza  per  la  storia  di  siflfatto  ramo  dell'  arte  si 
era  un  vaso  albano  della   collezione  Castellani  nel   Museo 
Capitolino  che  a  tratti  graffiti  mostra  la  figura  d'un  cervo.  — 
Esibì  inoltre  un'arma  di  bronzo  del  genere   detto  coùieau- 
hache  da'  Francesi  ,  importante  perchè  se  ne  conosce   la 
provenienza  cbe  è  di   Segni:   il   che  diede  motivo  al   sig. 
ab.  Fabiani  ,   invitato  dal  relatore,   di  comunicare  alcune 
erudite  sue  osservazioni  intorno  ad  un'arme  simile  che  si 
conserva  nel  Museo   Kircheriano,   ed  è  di  somma  impor- 
tanza a  cagione  delle  lettere,  di  cui  è  munita  (Mon.   ined« 
voi.  Vili  tav.  37  n.  65),  e  le  quali  dal  rif.  furono  dichia- 
rate per  fenicie.  --*  Bbnndobp:  statua  d'Ercole  ritr.  in  Tra- 
stevere che  mostra  di  aver  appartenuto  ad  un  gruppo  rappr. 
Ercole  ed  Onfale  (v.  Bull,  in  appresso);  —  figurina  in  ter- 
racotta da  lui  acquistata  ,  d'  un  fanciullo  vestito  di  chitone 
che  invece  del  capo  umano  porta  una  testa  d'asino,  movi- 
bìle  questa  ,  come  sono  movibili  puranche  le  orecchie.  — * 
Cay.  Rosa  :   aretta  tonda  di  marmo  ,   testé  rinvenuta  negli 
scavi  palatini  che  porta  l'epigrafe  seguente 


V. 
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AureilVS 
MITHBBS 
AV6LSTIAT0R 
SEBAH   D  •  D 

Siccome  il  nome  d'  Aurelio  è  scrìtto  nella  corDÌce,  mentre 
la  mensione  dell'  impiego  di  stra$Qr  esce  dalla  simmetria 
dell'  epigrafe  e  mostra  eziandk)  un  carattere  evidentemente 
diferso  ,  cosi  fu  esternato  dal  prof.  Henzbn  il  parere  che 
Mithpes  possa  avere  .eretto  Faretta  in  qualità  di  semplice  servo 
imperiale»  dicendosi  Mifhres  Aug.  (se.  sérvu$)j  ma  che  dopo 
la  sua  hnanamissiooe  e  dopo  aver  ottenuto  V  impiego  di  pa- 
lafreniere» egli  abbia  aggiunto  si  il  nuovo  gentilizio  di  Au- 
relio e  SI  le  ^ualificaziooi  di  Uberto  e  di  sirmior,  -^  Hblbw: 
orecekioo  d'oro  proveniente  probabilmente  da  Monte  romano. 
Oleato  suirorlo  superiore  con  due  toste  di  donna  ed  un'al- 
tra di  toro. 


U.  SCAVI. 

a.  Scanfi  $ulV  Aerapoii  d'  Atene  nel  1866. 

Correvano  gli  anni  1833  -  1836  quando  il  defonto  Rose, 
allora  vigoroso  giovane  arrivalo  da  poco  in  Grecia  ,  assu- 
meva ,  qaal  conservatore  delle  antichità  della  Grecia  ,  h 
direzione  dei  scavi  che  s' intraprendevano  suU'  Acropoli  li- 
berata dalle  mani  dei  conquistatori.  Trovò  egli  luoghi  vergini 
e  finallora  quasi  non  visitati  ed  a  bell'agio  esplorati  da  nes- 
sun antiquario;  trovò  governo  propenso  ad  incoraggiare  tali 
nobili  studi;  indi  è  che  in  breve  tempo  potè  molto  operare. 
Gli  avanzi  però  di  arte  antica  ,  che  in  gran  numero  quasi 
giornalmente  vt  si  trovarono  e  vi  si  trovano  tuttora,  ingom- 
bravano ed  ingombrano  sempre  piii  il  ristretto  e  prezioso 
spazio  dell'  Acropoli  ;   cosicché  dopo  la   demolizione  delle 
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poche  miserabili  baracche  e  citteriie  ivi  eaitteati  fin  di'lem- 
pi  dei  Tarchi  ,  empiono  talmente  l' interno  dei  Propilei  e 
del  Partenone,  i  loro  atrii  eslemi  e  le  scalinate,  come  pare 
r  Erelteo,  che  riesce  pressoché  impossibile  sCadiame  la  och 
stmzione. 

Ond'  è  che  già  lo  stesso  ftoss  aveva  pensato  d*  eriggere 
un  pìccolo  maseo  suir  Acropoli  per  conservare  in  esso  le 
antichità  artistiche  che,  ivi  trovate,  air  Acropoli  ed  ai  suoi 
edifiri  spettanti  non  se  ne  debbano  atbotanare.  Era  pere 
difficile  trovare  spazio  adattato  a  tale  scopo,  ove  non  si  co- 
prissero antichi  avanzi  ,  o  che  non  fosse  vicino  a  qualche 
antico  edilizio;  ed  è  perciò  che  il  Ross  scelse,  come  il  più 
acconcio,  Tangolo  sud-est  dell'  Acropoli;  non  fu  dato  pere 
al  Ross  Tesegnìre  tal  progetto,  che  solo  oggi  si  eCfoltna  dopa 
circa  Irent^annì.  I  primi  scavi  per  le  fondamenta  éà  questo 
maseo  furono  operati  netraogolo  sud-est  dell' Acropoli;  però 
i  reati  delle  dKzvoB^xn  e  ÒT{ko^%rì  ivi  trovati  (  vedi  Bali, 
dett'  Inst.  18&4  p.  84  come  pure  Ufaichs  Hàfou  von  Aihm 
noia  50  )  impedirono  il  lavoro  e  costrinsero  ad  avvicinare 
questa  fabrica  più  verso  il  Partenone  presso  le  moro  meri- 
dionali deU^Acropoli. 

Sul  cadere  dell'  anno  1865  fiirono  di  nuovo  intra* 
presi  gii  scavi  in  un'  estensione  dì  circa  1600  metri  qua- 
drati ,  od  essendo  il  loogo  un  aigglomeramento  di  antichi 
rottami»  e  scheggie  di  sasso  e  marmo,  fu  mestieri  scavare 
6na  al  vivo  sasso  ad  una  profondità  di  circa  tredici  metri. 
Tali  scavi  dispendiosi  furono  di  grande  vantaggio  per  la 
scienza,  giacché  oltre  i  moki  ed  interessanti  resti  d'arte  an- 
tica qui  rinvenuti,  si  ebbe  di  nuovo  occasione  di  constatare 
ed  esaminare  questo  interessante  riempimento  del  luogo  già 
nella  parte  meridionale  del  Partenone  constatato  ed  esami- 
nato  dal  Ross,  (vedi  Arch,  Aufs.  I.  p.  89.  p.  104.  p.  138. 
e  seg.  tav.  Y.  )  ed  ultimamente  dall'  architetto  Ziller  che 
scavò  r  angolo  sud-est  del  Partenone  (  vedi  il  suo  articolo 
inserito  neUa  Berliner  ZeiUchrift  fUr  Bamoestn  18fi5). 

Si  constatò  dalla  inclinaaione  verso  meriggio  degli  strati 
di  scheggie  di  marmo  e  scoglio  e  terra,  che  vi  si  trovano 
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regolarmente  accamulati  uno  sopra  Taltro,  come  già  Io  di* 
mostra  1'  abbozzo  dato  dal  Boss  (I.  e.  tay.  Y.  fig.  4)  che  il 
riempimento  di  tali  siti  avvenne  in  istrati  orizzontali  prin- 
cipianti dal  vivo  scoglio,  cioè  cominciando  dall'angolo  for- 
mato dallo  scoglio  e  dalle  fondamenta  del  Partenone  verso 
mezzogiorno  ed  oriente,  e  continnò  sempre  in  regolari  strati 
inclinati  verso  mezzogiorno  ;  cosicché  qnelli  più  profondi 
presso  il  Partenone  si  debbono  ritenere  per  i  più  antichi  , 
mentre  quelli  che  pure  a  grande  profondità  si  trovano  presso 
le  mura  meridionali  dell'  Acropoli  sono  relativamente  più 
recenti. 

A  noi  disgraziatamente  non  fa  dato  che  visitare  di  tempo 
in  tempo  V  Acropoli  durante  quesd  scavi  ,  ond'  è  che  non 
possiamo  dare  che  brevi  ed  incomplete  notizie  delle  cose 
più  interessanti,  che  alla  sfuggita  vi  potemmo  osservare. 

II  Ross  nei  rendiconti  degli  scavi  operati  sotto  la  sua 
direzione  suirAcropoIi  (vedi  p.  140  e  seg.)  espope,  come  es- 
sendo la  riempitura  di  tal  luogo  risultata  dalla  ediGcazione 
del  Partenone  e  degli  altri  ediGzii  che  là  si  ricostruirono 
splendidamente  dopo  la  devastazione  dei  Persi  ,  gli  avanzi 
d*  arte  antica  ivi  rinvenuti  dovrebbero  essere  d'  epoca  più 
antica  del  Partenone  stesso.  Ed  in  vero  la  maggior  parte 
degli  ayanzi  in  discorso  porta  V  impronta  d'arte  arcaica.  Im- 
perocché tale  é  la  statuetta  di  bronzo  pubblicata  dal  Ross, 
come  pure  moltissimi  frammenti  di  ornati  in  terra  cotta  di- 
pinti|  dallo  stesso  in  gran  numero  trovati,  e  pubblicati  per 
la  maggior  parie  dal  Poppe  Omamente  und  Fralmente  1843; 
dei  quali  si  rinvennero  ultimamente  maggior  quantità,  e  che 
dal  Ross  furono  creduti  ornamenti  d'edifizii  anteriori  all'epoca 
persiana  ;  sebbene  molto  potrebbe  dirsi  contro  tale  soppo- 
sizione. 

Anche  le  statue  di  metallo  negli  ultimi  scavi  trovate 
portano  quasi  tutte  le  impronte  d'arte  '  arcaica,  quantunque 
il  loro  lavoro  non  lasci  sempre  verificare  se  sia  piuttosto 
imitazione,  cioè  arcaismo.  La  maggior  parte  di  tali  statuette 
servirono  a  manichi  o  basi  di  specchi.  Cosi  un  arcaico  Apollo 
alto  ni.  0,  11  ignudo  avente  forse  nella  destra  l'arco.  Tre 
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slafaette  di  Venere,  come  al  solito,  con  fratti  e  fiori  nella 
destra.  Fu  pure  trovato  un  piccolo  fanciullo  ignudo  con 
fiore  sulla  fronte.  < 

Di  maggiore  importanza  ci  sembra  una  testa  giovanile 
di  bronzo  con  corona,  di  fino  e  diligente  lavoro,  però  molto 
ossidata,  alta  m.  0,  12,  forse  pure  Apolline;  ed  è  di  non 
minore  interesse  un  pezzo  d'  una  fascia  finissima  su  cui  si 
veggono  improntate  varie  rappresentazioni  arcaiche  ripar- 
tite in  più  quadrati,  cioè  due  Sfingi,  Ercole  col  lione,  uo- 
mini combattenti  una  donna  caduta,  una  figura  alata.  Ivi  pure 
si  rinvenne  una  lastra  irregolare  di  piombo  con  diverse  linee 
e  le  lettere  deiralfabeto: 
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posteriori  probabilmente  alla  olimpiade  94,  ove  ci  pare  strana 
r  ultima  lettera  flì  e  perciò  la  crediamo  esser  piuttosto  nu- 
mero (vedi  Franz  Elementa  p.  349).  Innumere?oli  poi  sono  i 
frammenti  di  oggetti  di  metallo  qui  trovati.  Pezzi  di  vasi  , 
piedi  e  manichi  di  essi  di  bello  e  fino  lavoro,  punte  di  lancio 
e  freccie:  gran  numero  di  pezzi  di  piombo,  fra"  quali  varii  fini 
e  lunghi  in  forma  di  puntati,  che,  come  ci  dissero  i  scal- 
pellini ,  fanno  anch'  oggi  le  veci  di  matite  per  segnare'  le 
pietre,  al  qual  uso  sembra  servissero  anticamente. 

Fra  gli  avanzi  di  sculture  in  marmo,  che,  sebbene  in 
maggior  numero  d'epoca  arcaica,  pure  ci  si  presentano  in 
parte  come  lavori  d'arte  posteriore,  ma  d'epoca  ancora  buo- 
na ,  menzionerò  in  primo  luogo  —  Un  frammento  di  alto 
rìUejo  ,  che  ci  rappresenta  le  parti  inferiori  d'  una  figura 
muliebre  seduta,  alto  m.  0,40;  il  lavoro  arcaico  e  diligente 
conserva  vive  Iraccie  di  color  rosso  e  turchino  di  ornamenti 
dipinti  sul  lungo  vestito  —  Frammento:  Il  collo  e  le  spalle 
d  una  statua  omliebre  pure  arcaica;  la  parrucca  ,  come  al 
solito,  cade  sulle  spalle,  mentre  i  tre  ricci  d'ambo  le  parti 
del  collo  scendono  sul  petto;  il  chitone  con  pieghe  regolari; 
forse  rappresentava  Minerva  —  Corpo  giovanile  virile  nudo, 
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alto  m.  0  ,  73.  ìbaccoo  la  testa  e  parte  detle  braecia  e 
dei  piedi;  la  gamba  destra  è  un-poeo  a?aozalà|il  corpo  beo 
proporzionato:  il  petto  largo,  la  schiena  di  accurato  lavoro 
incurvata  ;  le  natiche  piene  :  la  testa  era  volta  im  poco  a 
destra,  le  mani  pendevano  presso  al  corpo.  Egli  rassomiglia 
quasi  del  tatto  alfallro  corpo  giovanile  ignodo  trovato  non 
è  gran  tempo  qoA  vicino  (vedi  Ball.  1864  p.  85),  solo  che 
questo  è  di  lavoro  doro  ed  arcaico,  mentre  quello  è  libero 
totalmente  e  bello.  —  Voler  riconoscere  in  esse  statue  Apollo, 
come  comunemeate  si  crede  ,  sarebbe  cosa  ardita  ,  stante 
la  mancanza  d'ogni  segno,  e  calcolando  Tabuso  che  per  so- 
lito si  fa  di  tale  denominazione. 

Passiamo  ora  alla  statua  virile  col  vitello  sulle  spalle , 
dichiarata  per  Mercorìo  Moscoforo,  eppure  Apollo  Nomio,  di 
non  comune  importanza  (  vedi  Bull.  1864.  p.  86  e  seg.  p. 
132  seg.  Gonze  Denkm.u.For8ch.  1864  p.  169seg.Tav.  187). 

Di  essa  furono  trovati  6nora  i  seguenti  pezzi: 

1«  Parte  superiore  della  statua  (pubbl.  da  Gonze  I.  e. 
Tav.  '187). 

2*  Parte  del  vitello:  è  ben  conservata;  le  cornai  spmi' 
t«no  appena.  Il  lavoro  è  sufficientemente  libero.  Un  foro  a 
deatra  nel  posto  deli'  orecchio  mostra  che  questo  probabil- 
mente era  d'un  pezzo  separato  f  d  iaQssovi.  Al  di  aopra  del 
foro  v'è  un  piccolo  chiodo  di  bronzo  incastrato  nel  marmo, 
e  forse  serviva  a  sostenere  qualche  oggetto  di  metallo. 

3»  Parte  posteriore  delta  statua  ,  dalla  schiena  in  giù 
6fi  sopra  le  ginocchia,  alta  m.  0,  61:  due  linee  orizzontali 
Tana  presso  l'altra  sulle  cos^e  ci  denotano  che  fi|i  qui  ar- 
rivasse il  sottile  vestito  di  cuoio. 

4.  Piccola  porxiooe  del  ventre,  già  da  molti  anni  ria- 
veouta  e  conservata  nei  Propilei  sotto  il  n.  1065,  ricono- 
sciuta per  tale  dall'amico  dott.  Kòhler.  Due  linee  verticali 
da  ambo  le  parti  ,  il  cui  principio  già  si  vede  indicato  sai 
petto  nel  disegno  d^to  dal  Gonze,  iudicano  che  ^^  statua  fosse 
vestita  di  ^no  abito  dì  cuoio  ,  il  quale  lasciava  scoperte  le 
parti  di  mezzo  del  ventre,  del  petto,  e  porzione  delle  brac- 
cia e  delle  gambe. 
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5.  Pezzo  mancante  del  braccia  destro,  nel  quale  tro- 
vianio  indicato  il  vesUto  »  che  giongeva  fino  al  gomito  ,  e 
lo  stesso  sai  braccio  sinistro,  non  indicato  però  nel  disegno 
del  Gonze. 

6  e  7.  Dae  piccoli  pezzi  dei  6anchi  con  linee  paraUele 
verticali  indicanti  il  vestiario. 

8  e  9.  Due  pezzi  di  gambe  nnde  forse  appartenenti  alla 
stataa  in  discorso. 

Ecco  adunque  quasi  interamente  ricomposto  il  nostro 
Mosco  fora  j  e  perciò  siamo  ora  in  grado  di  esaminarlo  piìi 
esattamente.  Esso  non  è  del  tutto  ignado,  come  suppone  il 
Gonze,  ma  bensì  stretta  e  filia  veste  probabilmente  di  cuoio 
copre  la  maggior  parte  del  corpo ,  in  gnisa  però  ,  che  ne 
lascia  quasi  totalmente  travedere  le  forme.  Tale  particola- 
rità principalmente  propria  all'arte  egizia  ci  si  presenta  pare 
in  varie  opere  dell'arte  arcaica  greca,  delle  quali  la  più  in- 
teressante è  il  toxota  del  firontone  del  tempio  di  Minerra 
d'Egina,  il  quale,  denominato  comunemente  Paride,  porta, 
come  barbaro  ,  una  tal  veste.  Gli  altri  pezzi  trovati  ci  di- 
mostrano ,  che  il  dio  era  rappresentato  ,  come  al  solito  in 
statue  d'arte  arcaica,  con  ona  gamba  un  poco  più  avanzata 
deiraltra. 

Il  Decharme  ed  il  Bmnn  credettero  prima  riconoscere 
in  quella  stataa  un  Mecenrio  erioforo,  però  il  Bmnn,  dopo 
essersi  accertato  che  Tanimale  portato  non  era  un  montone, 
ma  un  vitello  ,  abbandonò  la  sua  opinione.  Io  supposi  da 
principio  essersi  rappresentato  Apollo  nomio,  confrontandolo 
colla  statuetta  in  bronzo  del  iko ,  pubbL  dal  Friederichs  , 
[Apollo  mit  dem  Lamm  1861).  11  Gonze  volle  riconoscervi 
an  Mercurio  da^hì<fópoq  ,  basandosi  ,  sebben  con  riserva, 
sulla  osservazione  del  Brunn  che  un'Apollo  arcaico  dovrebbe 
essere  imberbe.  Tale  osservazione  però  come  già  esposi 
(Bull.  1864  p.  132),  non  pare  giusta,  mentre  anche  Merca- 
rìo,  Bacco  ed  altre  divinità,  che  in  epoca  bnona  dell'  ^rte 
gi  rappresenta v|ino  imberbi,  si  figurano  barbati  pare  in  arte 
arcaica. 

Quello  però  che  ,  sebbene  di  grande  importanza ,  non 
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fa  osservato  dal  Gonze,  si  è  i  mustacchi  della  nostra  statua; 
particolarità  che,  secondo  Tosservazione  del  Brunn,  non  s' in- 
contrò in  sculture  greche,  ma  bensì  spesso  sopra  monumenti 
etruschi.  Altra  particolarità  di  questa  statua  è  la  forma  ori- 
ginale del  berretto:  giacché  quantunque  il  Decharme  suppose 
esserne  stata  anticamente  la  testa  coperta  d'un  elmo  di  me- 
tallo, tutto  il  lavoro  della  superficie  però,  nonché  la  man- 
canza di  qualunque  traccia  di  ruggine  ci  coslringono  ad  ab- 
bandonare tal  supposizione.  E  siccome  un  elmo  non  conyiene 
a  Mercurio,  cosi  il  Brunn  spiegò  la  x-jvyì  di  Pausania  piut- 
tosto per  berretto  di  cuoio.  11  Gonze  suppose  la  testa  ben- 
data ed  i  capelli  anticamente  indicati   con  colore.    Si  noti 
quanto  su  tal  proposito  dice    V  Hìibner  pubblicando  la  ma- 
gnifica testa  di  Minerva  del  Museo  di  Madrid  (  Nuove  Me- 
morie deir  Instituto  1865  p.36  seg.  tav.  lllj,che  cioè  i  ca- 
pelli di  statue  esposte  in  alto  spesso  non  erano  eseguiti ,  e 
che,  oltre  la  Ninfa  e  l'Ercole  arcaici  del  tempio  di  Olimpia, 
tale  particolarità  si  trova  anche  in  statue  di  atleti.  La   su- 
perficie però  della  testa  del  nostro  Moscoforo  non  è  lasciata 
rozza   come  per  esser  dipinta  ,    ma  bensì  è   liscia  come  il 
resto  della  statua.  Perciò  non  possiamo  che  ritenere  la  prima 
nostra  opinione,  esser  cioè  rappresentato  un  berretto  di  cuoio, 
come  lo  vediamo  p.  e.  portato  da  Enea  in  un  vaso  di  Ber- 
lino (Gerhard,  Vasen  und  Trinksch*  t.  23.  24)  e  da  Kyztkos 
ed  i  suoi  seguaci  sopra  altro  di  Ghiusi  (Denkm.  u.  Forschun- 
jfen  1851  t.  27).  Avendo  adunque  riconosciuto  nella  nostra 
statua  tante-  particolarità  proprie  di  rappresentanze  di  fore- 
stieri ossiano  barbari,  incliniamo  a  ritener  anch'essa  per  la 
rappresentanza  d'un  personaggio  estero  ;  e  ricordando  i  sa- 
crìfizj  d'  un  toro  e  d*  un  ariete  fatti  a  Poliade  e  Pandroso 
(A.  Mommsen  Heartologie  p.   17)  ,    nonché  il   toro   ed    il 
vitello  dalla  colonia  di  Brea  mandati  alla  gran  festa  de'  Pa- 
natenei  (Rangabé   antiqu.  hellén.  n.  785  e  ;  cf.  Sauppe  de 
inser.    Panaih*  p.  10)  ,    e  sapendo  altresì  che  invece  degli 
animali  gli  antichi    spesso  dedicassero  i  loro   simulacri  alle 
divinità  relative  (cf.  Paus.  X,  8,  3  ;    V,  27,  6  ;  Hermann 
goite$dimstL  Alter IkUmer  §.  25,  14),  non  siamo  lungi  dal  ve* 
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der  anche  nella  statua  nostra  l'offerta  d'una  colonia,  dedicata 
in  memoria  del  sacrifizio  che  soleva  offrir  annualmente  alla 
dea  protet^'.nce  della  città  madre. 

Riguardo  all'epoca  della  statua,  dal  suo  lavoro  non  si 
può  dedurre  altro  che  sia  opera  poco  posteriore  alla  nota 
stele  d'Aristione;  giacché ,  quantunque  beli'  assieme  ancora 
arcaica,  pure  i  dettagli  denotano  già  lina  grande  naturalezza^ 
massime  il  vitello;  mentre  il  corpo  delPuomo,  essendo  co- 
perto nella  maggior  parte  ancorché  di  fino  vestito,  non  la- 
scia però  trasparire  le  membra  in  tutta  la  loro  verità.  È 
poi  la  statua  eseguita  in  marmo  azzurriccio  comunemente 
creduto  delle  cave  dell'  Imetto,  e  che  per  opere  statuarie 
fu  adoprato  appena  in  epoca  romana;  per  deciderne  però 
fa  d'uopo  l'esatto  esame  d'un  conoscitore. 

Gli  oggetti  in  terra  cotta  trovati  in  questi  scavi  sono 
molti  e  di  grandissimo  valore.  Giacché  ,  oltre  i  moltissimi 
mattoni  dipinti  sopra  menzionati  ,  e  le  numerose  statuette 
di  tipi  già  noli  dalle  anteriori  escavazioni,  sono  particolar- 
mente pregievoli  i  copiosi  rottami  di  vasi  venuti  alla  luce, 
fra  quali  troviamo  rappresentati  quasi  tutti  i  stili,  dal  vaso 
con  fondo  giallo-chiaro  a  figure  arcaiche  di  color  rosso  scuro 
e  violetto  ,  fino  al  vaso  più  comune  senza  vernice.  Pre- 
dominano i  vasi  arcaici  di  figure  nere  su  fondo  rossiccio  , 
fra  quali  molti  resti  di  anfore  panatenaiche  di  fondo  nero 
con  figure  nere  entro  quadrato  rosso  :  vi  troviamo  ,  come 
al  solito ,  la  Promachos  fra  colonne  con  civetta  o  gallo  e 
colle  solite  iscrizioni.  Importante  ci  sembra  un  frammento 
con  un  atleta  ignudo  ed.  iscrizione  verticalmente  posta: 
lEYAlTOEEYPYKAElAOY  ;  pure  un  altro,  su  cui  tro- 
viamo  rappresentata  la  Promachos  con  color  rosso  oscuro 
e  bianco  su  fondo  rosso  chiaro. 

Di  figure  nere  arcaiche  su  fondo  rosso  sono  questi  fram- 
menti rappresentanti:  Minotauro  e  Teseo  —  Atleti  —  Minerva 
sul  carro  —  Combattimenti  —  Apollo  pizio  in  lungo  abito, 
colla  lira. 

In  gran  numero  pure  vi  si  trovano  frammenti  di  vasi 
piii  antichi  ,  ove  su  fondo  giallo  sono  rappresentate  figure 
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di  color  di  terracotta  oacura  e  violetto»  di  lavoro  ftoissiino. 
Dae  figare  virili  con  laacie,  con  dietro  doe  altre  pare  virili, 
ed  una  femmina  bianca  nel  mezzo;  solo  le  teste  si  conser- 
vano, in  mezzo:  ACTEMO^— .  Donna  che  monta  sai  carro: 
Piede  e  parte  dello  scado  d'nn  guerriero  ,  colla  iscrizione 
d'artista  ignoto  l|LIAONEPOiE'j|{||.  Altro  pezzo  coir  iscrizione 

||||O^KNET|l|l|| .  —  Bellissimo  avanzo:  Apollo  con  faretra;  di 

dietro  Diana  con  arco  e  freccia;  davanti  ^^TEMIAO^ 

Testa  di  cavallo:  davanti  testa  e  spalle  d'un  uomo  barbato; 
T  VAEljll  (Tideo) .  —  Testa  e  busto  di  due  figure  barbate<t>0(>0  III 
(Foroneo). 

Belli  pure  e  di  finissimo  lavoro  sono  pochi  frammenti 
di  vasi  bruciati,  ove  su  fondo  lucente  nero  sono  rappresen- 
tate figure  in  giallo  scuro,  p.  e.  Minerva  con  abito  ornato 
come  Tabilo  della  Minerva  sul  vaso  pubblicato  dal  Gerhard 
Auserlesne  Fasenb.  II.  t.  CI. 

Anche  di  vasi  d'epoca  buona  con  figure  rosse  in  fondo 
nero  vi  troviamo  pochi  frammenti,  p.  e.  Scene  atletiche  — 
Minotauro  e  Teseo  —  Altre  scene  mitologiche.  Unici  però 
nel  loro  genere  ci  sembrano  sei  pezzi,  che  formavano  an- 
ticamente una,  o  piuttosto  due  fine  lastre  di  terracotta  bi- 
slunghe ,  le  quali  da  un  foro  si  riconoscono  aver  antica- 
mente servilo  ad  essere  appese,  come  oQerie,  sopra  alberi 
oppure  in  altri  siti  ,  come  p.  e.  si  veggono  rappresentate 
nella  figura  pubblicata  dal  Bòtticher  BaumcuUus  t.  1.  fig.  2, 
eosidetti  eluovinoì  nivaìceg  degli  antichi  (  cf.  Hermann  got-^ 
tesdxemt.  Alterth.  20,  9],  Sopra  fondo  giallo  vi  troviamo 
figure  ed  ornamenti  in  color  nero  di  finissimo  lavoro  ar- 
caico: Minerva  con  elmo  e  corazza,  sopra  carro  con  Ercole 
che  guida  :  si  conserva  solo  la  parte  di  sopra  ,  al  davanti 
HEPAKII  \0\/EOfi'  Rappresentazione  cioè  delP  apoteosi 
di  Ercole  —  Sopra  altro  pezzo  si  conserva  solo  V  iscrizione 
AOENAIA.  Altro  pezzo  ci  rappresenta  pure  Minerva  sul  car- 
ro ,  coir  egida  con  serpenti;  al  disopra  il  nome  dell'artista 
EAPf  mi;  l'artista  Skythes  ci  era  finora  ignoto.  Un'al- 
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(ro  pezzo  ci  rappresenta  le  gambe  di  Mercario,  che,  rìfoho 
Terso  la  quadriga,  sta  per  accogliere  il  deificalo  eroe:  HEDME^ 
(con  N  inyecedilf).  Sopra  un  quinto  pezzo  finalmente  tì  tro- 
viamo rappresentala  Minerva,  di  cui  però  si  conserva  solamente 
la  testa,  parie  dello  scudo,  e  teste  di  quattro  cavalli:  nel  da- 

vani.    I  ,scnz.one  ^^^^qN 

Frammento  d'un  piccolo  vaso  in  forma  di  cigno,  testa  e  collo 
bianco,  corpo  scuro. 

Molli  frammenti  di  fekjrthoi  rossi  a  figure  nere  con  di- 
verse rappresentazioni. 

Finalmetite  vari  frammenti  d'una  specie* di  piattelli 
con  fondo  e  vernice  verde  chiara,  ed  ornamenti,  arabe- 
schi e  fiorì  di  colore  rosso  scuro,  talmente  rassomigKaoti  a 
certi  piatti  tuttora  comunemente  usati  in  Italia ,  che  se 
non  fossero  stati  con  le  altre  antichità  rinvenuti  nel  ridetto 
sito,  ed  in  profondità  vicino  allo  scoglio,  certo  in  nésaon 
modo  si  potrebbero  supporre  antichi.  Mancano  totalmente 
frammenti  di  vasi  corinzii  con  ornamenti  ed  animali  fan- 
tastici di  color  scuro  su  fendo  giallastro  ;  mancano  pare, 
e  ciò  parmi  rilevante,  frammenti  dei  vasi  di  preferenza  al- 
tid  ,  cioè  dei  lekythoi  bianchi,  e  dei  piccoli  vasi  eleganti 
con  fondo  nero  Incìdo  a  figure  rosse  rappresentanti  giuochi 
fanciulleschi  e  scene  della  vita  privata  della  donna,  poichò 
tali  vasi,  come  pare,  non  servivano  che  alfe  pie  offerte 
dei  parenti  ed  amici  ai  loro  estinti. 

Questi  sono  i  principali  risultati  di  tali  scavi.  Se  gel* 
tiamo  un  ultimo  sguardo  su  di  essi,  non  possiamo  non  con* 
fessare  essersi  il  Ross  ingannato  nel  supporre  che  questa 
riempitura  dinanzi  al  Partenone  fosse  conseguenza  dei  grandi 
lavori  intrapresi  aoirAcropoli  dopo  Tcspulsione  dei  Persiani, 
giacché,  sebbene  la  maggior  parte  dei  rinvenuti  avanzi  de« 
notino  un'epoca  arcaica  (peraltro  non  anteriore  alla  guerra 
persica),  pure  non  abbiamo  trovalo  sn  quegli  avanzi  alcuna 
traccia  di  fuoco,  che,  come  sappiamo,  devastò  allora  l'Acro* 
poli;  inoltre  l'essersi  trovati  in  tale  profondità  resti  d'epoca 
non  anteriore  al  quarto  secolo  a.  Cr.  ci  condurrà  forse  a. 
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supporre  che  questo  paolo  deirAcropolì,  qod  occapato  da 
veruQ  edifizio>  ser?i  per  molti  e  molti  anni  ad  accamulare 
gli  oggetti  che  si  ponevano  in  disparte  perchè  danneggiali 
0  resi  superflui  per  altra  qualsiasi  causa. 

PERYANOGLU. 


6.  Scavi  di  Pompei, 
(Continuazione;  cf.  Bull.  p.  42  segg.]. 

L'altro  quadro  fa  parte  della  decorazione  del  muro  a  s.; 
l'artista  vi  rappresentò  il  mito  di  Atteone,  riunendone  in  un 
solo  paesaggio  assai  ben  ideato  a  taP  uopo ,  due  scene  di- 
verse ,  r  oltraggio  cioè  di  Atleone  e  la  vendetta  presa  da 
Diana.  La  parte  superiore  è  quasi  interamente  distrutta ,  in 
modo  però  da  non  far  desiderare  parti  essenziali  pel  sog- 
getto. Nel  primo  piano  as.  vedi  tra  sponde  dirupate  un  rìvolo, 
presso  cui  la  dea  ignuda  si  è  accovacciata  ;  vicino  sopra  una 
rupe  si  hanno  un  suo  panno,  un  diadema,  degli  stivali  ed  una 
lancia.  Una  capra,  un  vitello  ed  un  altro  giovenco,  che  vedonsi 
attorno ,  pare  simboleggino  la  gregge  di  Atteone,  il  quale 
dair  artista  è  caratterizzato  non  già  da  cacciatore  ma  da  pa- 
store. Nel  secondo  piano  sopra  una  piccola  altura,  v'  è  di- 
pinto un  edi6zio  che  direi  un  tempietto  ;  ai  due  lati  visibili 
di  esso  si  hanno  dei  sorgenti,  da  cui  Tacqua  scende  verso 
il  rivolo  sopradetto.  A  d.  del  tempietto  ed  in  parte  da  lui 
coperta  vi  è  una  base  quadrilunga  con  sopra  una  statua  di 
bronzo  d'  un  cervio.  Nel  tempietto  stesso  sta  Atteone,  con 
un  pedum  nella  s.  e  guarda  con  curiosità  in  giii  verso  la 
dea  ,  che  pare  appunto  in  questo  momento  se  ne  accorga 
ed  alzi  minacciosa  la  destra.  Nella  destra  parte  del  quadro 
sul  primo  piano  è  rappresentata  un'  altra  volta  Diana,  con 
panni  volanti  e  munita  di  stivali  e  di  diadema  ;  nella  sini- 
stra regge  la  lancia  ed  alza  con  gesto  imperioso  la  destra, 
per  ammettere  cioè  un  cane  che  le  galoppa  accanto»  ad  At- 
leone premurosamente  da  lei  perseguito.  Questi  si  vede  un 
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po^  più  lontano,  ignado  meno  la  clamide ,  nella  nota  compo- 
sizione cercando  dì  difendersi  col  pedo  alzalo  contro  un  cane 
da  cui.  vien  assalito.  Lo  sfondo  del  quadro  a  destra  è  oc- 
cupato da  una  fabbrica  bislunga  con  una  torre  grossa  ed  ap- 
presso una  statua  sconoscibile. 

Ambedue  i  quadri  ora  descritti  non  hanno  gran  merito 
artistico  ;  anzi  sono  privi  di  quel  Gno  gusto  che  si  travve- 
de  neir  altra  decorazione  della  stanza.  4 

Il  resto  della  casa  in  discorso  è  molto  complicato  ;  onde 
per  non  abusare  della  pazienza  dei  lettori  mi  limiterò  ad 
accennare  le  cose  più  importanti;  inoltre  una  descrizione 
particolare  sarebbe  cosa  inutile  per  chi  non  ha  sotto  gli  occhi 
una  pianta  della  fabbrica. 

E  primieramente  deve  rilevarsi  una  stanza   che  serve  di 
comunicazione  tra  il  ninfeo  ed  il  peristilio,  del  quale  avrò 
a  ragionare  più  tardi.  Sopra  i  due  muri  laterali  di  essa  am- 
miransi  due  quadri,  che  traggono  in  sé  V  attenzione  sì  per 
la  loro  grandezza  assoluta,  e  si  per  le  proporzioni  più  grandi 
del  solito   delle   loro  figure ,  le  quali  arrivano  quasi  a  due 
terzi  'del  vero.  Ed  è  rappresentato  su  quello  a  s.  (di  m.  1,09 
di  largh.  sopra  m.  1,73  d'alt.)  la  liberazione  di  Esione.  La 
vergine,  che  si  vede  nel  fondo  sopra  una  rupe,  è  vestita  di 
chitone  e  pallio  e  di  sandali  ;  la  sua  destra  peranco  è  saldata , 
mentre  già  è  libera  la  sinistra ,  al  cui  quarto  dito  evvi  un 
anello.  Un  poco  al  disotto  di  lei  sul  sasso  evvi  una  cista- 
rella  ,  su  cui  pare  sia  posto  un  diadema  d'  oro.  La   destra 
della   vergine  vien   presa  da  un    giovane   ignudo  meno  un 
panno   che  gli    cuopre  la  gamba    sinistra  ,    munito    poi  di 
una   spada  ,  nel  quale  avremo   da  ravvisare  senza  dubbio 
Telamone.  Egli  si   vede  dal  dorso  e  regge  nella  destra  un 
piccolo  martello  in  una  maniera  che  farebbe  supporre  esser* 
vi  rappresentata   1'  esposizione   di  Esione ,  se  tutte  le  altre 
circostanze  non  accusassero  piuttosto  la  sua  liberazione.  A 
pie  del  detto    gruppo  cioè  e  della  rupe   summentovata ,  in 
parte  nascosto  dall'acqua,  si  vede  il  mostro  marino  nel  cui 
dorso  vedesi  ancora  la  freccia  da  cui  fu  mortalmente  ferito. 
A  d.  il  quadro  è  chiuso  dalla  figura  di  Ercole  appoggiato  sulla» 


84  II.  SCAVI 

soa  clava ,  manitò  iooltre  di  turcasso  e  S  ooa  corona  di 
foglia;  par  egli  ha  un  anello  al  quarto  dito  della  mano  sinistra. 
Al  disotto  della  pittura  anticamente  leggevasi  un'iscrizione,  di 
cui  ora  Qon  si  riconosce  se  non  quel  che  segue:  BARBARVS 
AERE  CAVO  TVBICENWI;' lo  spazio  però  è  capace  d'un 
esametro  intero  di  cui  difatti  più  a  destra  pare  tuttora  riman- 
gono traccio  a  pena  riconoscibili.  Il  quadro  combina  col  mu- 
saica della  Villa  Albani  (Winckelman  Mon.  ant.  ined.  1,90]  in 
tratti  essenziali,  anzitutto  in  ciò  che  in  ambedue  le  rappresen- 
tanze Ercole  rimette  a  Telamone  TuiBcio  di  scioglierei  legac- 
ci di  Esione.  È  questa  una  circostanza  ben  ideata  per  far  pren- 
der parte  il  futuro  sposo  di  Esione  all'  atto  della  libera- 
zione, mentre  nnlladimeno  Ercole  si  riconosce  chiaramente 
per  il  vero  liberatore.  In  maniera  del  tutto  diversa  questo 
soggetto  vedesi  espresso  sopra  un  altro  quadro  (Ktt.  Ere.  Ili, 
t.  62  p.  311),  il  quale  accostasi  piuttosto  al  sopra  descrìtto 
Atteone. 

Dirimpetto  al  quadro  di  Esione  evvi  un  altro  (a.  m.  1,09. 
i.  m.  1,16)  meno  interessante,  come  quello  che  rappresenta 
la  storia  di  Fedra  ed  Ippolito  in  maniera  poco  diversa  dal- 
le pitture  di  già  conosciute  (Mus.  Borb.  8,52,  Pilt.*  d'Ere. 
Ili,  15  ecc.).  A  s.  sopra  una  sedia  con  bracciuoli  sostenuti 
da  piccole  figure  muliebri  accovacciate  è  assisa  Fedra,  a  ciò 
che  pare,  colla  chioma  sciolta,  la  testa  coperta  del  pallio; 
r  espressione  si  del  suo  atteggiamento  e  si  del  volto  è  ma- 
linconica e  dolorosa.  Le  sta  accanto  la  nutrice  vestita  di 
chitone  con  manichi  e  d'un  pallio  ,  la  chioma  bianca  invol- 
ta d'un  panno  giallastro.  Nella  s.  regge  un  ventaglio  in  forma 
di  foglia  e  colla  d.  cerca  a  ritenere  Ippolito,  che  si  distor- 
na da  lei  rispingendo  con  un  gesto  espressivo  le  sue  pro- 
posizioni. Egli  è  vestito  di  sola  clamide  e  di  sandali;  a*  suoi 
piedi  evvi  un  cane. 

Questi  due  quadri  senza  fallo  debbono  credersi  della 
stessa  mano  ;  vi  si  travvede  una  diligenza  non  comune  ; 
di  pili  la  figura  di  Telamone  ha  certe  particolarità  del  dise- 
gno, anzitutto  nel  contorno,  che  fanno  supporre  qualche  stu- 
dio di  modello  ;  anche  parecchie  teste  :  come  p.  e.  quella 
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della  autrice,  hanno  forme  d' aa' individualità  insolita  nelle 
pitture  di  Pompei.  Evvi  una  certa  affinità  tra  questi  quadri 
e  la  Leda  della  casa  del  citarista,  la  quale  però  mostra  un 
disegno  molto  meno  perfetto. 

Un*  altra  stanza  piti  piccola  e  contigua  alla  precedente, 
è  tanto  malandata,  che  ora  non  ?i  è  interamente  conserva* 
to  se  non  un  solo  quadro.  Esso  ha  per  soggetto  una  «cena 
allegra  forse  presa  da  una  commedia.  Un  giovane,  che  pa- 
re ignudo  y  ed  una  ragazza  col  solito  vestimento  ,  ed  am- 
bedue ornati  di  bende  che  cingono  loro  le  teste  ,  sono 
coricati  come  per  un  convitto  sopra  una  cline  ,  innanzi 
alla  quale  evvi  un  piccolo  tavolino  con  sopra  qualche 
arnese  sia  di  vetro  sia  d'  argento.  Dalla  d.  avvicinasi  un 
ragazzo  vestito  di  semplice  tunica  ed  ornato  di  corona,  il 
quale  nelle  mani  reggeva  un  oggetto  oggi  non  più  riconosci- 
bile. Il  giovane  coricato  s'indirizza  a  lui  e  scopra  gli  additi 
colla  d.  ciò  che  si  fa  accanto.  La  ragazza  cioè,  appoggiata 
sul  gomito  sinistro,  e  reggente  nella  mano  manca  una  taz- 
za, guarda  attentamente  verso  1'  altro  lato,  ove  dietro  la  cline 
sta  una  donna  piuttosto  corpulenta,  a  guisa  d*  un'  ubbriaca 
^PPOggì^id  da  dietro  'da  un'  altra  ragazza  ;  oltre  il  doppio 
vestiario  ella  è  munita  d' una  corona  e  d'un  velo  trasparente 
che  le  cuopre  la  testa  ;  nella  d.,  se  non  m'inganno,  tiene 
un  anello ,  al  che  combina  ottimamente  V  atteggiamento  del- 
la ragazza  coricata  che  le  porge  la  d.  appunto  con  un  ge- 
sto quasi  voglia  farsi  mettere  al  dito  un  anello.  Oltre  que- 
sto quadro  sopra  la  parete  contigua  evvi  un  altro  frammen- 
tato che  rappresentava  una  scena  di  toletta.  Vi  riconoscesi 
solamente  una  donna  assisa^  tott'  involta  d'  un  panno  bianco; 
intorno  ad  essa  sono  occupate  parecchie  ragazze,  una  delle 
quali  apportaVuna  piccola  cista  aperta. 

Il  summentovato  peristilio  ha  decorazione  semplicissima 
di  stucco  bianco  a  forma  di  pietre  quadrate.  Il  giardino  è 
appoggiato  al  muro  laterale  sinistro,  e  circondato  da'  tre  al* 
tri  I.  lati  di  3X5  colonne  doriche  di  tufa  ,  alle  quali  dalla 
parte  del  muro  corrispondono  cinque  mezzocolonneJ  In  quel 
sito  rìtrovaronsi  un  bel  numero  di  anfore  in  parte  con  iscrizio- 
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ni  dipinte ,  le  quali  fra  poco  saranno  pubblicate  pure  nella 
raccolta  dello  Zangemeister.  Dirò  solamente  cbe  tre  di  que- 
ste iscrizioni  rammentano  vino  del  Vesuvio  del  sesto  conso- 
lato di  Vespasiano  (75  p.  Gr.)  ed  una  quarta  vino  di  Sor- 
rento del  quarto  consolalo  del  medesiotio  imperatore  (  72 
p.  Cr.). 

Tra  le  stanze  disposte  intorno  al  peristilio  vi  è  una  con 
un  impluvio  di  tufa  e  con  una  porta  dipinta  come  decorazio- 
ne sopra  una  parete,  la  quale  è  del  tutto  compagna  a  quelle 
ritrovate  anteriormente  tra  le  rovine  di  Pompei.  In  due  al- 
tre stanze  si    trovò   una  quantità  di  arnesi  di  bronzo  e  di 
creta  cotta,  tutti  messi  insieme  sul  suolo  in  maniera  da  fa- 
re riconoscere  che   erano  preparati  per  essere  portati  via. 
Tra  questi  oggetti  vi  era  un  candelabro,  una  bilancia,  due 
lucerne ,  vari  orci,  un  tripode  con  suo  piatto  decorato   nel 
mezzo  di  rappresentanza  oscena,  ed  infine  un  Sileno  proba- 
bilmente ad  uso  di  lucerna,  di  lavoro  non  ottimo,  ma  buo- 
no ed  elegante.  La  figura,  vestita  d*  un  solo  grembiale,  porta 
sul  capo  un  canestro  basso  di  forma  tonda,  che  sostiene  col- 
la s.,  mentre  nella  destra  regge  un  orcio; si  confronti  qael  Sileno 
pubblicato  negli  Spec.  ofanc,  seulpt.  1,69.  Gli  occhi   erano 
aggiunti  d' altra  materia.  Dalla  base  dietro  la  statuetta  è  cre- 
sciuto un  ramo  con  un  calice  sopra,  che,  come  il  suddetto 
canestro,  pare  abbia  servito  per  ricevere  V  olio  ed  il  luci- 
gnuolo.  La  base  riposa  sopra  altra  a  forma  di  ara  tonda  e 
quella  sopra  una  terza  quadrilunga^  in  un  angolo  della  qua- 
le è  attaccata  una  catena  di  circa  m..2,75  involta  intorno 
alla  precedente.  Non  è  chiaro,  a  che  cosa  possa  aver  servito 
questa  catena    troppo  lunga  per  sospendervi  gli  soliti  arnesi. 
Termino  col  rammentare  quei  pochi  bolli  di  tegole  pro- 
venuti da  questi  scavi  medesimi,  di  cui  qui  ho  voluto  dar 
succinto  ragguaglio. 

1.  Frammento  del  bollo  L  N.  6306,63. 

2.  L-  SAGINI  (cf.  L  N.  6306  ,  134).  Parecchi  altri 
esemplari  ho  copiati  nei  magazzini  pompejani 

3.  [MAGI  •  EROT  L'esemplare  sfortunatamente  è  cat- 
tivo ,  e  potrebbe  darsi  che  in  vece  di  I  •  E  avressiroo  da 
riconoscere  una  legatura  di  H  e  E* 
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4.  Bollo  malandato  ma  leggibile  coiraialo  d'oQ  altro 
esemplare  meglio  conservato,  che  ho  copiato  nei  magazzini  : 

SABAPPI  [Stabilio  Àppil)  t.  Egli  senza  dubbio  deye  riferirsi 
tra  quelli  I.  N.  6306,7  ;  di  cui  tutti  gli  esemplari  che  ho 
potuto  studiare  nel  priocipio  non  hanno  già  S,  ma  bensì 
una  legatura  di  S  e  T,  che  ricorre  p.  e.  in  un  esemplare 
di  quello  I.  N.  6306,88  MOSTI  conservato  nel  Museo  Na- 
zionale.  In  ultimo  ho  osservato  un  piccolo  vaso  aretino  colla 
marca  a  forma  di  pianta  di  piede  :  L  *  R  '  P  (Gamurrini  Le 
iscrizioni  dei  vasi  antichi  Gitili  aretini  n.  138)  di  cui  altri 
esemplari  già  prima  si  sono  scoperti  nella  stessa  Pompeia. 

R.    SCHONB 


HI.  MONUMENTI. 

a.  Graffiti  e  dipinti  pampejani, 
[Continuazione;  et  Bull.  p.  50  segg«) 

14.  Nella  casa  del  citarista  ,  cioè  dall'  istessa  colonna, 
dalla  quale  proviene  Tiscrizione  pubblicata  da  me  nel  Bnlletti- 
no  1865  p.  184,  leggesi  in  lettere  lapidarie  e  ben  chiare: 

LVCl  •  AVGVSTIANE 

AB  •  PROF  •  CAES 

Prima  della  riga  seconda  leggesi  in  altri  caratteri  NIIR  TVM 
(ossia  PVM),  sotto  la  riga  seconda  in  lettere  di  doppia  gran 
dezza  CAMP;  però  non  sonovi  del  tutto  sicure  le  lettere 
AM,  perchè  tramezzale  dalla  cima  di  un  albero  disegnato 
con  uno  stile,  albero  simile  ad  un  cipresso,  certo  non  una 
palma.  Più  abbasso  trovasi  ripetuto  lo  stesso  graffito,  però  in 
altre  lettere  e  salvo  V  ultima  parola  : 

LVCIAVGVSTIANE 

AB  PROF 

i  Presso  il  Dodi  li,  124  si  legge  unMscrizioDe  di  tegola  staMum 
P.  Àelii  la  quale  potrebbe  credersi  offrire  la  spiegazione  di  quella  no- 
stra se  non  vi  cadesse  il  sospetto  d^  iotierpolazSoDe. 
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Dietro  quesl'  ultima  epigraie,  an  po'  più  in  allo»  evvi  seril- 
to  da  altra  mano: 

AURIVS 

NAR-^  (ossia  NIIR,  senz'altro  = 

Ner(ontanus}. 

Ma  che  cosa  significa  AB  *  PROF  -  CAES?  Credo  poter  con 
bastante  certezza*  soddisfare  a  tal  domanda  mediante  il  se- 
guente graffito,  il  quale  bassi  sul  compreso  delle  terme  sta- 
biane  segnato  col  n.  14  nel  Mus.  Borbon.  voi.  XVI  t.  A  B,  vale 
a  dire  in  9na  striscia  rossa  della  parete  destra  : 

sic  sic 

15.  MYRTILE  •  HABIAS  •  PROPITIVM  GAESARE 

Laonde  abbiamo  da  sciogliere  il  graflSto  summentova- 
to;  Luci  Augi^stiane  ah(%(is)  prop{itium)  Caes[arem);  cosi  ter- 
mina pure  fa  ben  conosciuta  lapide  della  viltà  Albani  (Ma- 
rini p.  12  =  Orelli  2566)  che  si  fa  rimontare  al  177  di 
nostra  era  ;  Mentine  Commodiane  abius  (sic)  propitium  Cae- 
sarem  1.  — ABIAT  è  forma  già  conosciuta  in  Pompei,  da 
quel  dipinto  spesso  pubblicato  ,  Orelli  2541;  v.  Scbuchardt 
ber  Vokalismus  des  Vulgàrlateira  p.  429. 

16.  Una  delle  più  importanti  iscrizioni  paretarie  pom- 
pej^ne  da  me  copiate  si  è  senza  meno  la  seguente»  dipinta 

^  Accolgo  quest'occasione  per  notificare  che  in  quel  graffito  da  me 
pubblicato  nel  BuU.  1865  p.  185  non  è  a  leggersi  habeas  propitias  deas 
luas  (rei,  ma  bensì  HABBAS  PROPITCOS  DEOS  TVOS  TRES  ;  le 
lettere  0  r^somigUanp  alle  A  in  inodo'da  potersi  confondiere  e  se  ne 
distinguouo  solo  per  ciò,  che  la  loro  asla  sinistra  è  curva  e  che  man- 
cano della  lineola  orizzontale  o  del  puntino  nel  mezzo.  —  Chi  siano  i 
tre  dei,  sarà  difficile  ad  indovinare;  esistono,  è  vero,  alcuni  monumen- 
tini coir  effigie  di  Giove,  Nettuno  e  Plutone  e  oolP epigrafe  DIIS  PRO- 
PI  I  MHERENNII  |  VIVATIS  (Wieseler  Àreh^Ang.  1859  p.  116*,  Gonze 
Àrck.  Ànz,  1864  p.  213*,  cf.  un  articolo  del  Benndorf  da  inserirsi 
nel  Areh^  Anz*  di  quesf  anno),  ma  sulla  loro  autenticità  fiirono  mossi 
ilubbi. 
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a  color  nero  1  Della  stratta  c^otrata .  occidentale  dell'  anfi- 
teatro, siim  parate  cioè  a  sinistra  di  chi  entra; 

1  '     0,03&m.  0,035  m. 

I AM  •  DOCVI . .  LICES  ^EBPI-  •      . .  •  e-  LOQVI 

CLAVDIO  XERO  •  FELIcITeR        =o,OT5m. 

Nella  prima  riga  evvi  dipinto  a  lettere  nere,  grandi  o,  11  m. 
POP  (ossia  T  o  R)VM,  ed  indi  sono  alcone  lettere  dell'  iscri- 
zione antecedente  invisibili  o  almeno  incerte.  Fra  DOCVI  e 
LIGES  erano  1  a  2  lettere,  avanti  ERPI  probabilmente  nn 
V  ;  nella  parola  .  .  LIGES  potrebbe  leggersi  invece  del  L  an- 
che nn  T,  come  invece  del  P  in  VERPI  anche  un  B.  Alla 
fine  della  riga  prima  può  rìsguardarsi  come  certo  QVI,  co- 
me verosimile  soltanto  LO;  prima  deiP  interpunzione  è  con- 
servato il  frammento  forse  di  un  B,  fra  questo  però  ed  ERPI 
quasi   nessun  .altro  avanzo.  Il  Garrucci  i  il  quale  nel  Bull, 
nap.  135$  p.  8  h»  pubblicato    le  parole  lAM  DOCVI  FE- 
LlCdS  VERPI,  $Qnz9  indioaroe  la  provenienza,  però  certa- 
mente da  qaest'  iacrÌ2ioue  ,  non  credo   abbia  potuto  rinve- 
nirle in  migliore  stato  di  conservazione.  Intanto  parmi  pro- 
babile la  sua  lezione  0  piuttosto  restiturioneFELIGES  VERPI. 
La  1.2  che  senza  dubbio  s'attacca  alla  1  ,  deve  restituirsi 
CLAVDIO  VERO  FELICITER.  La  persona  ,  alla  quale  si 
riferisee  siffatta  acclamazione,  vien  mentovata  nel  program- 
ma, gladiatorio   scoperto  .  a' 12  maggio    1840  in  Pompei  al 
lato  settentrionale  della  via  nolana,  come  donatore  di  ludi 
anfiteaUirli,  Lo  ripeto  qui  colta  mia  restitu»one  inserita  nel 
C.  L  L.  IV  1181  :  [prò  salutel  . .  Cer]ma[mct] .  .Tu]  Clau^ 
di  Y[é]n  \fcun.  glad.  pugn{abit)...Ma]rL  Pampeù;  ven[ai%o 
aihlet]a€   sparsiones  qua  die»  patientur  erurU...  Vé]r[o]  feli- 

^  Almeoo  oggi  il  colore  è  nero.  Molte  iscrìzlooi  dipinte  con  minio, 
orìgioarìamente  dunque  rosse,  sono  divenuto  col  tempo  sia  in  parte 
sia  del  tatto  nere.  Ond^  è  che  tanto  spesso  leggiamo  nei  rapporti  ed 
altrove  di  una  medesima  isciiziooe  ,  essere  di  caratteri  rossi  e  neri 
(cf.  Vitruv.  VII  9).  Si  è  conosciuto  che  piU  ancora  il  cinuabro  soffre 
di  questo  cambiamento,,  ed  è  un  grande  merito  del  Fiorelli,  Taver 
trovato  dopo  varissimi  tentativi  metodo  sicuro,  adoprato  il  quale  im- 
mediatamente dopo  lo  sterro,  i  di[tinti  conservano  il  loro  splendidissi- 
JDo  color  rosso. 
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[cit]er.  —  Ne  conosciamo  il  prenome  da'  programmi  che  lo 
mentovano  come  candidato  del  dnamvirato  (  Amicone  18 
Maggio  1840,  Avellino  Bull.  nap.  1843  p.  10  n.  3  e  n.  26  = 
C.  I.  L.  IV  367.418.  440  ;  cf.  364.  369.  425.  -«-In  qaan- 
to  air  iscrizione  nostra»  essa  probabilmente  ha  rapporto  a 
qualche  fatto  avvenuto  nelP  anGteatro  forse  a  cagione  de' Indi 
dati  da  Claudio  Vero,  ma  per  disgrazia  è  troppo  mutila  per 
permettere  delle  congetture  alquanto  sicure.  Forse  formava 
un  septenarius  trochaicus, 

17.  Sul  muro  del  vico  detto  del  balcone  pensile,  fra  i 
numeri  10  e  11  esiste  un  graffito  a  piccole  ,  ma  ben  di- 
stinte lettere: 

Gn  ANINIVS 

qviinqvis  qviiviiigviiis  .  solviit  .  biinu 

La  prima  lettera  della  prima  riga  è  senz'altro  un  G  e  non 
un  G;  la  quarta  e  quinta  sono  danneggiate  in  giù,  però  si- 
cure NI;  quasi  sparito  1'  ultimo  tratto  di  bene  nella  riga  se- 
conda. —  Senza  dubbio  abbiamo  qui  da  riconoscere  un  te- 
trametro : 

Gnaéus  AninittSf  qwn  (invece  di  quem]  quisque  vinculis 
solvei  bene. 
Sta  scritto  disotto,  forse  dalla  medesima  mano  GROS  e  più 
abbasso  ancora  OLVS-  AVG  (08siaG)VS.  Può  essere  che 
lo  stesso  Cn.  Aninitis  venga  rammentato  in  quel  dipinto  del- 
r  anfiteatro  (Rapporti  del  12  Ag.  1813)  PERMISSVIA^DI- 
LIVMCN  I  ANINIVS  •  FORTV  1  NATVS  •  OCCVP  (cioè 
loeum  in  amphUheatro);  ed  involontariamente  torna  a  me- 
moria ciò  che  Tacito  ann.  16  e.  10-— 12  racconta  di  C/ati- 
ditis  Demianìju  e  del  liberto  di  £.  Anfistius  Vettis,  che  per 
caso  si  chiama  egualmente  Fortunatus. 

18.  Neir  anfiteatro  sul  medesimo  muro  come  il  n.^  16, 
havvi  scritto  con  carbone 

sic 
OMNIBVS  POPIIIANISI 

UT  UGO  QVI  LI  GO 

Intorno  T  omissione  del  m  in  Popeianis  cf.  G.  I.  L.  1,  937 
e  939;  Schuchardt  op.  e.  p.  105.  —  Alia  fine  della  prima 
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riga  è  forse  a  sapplirsi  Feliciter;  nella  riga  seconda  proba- 
bilmente dovrà  leggersi  LEGO  ,  qaantanqae  non  esìsta  più 
avanzo  del  secondo  tratto  del  e.  Dopo  lego  non  YÌdi  piii 
resto  di  lettere.  Invece  di  ite{m)  et  qui  leges  ossia  valeat 
qui  legerit  (Bull.  d.  Inst.  1865  p.  185  ;  cf.  Garrucci  graffiti 
tab.  XXVI  63  not;  rassomigliamo  alcune  suhscripiiones  di 
manoscritti  antichi  p.  e.  di  Lattanzio  dell' Instituto  bologne- 
se) si  legge  qui  et  ego  qui  lego  [valeam)\  cf.  Orelli  4820  e 
BulIeCt.  1862  p.  35,  ove  Io  scrittore  medesimo  fa  dire  il 
lettore  :  sed  si  hoc  monumento  ullitLS  candidati  nomen  inscri- 
psero  ne  valeam,  ossia  ita  mihi  deos  penates  propitios  ut  ego 
hoc  monumentum  non  violaho. 

19.  Vicino  a  questa  iscrizione  evvi  dipinta  quella  pub- 
blicata dal  Garrucci  1  Bullet.  nap.  1854  p.  52: 

sic 

P  •  AQVIVM  •  PROCVLVM  •  nVIR  •  ID  •  d  •  ^  •  p 

VNIVSBfì  *  POMPEIANI   FeCBRVNT 

20.  Sopra  un  intonaco  della  basilica,  ora  conservato  al 
museo  nazionale^  lessi  il  seguente  graffito  : 

M  •  PILEI  •  PIERE  •  LVX 

POMPEIANORVM  •  SNAAKIMOG 

Egli  è  ben  conservato  e  facile  a  leggersi  ;  solo  la  parte  su- 
periore di  PEI  nella  riga  seconda  è  un  poco  danneggiata. 
Immediatamente  avanti  la  riga  prima  nulla  può  essere  stato 
scritto.  Il  Garrucci  da  quest' una  iscrizione  ne  ha  fatto  due, 
pubblicandole  in  diversi  luoghi  della  sua  opera  1)  tav.  XXVII 
20  POMPEIANO  RVFA  SVJfl  KIMOS  ;  »  xyÌjixos  (sic)  nom 
d'une  herbe  »;  2)  tav.  XXVII  47  PaMPHILE  PIERE  LVX.  — 
La  fine  della  seconda  riga  avrà  da  interpretarsi  Scrihit" hlmuLO^ 
ossia  forse  Salve  ?  Intorno  lux  Pompeianorum  cf.  Virgil. 
Àen.  II  279  o  lux  Dardaniae  ,  spes  o  fidissima  Teucrum 
(Hector);  e  lux  mea  appo  Gatull.  68,  132.  160;  [Tibull.] 
IV  3,  15;  12,  1;  Propert.  Ili  14,  29;  28,  69;  29,  1;  Martial. 

*  li  rev.  padre  Garrucci  scrive  P*  PAQVIVM,  ma  non  evvi  scriUo 
aitrìmeoti  che  P*  AQYIVM,  svista  dello  scrìvente  invece  di  PAQVIVM 
ossia  P.  PAQVIVM  (cf.  RapporU  2  Dee.  1816). 
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5,  30;  7,  13.  La  parola  lumen  trovasi  adoprata  Dell' istesso 
senso  nel  flraflBto  : 

NOETE  LVHfiN  Noete  lumen 

V\         V\  va{le)  va(le) 

VSQVE  VA  usque  va{le) 

graffilo  che  dalGarnicci  Vili  1  fu  leCto  cosi  NOCTE  LVMEN  AI 
A  !  VSQVE?  —  Cf.  Martial  1,96  Naevia  lux,  inquit,  Noe- 
via  lumen  have,  —  Il  nome  Pilius  non  ricorre  altrove  a  Pom- 
pei, ma  bensì  PiertÀS.  Cosi  leggesi  sulla  parete  meridionale 
delle  terme  stabiane  PIER  (Minervini  Ball.  nap.  1858  p.  2 
legge  PLEB)  e  sulla  parete  settentrionale  dalla  medesima  ma- 
no pIER  '  HIC  .  Finalmente  nella  via  stabiana  a  destra  di 
N.  104  C  •  PIIIRO. 

21.  Aggiungo  ancora  alcuni  programmi  di  candidati  con-> 
tenenti  nuove  corporazioni.  Così  uno  finora  negletto,  pub- 
blicato negli  Annali  civili  voi.  Y  p.  68  (sotto  il  6.  Giugno  1834} 
dal  vicolctto  di  Mercurio  alle  spalle  del  giardino  della  casa 
di  Fauno  :  , 

Cfi\    HSLVIVM*.    AEI> 
HBRMES    .   COLO   .... 
€VM   .    GALLINARUS   .    EOO 

Nella  riga  seconda  sarà  senz'  altro  a  correggersi  GOPO. 
La  forma  del  dativo  iis  invece  t^  è  assai  rara  a  Pompei.  Almeno 
non  ne  rammento  un  altro  esempio  che  FABIIS  (Dissert.  isag. 
tav.  IX  3),  ove  però  immediatamente  della  medesima  mano 
siegue  FABIS  (Rapporti  6.  Dee.  1766).  Io  stesso  vidi  an- 
cora tutti  due  i  dipinti  sul  lato  occidentale  del  ludus  già- 
diatorius. 

,  22.  Nel  VICO  del  balcone  pensile ,  a  destra  dell*  entra- 
ta al  Panteon  (n  presso  Breton  p.  69)  leggesi  : 

TBEBIVM  AED(/ 

CLIBANABI   BOO 

identico,  sa  non  m' inganno,  con  quello  pubblicato  dal  Geli 
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1932  I  p.  12»  il  qaale  però  legge  GVM  •  NABI  ed  indiebereb- 
be  ioesattamenle  il  luogo.  «-  Clibanari  senz'  altro  non  sono 
fabri  ossia  negotiatoresy  ma  pùiores  clibanari.  La  parola  era 
dota  finora  solo  come  desigolazione  di  una  specie  di  armi. 

23.  Forse  il  piii  singolare  collegio  ci  è  tramandato  nel 
seguente  programma ,  che  sul  lato  settentrionale  della  via 
degli  Àugustali  leggesi  fra  V  apertura  12  e  13  (contando  dalla 
?ia  stabiana)  : 

VATIAM  •  AED 
FVRVNCVLI  •  ROG 

La  parte  superiore  di  RV  è  sparita  alla  riga  seconda,  la  le* 
zione  però  è  sicura.  Questo  diminutivo  di  fur  trovasi  a  Pompei 
in  un  graffito  della  basilica,  conservatoci  nel  rapporto  del  18 
Nov.  1813  OPPI  EMBOLARI  FVR  FVRVNCVLE  e  forse 
in  un  altro  assai  mal  sicuro  nell'  opera  del  Garrucci  t.  XXV 
3,  cbe  da  me  non  fu  ritrovato.  —  Si  è  notevole  che  sui  pi* 
lastrì  vicini  stanno  i  seguenti  programmi  del  medesimo  if. 
Cerrinius  Vatia^  cioè  sol  pilastro  fra  Tapertura  13  e  14  Va- 
tiara  aed.  rogant  Maceria  dormientes  universi,...  (Bull.  nap. 
1846  p.  4)  e  su  quello  fra  l'apertura  10  e  11  Jf.  Cerrinium 
Valiam  aed.  ouf.  seribibi  universi  rogant  (Fiorelli  giorn.  1865 
p.  2  =  Bullett.  d.  inst.  1865  p.  187).  In  ogni  caso  abbia- 
mo da  vedere  col  Mommsen  in  questi  nomi  furunculi,  dor^ 
mientes  universi ,  seribibi  universi  dei  soprannomi  cronici  di 
alcuni  partiti ,  i  quali  probabilmente  avevano  vicino  i  loro 
locali  di  riunione.  Quello  dei  seribibi  si  può  ancora  ricono- 
scere con  probabilità  (v.  le  opp,  citate). 

G.  Zangemeistbb. 


b.  Vose  Athénien, 
(cf.  Bull.  p.  67) 

On  a  trouvé,  il  y  a  pen  de  mois^  à  Athènes  un  char- 
mant petit  yase  de  la  forme  de  raryballe,  enricbi  de  peintures 
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rouges  sur  food  noir  et  a?ec  des  oroeiueots  relevés  en  bosse 
et  dorés.  On  sait  combien  soni  rares  les  vases  peints  à  or- 
neinents  dorés  1.  Le  sajet  qo'on  ?oit  sur  cet  arybalie  n'  a 
pas  encore  été  observé  dans  les  monaments  de  Tart  bel- 
lénique.  La  composition  est  de  quatre  personnages  ,  sans 
coQipter  une  idole  qu'on  aper^oit  entre  la  jeane  fiile  placée 
à  gauche  et  le  genie  ailé  qui  est  debout  un  peu  plus  loin 
vers  le  centre.  Des  palmeltes  éléganles  et  dcs  oves  enea- 
dreni  la  composition  dans  laquelle  je  crois  reconnattre  la 
victoire  de  Pélops.  Un  jeune  boninie  en  costume  orientai 
est  assis  sur  un  rocher;  il  est  couronné  par  Athéné  debout 
à  droite,  appuyée  sur  sa  lance  et  accompagnée  d'un  grand 
serpent  qui  se  dresse  debout  à  ses  còtés.  A  gauche  est  Èros 
nu  et  ailé  ,  lequel  semble  indiquer  de  la  main  V  approche 
d'une  jeune  Glie  émue  et  crainlive  qui  accourt  en  étendant 
les  deux  bras  ;  celte  jeune  Glie  ne  saarait  étre  qu'  Hippo- 
damie.  Le  simulacre  arme  d'un  casque  et  d'un  bouclier  qu'oa 
Toit  entre  Èros  et  Hippodamie  est  celuì  d'  Athéné  Cydonia 
à  laquelle,  selon  le  témoignage  de  Pausanias,  Pélops  oflrit 
un  sacriGce  avant  d'  engager  la  lutle  equestre  a?ec  CHilno- 
maùs:  "kéyovaL  di  xai  IleXcTra  ol  'HIsIol  zn  'ASvìva  ^vaat  rn 
"Kvdcovia  Tiptv  ri  è;  rèv  àyóìvoc  avrèv  Otvopaw  xaS-icrao-Sai  2. 
L'objet  que  tient  Pélops  est  assez  difficile  à  definir.  Ce  n'  est 
pas  un  fouet  (/jiaaTi|j.  Est-ce  une  palme?  ou  no  serait-ce  pas 
plutòt  une  dùf\(jimf\j  rameau  d'arbre  enveloppé  de  bandelet- 
tes  et  orné  defleurs?  Dans  les  monuments  de  l'art,  Pélops 
est  ordinairement  représenlé  en  costume  asiatique.  On  n'  a 
qu'  à  se  rappeler  le  vase  publié  par  M.  Bitscbl  dans  les  An- 
nales  de  1810,  tom.  XII,  tav.  N,  0. 

J.    DB   WiTTB. 


*■  Voir  Otto  Jahn,  Ueber  bemalte  Vasen  mit  Goldschmuck,  Leipzig 
1865.  —  Cf.  ce  que  j'ai  dit  dans  la  Revue  arch.  Janv.  1863  ,  p.  1 
et  suiv. 

i    Paus.  V,  21,  5. 

Les  médailies  de  Gjdonia  de  Créte  ne  foumissent  aucaa  élémeot 
pour  savoìr  de  quelle  maniàre  Athéné  était  représentée  chei  les  Crétoi^. 
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ifebe,  einearehàologUehe  Àbhandlnng  von  R,  Eekulé.  Leipzig  iSffl  òet 

Engelmann  8. 

GHà  in  una  delle  adunanze  di  quesf  inverno  (Bullett.  1867  p.  42) 
ebbi  il  piacere  di  far  conoscere  la  recente  opera  delf  amico  Kekulé 
sopra  la  dea  Ebe,  ed  ora  spetta  a  tue  darne  un  qualche  cenno  anche 
ai  lettori  di  questo  Bollettino.  Del  qual  dovere  mi  disimpegno  non 
senza  quella  lieta  soddisfazione ,  che  la  comunanza  di  studìi  e  d' in- 
teressi giustifica  in  simili  occasioni  ;  gli  stessi  motivi  peraltro  m**  im- 
pongono una  stretta  semplicità  nel  rapporto. 

Il  primo  impulso  a  tessere  siffatto  lavoro  lo  diede  all'autore  una 
graziosìssima   testina  di   marmo  e   di  lavoro  greco  ,    già   in  proprietà 
deir  insigne   scultore   sig.  £.  Mnyer  a  Roma  —  monumento  che  ora 
vediamo  riprodotto  sopra  la  prima  delle  tavolo   annesse  al   testo  con 
sceltissimo  corredo  figurativo.   L'  autore  fin  da  principio   vi  avea   so- 
spettato uu'  immagine  della  dea  Ebe    (cf.  Bullett.  1865  p.  87)  ;    ed 
appunto  per  disaminare ,  se  si  avverasse ,  o  no  ,  cotal  suo  concetto , 
che  allora  in  mancanza  di  riscontri  certi  e  d'  un  apposito  studio  po- 
teva sembrar  soggetto  a  più  dubbi,  ei  si  prefisse  di  esplorare    minu- 
tamente la  tradizione  scritta  e  figurativa  antica,  a  fine  di  cavarne  una 
esatU  cognizione  di  quel  nume,  i  risultati  di  quelle  sue  indagini  y  li 
troviamo  ora  esposti  nel  suo  libro.  Nel  quale  egli  anzitutto  raccolse  , 
per  quanto  gli  fu  dato  ,    tutte  le  pili  importanti    notizie  degli  antichi 
scrittori,  massime  de'  poeti  greci,  sopra  la  natura  mitologica  di  Ebe; 
e  sulla  base  di  queste  originali  testimonianze  cercò  di  definire  in  ma- 
niera precisa  la  vera  significazione  della  medesima  divinità.  In  ispecie 
rilevò  come ,  trasformandosi  nelle  diverse  fasi  della  greca  religione  il 
pecoliar  suo  carattere,  da  Ebe  personificazione  della  giovinezza  e  ge- 
neralmente di  quanto  vi  ha  di  giovane  nella  natura,  diventò  in  seguito 
quella  graziosa  ed  amabile  coppiera   delf  Olimpo  che  agf  iddii  porge 
r  immortal  nettare,  e  diventò  alfine  la  moglie  di  Ercole  divinizzato.  Nò 
trascurò  quei  pochi  indizi  che  nella  superstite  letteratura  si  trovano  di 
rappresentanze  artistiche  della  dea;  e  con  circonspetta   attenzione  fece 
passare  a  rassegna    tutti  i  monumenti   conservati  che  la  ritraggono.  I 
quali  invero,  confrontati  colla  ricchezza  di  rappresentazioni  riferibili  ad 
altri  dei,  sono  relativamente  scarsi  ,    ma  altrettanto  pregevoli  per  fis- 
sare un'idea  chiara  di  Ebe.  Quantunque  i  medesimi  però  ,  e  fra  essi 
di  preferenza  i  rilievi,  siano  grandemente  utili  per  siffatto  scopo ,  pur 
tuttavia  per  completarne  la  conoscenza  ,    trovossi  mancare  un'  opefa 
statuaria.  Ornai  l'autore  avverò  un  importante  principio  osservato  dalla 
greca  arte  nel  creare  i  tipi  delle  diverse  divinità  ,    quello  cioè  di  rì«- 
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spettare  per  qualunque  ritratto  la  parentela  per  cosi  dire  genealogica 
0  raf6nità  morale  con  un  altro.  Goal  le  immagini  dei  tre  sommi  numi 
Giove,  Plutone  e  Nettuno  differiscono  fra  loro,  come  quelle  di  tre  fnh^ 
telli.  Il  tipo  di  Esculapio  fu  derivato  da  quello  di  Giove;  né  possono 
punto  scompagnarsi  i  ritratti  delle  Grazie  e  di  Venere.  Nei  Ggurainenti 
dì  Cerere  e  Proserpina  avrà  predumiiiato  la  relazione  di  madre  e  Gglia, 
ed  appunto  la  medesima  relazione  credè  V  autore  si  fosse  osservata 
nelle  rappresentanze  di  Giunone  e  della  sua  prediletta  figlia  Ebe.  Ora 
siccome  la  sullodata  testina  di  marmo,  non  ostante  le  sue  forme  gio* 
vani  e  geutiliy  mostra  una  sorprendente  afGnità  con  il  tipo  di  Giunone 
e  può  dirsi  quasi  una  Giunone  ringiovanita  ,  così  ritornò  alla  prìstioa 
sua  idea  che  difatti  vi  si  avesse  la  figlia  della  medesima.  E  con  ciò 
bisogna  confessare  che  Fautore  abbia  fornito  una  oonghiettura  la  quale 
oltre  essere  ingegnosa,  pare  racchiuda  in  sé  tutti  i  contrassegni  della 
▼erìli. 

Se  questo  è  il  pìh  notevole  risultato  del  libro,  non  è  desso  privo 
però  di  osservazioni  e  dMdee  che.  anche  su  altri  punti  cercano  spingere 
gli  sttidii  della  nostra  scienaa.  Non  sempre  intanto  costituisce  il  sin- 
goiav  pregio  di  un  lavoro  la  quantità  di  palpabili  e  nuovi  risultati , 
ma  bensì  consiste  talora  nelPaver  approfondato  V  idea  dello  scopo  pre- 
fisso. Credo  che  anche  di  ciò  andiamo  debitori  all*autore< 

0.  BBNRDOaf  • 


RETTIFICAZIONE. 


Nel  BuUettino  di  Febbrajo  deiranno  corrente  alla  p.  59  1.  23  in< 
vece  di  varietà  leggasi  rarità. 


PalabllMta  11  dì  18  Aprile  1887. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.<»  V.  DI  Maggio  1867  (due  fogli). 

Necrologia, —  Adunanze  de'  15  e  22  marzo.  —  //  Lupercale. — 
Orli  di  Asinio  Pollione.  —  Nora  ed  il  suo  teatro.  —  Anfiteatro 
di  Cagliari.  —  Iscrizione  consolare. —  Ermitag e  imperiai  etc. 


NECROLOGIA. 

La  Direzione  debbo  lamentare  dolorosamente  la  per- 
dita, testé  patita,  per  la  morte  delCbmo  Professore  Odoardo 
Gerhard,  Segretario  Generale  dello  Instituto,  mancato  ai 
vivi  il  12  det  corrente  mese  in  Berlino  ;  il  verace  fon- 
datore e  primo  ordinatore  di  questa  archeologica  impresa. 
Fb  egli  che  nel  1829  ,  viaggiando  da  Roma  a  Napoli 
colla  Maestà  di  Federico  Gaglielmo  IV,  che  fii  rè  di  Prus- 
sia (allora  principe  ereditario)  ,  mosse  primo  il  discorso 
deHa  scientitìca  institazione  che,  fin  da'  primi  anni  di  sua 
stanza  in  Italia,  rugumava  in  sua  mente,  e  invocava  ajuto 
e  protezione.  L'uno  e  Taltra  furono  di  leggieri  a  lui  as- 
sentili, così  per  la  propensione  che  il  real  Principe  avea 
verso  queste  discipline,  come  per  Taltissima  stima,  in  cui 
tenea  T  in  allora  giovane  archeologo:  laonde  dalla  succes- 
siva ricorrenza  del  natale  del  Winckelmann  ,  9  decem- 
bre  1829,  V  Inslitulo  ebbe  fondazione.  Ricordare,  quanto 
lo  estinto  Gerhard  si  rendesse  benemerito  e  della  propria 
creazione  e  dell'archeologica  scienza ,  sarebbe  opera  so- 
perchia ;  conciossiachè  ninno  disconosce  ,  com*  egli  da 
quell'epoca  in  poi  si  sostenne,  senza  inlerrompimento, 
centro  e  scorta  cosi  dell'una  come  deirallra.  Fu  carissimo 
a'  copiosi  amici,  e  a  tutti  coloro  che  il  conobbero  e  Teb- 
bero  in  pratica  ,  fornito  com'  egli  era  di  aperto  e  leale 
procedere,  di  cortesia  e  piacevolezza,  massimamente  di- 
sposto a  indirizzare  co'  suoi  lumi  quelli  che  all'  archeo- 
logia i  loro  sludj  intendeano.  La  perdita  di  lui,  doloro- 
sissima per  gli  amici  ,  gravissima  per  la  scienza  ,  puote 
quasi  irreparabile  per  V  Instilulo  nostro  reputarsi. 
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MuTM  15:  Bar.  vsl  Wttte:  parere  tolorno  a  Yarj  ma- 
oamenli  in  fMombo  recentemeirte  venati  alia  luce  e  segoa- 
lamente  iatomo  a  quell'aroa  cineraria  ptibblicala  dal  Brano 
Degli  Annali  nostri  (1855  lav.  XIII),  ora  del  Museo  di  Pe- 
rugia, i  qoali  lutti  da  lui  Teuuero  dichiarati  pf  r  falaificazioiii 
moderne;  nella  qual  opinione,  da  lui  sviluppata  nella  Revue 
archéologique  1866  p.  118  ag. ,  disse  d*  essersi  confermata 
mediante  Tesarne  da  lui  istituito  d'un  monucfiento  cimile  del 
Museo  Kircberìano  ,  dove  rimase  convinto ,  non  solo  della 
litraoezza  della  stessa  composizione,  ma  eziandio  della  Cresca 
patina  di  siffatti  monumenti  che  se  ne  stacca  appesa  viene 
toccata.  Non  negò  peraltro  che  veramente  esìstessero  anche 
vasi  di  cotale  metallo,  sostenendo  in  ispecie  la  sincerità  del  vaso 
del  Museo  Blacas  coll'epigrafe  Domitilla  FI.  Statilio  coniugi; 
iu  di  che  il'prof.  Benzen  esternò  alcuni  suoi  dubbj  sulla  ioge- 
Boitk  di  siffatta  iscrizione,  della  quale  dichiarò  di  non  poter 
aver  alcuna  fiducia,  senza  d'aver  veduto  anche  la  forma  de^  ca- 
ratteri. -— >  BsNliDOBF:  impronta  in  istagnaolo  d^un  bessoriUevo  di  piombo 
dorato  posseduto  dal  sig,  conte  Palsky,  e  trovato  a  quei  che  si  afTerfU» 
ventanni  fa  in  Ungheria.  U  rilievo  è  di  forma  obfonga  e  di  eccellente 
conservazione;  vi  si  mostra  un  giovane  nudo  assiso  sopra  an  rialto  di 
terra,  con  la  lancia  in  mano,  fra  mezzo  a  due  donne  graziosamente  in- 
viluppate in  nccbe  vesti,  di  cui  una  eoo  passi  di  bello  gli  si  fa  iacootfo 
mentre  Taltra  si  allontana  rivolgendo  lo  sguardo.  Il  rif.  ricordò  essere 
eotal  siogolar  rooooroento  stato  esposto  già  prìii  in  un  adunanza  dal  de- 
funto Braun  (Bullett.  1851.  p.  128),  il  quale  allora  riconoscendo  nello 
stile  «  r  arcaidsfflo  affettato  del  tempo  cH  Adriano  »  non  avea  giudicato 
indegno  di  attenzione  il  credere  di  costoro,  che  vi  vedeaoo  Ercole  sul 
bivio.  Il  rif.  ornai  erasi  accorto  che  la  stessa  composizione  ricorre  oonae 
disegno  di  vaso  neiropera  di  Haucarville  anliq,  étrusq,  etc.  II  pi.  109 
(cf.  Bdttiger  Hercules  in  bwio  p.  59,  Wekker  a.  Denkm.  HI  p.  12S)  e 
eoo  un^  esattezza  tale,  che  nou  solo  tutti  i  concetti,  tutte  le  proporzioni 
e  tutte  le  mosse  delle  tre  Ggure ,  ma  perGno  i  più  minuti  particolari 
del  panneggio  sono  del  tutto  corrìspoudeotl.  Nou  v*  è  dubbio  adunque 
che  la  pittura  ed  il  rilievo  o  derivino  tutt^e  due  da  un  medesimo  ori- 
ginale, 0  che  Tuno  sia  Toriginale  delPaltro.  Ora  è  ben  conosciuto  che 
i  pittori  di  vasi  antichi  si  servivano  sovente  di  modelli,  sicché  vasi  ri- 
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trovati  aDche  io  dif  ersi  paesi  non  di  rado  fanno  redefe  concetti  timi- 
lissimi  e  talvolta  una  quasi  identità  dei  diserò;  cfr.  Preller  SUzun^sber^ 
d.  S.  G.  1855  p.  27^  Otto  Jahn  Abkandl  d.  S.  G.  Ili  p.  756,  Mùneh- 
ner  Vasens.  p.  234  ,  1464.  Builett.  1865  p.  160 ,  1866  p.  185.  Ma 
finora  almeno  non  si  conosce  verun  esempio  di  un  dipinto  vasculare 
preso  a  modello  di  opere  statuarie  o  plastiche.  Vero  è  che  pih  d^una 
volta  furono  supposte  tali  imitazioni  di  sculture  su    vasi  dipinti.  Così 
p.  e.  fu  creduto  che  il  celebre  dipinto  del  vaso  Beugnot  allusivo  alla 
nascita  di  Minerva  (Gerhard  anserL  Vasenb,  I,  3.  4.  ElUe  c^atna^r. 
1 ,  64.  65.  Gerhard  drei  Vorlesungen  II,  4.  Forchhainmer  di$  Geburt 
der  Athene]  contenesse  uu  qualche  ricordo  delFopera  corrispondente  di 
Fidia;  che  le  famose  statue  di  Bgìna  fossero  liberamente  rip^otte  (Pa* 
Bofka  Tod  des  SIdron  II  p.  9];  cbe  il  Satiro  lateranense  oredoto  opera 
di  Mirone  (Atti  d.  accad.  pont.  II  1.  Glarac  730,  1755.  Moa.  dell' inaC. 
y  23.  Garrucci  Mas.  Lat.  24]  fosse  ripetuto  con  pih  o  meno  fedeltà 
io  diverse  pitture  vascolari  (Petdrsen  Àrch,  Zeit.  1865  p.  8&->9d).  Si 
confr.  anche  Otto  Jahn  de  anUquUs.  Minervae  signU  Tab.  I  p.  5.  Ma 
codeste  supposizioni,  per  pih  motivi  di  natura  piuttosto  intrinseca ,  • 
specialmeate  per  on  esame  delle  tante  difTerenxe  sussistenti  fjra  leère- 
dute  copie  e  §^  origioali  ,  si  palesano  tolto  quante  prive  di  qualnasi 
fondameolo.  Oppure  posto  cbe  fossero  vere^  bisognerebbe  ooofessare  ehe 
imitaaiooi  di  tal  fatta  si  distiogoono  totalmente  da  una  maniera  di  oo<- 
piare  tanto  scrupolosa,  quale  dimostrerebbe  la  cofnpiota  eoniariliità  del 
ridetto  dipinto  é  rilievo.  Egli  è  insomma  inaodlto,  che  ooa  pittora  va- 
seolare  antica  corrisponda  perfettamente  ad  on  monotnéoto  atlitieo  di  al- 
tro genere  d'arte.  Resta  dunqoe  la  sola  ipotesi  ohe  il  rilievo  al  nostri 
tempi  sia  copiato  dal  vaso.  Ciò  che  riceve  fede  anco  da  diverse  eir- 
costaoze  esteriori.  Non  v'  è  forse  .materiale  che  più  spesso  e  pih  fa- 
cilmente si  presti  a  falsifìcarioni  che  il  piombo.  Se  poi  il  rilievo  real- 
mente  fosse   antico  ,   senz'  altro  aoUa  laminetta  si  vedrebbe  qualche 

tracela  ddroriginaria  destioazione.  —  Geselu:  ricca  serie  d'armi  e 

i*  istrameftti  di  pietra  conservati  nella  saa  collezione  t .  -^ 

HiKSGHFELD  :    frammento  d'  iscri2Ìone  celanese  di  bellissimi 

'  Neir  adunanza  solenne  del  14  decembre  1866  il  sig.  cav.  Michele 
Stefano  De  Ros»  nel  discorso  che  fece  e  nella  tavola  6g.  6  a  che  pre^ 
seetò  disse  in  questi  termini,  essere  la  fig.  6  a  ce  un  coUello  in  fooBja 
èiancùitra  rinvenuto  nella  ghiaja  superiore  al  Ponte  Molle  dal  eh^ 
F*  Indes  e  dal  medesimo  gentilmente  comunicatomi,  È  il  più  bel  ma" 
nufeato  finora  rinvenuto  nella  ghiaia  diluviale  di  Roma  e  mi  semòra 
foggiato  con  ùirte  tanto  avanzata  dke  si  etwieina  alle  forme  neoUHche. 
Esso  coltello,  invece  di  essere  un  coltello  die  per  il  suo  Itfvora  si  w- 
vioioa  alle  forme  neolitiche^  è  on  frammento  di  coltello  del  principio 
deirepoea  archeolitica.  Esso  è  formato  da  tre  grandi  scheggiature  ;  lo 
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caratteri  che  fa  parte  del  museo  del  sig.  Vinceaio  Ferri  « 

91irabeila; 

V  •  M  A  G  I O      A 
PBAEF      AEGYPTII 


itilevò  che  probabilmente  questo  prefetto  era  Dativo  d'Eclanot 
ricordando  il  celebre  Minatius  Magias  Aeeulanensis  ,  e  lo 

éae  latenìi  vanno  a  formare  i  lati  taglienti,  partendo  dal  oiezzo  deliV- 
ma  ;  la  terza  ottenuta  da  un  colpo  dato  alla  base,  è  fatta  per  tener» 
ferma  in  mano  iVma;  come  io  dimostrai  nella  mia  tavola  6g.  Il  quando 
pubblicai  gr  istrumenti  m  silice  della  prima  epoca  deUa  pietra  della  cam- 
pgna  romana,  l  coltelli  di  questa  forma  si  rinvengono  generaknente  tanto 
al  Monte  sacro,  a  Ponte  Mammolo,  a  Torre  di  Quinto,  ad  Acqua  Traversa, 
quanto  a  Ponte  Molle  nei  banchi  inferiori  di  ghiaja  che  sono  stali  i  primi 
a  depositarsi  nelPepoca  diluviana,  con  altre  armi  in  silice  rozzamente  !»• 
vorate  ad  angoli  molto  vivi.  Segue  a  questa  ghiaja  quella  mista  con  l» 
pih  piccola  e  con  la  sabbia  in  maggiore  copia.  Sopra  a  questa  è  un 
letto  di  sabbia  calcarea  ed  in  qualche  luogo  calcarea  silicea  con  squam-* 
inette  di  mica  generalmente  argentina  e  cristalli  di  pirossene  ed  io  qual^ 
cbe  altro  luogo  abbondantissimi.  In  questa  sabbia  è  dove  che  si  rin- 
vengono le  armi  cbe  dimostrano  il  principio  di  passaggio  ossia  il  principio 
di  perfezionamento  di  lavoro,  ma  non  puKto,  come  alPepoca  neolitica. 
Sta  sopra  a  questo  letto  di  sabbia  la  breccia  di  media  e  piccola  dimena 
sione  depositata  a  tempi  molto  differenti  della  sottoposta.  In  questi 
secondi  depositi  si  rinvengono  alcuni  stromenli  ed  armi  in  silice  di  una 
forma  tutta  particolare  come  i  coltelli  i  quali  sono  molto  soltiK  e  di 
forma  rettangolare  avendo  tre  tagli  longitudinali  di  cui  due  costituiscono 
le  p^rti  tagUen^9  ed.  una  ^el  m^zzo  deiParm^  smuzza.  Pangolo  formato 
dagli  altri  4u«^  I  scalpelli-Oficia  e  ro^ct^,  di  forme  somiglianti  a  quelle 
deirepoca  di  bronzo,  in  bronzo.  Inoltre  si  rinvengono  in  questi  depositi 
dei  martellini  cbe  sembrano  avere  servilo  per  tògliere  le  scabrosità  agli 
istronienti;  come  pure  si  rinvengono  delle  selci  tagliato  che  sembrano 
avere  appartenuto  ad  oggetti  di  ornamento.  Alcuno  potrebbe  dire  cbe 
queste  forme  bizzarfe  non  sono  provenienti  dalla  volontà  dell\K>mo,  ma 
bensì  prodotte  dalle  scheggiature  noo  riyseile ,  fatte  per  un  qualche 
ìstvumento  o  arma  ideata.  La  qual  cosa  potrebbe  avere  una  apparenza 
di  verità,  se  questi  ornamenti  che  si  rinvengono  fossero  unici;  ma  dopo 
cbe  ne  bo  rinvenuti  quattro,  della  medesima  forma ,  mi  è  forza  conchiu^ 
dere,  che  la  forma  data  a  questi  ornamenti,  non  era  a  caso,  ma  bensì 
4*V9presqfoiie  della  volontà  delfuomo  primitivo,  che  volea  ornarsene^ 
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Idéntiàcò  coi  MagiUs  Maximut  prefetto  d'Egitto  sotto  Àù"- 
gusto,  meatOYato  da  Filone  [in  Flaccum  §.  10  ed.  Bichtef; 
ove  si  legge  erroDeainente  Magnus  Maximus)  é  probabilmente 
da  Plinio  (N.  H.  36^  69);  riportato  da  Frant  (G.  L  Or.  Ili 
p.  310  a)  sotto  il  nome  di  Manius  Maximus,  errore  gih  ftdf- 
retto  dal  Borghesi  in  un  sao  manoscritto  su'  governatori  prò» 
vinciali; — Impronta  di  lapide  ritr.  pòco  fa,  vicino  a/fienevento 
in  un  luogo  chiamato  Ponticello,  e  mandatagli  dal  sig.  Giu- 
seppe Pallante  Beneventano»  di  lettere  belle  e  non  posteHort 
al  secondo  secolo: 

ÀELI    •    AETEBNALIS    '  mil 
COH  •  HI  •  PR  •   7  ^  VICTOR  is    o    (n( 
NAT   •  STAT   '   PROVINO   •   Vfnaàé 
B    DONIAE    •    LYGHNID  Vàm  s/t;> 
PERGEPIT   .   Villi   .    INITIN  •  ♦ttó 

•  FVNCTI  • 
ANTONIVS  •  VETVRIVS 
BERES  •  HOM   •  OPT  -  H  -  tn  -  feà 

Egli  supplì  in  questo  modo  i  tv.  4-6:  NATtii  Sf  Àttohè  t*ftO« 
VlNGi'ae  maceDONlAE  LYGHNID VM,  stipendia  PERGEPIT  ' 
Villi  •  INITINefe  iòiia  ecc.  La  città  di  Lyehniiué  À  abba- 
stanza nòta  dagli  dUtorl  élassici  h  dagrilinerarj ,  tté^  <t^àtt 
Vien  chiamata  col  dome  di  LignidUs.  L*èsp^essiod6  stipendia 
percepii  è  nuova,  mentre  il  verbo  pérciperè  suol  tiferit^i  A 
riti  religiosi;  cf.  I.  N.  3160;  Oi^elli-Henzen  6747.  Ètiò  EtéN 
naie  eira  rtiorto  in  itinere^  probabilmente  ritorùaiido  in  Mà- 
tedonia  sulla  Via  Appia  che  da  Roma  passata  per  Benevento 
a  Brindisi.  -^  Hblbig:  disegno  d*una  pittura  pompeiana  scopeftà 
in  una  casa  della  strada  d*  Iside  (N.  9}  e  rappresentante  il  mito 
d' Ippolito.  Appoggiandosi  su  questo  dipinto,  egli  rìcotiobbé 
ne*  due  busti  del  tondo  pubbl.  negli  Annali  1866  tàv.  d'aggi 
E.  F,  3  Ippolito  è  FedrA  piuttosto  che  Marte  e  Yebeiré.  Coti^ 
liroatò  quindi  il  nuovo  dipinto  col  rilievo  d' un*  urna  già  t^Ottf* 
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talès  {Q^t.  Pourt.  d.  131}  il  quale  nella  6gara  della  nudrìce 
ed  in  quella  d' Ippolito,  beucnè  disposte  in  guisa  diversa»  fa 
vedere  coucetti  quasi  identici  ,  dimodoché  non  possa  dubi* 
tarsi  aversi  a  riferire  ambedue  queste  rappresentanze  ad  un 
originale  comune.  —  Qenzsn  :  iscrizione  bilingue  di  Lione  (v« 
Bull,  in  appresso). 

Marzo  22:  Henzbn:  nuove  osservazioni  sul  vaso  di  piombo 
della  collezione  Blacas  (cf.  p.  98.)  Disse  d'averne  confroa- 
tato  la  pubblicazione  nelle  Antike  Bildwerke  (t.  87)  del  Ger- 
hard ed'avervela  trovata  edita  in  questo  modo:  DOMITIAE 
STATILIO  CONIVGl  e  dalPaltro  lato  SALVS  •  GEN  •  HVM, 
essendosi  malamente  preso  per  un  nesso  delle  lettere  F  e  F^ 
ciò  che  non  è  veramente  altro  che  ,una  E.  Insistette  dunque 
suir  impossibilità  d'  un'  epigrafe  simile  che  nel  nome  del  ma- 
rito ammette  e  prenome  e  cognome,  laddove  alla  donna  dà 
il  solo  gentilizio,  mostrò,  come  le  parole  SALVS  ecc.  sono 
il  motto  frequente  sulle  medaglie  di  più  d'un  imperatore,  e 
siccome  non  può  esser  dubbio  ehe  tutta  V  epigrafe  non  sia 
incisa  che  per  dar  maggior  lustro  al  vaso,  riferendolo  à  qual- 
che persona  nota  nella  storia,  cosi  conchiuse  esser  essa  tratta 
dal  passo  di  Suetonio  (Vesp.  3),  dove  narra:  irUer  haec  Fla- 
viam  Domitillam  duxit  uxorem  (se.  Vesptmanus)^  Statili  Ca- 
p^llae  equitis  Rimani  Sabratensis  ex  Africa  delicatam  olim  ecc. 
dichiarando  in  pari  tempo  che  lo  stesso  carattere  delle  let- 
tere non  manca  di  confermare  l'ipotesi  che  esse  siano  di 
manifattura  moderna.  Disse  però  che  con  ciò  non  intendesse 
pudto  derogare  al  merito  del  vaso  stesso  ,  sui  quale  rimise 
il  giudizio  a  chi  ne  avesse  osservato  l'originale.  —  Bab.  de 
WiTTi^  :  tavole  delPopera  da  lui  preparata  da  parecchi  anni 
e  che  sarà  intitolata  :  'Recherches  sur  ks  empereurs  qui  ont 
régni  dans  les  Gaules  au  troiaième  sièck  de  Vére  chrétienne  1.  — 

A  Aggiangìamo  qui  le  osservazioDÌ  dal  dotto  autore  communicated 
Vfgiiardo  a  c«tal  o\ìen:  er  Ces  empereurs  soot  Postumus  (259-967) , 
laelionus  (266-267),  AforiM  (267),  FioloWnti^  (265-268),  TelricHsper 
ter  et  Tetricus  iunior  (268-273).  Digae  d'attendon  est  8ttn0ul  U  sèrie 
des  travaux  d'Hercule  représentés  au  revere  de  moun^ies  d^  or  et  de 
billon,  toutes  d^une  excessi  ve  rare  té  et  frappées  sous  le  règne  de  Pos- 
tume (Revue  nuitifsmatique  1844  p.  336  et  pi.  YIII  et  IX)  ;  sur  les 
inonnaìes  frappées  à  Colonia  Agrìppìnensis  (U  e.  1862  p,  41);  sur  ks 
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loftBAx:  sulla  (opograGa  del  Campidoglio  e  salla  posizione  più 
probabile  del  tempio  delle  tre  deitli  capitoline  (  ?.  Bull,  in 
appresso).  —  Hjnck:  incisione  d'un  sarcofago  rappr.  Ippolito 
e  Fedra  (cf.  Mon.  d.  Inst.  voi.  Vili  tav.  XXXVIII  ;  Ann. 
1867  p.  109  segg.).  —  Hblbig:  vaso  proveniente  dalla  Grecia  e 
da  un  capitano  greco  venduto  a  Ci  vita  vecchia,  dipinto  di  or- 
nan»enti  orientali  e  figure  fantastiche  d'animali;  che  appar- 
tiene alla  slessa  classe  di  quelli  di  Milo  pobblicali  dal  Gonze,  ma 
si  distingue  mediante  la  finezza  del  disegno»  onde  spetta  senza 
«lubbio  airallimo  stadio  di  quello  sviluppo;  —  cista  preoe*- 
stina  appartenente  ai  sig.  Angusto  Castellani  dt  rappresene 
tanza  enimmatica.  —  Henzbn:  iscrizione  tauroboliaca  d'Atan« 
favoritagli  dal  sig.  dott.  KìMer  (v.  Bull,  in  appresso). 

pìkes  d'or  et  de  bronzo  à  i'efQgìe  de  Vlctoda  et  portent  su  revers  la 
foentìMi  do  plusieurs  lesiona. 

L^einpire  ganlois  [imperium  Galliarum)  fut  fonde  par  M.  Cassianius 
Latìnìas  Postamus ,  qui  prìt  les  armes  contre  Oallien  en  1^  an  258  et 
fot  masaacré  par  ses  propres  soldats  ea  267,  lora  de  la  revoite  è  Mi* 
yence  de  Laelianus,  dósigoé  par  les  hialorieos  sous  le  nom  de  Lolliaoiis 
et  qai  rar  ses  moBuaiea  porte  les  noms  de  G.  Ulpius  Garoeiius  Lae- 
liaous.  — >  Man  US,  proclamé  emi^eceur  dans  les  provi  nces  occidentales 
<de  la  Gaule ,  se  serait  dirige,  i  la  aoHvelle  de  la  mort  de  Postume , 
vers  le  Rhin,  oh  les  légions,  après  avoir  tue  Laelianus,  auraient  reconnu 
son  autorité  peodaot  trois  jours.  Màis  M.  Piauvonius  Yictorinus,  déjà 
aaaocié  è  V  empire  par  Postome  en  265 ,  serait  arrìvé  avec  dea  foroes 
5upérìeureS|  aurait  défait  les  troupes  de  Marius  et  aarait  reyu  le  titre 
4]e  Restaurateur  des  Gaales,  restiltUor  Galliarum^  titre  dont  se  glorì- 
fiait  également  Postume.  Les  rooeurs  déréglées  de  Yictorin  causèrent 
sa  mort:  il  fut  assassine  à  Cotogne  après  trois  ans  environ  de  règne. 
Sa  mère  Victorina,  p roclamée  mère  àes  eamps  {mater  eastrorum)  par 
les  soldatSy  eut  assez  de  crédit  ponr  faire  moater  sar  le  trdoe  un  de 
Me%  paieotà,  sénateur  romain  qui  se  oommait  Tetricus.  Les  noma  de 
ce  prìnce  sont  Gaius  Pesuvius. .  Tetricus  d^  après  les  inscrìptioos  la- 
pidaires  et  d'  après  les  monnaies.  Les  pièces  qui  portent  la  legende 
AdvenUu  Augusti  ont  pour  objet  de  rappeler  son  entrée  i  Bordeaux 
{Bwrdigala),  oh  il  fot  predarne  empereur  desGaales.  En  273,  larsdes 
dissensioos  et  de  Tesprit  ioqaiet  et  remuaai  des  Gaalois,  ik  se  soumit 
voloBliirement  à  Aufékieii  dans  les  champs  de  Ghalons  en  Champagne 
{c<m^  CaMaùnici],  oli  il  trahit  son  armée  et  la  livra  à  Tempereur  ro- 
main. Après  avoir  omé  le  triomphe  de  son  vainqueur  ,  Aurélien  le 
.  nomma  correcteur  de  la  Lucanie  (corrector  Lucaniae). 
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II.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA 

« 

a.  Il  Lupereah. 

Lettera  di  Fabio  Goei 

a  G.   Henxen. 

Non  arrivo  a  compreodere,  come  6nora  non  si  fosserd 
ifiitoite  serie  ricerche  solla  sitaaziooe  del  Lupercale,  vale  a 
dire  di  un  luogo  che  dalla  piii  remota  aolicfaith  fino  alla  ca^ 
data  del  paganesimo  ha  riscossa  una  profonda  venerazione 
dai  Romani. 

Come  a  lei  è  notissimo,  riferisce  Dionisio  nel  lib.  1.  e.  39 
delle  Antichità  romane^  che  gli  Arcadi  di  Evandro  per  ordine 
deiroracolo  di  Temide  eressero  nel  Inapercale  un'ara  al  dio 
Pane.  Dice  che  al  suo  tempo  ossia  al  tempo  di  Augusto  era 
difficile  di  pptere  descrivere  lo  stato  primitivo  di  quella  con- 
trada ricoperta  allora  da  molti  edifizi.  Una  volta  vi  adorez- 
zava  una  densa  ed  alta  selva  appiè  del  colle  palatino,  e  sotto 
questa  celavasi  una  grande  spelonca,  dove  scaturivano  pro- 
fonde sorgenti.  In  essa  i  Romani  seguitavano  a  sacrificare  col- 
r  antiche  cerimonie  dopo  V  invernale  solstizio  nel  mese  di 
febbraio.  Narra  poi  al  e.  80  deHo  stesso  libro  che  fino  a  suoi 
giorni,  compiuto  il  sagrifizio  nel  Lupercale,  i  Romani  usci- 
vano dalPantro  nudi,  e,  ricoperte  le  sole  parti  genitali  colle 
pelli  delle  uccise  vittime,  si  davano  a  correre  come  forsen- 
nati per  le  vicine  contrade. 

Al  e.  79  dello  stesso  libro  racconta  il  medesimo  autore, 
che  la  culla  contenente  i  bambini  Romolo  e  Remo  venne 
deposta  dal  Tevere  ingrossato  dalle  piogge  sotto  il  fico  m- 
minale,  dove  una  lupa  corse  a  porger  loro  le  mammelle  e 
senza  spaventarsi  degli  accorsi  pastori  si  rintanò  nella  grotta 
consecrata  a  Pane,  la  quale  per  tal  circostanza  ebbe  il  nome 
di  Lupercale  E  tornando  a  descrivere  questo  luogo,  narri 
che  anticamente  era  occupato  da  boschi  opachi,  ma  che  al 
suo  tempo  era  stata  la  selva  rimpiazzata  dagli  edifizi  impe- 
riali del  Palatino.  Congiunta  però  a  questi  ancora  si  Tederà 
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loogo  la  ?ia  conducente  al  Circo  Massimo  la  caverna  ,  da 
cni  sporgeva  t*  acqaa  ;  e  in  un  sacello  vicino  ammiravasi 
an^  antica  scoltara  di  bronzo  esprimente  Romolo  e  Remo  al- 
lattati dalla  lupa;  il  qual  grappo  secondo  Livio  lib.  X  e.  23 
fa  dedicato  nell'anno  456  di  Roma  dagli  edili  Ogalnii. 

Nel  commento  al  lib.  YIII  dell'  Eneide  Servio  riporta 
presso  a  poco  le  stesse  notizie  ai  vv.  90,  98  e  343:  ma  pone 
il  Lapercale  nel  circo. 

Non  istarò  quìa  riferirei  passi  di  Valerio  Massimo  lib.  li 
€.  9»  di  Plutarco  in  Romolo  e  di  Ovidio  Fastor.  lib.  11^ 
allusivi  alla  istituzione  de'  Lapercalì  ed  al  nutrimento  som- 
ministrato dalla  lupa  ai  gemelli  ;  come  neppure  indagherò 
collo  Scaligero  e  col  Bunsen  il  yero  senso  del  passo  di  Pesto 
relativo  all'augure  Azzio  Nevio  che  trapiantò  il  6co  rumi- 
nale dal  Velabro  al  foro  nel  comizio.  A  me  basta  di  avere 
raccolte  l'esposte  notizie;  giacché  col  mezzo  di  esse  mi  sono 
convinto  dell'  importanza  e  della  località  del  Lupercali 

Facendo  adunque  il  giorno  3  corrente  maggio  alcuni 
studi  topografici  sugli  edifizi  palatini  (  i  quali  studi  vedranno 
fra  breve  la  luce),  nell'osservare  l'ultimo  lembo  del  palazzo 
imperiale  verso  il  circo  ed  il  Velabro  coli' antica  strada  ol- 
timamente  scoperta  nei  sotterranei  della  Chiesa  di  S.  Ana- 
stasia, mi  è  venuto  in  pensiero  che  in  quelle  vicinanze  do* 
vevasi  trovare  la  grotta  del  Lupercale,  sembrandomi  impos<- 
sibilo  che  dessa  fosse  sparita  colle  fonti  senza  lasciar  traccia 
di  se. 

Essendomi  quindi  recato  allo  sbocco  della  cloaca  ma^ 
xima  nel  Tevere  presso  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Velabro, 
ho  quivi  con  meraviglia  veduto  a  sinistra  un  gran  capo  d'acqaa 
limpidissima  prorompere  da  un  largo  ed  alto  speco  antico, 
ed  influire  nella  cloaca  dopo  avere  alimentato  un  pubblico 
lavatoio  i. 

1  II  Fulvio  opinò  che  quesf  acqoa  proveDÌsse  con  un  condotto  tor- 
tuoso dal  lago  di  Ginturoa  situato  nel  Foro  Romano  presso  il  tempio 
di  Castore  e  Pollnce.  Se  avesse  egli  visitato  il  condotto,  avrebbe  ri* 
trovate  le  scaturìgini  in  altra  direzione  e  lontane  dal  Poro,  ed  avrebbe 
asserito  piuttosto  bbe  per  via  di  meati  segreti  provenga  la  detC  acqii  a 
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Interrogato  il  sig.  Riccardo  Graziosi,  padrone  di  un  opi- 
ficio itabilito  in  quei  luogo  ,  da  qual  parte  provenisse  quel 
ruscellOi  egli  non  solo  mi  ha  accertato  che  nasceva  da  va- 
rie fonti  in  una  grotta  ,  presso  la  Chiesa  di  S.  Anastasia  , 
limitrofa  cioè  al  palazzo  imperiale,  ma  ancora  mi  ha  fomite 
le  scale  e  Toccorrente  per  visitare  la  detta  grotta  da  me  tanto 
ricercata. 

Si  penetra  in  questa  da  un  antico  lucernario  laterizio, 
appellato  boUino^  sullo'  sbocco  della  via  de"  fienili  in  quella 
4«*  cerchi  incontro  alla  bottega  de^  fratelli  Ricci  verniciari 
al  n.°  8.  Scendendo  da  un'altezza  di  circa  19  palmi,  sonomi 
trovato  dentro  un  vasto  grottone,  diviso  in  tre  ambulacri  , 
un  de'  quali  misura  circa  35  metri  di  lunghezzai  e  gli  al- 
tri due  metri  v^ntì,  con  cinque  di  larghezza.  Le  volte  leg- 
germente inarcate,  alle  pih  di  due  metri,  conservano  ancora 
in  molte  parli  rintonaco.  Da  varii  fori  praticati  nella  rupe 
sgorgano  fonti  di  acqua  purissima,  assai  fredda  nell'  estate, 
tepida  neir  inverno.  Appositi  canali  con  muratura  a  stagno 
«  fomiti  di  tanto  in  tanto  di  bianche  pietre  sono  stati  aperti 
ab  antico  per  inalveare  le  acque  sino  al  condotto  principale 
che  le  versa  nelF  indicato  lavatoio  presso  la  cloaca  massima. 
Yeggonsi  inoltre  le  volle  munite  di  altri  lucernari  simili  a 
quello ,  da  cui  sono  disceso  ,  ma  attualmente  ricoperti.  In 
fondo  al  maggiore  ambulacro  esiste  una  nicchia  formata  da 
mattoni  posti  a  coltello  grossi  cinque  dita. 

Può  darsi  eh'  esistano  altri  ambulacri  ora  chiusi  dalle 
frane  della  volta  formate  dal  tnfa  granulare  componente  il 
Palatino  e  chiamato  dal  Rrocchi  un  attrito  di  scorie  vulca- 
niche. Questi  ciottoli  caduti  pel  grave  peso  de*  carri  tran- 
sitanti nella  sovrapposta  via  de*  cerchi  si  sono  polverizzati, 
hanno  ingombrate  varie  parti  della  grotta  ,  e  bagnati  col- 
r  acqua  vi  producono  una  melma  tenace.  Ad  assicurare  le 
volte  ,  in  tempi  recenti  sono  stati  costrutti  alcuni  mari  di- 


d4  poizo  profondo  e  da  una  sorgente  abbondante  esistenti  nei  vicini 
sotterranei  di  S.  Anastasia.  Ragionando  degli  ediOii  palatini  indicbe- 
re»o  al  tuo  posto  la  fonte  di  Oiaturna. 


IL  LUfIMAU.  iOT 

TMdriiì.  V  ingresso  ad  na  altro  tinbalaero  è  chioso  da  molti 
frammenti  antichi  d*  idrie,  lami  di  terracotta  é  vetri  colorati. 

A  qaesto  laogo  certamente  acpennava  Ulisse  Aldroandi 
il  quale  al  n.  4  delle  sue  Memorie^  nuovamente  edito  dal 
'Fea  (MiioelL  tom.  1)  scrìsse:  «  Nel  Circo  Massimo  si  vuole 
»  che  fosse  un  tempio  di  Nettuno  edificato  dagli  Arcadi,  e 
»  si  tiene  che  fosse  quella  cappella  che  Ai  a  di  nostri  {vena 
»  il  1556)  scoperta  alle  radici  del  Palatino  presso  a  S.  Ana- 
»  stasia,  tutta  adorna  dì  conchiglie  marine.  » 

Non  ostante  questo  indizio  ,  i  topografi  romani  non 
sono  giunti  mai  a  visitare  questa  grotta,  la  quale  non  v*ha 
dubbio  che  sia  il  celeberrimo  Lupercale  dedicato  da  Evan- 
dro  al  nume  dell'acque  in  Arcadia,  al  dio  Pane.  Giace  in- 
fatti sotto  al  Palatino;  ha  V  ingresso  vicino  al  Circo  Massimo» 
anzi  si  potrebbe  dire  con  Servio  che  sta  in  Circo  ;  giacché 
si  distende  sotto  la  via  de*  cerchi  già  occupata  dal  circo  } 
non  vi  mancano  le  fonti  copiose  menzionate  da  Dionisio  ; 
è  molto  spaziosa:  si  scorge  tuttora  abbellita  da  opere  mu- 
rarie dovute  a  Cesare  Augusto,  il  quale  neir  iscrislone  an- 
ciriana  dice  LVPEBGAL  .  .  .  FECI  1.  Le  fabbriche  del  pa- 
lazzo imperiale  e  la  strada  antica  conducente  al  circo  si  veg- 
gono tuttora  scoperte  ne'  sotterranei  di  S.  Anastasia  allato 
della  nostra  grotta.  E  le  acque  zampillanti  in  essa  e  lo  speco 
profondissimo  rivolto  a  nord^ovest  la  rendono  gelida,  come 
la  chiamò  Virgilio  Aeneid.  /ti.  Vili  vv.  343  e  314. 

gelida  tnomirat  sub  rupe  Lupereal 

Parrhasio  dictum  Panos  de  more  Lycaeù 

La  notizia  serbataci  dal  Vacca  Jfem.  n.  3.  che  insieme 
alla  statua  di  Ercole  in  bronzo  conservata  nel  museo  capi- 
tolino fu  trovata  anche  la  lupa  di  bronzo  che  allatta  Ro- 
molo e  RemOf  e  $ta  nella  loggia  de^  Conservatori^  ci  fa  co* 
Qoscere  anche  il  sito  del  sacello,  nel  quale  secondo  Dionisio 
awmiravasi  questa  sooltura.  Giulio  Pomponio  Leto  Do  Rom. 

*■  y.  Mommsen  Res  gestae  Divi  Augusti  ex  mommentis  iacy- 
rame  et  ApoHoniemi.  Berolim.  Apud  Weidmannos.  MDCCClf.  pag. 
^LVI  cap.  19. 
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Antiq.  p.  24.  ^  il  Mafliaao  Antiquae  Romae  topographia  Iti. 
IV  pag.  78,  ed  il  Fulvio  De  Urbis  antiquU,  pag.  229,  tt-^ 
testano  che  all'  età  loro  la  delta  statua  fu  scoperta  in  uq 
tempio  dietro  la  scuola  greca  prossimo  al  cifco,  il  qual  tem-^ 
pio  nel  pontificato  di  Sisto  IV  fu  distratto  con  molte  anti- 
chità. Ora  Dionisio  loc,  ciL  attesta  che  il  menziopato  gruppo 
di  bronzo  della  lupa  coi  gemelli  si  venerava  in  un  tempietto 
vicino  ai  Lupercale;  e  per  questa  ragione  il  Fulvio  ùon  esitò 
a  ravvisare  neir  indicata  scoltura  quella  dedicata  dagli  edili 
Ogulnii  nel  posto^  dove  nelP  infanzia  di  Romolo  sorgeva  il 
Fico  Ruminale  che  aveva  lasciato  il  nome  alla  contrada» 

Questa  scoperta  ci  addita  ancora  il  preciso  luogo  i  nel 
quale  il  censore  Cassio  aveva  incominciato  a  fabbricare  nel- 
Tanno  599  di  Roma  un  teatro  demolito  per  decreto  del  se- 
nato. Dicendosi  da  V^lleio  nel  lib.  l.jc  Gassius  censor  a 
Lupercali  in  Palalium  versus  theatrum  facete  instituit,  i  si 
comprende  che  il  teatro  si  doveva  erìgere  dove  ora  è  la  piazza 
di  S.  Anastasia. 

Conosciuta  V  importanza  di  questo  speco  monumentale^ 
aperiamo  che  il  Governo  non  mancherà  di  nettarlo  e  ren- 
derlo accessibile  ai  visitatori  col  ritrovare  Tantico  ingresso^ 
seppure  questo  sarà  stato  differente 'dal  condotto  abbastanza 
comodo  del  pubblico  lavatoio»  da  cui  neirestate  penetrano 
scalzi  i  ragazzi  del  popolo  e  vanno  alla  grotta.  Pretendendo 
infatti,  al  dire  di  Ovidio  Fastor.  lib.  II,  il  dio  Pane  che  i 
suoi  cultori  e  i  Luperci,  imitando  lui  numeri  aquarum^  an- 
dassero nudi  ai  suoi  sagriGciii 

Ipse  deus  nudus  nudos  iubet  esse  ministros, 
Nec  satis  ad  cursus  commoda  vestis  erat  . 

Veste  deus  Itwju  fallentes  lumina  vesles 
Non  amai:  et  nudos  ad  sua  sacra  vocai, 

et  le  acque  uscenti  dalla  grotta  dovevano  ritenersi  per  sacre 
e  purificatone;  a  che  cosa  era  necessario  di  farvi  un  altro 
accesso  ,  mentre  nel  condotto  V  acqua  non  supera  mai  pei* 
iotito  ttn  metro  di  altezza? 


)0» 


h.  Orti  di  Asinio  Pottione, 


Qaaado  Augusto  divise  la  città  di  Roma  in  qoattordicir 
regioni,  la  duodecima  prese  il  nome  di  Piscina  publica  da 
alcuni  grandi  bagni  ch*erano  stati  fatti  allo  scoperto  a  guisa 
di  Iago  ,  e  per  comodo  di  coloro  che  volevano  esercitarsi 
nel  nuoto  ,  prima  dello  stabilimento  delle  pubbliche  terme. 
Ma  introdotto  poi  Fuso  delle  suddette,  nel  piano  di  questa 
regione  situato  fra  il  monte  Celio  e  TA ventino.  Caio  Asinio 
Pollione  fondò  i  suoi  orti.  Egli  fu  quel  celebre  Asinio  Poi- 
lione  romano,  grande  oratore,  e  scrittore  d'ogni  genere,  il 
quale  si  tenne  in  alta  stima  da  Augusto.  Dopo  di  essere  stato 
proconsole  nella  Spagna  alterìore,  ebbe  gli  onori  del  con* 
solato  Tanno  di  Roma  714,  ed  inviato  da  Antonio  contro  i 
Dalmati  ribelli  li  scon6sse,  e  sopra  di  loro  ne  ottenne  il 
trionfo.  Quest'uomo  assai  dotto  e  dovizioso,  che  fu  amico 
di  Orazio  e  di  Virgilio,  riedificò  Tatrio  della  Libertà  ad  in* 
sinnazione  di  Augusto ,  come  si  contesta  da  Suetonio  ^  ;  e 
Plinio  9  ed  Isidoro  3  dicono,  che  vi  aggiunse  una  biblioteca 
greca  e  latina,  che  fu  la  prima  ad  uso  pubblico  stabilita  in 
Roma.  Tale  insigne  personaggio  che  fece  questa  bella  instl- 
tDzione  nella  regione  XIII,  ossia  nell'  Aventino ,  nobilitò  il 
detto  colle  con  fabbriche  sontuose,  e  lo  arricchì  di  capi  Ia« 
vori  dell'arte  antica  a  segno  tale,  che  Plinio  il  quale  ne  ri- 
corda  parecchi  ,  li  dice  come  esistenti  nei  monumenti  di 
Asiniou  Ma  tornando  ai  suoi  orti,  fra  gli  antichi  scrittori  si 
ricordano  solo  da  Frontino  ,  che  viveva  sotto  V  impero  di 
Trajano,  il  quale  parlando  delPacquedotto  delfAniene  vec- 
chio narra,  ohe  dentro  le  due  miglia  da  Roma,  cioè  circa 
un  miglio  fuori  di  Porla  Maggiore  ,  se  ne  distaccava  una 
parte,  la  quale  metteva  oapo  nella  contrada  della  via  nuova 

i  Svet.  ia  Augusto  e.  39. 

»  Pliu.  Hist.  Nat.  Lib.  VII.  e.  30,  e  Ub,  XXXY.  e.  K 

I  m.  Orìg.  Uh.  TI.  e.  S.  % 
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presso  gli  orli  Asioiani  or'  era  distribaita  1.  Questa  strada 
transitava  laogo  qael  portioo  delle  terme  AnlODiniane,  che  fa 
impreso  a  costruire  da  Elagabalo ,  e  compiuto  da  Alessan- 
dro Severo,  il  qnal  portico  in  parte  rimane  entro  la  vigna 
del  cb.  cav.  Guidi,  e  neiraltra  vigna  ad  essa  contigua.  Pli* 
aio  disopra  citato  annovera  fra  le  opere  di  scultura  posseduto 
da  Pollione  il  grande  gruppo  in  marmo  rappresentante  An- 
tiene  Zelo  e  Dirce  legata  al  toro,   oggi  volgarmente  detto 
il  Toro  di  Farnese,  e  questo  fu  rinvenuto  fra  le  rovine  delle 
terme  aniidette.  Antonino  Garacalla  che  le  innaìzòi  distrusse 
gli  orti  di  Asinio,  demoli  i  fabbricati  che  vi  erano  fino  ad 
una  data  altezza,  e  riempi  di  calcinacci  quei  pochi  ambienti 
che  rimasero  superstiti  da  tal  distruzione.  Così  eresse  il  suo 
ampio  edificio  in  un  suolo  assai  più  alto  ,  e  credo  che  vi 
riponesse  tutti  i  preziosi  oggetti  d*arte  che  a  tali  orti  spet- 
tavano. Il  nominato  cav.  Guidi,  ispettore  onorario  dei  mo- 
numenti antichi,  ricordandosi  che  in  questo  luogo  furono  i 
giardini  di  Pollione,  tentò  di  aprire  uno  scavo  nella  sua  vi- 
gna, e  precisamente  in  quella  parte  che  è  compresa  entro 
il  recinto  delle  terme  suddette,  ed  a  circa  15  palmi  dal  piano 
di  esse  incominciò  a  scoprire  gli  avanzi  di  assai  nobile  fab- 
bricato. Nel  primo  tasto  che  fece,  rinvenne  subito  ano  speco, 
che  servi  per  l'esito  delle  acque  delle  terme  Antoniniane  , 
e  sotto  trovò  i  muri ,  ed  un  pavimento  di  musaico  bianco 
e  nero,  fatto  a  forma  di  rete,  che  spettava  ad  altro  edificio 
pia  antico.  Lasciato  questo  punto,  ed  aperta  la  escavaziont 
poC*oltre,  rinvenne  delle  costruzioni  di  opera  laterìzia  e  re- 
ticolata, in  cui  i  bolli  dei  mattoni  portano  la  figura  di  an^aqat- 
la ,  e  la  loro  leggenda  dice  BATIONIS  -  PATRIMONI.  Al- 
tri marchi  raccolti  fra  quello  rovine  hanno  i  nomi  dei  consoli 
Quinto  Arrio  Potino  e  Lucio  Venulejo  Apronlano   che  si 
riferiscono  alPanno  123  delPera  nostra,  ed  al  settimo  del- 


*■  inde  intra  secundura  milliarìum  partem  dat  io  specàm  qui  to- 
catur  Octavianus,  et  pervenit  in  regioaein  Tiae  novae  ad  hortos  Asinìa- 
Dos  unde  per  iilum  tractum  distnlMiit«r  (  tttuì,  ari.  XXK  Da  Aqaae* 
duct.  Urb.  Rom.). 
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r  impero  di  AdriaDo.  Altri  portano  il  consolato  di  Caio  Giulio 
Serviano  per  la  seconda  volta,  e  di  Caio  Vibio  Varo  i  che 
fa  l'anno  134'  dell'  era  nostra  e  del  diciottesimo  del  regno 
del  sopraddetto  imperatore.  Questi  avanzi  insieme  ad  alcuno 
reliquie  di  belli  pavimenti  di  musaico  bianco  e  nero  face- 
vano parte  del  secondo  piano  della  casa  ,  e  tali  pavimenti 
erano  fatti  a  guisa  di  eleganti  tappeti  ,  in  uno  dei  quali  è 
replicata  quella  sorte  di  lavoro  ,  di  coi  non  si  vede  né  il 
capo  y  né  il  fine  .  che  si  chiama  comunemente  il  nodo  di 
Salomone.  Continuandosi  lo  scavo  venne  scoperta  una  parto 
del  pianterreno,  ossia  del  primo  piano  della  casa.  In  questo 
merita  maggior  considerazione  un  nobile  atrio  e  ninfeo  di 
forma  quadrilunga,  che  ha  circa  palmi  42  di  lunghezza  »  e 
35  di  larghezza»  Principiando  ad  osservarlo  dalla  parte  deU 
r  impluvio  ove  nel  suo  magnifico  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero  si  vede  un  tritone,  con  remo  in  mano,  che 
porta  a  cavallo  una  nereide,  si  scorge  il  suo  andito  che  gi- 
rava attorno  a  tre  dei  lati  dell'  impluvio,  escluso  però  quello 
in  cui  è  addossata  una  fontana.  Questo  corridore  conserva 
ancora  delle  belle  pitture,  delle  quali  in  appresso  ne  verremo 
a  parlare.  Volgendosi  quivi  a  nord-est  ,  si  ravvisano  in  do 
lato  delPatrio  due  grandi  porte,  una  maggiore  e  Taltra  mi* 
Dore.  Nel  pilastro  della  prima  a  dritta  di  chi  guarda,  ben*- 
che  dairumidità  molto  guasta,  ancora  si  ravvisa  la  figura  di 
un  pescatore  seduto  ,  che  con  canna  ed  amo  pesca  in  un 
lago.  L'allro  piedritto  di  detta  porta  conteneva  altra  pittura 
esprimente  Diana  che  teneva  su  gli  omeri  il  turcasso  con  le 
frecce,  e  Tarco  con  la  mano  sinistra.  Era  figurata  come  in 
un  bosco  nel  quale  andava  a  caccia  col  suo  cane,  e  vi  si  scor- 
gevano pure  due  uomini,  uno  dei  quali  con  cappello  in  testa 
che  aveva  in  mano  due  lance.  L'altro  dipinto,  che  era  sotto, 
rappresentava  una  fontana  formata  da  una  conca  retta  dalla 
statua  di  Un  tritone,  e  su  di  essa  vedevansi  posati  tre  pap- 
pagalli. Queste  due  pitture  erano  aufficentemente  conservate» 
ma  per  una  .forte  frana  di  terra  cho  cadde  andarono  quasi 
perdute.  Il  terzo  pilastro,  che  è  TuUimo  delle  due  indicato 
porte,  ha  una  pittura  rappresentante  un  cantaro  di  color  giallo 
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in  fondo  iìolo  azzurro  per  significare  la  iena  celeste.  Sopra 
tal  vaso,  che  Tartista  volle  figurare  d'oro,  posano  due  ?agbi 
uccelli,  uno  di  essi  è  stante,  e  Taltro  in  atto  di  bere.  Sotto 
tale  dipinto  se  ne  trova  un  altro,  in  cui  si  vede  effigiato  un 
caprio  vicino  ad  un  albero  ,  e  simile  soggetto  era  colorito 
nel  pilastro  incontro  dell*  altro  lato  deir  atrio.  Il  ninfeo  o 
V  impluvio,  di  cui  trattiamo,  veniva  rivestito  di  marmo  bi- 
gio e  pavonazzetto  fino  alP  altezza  di  palmi  9,  e  cosi  pure 
era  incrostata  la  suddetta  fontana.  Indi  viene  formato  il  se- 
condo lato  deir  atrio  da  una  fila  di  cinque  svette  colonne 
d^ordine  dorico,  composte  di  opera  laterizia,  le  quali  hanno 
poco  pili  di  due  palmi  di  diametro.  Esse  oltreché  costitui- 
vano uno  dei  maggiori  lati  del  ninfeo,  formavano  il  suo  in- 
gresso principale  al  quale  rimaneva  drcontro  la  nominata 
fontana.  Ora  tati  colonne  sono  tronche  circa  per  la  mete  , 
non  hanno  basi,  e  la  loro  rivestitura  di  stucco  presenta  una 
baccellatura  a  mezzorilievo.  Nel  pilastro  che  segue,  il  quale 
fa  angolo  colla  fila  delle  colonne  suddette,  si  vedeva  dipinto 
un  caprio,  come  dicemmo  disopra.  Venivano  appresso  altri 
Ire  piedritti  che  componevano  tre  porte,  e  il  terzo  lato  del 
ninfeo.  NelPallro  pilastro  ,  dopo  quello  dove  era  dipinto  il 
caprio  ,  si  vedeva  mezza  figura  in  marmo  del  dio  Silvano 
entro  una  nicchia  di  stucco  in  forma  di  conchiglia.  Quei  nume 
era  rappresentato  con  corona  di  pino  e  con  rozzo  pallio,  te- 
nendo con  la  mano  sinistra  diverse  qualità  di  frutli.  Il  brac- 
cio destro  era  dipìnto  nel  muro,  e  traeva  ad  inganno  come 
facesse  parte  dell'  islesso  marmo,  e  colla  mano  sosteneva  una 
piccola  falce.  Sotto  si  vedeva  colorilo  un  villico  in  atto  di 
offrirgli  il  sacrificio  in  una  foresta,  figurata  da  alcuni  alberi, 
poiché  Silvano  era  il  dio  delle  selve.  Presso  il  villico  stava 
l'ara  accesa,  e  appiè  di  essa  il  cane,  compagno  di  Silvano.  Il 
Donati  nel  libro  terzo  della  sua  Roma  ,  è  il  primo  che  ri- 
portò una  iscrizione  trovala  in  questa  vigna  che  allora  spet* 
tava  al  Collegio  Romano.  Essa  era  rotta  in  tre  pezzi ,  dei 
quali  furono  rinvenuti  soltanto  i  due  dell'estreiuità  del  mar- 
mo, e  quello  di  mezzo  che  mancava  venne  da  lui  supplito 
come  nella  citata  opera  si  legge.  Da  tale  iscrìiione  si  rileva» 
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che  negli  orli  di  cui  iratUamo  un  tal  C.  Niafio  decuriaoe 
annate  fece  a  proprie  spese  le  immagini  di  argento  dell'  im- 
perator  Trajano»  addossate  ai  pilastri»  e  cosi  i  rìgaroli  e  le 
tettoje  di  ferro.  Da  essa  si  ha  pure,  che  NinGo  dedicò  quelle 
immagini  nelle  Idi  di  gennaro,  essendo  consoli  Lucio  Vipsta* 
no  Messala,  e  Marco  Virgiliano  Pedone  Tanno  dell'era  no- 
stra 115,  nel  quale  morì  Trajano  e  fu  assunto  air  impero 
Adriano.  Il   Donati  suddetto   ristabilendo  la  quinta  riga  di 
quella  epigrafe  scrìsse  in  questo  modo:  IN  hortis  Aventinis 
tt  PRAEDIO  SVO,  la  quale  però  credo  che  dicesse  IN  hortù 
Asinianis  et  PRAEDIO  SVO.  L'anno  istesso  adunque  in  cui 
morì  il  primo  dei  nominati  imperatori,  già  quel  NinGo  pos- 
sedeva  questi  orti  e  perciò  coir  epoca  del  suo  successore 
Adriano  bene  si  accordano  gì' indicati  bolli  dei  mattoni,  lo 
stilo  delle  pitture,  dei  pavimenti,  e  il  fabbricato  che  in  detta 
vigna  si  scopre.  L'ultimo  pilastro  da  questa  banda  contenne 
una  pittura  esprìmente  due  pescatori  che  pescano  in  un  lago» 
e  tale  pittura  era  corrispondente  a  quella  dell'altro  piedritto 
incontro,  che  abbiamo  indicata.  >  Nel  lago  si  vedevano  delle 
anitre  nuotanti ,  uno  dei  pescatori  tr^ieva  la  rete  e  1'  altro 
pescava  coll'amo.  Queste  due  ultime  pitture  che  abbiamo  de- 
scritte, anche  perirono  per  una  grande  frana  di  terra  cadu- 
tavi sopra,  la  quale  rovesciò  i  due  pilastri,  ma  tuttavia  però 
uno  dei  due  pescatori,  e  la  Ggura  marmorea  di  Silvano  si 
conservano  dal  suddetto  cav.  Guidi.  Fra  le  rovine  qui  si  rin- 
vennero alcuni  pezzi  d'intonaco  dipinti,  fra  i  quali  in  uno 
è  colorito  un  grande  fabbricato  veduto  in  distanza.  Rivolgen- 
dosi ora  alla  parete  in  cui  è  addossata  la  fontana,  si  scorge 
il  suo  pilo  di  opera  laterizia,  lungo  palmi  29,  e  largo  8  e^, 
e  sotto  di  esso  si  vede  un  foro  quadrato,  di  cui  se  ne  è  ri- 
trovato un  pezzo  del  chiusino  pertugiato  di  marmo,  il  quale 
riceveva  le  acque  che  dalla  fontana  traboccavano.  In  questo 
punto,  ma  in  alto  verso  il  piano  delle  terme  Antoniniano , 
si  scoprì  una  tazza  di  marmo  quadrata  con  buco  nel  mezzo, 
che  ha  di  lunghezza  palmi  3  e  ^  per  ciascun  lato.    Quasi 
neir  istesso  sito  si  trovò  una  grossa  fistola ,  formata  da  un 
pezao  di  condoUura  di  piombo,  ed  attaccata  ad  un  erto  peifo 
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et  lastrone  dell'  islessa  metallo  ,.  la  qual  bo€ca  cerlamente 
yersaya  Taequa  dalPalto,  poiché  si  scoprì  nel  principio  delle 
rovine  di  questo  edificio.  Il  muro  ove  rimane  la  fontana  r 
invece  di  essere  dipinto,  era  ornato  di  fini  musaici  a  colorì, 
e  ciò  a  cagione  delle  acque  che  presso  ivi  dall'alto  cadevano. 
Principiandosi  ad  osservare  il  bel  pavimento  di  musaico  bianco 
e  nero,  a  destra  per  chi  è  rivolto  coflo  spalle  alla  fontana, 
si  vede  un  tritone  con  remo  in  mano  ,  e  con  lunga  coda 
sulla  quale  è  a  cavalla  una  betta  Ncreide.  A  sinistra  altra  se 
ne  osserva  che  cavalca  an  capricorno  marino,  e  tiene  in  una 
mano  un  yentaglio  in  forma  di  foglio;  quindi  viene  un  delfino, 
e  sopra  la  testa  di  esso  si  scorge  altro  furo  quadrato  per  ri- 
cevere le  acque.  Qui  neiPangolo  deiratrio  sorge  dalla  terra 
ttu  grosso  condotto  di  piombo,  che  a  questo  luogo  portava 
Tacqua  perTusa  dei  bagni.  Appresso  net  musaico  è  un  mo- 
stro marino  con  muso  e  zampe  leonine,  ma  con  groppa  e 
eolio  da  cavallo.  Finalmente  si  trova  altro  foro  simile  ai  sud- 
detti ,  e  poi  si  vede  una  Nereide  a  cavallo  sopra  un  ippo- 
campo con  briglia,  la  quale  regge  con  1^  mano  dritta  le  re- 
dini e  con  la  sinistra  lo  svolazzante  suo  manto;  il  fondo  det 
musaico  raffigura  il  mare.  Passando  ora  ad  osservare  fan- 
dito,  che  rimane  ancora  mezzo  interrato,  si  vede  che  esso 
metteva  a  delle  camere  ,  le  quali  finora  sono  in  parte  co- 
perte. Entrandovi  dal  lato  dell'  impluvio  presso  cui  nel  pa- 
vimento di  nrasaico  è  figurato  il  tritone  con  remo,  si  trova 
incontro  la  porta  di  un  ambiente  che  era  il  Larario,  e  nel- 
r  andito  si  vede  dipinto  un  piccolo  portico  con  colonnine 
sottili  sullo  stHe  notissimo  detto  volgarmente  alla  Pompeiana. 
Fira  gP intercolunni  pendono  festoni,  e  nel  mezzo  di  questi 
a  dritta  di  quella  porta  è  dipìnta  una  donna  che  suona  la- 
lira;  sotto  è  colorita  mia  maschera,  vicino  gli  rimane  un  uc- 
cello ,  e  più  in  basso  si  osserva  un  cratere.  Sopra  il  porti - 
Ghetto  è  la  testa  di  un  putto  in  cima  ad  un  fiore,  ed  ai  lati 
di  essa  sono  due  mitre.  Neil'  altra  parete  a  dritta,  con  cut 
questa  fa  angolo  neiralto,  si  vede  un  fiore  con  due  conigli 
ai  lati,  e  sotto  miransi  sulla  sommità  del  portichetto  due  ca« 
pricciose  edìcolette,  che  hanno  sopra  per  ornamenio  due  pao:^ 
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(ere,  e  sotto  vi  posano  dae  uccelli.  Iodi  fra  le  colonniue  si 
osservano  dae  6gare;  una  è  di  Baccante  coronata  di  verdi 
foglie,  che  tiene  con  una  mano  il  tirso  e  con  Taltra  la  coda 
del  serpente  dionisiaco,  il  quale  essendo  addentato  al  vaglio 
mistico  lo  tiene  sollevato  da  terra.  L'altra  figura  è  di  uomo 
coronato  di  foglie  di  palma,  il  quale  con  una  mano  sostiene 
un  disco.  Sotto  in  due  riquadri  veggonsi  il  prefericolo  ed  un 
cantaro,  e  più  in  basso  scorgonsi  tre  riquadrature,  ctoè  due 
di  color  cinabro  ,  ed  uaa  violacea  nel  mezzo.  Nella  prima 
a  sinistra  di  chi  guarda  ,  a  color  biancastro  ò  effigiata  una 
capra  vicino  ad  un   tronco  di  colonna.  In  quella  di  mezzo 
si  osserva  un  cane  che  insiegue.due  cervi,  rilevati  anch'essi 
a.  color  biancastro  ,  e  così  neir  ultima  riquadratura  si  vede 
una  maséhera  scenica»  una  tigre,  un  rocchio  di  colonna,  ed 
un  capitello.  Neirallra  parete  che  segue  è  dipinta  un'altra 
mitra  ,  e  sotto  il  piccolo  portico  sono  due  figure  ,   una  di 
uomo  con  tirso  ,  e  V  altra  di  donna  coronata   di  foglie  di 
palma  che  regge  un  piatto.  Nelle  sottoposte  riquadrature  si 
scorge  nel  mezzo  un  cavallo  marino;  ai  lati  sono  due  vasi, 
e  vicino  a  questi  due  cornucopi.  11  pavimento  del  detto  atrio 
è  formalo  di  musaico  bianco  e  nero,  e  composto  di  eleganti 
fioretti  su  fondo  bianco.  Entrando  ora  nel  larario  ossia  nella 
cappella  domestica,  la  quale  era  destinata  al  culto  degli  dei 
Penati  di  quella  famiglia  che  questa  casa  possedeva,  e  voi* 
gendosi  verso  Patrio ,  sì  vede  dipinto  a  sinistra  della  porta 
il  dio  Arpocrate.  Egli  ha  in  testa  il  fioro  di  loto,  tiene  V  in- 
dice della  mano  destra  alla  bocca  come  dio  del  silènzio,  e 
con  la  sinistra  regge  il  corno  deirabbondanza.  I  Romani  po- 
nevano r  imagine  di  questo  dio  airentrata  dei  templi,  e  dei- 
luoghi  sacrì^  per  significare,  secondo  Plutarco,  che  si  deb- 
bono onorare  gli  dei  col  silenzio,  o  che  gii  uomini,  aven* 
done   un'  imperfetta  cognizione,  non  debbano  parlarne  che 
con  rispetto.  Viene  appresso  nell'ai tro  lato  della  porta  il  dio 
Ànubi  con  testa  di  cane  che  ticno  in  una  mano  una  face, 
e  non  già  il  solito  caduceo  ,  e  nell'  altra  alcune  spighe  di 
grano.  Questo  nume  pure  si  collocava  rìcino  agl'ingressi  dei 
luoghi  sacri  come  custode  degli  del.  Nell'altra  parete  a  driiU 
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ii  chi  guarda  tali  figure  si  yede  Cerere  che  ba  uaa  face  ae^ 
eeaa  nella  mano  destra,  e  le  spighe  di  grano  nella  ainistca. 
Questa  figura  sta  vicino  a  qaella  di  altra  divinità  che  tiene 
elevato  il  braccio,  e  che  con  la  sinistra  regge  ano  scettro: 
essa  è  molto  scolorita,  ma  si  riconosce  d'oomo  barbato  se* 
dente»  il  quale  forse  potrebbe  esser  Nettuno  ;  Taltra  figura 
che  segue  è  quasi  totalmente  perduta.  Nella  parete  incontro 
alla  porta  nominata,  le  figuro  sono  assai  rovinate,  e  perciò 
per  la  maggior  parte  non  si  cono^ono ,  quali  divinilili  fos^ 
aero.  Vi  ai  ravvisa  però  a  dritta  nella  estremità  del  muro  un 
giovane  a  cavallo,  cbe  forse  rappresenta  il  gtomo.  Sotto  it 
cavallo  apparisce  dell'acqua,  e  quella  testa  di  satiro  che  iri 
si  vede,  appartiene  ad  una  pittura  di  epoca  anteriore  dì  cui 
ne  parleremo  in  appresso.  Nella  estremità  della  parete  a  si- 
nistra  si  vede  una  donna  a  cavallo  che  sta  per  approfondarsi 
nel  mare,  la  quale  potrebbe  rappresentare  la  Notte.  Vi  si  scorge 
pure  un  guerriero  che  senza  dubbio  è  Marte,  e  quindi  neiraltrà 
parete  appresso  si  riconoscono  le  tre  deità  capitoline.  Primiera- 
mente si  osserva  la  figura  di  Pallade  col  suo  scudo  disteso  fino 
alU  terra.  Poi  ai  trova  Giove  ritto  in  piedi,  cbe  ha  nella  mano 
dritta  lo  scett/'o  ed  i  fulmini  nella  sinistra,  e  finalmente  viene  la 
figura  di  Giunone*  Sotto  queste  pitture  si  vede  una  zona,  che 
altre  ne  conteneva  pure  della  stessa  epoca,  ma  queste  essendo 
assai  sbiadite»  nullaltro  vi  si  discerne  se  non  che  la  lupa  che 
allatta  Bomolo  e  Remo.  La  volta  di  tale  sacello  Ib  afoudata 
per  riempirlo  di  calcinacci  »  quando  vi  si  eressero  sopra  le 
terme  Antoniniaoe.  Nel  mezzo  però  vi  rimangono  tracce  di 
pitture,  e  nelle  lunette  furono  coloriti  quattro  tondi  in  cui 
erano  rappresentate  le  quattro  Stagioni;  uno  di  essi  ne  ri- 
mania  assai  ben  conservato,  che  esprime  la  Primavera  coro- 
nata di  fiori  ,  e  che  ne  tiene  un  mazzetto  in  mano.  Nd 
tondo  ap*presso  è  figurata  TCstate  che  porta  in  mano  le  spi* 
ghe  di  grano,  e  nell'altro  che  segue  si  vede  TAutunno  che 
tiene  in  mano  un  grappolo  d'uva.  li  quarto  tondo  in  cui  era 
dipinto  r  Inverno,  è  caduto,  ma  anche  quella  Stagiono  do* 
Inette  essere  rappresentata  in  forma  di  donna,  come  lo  sono 
te  «Itre  descritte.  Queste  pitture  sono  posteriori  a  quello  dek 
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PaItìo,  poìcbè  la  camera  fo  ridipinta.  Sollo  appamcono  ìé 
originali  pittare  ,  e  da  un  pezzo  di  esse  che  ai  è  ritrovato 
fra  i  calcioacei  ,  ove  si  scorgono  dae  fignre  mnliebrt  naa 
delle  qaali  con  anfora  in  mano,  si  riconobbero  dello  slessò 
stile  di  quello  dell'  andito.  Tali  dipinti  sono  eseguiti  sopra 
OD  ìntonacOi  che  copre  le  pio  antiche  pittore  di  questa  stania» 
Neirollima  epoca  ,  a  cui  appartengono  i  primi  dipinti  dé^ 
scritti,  Tambienle  fa  rivestito  di  marmi  fino  al  principio  delle 
pittore  suddette  >  e  tal  coccolo  formato  di  marmi  fd  tolto 
da  Caracalla,  allorebè  spogliò  questo  luogo  nel  fondare  le  sue 
terme.  A  sinistra  di  chi  entra  appariscono  le  primitive  pit* 
ture  consistenti  in  riquadri  gialli  e  turchini,  e  nel  metto  dt 
«no  si  vede  una  dapifcra  con  disco  in  mano.  Neiraltra  pa«^ 
rete  appresso  vi  è  rimasta  la  figura  di  una  donna  su  fondo 
gìalb  la  quale  ha  in  mano  uno  stipo.  Tatto  questo  ci  ri* 
mane  scoperto  delle  bellissime  piìi  antiche  pittore,  ma  delle 
seconde  mrolto  pia  se  ne  vede.  Queste  rappresentano  lem* 
pielti  con  colonne  scanalate  bianche  addossate  a  pilastri  dt 
color  cinabro  ,  e  tali  edicolelte  sollo  stile  pompeiano  soii^ 
poste  in  prospettiva.  A  sinistra  entrando  si  vede  nel  meato 
del  tempietto  un  Taso  coronato  da  nna  ghirlanda  di  edera 
il  quale  ha  aliali  due  uccelli.  Sotto  è  posato  in  terra  il  pedo 
o  bastone  pastorale  adomato  di  6ori,  e  presso  di  esso  si  vede 
vn  panno  dal  quale  son  caduti  alcune  sorta  di  frutti.  A  si* 
mstra  del  tempietto  è  la  figura  di  un  uomo  ,  ed  a  destra 
quella  di  una  donna  coronata  di  fiori)  che  tieno  un  veito 
nelle  mani.  Segue  entro  una  prospettiva  un  tirso  intrecciato 
di  fiori,  e  poscia  nell'altra  parete  si  trova  una  clava  ornata 
egualmente.  Indi  viene  la  figura  di  un  Baccante  con  cim- 
baio  in  mano,  e  nel  mezzo  della  parete  è  dipinto  altro  vaso 
con  frutti  e  fiori  ,  il  qaale  pure  è  cinto  da  una  corona  di 
edera.  Ai  lati  sono  coloriti  due  cervi,  e  sotto  queste  pitture 
si  vede  Fara  che  era  incrostata  di  marmo  bianco ,  e  su  di 
essa  si  scorgono  alcum  gradini  disposti  in  forma  semiciitro* 
lai^,  dóve  si  ponevano  le  statuette  dei  numi  «  mentre  nel 
mezzo  si  accendeva  il  fuoco.  Neir  altra  parete  appresso  al 
vede  il  vaso  con  uccelli  eguale  a  quello  dell'altro  muro  ia* 
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dicalo.  Sotto  vi  è  il  corno  deirabbondaoEa,  e  nell'altra  pa^* 
reto  che  segue  si  osiserva  il  solito  tirso  oraato  di  Cori  ,  e 
poscia  la  figura  di  una  donna  con  stipo  in  mano.  Bello  è  il 
pavimento  di. musaico  bianco  e  nero,  il  quale  è  rimasto  in- 
tegro in  questo  Larario,  ed  è  composto  di  greche  nel  mezzo 
fasciate  da  una  treccia,  da  triangoli ,  e  da  squammei  Visi- 
tando ora  la  parie  deiratrio,  in  cui  sono  le  colonne  doriche 
di  opera  laterizia,  sh  osserva  il  solito  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero  composto  di  eleganti  fioretti  su  fondo  bianco. 
Quivi  si  vede  una  porta  con  arco  in  piano  ;  sopra  è  altro 
arco  con  lati  semicircolari,  e  la  luce  di  esso  essendo  semi- 
chiusa fonna  una  fenestrella  quadrilunga  come  quella  sulla 
porta  del  Larario.  A  destra  nella  stessa  parete  viene  altro 
ingresso  che  ora  rimane  interrato»  e  nel  muro  che  li  divide 
sono  colorili  due  riquadri,  in  uno  dei  quali  ancora  si  distin- 
gue la  figura  di  un  guerriero.  Il  primo  dei  nominati  ingressi 
mette  ad  una  camera  eon  pavimento  di  musaico  bianco  e 
nero,  di  buono  stile,  ed  ornato  a  foggia  di  tappeto.  Per  la 
porta  a  dritta,  entro  questa  stanza,  si  andava  ad  altro  am- 
biente, che  aveva  un  pavimento  di  marmo  bianco,  di  rosso 
antico,  di  verde  e  di  giallo  antico  ,  il  quale  era  formato  a 
tetragoni,  scudetti,  e  triangoli.  L'ingresso  a  sinistra  portava 
ad, altra  camera  ancora  coperta,  e  quello  di  mezzo  con  arco 
semicircolare  ha  dipinto  nella  metà  del  sottarco  ,  un  putto 
con  disco  in  mano  ,  e  nei  sesti  di  esso  sono  colorite  due 
teste  di  Medusa.  Questa  porla  mette  ad  altra  stanza  con  bel 
pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  a  compartimenti  d'ogni 
sorta  di  figure  geometriche  fra  loro  intrecciate  ,  per  il  che 
non  solo  confonde  la  vista  nel  mirarlo,  ma  è  dilBcile  a  di- 
segnarlo. Ambedue  le  delle  camere  sono  lunghe  circa  palmi 
30,  e  larghe  20^  e  neirullima  si  è  rinvenuta  una  bellissima 
testa  di  marmo  parie,  che  rappresenta  un  giovane  della  casa 
cesarea,  forse  Caio  o  Lucio  Cesari.  Vi  si  discérnono  ancora 
delle  tracce  di  piUnre,  una  delle  quali  figura  una  specie  di 
tempietto.  Apparisce  pure  il  principio  di  altra  camera  che 
ba  pitture  assai  scolorile,  ma  vi  rimane  qualche  pezzo  del 
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]^aYÌfneù(o  formalo  di  marmo  bianco  e  rosso  aatico.  Qai 
fra  le  rovine  si  raccolsero  dae  pezzi  di  belle  e  grandi  an- 
ie&sse  fitlili  ,  in  una  delle  quali  era  effigiata  la  testa  di 
Medusa.  A.  PxLLfiGiiNi. 


€,  Della  afUica  Nora  in  Sardegna  e  del  sw  teatro. 

Gli  avanzi  della  antica  città  Nora  si  trovano  neirultima' 
(lunla  del  promontorio  occidentale  cfae'cfaiude  il  golfo  di  Ca-~^ 
gliari.  Questa  città  nella  sua  posizione  se  ne  stava  quasi  in 
mezzo  al  mare  ,  se  si  eccettua  la  sua  parte  settentrionale^ 
Il  luogo  è  ridente,  ameno ^  fertile  ,  abbondante  di  acqua  , 
dote  rara  nella  Sardegna,  e  pescoso  è  il  suo  mare:  menoo- 
chè  oggi  è  luogo  micidiale  per  mala  aria  che  per  incuria  ed 
abbandono  ^i  aumenta  a  tanto  che  per  sei  mesi  dell'anno  è 
dimora  di  continuo  perìcolo  per  gli  abitanti  del  Ticino  vii* 
J^SS'^»  ^  ^'  certa  rovina  agli  estranei. 

Si  raccontano  e  si  leggono  storie  sulla  sua  fondazione, 
niente  altro  che  storie;  senza  però  occuparsi  di  contorta  eti- 
mologia ,  il  suo  nome  per  essere  bisillabo  come  altre  an* 
tichissime  città  Go-ra,  Nor-ba,  Gae-re,  Gu-ma  ecc.  dimostra 
abbastanza  la  sua  antichità. 

La  collina  sulla  quale  un  d)  si  ergeva  la  sua  arce  t  e 
naturalmente  anche,  il  tempio  della  divinità  tutelare ,  oggi 
è  occupata  da  miserabile  fabbrica  militare.  Non  moko  lungi 
da  questa  collina  si  vede  un  bel  teatro  di  forma  greca  in 
sufficiente  stato  di  conservazione  che  io  nel  1834  potei  bene 
studiare,  prenderne  le  misure  e  notarne  il  poco  che  ort  ne 

dico. 

Il  teatro  norease  era  bello  quanto  altro  mai  lo  sia 
6tato  9  siccome  apparisce  4^110  stato  di  sua  conservazione  : 
non  Ti  manca  che  il  suo  porticato  superiore,  del  quale  però 
alcuni  residuali  vestigi  del  piantato  somministrano  tutta  V  idea 
per  concepirne  il  suo  antico  stato.  Tutta  la  scena  è  demo- 
lita ,  nonostante  restano  ancora  in  tutto  il  loro  andamento 
le  fondamenta  del  suo  fabbricato:  cosicché  e  per  tutto  quanto 
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resta  d' iDliero ,  e  per  gli  indizi  del  porticnto  saperiore  ,  e 
per  raadamenlo  dei  fondamenli  della  scena  ,  questo  leatrd 
potè  essere  da  me  rìsiaar^to  con  appositi  disegni. 

Si  vede  esso  collocalo  in  vi^ta  del  mare,  come  leggiamo 
del  (eatro  di  Taranto  immintna  porlui  ad  prospectum  ma- 
ris.  Ergeyasi  sa  di  una  massa  solida  di  fabbricato  sopra 
al  quale  poggiavano  i  gradi  per  gli  spettatori^  e  sulla  Gne, 
sopra  ad  un  suiSciente  ripiano  che  aveva  una  via  comune, 
•^  innalzava  un  porticato  superiore  non  dissimilo  da  quanti 
^  si  vedono  in  altri  teatri  ed  anfiteatri.  Questa  solida  massa 
al  suo  estemo  aveva  ricavate  molte  arenazioni  impervie  , 
come  quelle  che  frequentemente  solcano  farsi  dagli  antichi 
per  risparmio  di  materiale  senza  ledere  la  solidità  della  fab- 
bnca,  a'nzi  accordandoli  venustà  coir  interromperne  la  mo- 
oolonia.  Le  estreme  di  queste  arenazioni ,  cioè  le  due  che 
da  destra  e  da  sinistra  toccavano  le  mura  cingenti  la  scena, 
erano  pervie,  e  per  esse  s* introducevano  neir  orchestra  le 
persone  che  avevano  posto  nella  medesima.  Lungo  le  mura 
laterali  della  scena  percorrevano  due  scale,  una  alla  destra, 
altra  alla  sinistra,  per  le  quali  il  popolo  saliva  al  ripiano  del 
porticato  superiore  per  poi  diffondersi  parte  per  gli  scalari 
in  tutti  i  gradi  del  teatro»  e  parte  situarsi  nello  stesso  por- 
ticato. I  gradi  per  gli  spettatori  formando  una  sola  precin- 
zione  sono  in  numero  di  sette,  intersecati  da  tre  scalari  che 
distribuivano  la  precinzione  in  quattro,  cunei.  La  scena  se  ne 
stava  nel  recinto  di  un  parallelogramma,  ed  il  proscenio  vi 
è  tuttora  visibile  nel  suo  andamento  e  forma.  Dopo  questo 
poco  che  ne  ho  detto,  non  sarà  discaro  conoscerne  le  mi- 
sure. 

La  scena  è  larga  Metri  17.  20,  lunga  M.  40.  00  ctimpre- 
savi  la  grossezza  delle  mura.  L'orchestra  nel  raggio  maggiore 
è  di  li .  19.  80,  nel  minore  di  M.  11.  70.  Il  proscenio  viene 
verso  Torcbestra  per  M .  4.  20.  I  gradi  degli  spettatori  in  nu- 
mero di  sette  sono  profondi  M.  0. 55  ed  alti  M.  0.  49.  Il  por- 
ticato superiore  compresa  la  grossezza  del  suo  muro  di  cinta 
«sterna  pereorre  tutto  il  semicircolo  con  una  larghezza  di  M. 
i.  10.  La  via  attorno  a  questo  porticato,  per  la  quale  il  popolo  si 
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distribaiTa  nei  grAdi  e,  nello  stesso  porticato»  è  larga  M.  U  80. 
Le  scale  che  da  una  parte  e  dalPaltra  della  scena  condnoe* 
vano  alla  saddetta  via,  sono  larghe  M.  1. 30  con  tredici  gra* 
dini.  Le  arenazioni  neiresterno  del  teatro  sono  tredici  ini«t 
pervie  e  doe  pervie  larghe  M.  2.  00^  profonde  M.  1.  60» 
con  nna  altezza  di  M.  3.  00.  In  tal  modo  l'ingresso  alla 
orchestra  per  le  due  arenazioni  pervie,  è  un  ambulacro  alto 
M.  3. 00,  largo  H.2. 00.  Il  vivo  ossia  piedritto  delle  arenazioni 
Im  nna  faccia  di  H.  2.  10. 

In  Nora  lungo  il  mare  prospiciente  TAffrica  si  vedono 
vasti  residui  di  fabbricato  laterizio  che  io  suppongo  fossero 
terme  marine  per  la  ragione  che  il  fabbricato  s' intema  nel 
mare.  Yi  si  vedono  imponenti  avanzi  del  suo  acquedotto  ad 
arenazioni  laterizie  attestanti  la  trapassata  dovizia  della  città  f 
e  molti  altri  residui  di  fondamenti  e  fiibbricati  si  vedono 
luogo  il  mare  ed  in  esso  medesimo  dalla  parte  opposta  alle 
snrriferite  forme. 

La  posizione  di  Nora  situata  quasi  alla  vista  di  Carta* 
gine,  la  frequenza  in  essa  di  Cartaginesi,  o  per  il  doniinìp 
«he  vi  avevano,  o  per  ragione  di  commercio  per  Inngo  tempo 
deve  aver  fatto  che  questa  citth  sia  stata  pivi  punica  che  ita- 
liana^ e  quindi  la  lingua  e  la  scrittura  punica  devono  esservi 
stati  comuni:  e  Cicerone,  chiamando,  a  tempo  suo,  i  Sardi 
pih  Cartaginesi  che  Italiani,  ci  attesta  il  lungo  mantenimento 
dei  costumi,  abitudini,  ed  educazione  punica,  spiegandoci  la 
ragione  di  quelle  iscrizioni  dette  fenicie  che  si  sono  trovate 
in  Nora  e  cognite  ai  linguisti. 

E.  Lvm  Tocco. 


d.  AnfiUatro  di  Cagliari. 

Cagliari  della  sua  esistenza  romana  altro  non  conserva 
«he  miseri  residui  di  no  acquedotto  quasi  tutto  sotterraneo, 
aiccome  si  pnd  gmdieare  dalla  sua  giacitura;  varie  conserve 
di  acqua  piovana  scavate  nel  tufo  calcàreo,  tre  ristanràbili^ 
le  residMM  lacerar  m  anfileafifo;  molti  sepolcri  ricavati  nel 
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'  calcareo,  tra  i  quali  uno  celebre  per  le  molle  iscriEiont  gre» 
che  abbastanza  illastrate  dal  cav.  Alberto  della  Marmora  , 
un  miserabile  avanzo  nel  piantato  di  un  tempio  periptero  ; 
air  esterno  della  città  l'indizio  di  una  antica  villa,  se  così 
sia  permesso  giudicare  da  qualche  capitello  corintio  ed  altii 
rimasugli  di  marmo  che  si  vedono  nel  podere  del  conte  Fe« 
derico  Mossa;  la  qual  villa  sembra  abbia  appartenuto  ad  ud 
Pirro,  giacché  un  villaggio  sorto  ivi  porta  il  nome  di  Pirri, 
sembrandomi  proveniente  da  Pyrrhi  funami  né  questo  nome 
può  essere  alieno  ad  una  isola  dove  erano  nomi  greci,  pu- 
nici, romani. 

Di  tutto  resposto  merita  speciale  menzione  Tanfiteairo. 
Esso,  siccome  ordinava  la  legge,  si  trovava  fuori  della  citte» 
e  y  come  molti  altri  che  si  vedono  neir  Africa ,  in  Spagna  , 
nelle  Gallie  ed  in  Italia,  si  vede  scavato  nella  collina  cal- 
carea per  un  terzo  del  suo  totale:  il  rimanente  dei  due  terzi, 
che  era  tutto  fabbricato,  é  totalmente  sparito,  se  si  eccettua 
l'andamento  dell'ambulacro  che  correva  sotto  al  podio,  del 
quale  restano  seppellite  molte  parti. 

Da  ciò  che  rimane  nella  sua  terza  parte  scavata  nella 
collina,  e  dalla  arena  si  ha  tanto  quanto  basta  per  ritrarne 
tutto  intiero  il  suo  ristauro:  il  podio,  due  precinzioni,  le  vie, 
gli  scalari ,  un  ambulacro  superiore  che  stava  :  in  luogo  del 
porticato,  ed  altra  precinzionc  sopra  a  questo  ambulacro,  la 
quale  coronava -tutto  il  fabbricato. 

Generalmente  in  tutti  gli  anfiteatri  esistono  sotterranei 
per  tutta  l'areùa,  i  quali  servivaino  per  le  apparizioni  delle 
macchine  e  per  far  saltare  fuori  le  fiere  :  in  questo  di  Ca- 
gliari non  vi  ha  nulla  di  ciò,  per  cui  si  può  giudicare  ser- 
visse esclusivamente  per  gli  spettacoli  gladiatori ,  -ed  in  ciò 
lo  trovo  identico  airanfiteatro  di  Sutrì  tuttora  esistente. 

Se  dalle  sue  dimensioni  si  voglia  giudicare  il  numero 
degli  spettatori  che  questo  anfiteatro  contenesse  ,  può  dirsi 
fosse  di  circa  30000  ;  ma  non  mai  da  ciò  si  potrà  dedurre 
che  r  antica  Cagliari  fosse  di  una  popolazione  per  lo  meno 
di  100000  individui  ,  poiché  sappiamo  che  ,gli  spettacoli 
erano  preceduti  da  inviti  e  manifesti  per  i  quali  accorrevano 
genti  da  varie  parti. 
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Le  dimensioni  di  questo  anfiteatro  sono  le  seguenti: 
Arena  nelfasse  maggiore  lunga  palmi  di  passetto  198: 
nell'asse  minore  larga  p.  136.  —  Vano  delPambalacro  sotto 
al  podio  p.  9.  —  Il  podio  si  innalza  dalla  arena  per  p.  17  i-  •  — 
Il  suo  piano  per  contenere  le  selle  dei  magistrati  è  largo 
p.  12.  —  Le  lìe  sono  larghe  p.  6,  compreso  il  poggiuolo» 
e  s' innalzano  per  p.  4.  —  I  gradi  per  gli  spettatori  sono 
quattordici,  sette  per  precinzione,  e  sono  alti  p.  2,  profondi 
P.  24,- 

Dal  piano  del  podio  al  piane  del  portico  superiore  Tan- 
fiteatro  si  innalza  per  p.  43.  —  Dal  piano  del  portico  supe- 
riore fino  al  termine  dell'ultima  preclnzione  per  p.  28.  — 
E  sommariamente  tutto  il"  fabbricato  si  solleva  sopra  al|<a 
arena   per  p.    96  i.  . 

E.  Luigi  Tocco. 


IH.  MONUMENTI. 

Iscrizione  rivelante  i  nomi  dei  consoli 
del  144  [èra  volgare). 

Dagli  scaW  di  Porto  ordinati  dall' Eccffio  sig.  Principe 
Torlonia  fra  molte  altre  iscrizioni  è  venuta  in  luce  la  se- 
guente rotta  in  due  parti: 

L    •    LOLLI  Ano     aVITO 
T    •    STATILto     mAXIMO 

COs 

ER 
HI  QVI  •  IN  Moti  •  CONTVL 
P  APERTIVI  5«CVNDVS 
A  •  MVCIV5  /e?  STV  S 
L  •  AVFIDIVS  aTHENIS 
L  •  AVFIDIVS  ^ERTIVS 
TI  •  CLAVDIVS   CLAVDIANVS 

A  •     MVCIVS    SaTVUNINVS 

L  •    AEMILIVS     SEVERV    S 

P  •     AELIVS    ONESIMVS 

M    •     AN t 
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L'  epigrafe  contiene  il  latereob  dei  Domi  di  coloro,  che 
tfeano  contribuito  alla  edì&cazione  di  non  so  qoalè  mona- 
mento  nell'anno  dei  consoli  L.  Lolliano  Avito  ,  T.  Statilio 
Massimo.  Questa  coppia  di  consoli  non  è  stata  ancora  letta 
•opra  ?erana  iscrizione  ,  ed  ò  al  tatto  ignota  ai  fastografi» 
Essa  compie  ed  illastra  uno  dei  ponti  più  difficili  e  contro* 
▼ersi  della  cronologia  consolare  ai  tempi  degli  Antonini.  Due 
Aviti  consoli  ordinarìi  conoscevamo  dagli  antichi  fasti  nel 
corso  dei  secoli  secondo  e  terzo  dell'  èra  volgare-  Il  primo 
deir  anno  di  Cristo  144  dai  migliori  cronologi  e  dai  later- 
coli  militari  chiamato  Avito  1,  nelle  cronache  di  Prospero» 
di  Gassiodoro  e  neirAlessandrina  fu  mutalo  in  Aviola  2;  ed 
ebbe  per  collega  an  Massimo.  Il  secondo  delPanno  209  fu 
collega  di  Pompeiano.  Due  iscrizioni  della  Campania  por- 
tano la  data  L  .  LOLLIANO  AVITO  COS  3:  data  che  il 
Borghesi  in  lettera  al  Labus  Ael  21  Decembre  1817  aggiu- 
dicò al  console  deiranno  209  collega  di  Pompeiano.  Con 
più  posati  studii  però  la  trasferì  poscia  al  primo  Avito  coU 
lega  di  Massimo  nel  144  ^.  Fondato  sul  principio  ,  che  il 
L.  Lolliano  Avito  delle  iscrizioni  napoletane  non  dee  es- 
sere un  console  suffetto  ma  ordinario»  spettando  qnelle  la- 
pidi senza  dubbio  ad  età,  nella  quale  i  suifetti  non  solevano 
essere  adoperati  nelle  cronologiche  dato ,  osservava  ,  che  i 
cognomi  di  Lolliano  e  di  Avito  ebbe  appunto  l'ordinario  con- 
sole del  144.  Imperocché  Capitolino,  Frontone  ed  altri  scrit- 
tori e  docum^nli  della  storia  spettante  ai  tempi  dei  primi 
Antonini  fanno  menzione  d'un  consolare  chiamato  con  am- 
bedue quei  cognomi.  L'Almeloveen  gli  die'  arbitrariamente 


^  V.  i  fasti  FilocalUni  (volgarmente  del^  anonimo  Cuspinianeo  o 
Norisiano),  quelli  di  Idaiio ,  gli  attribuiti  a  Teoae  ed  i  latercoli  mili- 
(ari  presso  Marini,  Arvali  p.  324  —  334,  414. 

s  V.  Tillemont,  HisL  des  Empereurs,  not.  Y  sur  Tito  Antonio, 
T.  II  p.  546. 

*  Mommsen,  I.  B.  N.  n.  2603,  4537. 

^  V.  Borghesi,  Intorno  ai  consolatì  di  due  Aviti  nel  Bnll.  Arcfa. 
Nap.  anno  111  f  g45  p.  98  e  segg.  (Borghesi,  Oeucrei  eomplèiei  T.  Vt 
p.  507  e  segg.). 
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S  iNraDome  Publio;  il  Borghesi  però  con  sagace  argomeota* 
none  lo  cambiò  in  Lacio  e  dimostrò,  che  il  collega  di  Mas- 
simo neir  anno  144  fo  il  Lucio  Lolliano  Avito  con  tutti  i 
suoi  nomi  chiamalo  £•  Hedim  Rufu$  Lollianus  Avitus  nel 
registro  sacerdotale  dei  Salii  Palatini.  La  scoperta  testé  av« 
venuta  in  Porto  conferma  l'esatta  precisione  della  sentenia 
borgbesiaoa  e  del  complicalo  raziocinio  ,  dal  quale  e^i  la 
dedusse.  ^ 

Non  cosi  avviene  per  il  collega  di  Lolliano  ,  che  ora 
per  la  prima  volta  apprendiamo  essere  stato  T.  Statilio  Mas- 
simo. La  comune  dei  dotti  storici  e  cronologici  hanno  se- 
guito il  Noris  ed  il  Pagi  nelP  opinione  ,  che  quel  Massimo 
sia  il  celebre  Claudio  Massimo  filosofo  di  Tiro  ,  precettore 
di  M.  Aurelio,  il  quale  nella  educazione  morale  e  nei  pen- 
sieri di  quel  principe  ebbe  tanto  attiva  influenza.  Il  Borghesi 
nei  fasti  inediti  consenti  col  Pagi  e  col  Noris  ;  benché  il 
Tiilemont  avesse  proposto  qualche  dubbio  contro  il  conso- 
laio di  quel  filosofo.  Egli  osservò,  che  Apulejo,  il  quale  fa- 
ceva altresì  professione  di  filosofia  ,  difese  la  propria  causa 
dinanzi  al  tribunale  di  Massimo  proconsole  d'  Africa.  Tutti 
convengono  cotesto  proconsole  essere  la  persona  medesima 
che  tenne  i  fasci  nel  144.  Ora  Apulejo  nella  sua  Apologia 
giammai  non  accenna  alla  filosofica  scienza  e  fama  del  giu- 
dice ;  circostanza  che  V  oratore  avrebbe  potuto  con  molto 
vantaggio  della  sua  cause  vantare  t.  Questa  sottile  osserva- 
zione del  Tiilemont  é  dimostrata  vera  dalla  nuova  lapide 
portuense.  Il  Massimo  console  del  144»  collega  di  Lolliano 
Avito  e  successore  di  lui  nel  proconsolato  d'Africa,  non  fu 
il  filosofo  di  Tiro  ,  Claudio  Massimo  ,  ma  un  personaggio 
fino  ad  ora  ignoto  ai  fasti  ed  alia  storia,  T.  Statilio  Massimo. 

Di  Ini  però  qualche  notizia  possiamo  raccogliere  dai 
sigilli  di  mattoni.  I  fondi  di  Statilio  Severo  sono  nominati 
neir  impronta  divulgata  dal  Marini  %  che  porta  la  data  del- 
r  anno  124.  Cotesto  Statilio  Severo  con   tutti  i  suoi  nomi 

«  TiUemoDt,  1.  e.  cf.  not.  XI  p.  560»  3S1, 
t  ArvsU  p.  306, 
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fu  appellato  T.  Slatilio  Massimo  Severo;  e  Io  dimostrò  il 
lodato  Sfarini  col  confronto  di  numerose  impronte,  le  quali 
cominciano  dalle  parole  EX  maediis  SITATILI  MAXI  MI;  -~ 
EX  PR  •  T  •  STAI  •  MAXIM  ;  —  EX  PB  •  T  •  STATIL  . 
MAX  *  SEVEB  ^  1.  Un  framihentapoi  nel  quale  rimangono 
per  disteso  i  nomi  ....  stkT  •  MAXIMI  SEVERI  Ira  la  data 
deiranno  127  3.  Egli  è  adunque  indubitato,  che  nei  tempi 
appunto,  nei  quali  visse  il  console  dell'anno  144  T.  Sta- 
tilio  Massimo,  possedeva  in  Roma  grandi  fondi  un  perso- 
naggio appellato  T.  Statilio  Massimo  Severo.  Alla  famiglia 
di  lui  dee  spettare  quella  Statilia  Massima,  i  cui  orti  sono 
nominati  in  una  romana  iscrizione  deiraano  136  edita  dal 
Grutero  3,  Verificato  cosi  che  il  secondo  console  ordinario 
del  144  assai  probabilmente  fu  binomine,  Severo  e  Mas- 
simo ,  resterà  a  cercare  se  le  notizie  di  Ini  fallacemente 
fino  ad  ora  cercate  sotto  ti  cognome  di  Massimo  ,  non 
sieno  piuttosto  da  òercare  sotto  quello  di  Severo.  Alla  quale 
indagine,  che  io  ho  comìni^iato,  ma  senza  essere  ancora 
riuscito  a  raccogliere  alcun  dato  probabile,  invito  i  cultori 
della  cronologìa  consolare  e  della  storia  imperiale. 

GÌ  B.  DB  Rossu 
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Ermiiage  impériaL  Musée  de  sculpture  antique. 
2.  ed.  St.  Pétersbourg  1865. 

La  Direzione  del  Museo  di  Pietroburgo  non  è  lodevole  soltanto  per 
cagione  dei  magniBci  acquisti,  coi  quali  aumenta  ogni  anno  i  suoi  te- 
sori ,  ma  anche  per  lo  studio ,  col  quale  essa  s**  impegna,  affinchè  le 
antichità  conservate  nel  Museo  siano  utili  ai  dotti  ed  accessibili  al  pub- 
blico. Sotto  quest^uUimo  aspetto  deve  considerarsi  come  impresa  molto 
lodevole  il  eatalogo  pubblicato  dal  eh.  Guédéonow,  il  quale  è  concepito  in 

*  I.  e.  p.  317. 
<  1.  e.  p.  318. 

•  Grut.  874>  5. 
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maniera  da  offrire  don  soltanto  a  chiunque  visita  il  Museo  una  guida 
commoda  ed  istruttiva,  ma  da  fornire  anche  ai  dotti  lontani  gran  quan- 
tità di  notizie  pregievoli.  LMntroduiione  del  catalogo  contiene  una  suc- 
cinta notizia  sopra  ì  principali  acquisti,  dai  quali  il  Museo  venne  coui« 
posto.  Segue  la  descrizione  dei  monumenti  che  si  distingue  mediante 
una  lodevole  brevità  e  chiarezza.  Con  grande  esaltezza  sono  notate  le 
misure  ed  i  ristauri ,  notizie  molto  necessarie  ed  utili  ,   perchè  gran 
quantità  dei  mromimenti  è  conosciuta  soltanto  da  pubblicazioni  antiche 
ed  insufficienti  a  questo  riguardo.  Siccome  non  potei  passare  che  poche 
ore  nel  Museo  di  Pietroburgo  ed  in  una  giornata  molto  scura,  quindi 
poco  favorevole  allo  studio  di  oggetti  di  arte,  cosi  non  posso  entrare  in 
riceirche  particolari  sopra  molte  quistionì  di  grand"*  interesse  che  offrono 
quei  monumenti;  debbo  perciò  contentarmi  di  comunicare  le  poche  no- 
tizie raccolte  in  questa  visita  rapida,  le  quali  nondimeuo  saranno  gra^ 
dite  ai  nostri  lettori,  di  cui  pochi  avranno  ToccasioDe  di  visitare  per- 
sonalmente quel  Museo.  Uno  dei  principali  pregj  della  collezione  delle 
sculture  di  Pietroburgo  consiste  in  ciò  ,  che  quasi  ogni   periodo  dello 
sviluppo  dell'arte  antica  vi  è  rappresentato  da  qualche  monumento  ri- 
levante, punto  di  vista,  del  quale  princi|)aluiente  nei  recenti  acquisti 
fatti  dal  sig.  Guédéonow  si  è  tenuto  conto  con  grande  saviezza.  Mentre 
in  generale  non  posso  far  a  meno  di  consentire  colle  opinioni  esternale 
da  lui  nel  catalogo  sopra  il  posto  che  conviene  a  ciascun  monumento 
«  nello  sviluppo  delParte  antica,  mi  contenterò  di  fare  le  seguenti  poche 
ginnte  : 

La  testa  notata  col  N.  68  offre  un  particolare  interesse,  perchè  fa 
vedere  un  tipo  somigliante  alla  conosciuta  erma  detta  di  Pisistrato  in  villa 
Albani  (cf.  Bull,  deir  Inst.  1851  p.  68).  Soltanto  la  lesta  di  villa  AU 
bani  se  non  ha  da  riguardarsi  infalli  per  un  originale  arcaico,  ha  con- 
servato tutte  le  particolarità  dello  stile  arcaico,  mentre  la  testa  di  Pie- 
troburgo ha  r  impronta  di  sviluppo  più  libero. 

Cantica  scuola  peloponnesia  è  rappresentata  mediante  alcune  teste 
ed  una  statua  che  si  accostano  al  tipo  del  doriforo  di  Policleto:  N.  lo, 
83.  179  (ristaurato  arbitrariamente  con  ale  alla  testa  cume  Mercurio). 
304  (ristaurato  come  Mercurio).  Uno  sviluppo  pib  delicato  e  i^er  questo 
più  recente  dello  stesso  tipo  ci  vien  olTerto  dalla  testa  N.  28. 

Per  la  conoscenza  dello  sviluppo  delP  ideale  di  Giove  è  importante 
Ja  testa  di  questo  dio  notata  col  N.  174.  Essa  fa  vedere  un'  espressione 
molto  tranquilla  e  capelli  che  semplicemente  sotto  una  corona  pendono 
ìogih  ,  senza  innalzarsi  sopra  la  fronte  come  nel  solilo  tipo  di  questo 
dio.  Con  ragione  il  sig.  Gtuédéonow  nel  registrare  questo  monumento 
rammenta  il  Giove  di  Fidia;  perchè  infatti  molti  concetti  delP  arte  di 
Fidia  sono  conservati  in  questa  testa,  mentre  il  solito  tipo,  rinomata 
principalmente  per  la  testa  di  Otricoli,  attesa  Tespressione  meno  tran- 
quilla vien  assegnato  ad  uno  sviluppo  posteriore  a  Fidia  e  per  Tossa 
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protuberiBte  della  fronte,  per  la  roga  nel  Beno  di  està,  per  la 
alantesi  al  A  sopra  fa  ricooofcere  V  ìnflnema  della  acuoia  di  IMppo. 

L*  inflaema  di  quatta  seoola  ai  aeorge  chiaraflieDte  ancbe  nella  teatn 
d^  vn  moribondo  segnata  col  N.  43,  monnmento,  ohe  insieme  colla  cosi 
detta  testa  di  Alessandro  moribondo  dei  Museo  di  Firenze,  poò  darci 
un'idea  approssimativa  del  carattere ,  col  quale  gli  artisti  dopo  Alea* 
Sandro  Magno  trattarono  tali  soggetti. 

Biguardo  la  testa  N.  172  brutta,  con  oreccb}  grandi,  collo  grosa» 
e  gola  molto  marcata,  che  alzando  gli  oocfaj  sospira  profondamente,  il 
sig.  Guédéonow  dubita,  se  abbia  da  spiegarsi  per  Ajace  ferito  o  Tersite» 
mentre,  secondo  il  mio  parere,  Tultima  spiegazione  è  preferibile  aoth^ 
ogni  ponto  di  Tlsta. 

Di  gran  interesse  è  la  statua  di  giovane  N.  iS3 ,  pobblicata  già 
nella  Revue  archéologique  Y,  101  ,  però  in  maniera  insufficiente  per 
giudicare  le  particolarità  dello  stile.  Essa  ha  da  riguardarsi  come  open 
di  mia  di  quelle  scuole  edectiobe,  le  quali  conosciate  prindpalaienta 
mediante  i  nomi  di  Pasitele ,  Stefiino  e  Menelao  fiorivano  nelP  nltirao 
secolo  della  repubblica  e  nel  primo  delP  impero.  Vi  troviamo  qnèlla 
strana  combinazione  di  elementi  arcaici  e  di  libero  sviluppo,  la  quato 
è  propria  alla  pib  grande  quantità  delle  opere  di  queste  scuole.  Men- 
tre certi  concetti ,  prìncipalraente  gli  occhj  e  la  capillatura  risentono 
nno  stile  molto  arcaico  ,  altri  come  i  ginoccbj  e  la  gola  fanno  vedere 
lo  studio  raffinato  della  natura  proprio  air  ultimo  sviluppo  deir  arto 
greca.  Ciò  cbe  aumenta  Y  interesse  di  questo  monumento,  si  è  il  fatto, 
cbe  mentre  le  6gure  di  questo  sviluppo  6nora  oonosdute  sono  rappre- 
sentate con  una  tranquillità  quasi  ngida,  la  slatoa  in  discorso  fa  vedere 
un  concetto  pili  mosso.  Il  giovane  cioè,  appoggiando  il  peso  del  corpo 
sulla  gamba  destra  ,  mentre  la  sinistra  tocca  leggermente  il  fondo  , 
guarda  vivacemente  insù ,  quasi  se  orecchiasse  o  guardasse  con  altea* 
rione.  Chi  sia  rappresentato  in  questa  statua,  non  ardisco  decidere« 

Rimandando  i  lettori  per  gli  altri  ponti  di  vista  che  potrebbero 
interessarli  al  catalogo  di  Guédéonow,  chiudo  coU'augurio,  cbe  Tammi- 
mstrazione  del  Museo  di  Pietroburgo  continui  come  ora  nella  atessa  ma- 
niera ad  aamentare  le  sue  collezioni  ed  a  bcilitarne  Toso  alla  scienza. 

WotPGARO  Hiuaio» 
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BULLETTINO 

DELL'  INSTITUtO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 
N.»  VI.  VII.  DI  Giugno  e  Luglio  1867  (due  fogli). 


Adunanze  de'  29  Marzo  e  5,  12  e  26  Aprile.  —  Scavi  di 
Roma;  di  \  Orbelello;  di  Venosa;  di  Marzabotlo.  —  Lapidi 
miliarie  della  Salaria.  —  Sul  Lupercale. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Marzo  29:  Helbig:  cinque  patere  di  vernice  nera,  ornale 
di  rilievi ,  ritrovale  a  Tarquinii ,  due  delle  quali  insignite 
del  nome  del  fabbricante  Canoleio  (cf.  BulL  1866  p.  242 
n.  2}«  Trattò  in  ispecie  sopra  un^  di  queste  patere,  la 
quale  rappresentando  tre  avventure  di  Ulisse  rassomiglia  a 
quella  già  Durand,  ora  del  Museo  di  Berlino  (cf.  Overbeck 
Gal.  p.  793  n.  68),  e  rilevò  il  fino  gusto,  col  quale  le 
scene  rappresentatevi  sono  adattate  alle  leggi  architettoni- 
che deir  ornamentazione.  Quattro  bastimenti  cioè  sono  di- 
sposti in  forma  di  quadrato;  le  figure  di  due  Sirene ,  di 
Scilla,  e  di  Ulisse  col  cane  corrispondono  fra  loro  colla  più 
severa  simmetria;  in  corrispondenza  col  carattere  delle  rap- 
presentanze il  cerchio  attorno  Tumbilico  è  formato  da  onde, 
sopra  le  quali  guizzano  piccoli  delfini.  Mostrò  quindi,  come 
una  di  queste  patere  insignita  col  nome  di  Canoleio  pre- 
senta la  stessa  decorazione  di  una  patera  di  Gabinio,  pro- 
posta in  un'altra  adunanza  (Bull.  1866  p.  2i2  n.  1),  e  con- 
chiuse  con  alcune  osservazioni  soprai  diversi  siti,  dai  quali 
provengono  cotali  stoviglie.  —  Bar.  de  Wittb:  osservazioni 
sulla  provenienza  e  suir  epoca  delle  patere  anzimentovate  t. 

i  Aggiangìamo  qui  le  dotte  e  sagaci  osservazioni  del  eh.  de  Witte, 
riteoendo  le  stesse  parole  da  lui  comunicateci  per  essere  inserite  nel 
nostro  processo  verbale:  «  M.  de  Witte  ajoute  quelques  observations  »u 
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—  Schoene:  sceili  esemplari  della  collezione  d^iscrizioni  (f7- 
pinle  sopra  anfore  ed  altri  vasi  ritrovati  in  Pompei  che  sarà 
da  lui  pubblicala  in  appendice  al  volume  de'  dipinti  e 
graffili  di  Pompei,  il  quale  altuiviaìente  si  stampa  dal  dolt. 
Zangemeister  come  parte  del  Càrpur»  Inscr:  Leu.  della  R. 

discours  de  M.Helbig.  Il  est  (Taccord  avec  son  savant  confrère  potfrallrì-^ 
ìftuer  la  fabrìcaUoo  des  coupes  à  email  iiuir,  enricbies  de  ba»-reliefs  et  sur* 
l'uut  de  celles  qid  porteutdes  iiiscrlpiiuns  latioes,  au  quatrìème  siede  en* 
>iroa  avaut  Fere  ebrétieuney  mais  il  peose  que  cette  firbfication  a  pu 
«iarerjusqu'au  detfxièmeoa  méme  jusqu'aa  premier  Siècle  av.  i,  C;  par 
€Ooséqueot  ces  coupes  auraient  pu  et  re  fabriquées  jusque  daus  le» 
cterniers  temps  de  la  Uépublique.  Panni  les  patères  exposées  par  M . 
Ueibig  à  cetle  séance  il  sVu  trouve  uue  qui  est  oraée  par  quadriges, 
guidés  chacuu  par  une  Yictoire  ei  iiuiotés  |iar  quatre  divinités.  C*  est 
un  sujet  qui  se  reproduit  assez  fréquetumeot  sur  ce  geure  de  poterìeSf 
mais  toutefois  Kvec  des  varìuntes  a.  bur  uoe  palère  noire  du  cabinet 
Durand  od  a  représeirté  qaittre  quadriges ,  guldés  chacuu  par  uoe 
Yictoire  et  montés  par  Mioervd,  Hercnle,  fiacchus  et  Mars.  Sur  eeUe-' 
ci  je  serais  égalmneut  porlo  à  reconnakre  Pallas,  Herculey  Baccho» 
jeune  f  arme  du  thjrse,  et  Mars.  La  chouetle  vole  derrìère  le  cbar 
monte  par  Palbis;  quant  aux  autres  oiseaux,  iis  soot  moins  bien  indiqués^ 
dans  la  teière  acquise  par  M.  Helbig  qu6  ne  le  sont  les  symboles- 
l%urés  auprès  dea  divinités  sur  la  palère  de  la  coUectiof»  Duraod. 
Cependant  od  peul  qnalifier  d'aigles  les  oiseaux  qai  volent  derrìère  les 
chars  d'Hercule  et  de  Mars»  -  Ou  connait  de  petites  coupes  d  emaif 
iroir,  dans  le  Joud  desque^bes  on  a|ìer^oit  des  empreiutes  de  pierres 
gravées  aatiqoes,  d"*  autres  montreut  eu  reHef  uu  luédaìUon  de  Sy- 
racusef  de  fa  plus  belle  epoque  de  V  art  monetai  re.  Ou  s»it  que  les 
graods  médaiìtous  de  Syracuse  et  leurs  divisioos  oot  èie  frappés  dans 
hi  première  moilié  du  quatrième  siècle  avant  J.  C.  pendant  le  règne 
de  Denys  le  Tyrau ,  mort  en  367.  Ceci  pourralt  dooc  aider  à  fixer 
répoque  de  la  fabricaliun  des  coupes  en  questiou.  il  est  cerlaiu  que 
celles  qui  portent  des  empreintes  de  médaillons  de  Syracuse,  sont  pò* 
Slérieurcs  k  la  date  indjquée  ci-dessus,  mais  on  ne  savait  pas  jusqu'à 
quelle  epoque  posvait  descendre  cette  fobricalion.  Deux  plats  conser^ 
tós  a<ituellement  au  Musée  d^armeset  d^antìquités  dt  Bruxelles  soat 
ernés  à  rintérieur  d' un  relief  représeutaut  Romulus  et  Rémas  allaités 
par  la  louve^ 

Dès  le  mitieu  dii  quatrième   siècle  avant  notre  ère,  les  Komaios 
av^erlt  pris  pnrt  aux  guerres  de  Titalie  meridionale.  Eu  3^,  le  con* 

t  Voir  Cori,  Muieum,  I,  Ub.  VI  —  Mmewn,  Etrtueum  GregoriaMun  ,  Ut 
CU.  Samufll  Dirch,  ITtifory  of  aneÌ9nt  poUerj^,  t.  I,  p.  tM.  >-  CMai,  Ùwélti^ 
Mum.  lasi* 
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Accademia  di  Berlino  1  —  Bouiank:  6tudj  Balle  parti  can- 
cellate neir iscrizione  dell'arco  del  foro  boario  e  resttta- 
lione  della  stessa  iscrizione  (?.  Bull,  in  appresso).  —  Bknn- 
»oar:  investigazioni  dei  sig.  MaretUiani  salia  posizione  di 
Cosa  e  Succosa  (v.  Boll.  p.  145  seg.). 

ral  Q.  Publilios  Phìlon  vint  assiéger  Néapotis.  Cbtrìlaas,  cMvmandatit 
des  troapes  qui  déléndaieot  un  des  quartìers  de  cette  grande  vilte, 
parviot  par  no  stratagème  à  {aire  livrer  ce  quarlier  aux  RoiDains^  qui 
devenus  mattres  de  la  ci  té,  conclurent  une  aUiance  a?ec  les  Napoli- 
tains ,  trai  té  célèbre  qui  est  désigné  par  les  Listorìens  soos  le  non» 
de  Poedus  Neapolitanum  >.  Charles  Lenormaat  *  a  rappigliò  de  ce  (alt 
liistorique  les  didrachmes  qui  portent  écrìt  en  eotier  ou  ea  abrégé  le 
DODI  de  Gfaarilaos  XAPIAEfil^  XAPIAE.  Le  type  de  Naples,  le  taureau  i 
face  humaine  ^  est  grave  sur  des  oioanaies  de  brouze  qui  oot  pour 
legende  le  mot  PfìMAinN.  Le  slyle  et  le  travati  des  didrachmes  qui 
porlent  le  uoni  de  Cbarìlaus  s^accordant  de  la  maoière  la  plus  satisfei- 
sanie  atee  le  style  d*  un  grand  oombfe  de  vases  à  eouvert»  noire  et 
à  relieCi ,  V  beuieose  remarque  du  savant  arcbóologue^  rapprocbée  de 
k  préseoce  des  types  syracuaaios  peut  bien  fixer  Tàge  oÌi  florìssMt  la 
fabfication  des  produits  céramiques  ornés  de  reiiefs  et  permei  de  lui 
assigner  une  date  positive. 

2  T.  LÌTius  Vili,  SS. 

3  R$vue  numtfin.  ISil,  p.  SM  —  cf.  de  Witt•^  F/tRfM  rar  te  wmet  fHnU 
f.  UZ,  Paris  1169. 

A  Mi  approGtto  di  questa  occasione  per  verìfiear»  fa  leaione  di  u» 
dipinto  pubblicato  dal  Gori  Golumb.  di  Livi»  p.  58  e  dal  Garruod  Oraff. 
de  Pompei  p.  21  ed  ora  conservata  nel  Mqb6o  Kirchepaoo,  ove  die- 
tro la  gentile  permissione  del  P.  Toogiofgi  direttore  di  esso,  bo  potuto 
studiarlo  e  cavarne  il  seguente  Ca^simile. 


Facstini  F?  FT  ars 


È  vero  che  la  linea  cbe  coogiunge  tra  loro  le  due  aste  delia  set- 
tima lettera  (N)  al  primo  aspetto  pare  alquanto  dubbia;  coTl^ajuto  delta 
lente  però  siamo  riusciti  a  riconoscerla  con  piena  sìcurezia,  e  ta  rico- 
tiobbe  pure  altro  ralente  conoscitore  per  avvenfora  presente  al  lluaeo* 


R.  SCHOElfE» 
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ApriU  5:  Bab.  de  Witte:  catalogo  della  colleiìoiie  Baiflé 
(Paris  1867,  8),  dal  qaale  rilevò  una  figurina  in  bronzo  rap- 
presentante Ercole  vibrante  la  mazza,  la  quale  più  tardi  da 
persona  nemica  della  nudità  venne  vestila  c»n  un  fino  pan* 
neggiamento  di  oro.  La  stessa  persona  levò  anche  la  mazza 
e  diede  invece  di  questa  una  corda  d'oro  in  mano  delferoe, 
il  quale  fa  però  cangiato  in  un  Ercole  che  rompe  i  vincoli 
di  Busirr.  —  Gat.  Bosa:  su'  risultamenti  recenii  degli  scavi 
sotto  la  sua  direzione  eseguitr  sai  Palatino,  ed  in  ispecie 
sulla  scoperta  del  tempio  di  Giove  statore  da  lui  verificato 
ne'  grandi  avanzi  ritrovati  nella  vicinanza  della  porta  vetu$ 
palaiii,  e  sulle  rampe  e  scale  che  da  quel  piano  condu- 
cono su  quello  dello  stesso  palazzo  imperiale  de^  Flavj,  il 
portico  del  quale  è  tornato  in  luce  anche  da  questo  lato. 
Le  quali  importanti  comunicazioni  peraltro  per  la  loro 
estensione  rifiutandosi  ad  un  estratto,  quale  l^o  prescrive  la 
ristrettezza  de' nostri  processi  verbali,  ci  astenghiamo  d'en- 
trar  quf  in  meriti  particolari  riguardo  ad  esse.  —  Hibsghpeld: 
lapidi  miliarie  della  via  salaria  e  posizione  positiva  dell'an- 
tica città  di  Ascoli  nel  Piceno  (v.  Bull.  p.  154  seg.);  —  la- 
pide inedita  già  veduta  dal  Nissen  ed  ora  da  lui  stesso  co^ 
piata  a  Benevento;  la  quale  è  scolpila  in  un'  ara  marmorea 
e  cosi  concepilai 

ATTINF  •  SACR 
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Mostrò,  come  l'epiteta  di  PuracetUia  dato  a  Minerva  è  i<W- 
tico  con  quello  di  Bereemtia^  la  derivazione  del  quale  è* 
abbastanza  nota,  e  come  la  dea  Minerva  non  di  rado  vien 
identificata  colla  Cibele  come  vergine  senza  madre,,  riferen- 
dosi a  quanto   ne  ha  esposto  il  Preller  nella  sua  Mitologìa 
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romana  (p.  739  ed  1).  GoDchiuse  con  alcune  osservazioni 
risguardo  alla  divulgazione  de'  culli  asiatici  in  Italia ,  rile- 
vando, come  essi ,  prima  di  venire  a  Roma,  già  si  erano 
introdotti  nell'  Italia  meridionale  per  mezzo  del  commercio 
asiatico,  il  quale  avea  il  suo  porto  principale  a  Puteoli.  — 
KLaGMANN:  calco  d'una  epigrafe  latina  incisa  sul  sostegno  della 
statua  d'un  uomo  togato,  della  quale  però  non  si  è  conser- 
vata che  la  parte  superiore,  ora  in  una  masserìa  vicina  alla 
marina  grande  delF  isola  di  Capri,  dove  essa  si  era  parafi- 
che  dissotterrata  sotto  il  regno  di  Francesco  I  fra  le  ro« 
vine  d'una  villa  probabilmente  di  Tiberio  (cf.  Rosario  Man- 
goni,  ricerche  topografiche  ed  archeologiche  sull'isola  di  Ca« 
pri  p.  189segg.).  L'iscrizione  è  cosi  concepita: 

IVLIVS 

SALIVS 

FECIT 

e  ci  rivela  il  nome  d'uno  scultore  romano  finora  ignoto, 
Siccome  lo  stato  infelice  del  frammento  della  statua  non 
permette  di  fondarvi  sopra "conchiusioni  relative  all'epoca 
di  esso  ,  cosi  il  rìf.  domandò  il  parere  degK  adunati  ri- 
spetto airindole  dell'epigrafe  e  de*  caratteri  in  cui  è  scritta, 
se  mai  da  essi  potesse  trarsi  qualche  argomento  io  pro- 
pòsito. Su  di  che  il  prof.  Henzen  esternò  la  sua  opinione 
che  non  solo  la  forma  delle  lettere ,  ma  puranche  quella 
della  lapide,  priva  di  prenome  ,  ed  in  cui  un  gentilizio  entra 
come  cognome,  l'attribuiscono  ad  epoca  relativamente  re- 
cente ,  certo  non  anteriore  alla  seconda  metà  del  secolo 
secondo.  —  Gamubrini:  frammenti  d'  una  coppia  aretina 
di  stile  sublime,  rappr.  una  caccia  del  cinghiale,  aggiun- 
gendo alcuni  cenni  sulle  varie  figuline  aretine  da  lui  sco- 
perte intorno  alla  sua  patria,  sulla  quale  prepara  una  dotta 
opera  che  fra  breve  vedrà  la  luce.  —  Helbio:  cista  pre- 
nestina  appartenente  al  sig.  Augusto  CtMlellani^  il  cui  corpo 
è  ornato  di  scene  atletiche  ,  mentre  il  manico  vien  for- 
mato dalle  figure  d'un  Satiro  e  d'una  donna  che  intrec* 
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Ciano  le  braccia,  posando  ciascuno  la  mano  sulla  spalla  del- 
faltro.  II  riferente  ragionò  specialmente  sopra  il  gesto  sin- 
goiare che  ambedue  le  figure  fanno  colfallra  mano  liberai 
la  quale  è  alzata»  ma  colle  dita  particolarmente  abbassate, 
e  riconobbe  in  questa  posa  quell'attitudine,  colla  quale  si 
cominciavano  i  balli;  la  quale  opinione  egli  appoggiò  me- 
diana il  confronto  de'  balli  rappresentati  su  dipinti  e  ri- 
lievi etruschi,  laddove  alcuni  degli  adunati  notarono  quel 
gesto  esser  in  uso  anche  oggidì  nel  principio  della  Ta- 
rantella • 

Aprile  12:  Bar«  hu  Witte:  vaso  di  rozzo    stile  etrusco 
in   possesso  dell'  Instiluto,  rappr.  Ercole  che    combalte   un 
griffone,  le  cui  figure  peraltro  sono  distribuite   sulle  parti 
antica  e  deretana   della  stoviglia.  Notò   che  i  griffoni  tro- 
vansi  rappresentati  assai  di  frequente  su'  monuménti  anti- 
chi,  ed   aver  raccolto  lo  Stephani  nel  Compte  rendu  de  la 
Commiseion  imperiale  à"  archeologie  de  St.  P€tersbourg  per 
l'anno  1864,  molti  documenti  su  quegli  animali  fantastici, 
sulle  tradizioni  ad  essi  riferibili  e   su'  monumenti   che  ne 
vengono  adornati.  Ricordò  le  favole  su'  griffoni  custodi  delle 
mine  d'oro  degli  Iperborei,  de'  loro  combattimenti    cogli 
Arimaspi,  e  dall'altro  lato  le  ayventure  d'Ercole  nella  Sci- 
lla, il  suo  rincontro  con  Echidna,  e  ciò  che  Erodoto  narra 
^Iforigine  degli  Sciti;  ma  dichiarò  esser   nondimeno  que- 
sto vaso  il  primo  che  ci  mostri  Ercole  in  rapporto  co^  grif- 
fottìi  soggetto  finora  apparso  una  sola  volta,  vuo'  dire  sulla 
corazza  d'  una  statua  imperiale  in  villa  Albani  (Zoega  tav« 
109)«  Efxsole  ivi  è  figurato  fra  due  griffoni  che  egli  sem- 
bra di  voler   strozzare  nelle  sue  braccia  ,  e  finora  venne 
spiegato  per  «a  Arimaspo  lottante  con  essi;  ma  ha  fatto  di 
già  osservare  lo  Stephani  che  questo  personaggio,  coperto 
della  pelle  di  Itone  ,  non  può  esser   altro  che   Ercole.  Il 
rif.  dichiarò  importante  il  nuovo  vaso,  perchè  viene  in  ap- 
poggio di  questa  sentenza  ,  ed  aggiunse  che  al  parer    suo 
il  combattimento  d'Ercole  contro  i  griffoni  si  deve  mettere 
•io  relazione  colle  tradizioni  che  parlavano  del  viaggio  del« 
l'Eroe  ne'  paesi  degli  Iperborei.  —  Rosa:  continuazione  del- 


TespoMitone  ìncouMooiato  nella  proceysa  oduuMiza  4elU  sue 
ricerche  suMe  adjacense  del  Palalifio  e  parlic^laiweote  «ul- 
raoéaflMMito  deHa  n^r«  via,  «sserfazioni  merbale  da  lui 
per  una  pubblicazione  speciale.  —  Gamubmni:  fibula  dVor^ 
di  smisurata  mole  pi4r.  presso  Arezzo  e  di  gravide  impor* 
la«iza  a  cagiooe  delllscrìzione  iotafsialavi  (v.  JBulL  in  .ap* 
presso).  —  HciBiG^  taso  cornetaDO  di  lerracolia  riccamAiiia 
decorato  di  rabeschi,  ora  in  possesso  suo;  —  fondo  di  tazza 
ressa  riir.  a  Civita  Lavinia  ed  appartenente  al  cav.  Britii^ 
rappr.  in  bel  rilievo  un  Sileno  ubbriaco  sostenuto  4a  un 
Satiro  e  da  uoa  Baccante;  —  lucerna  rappr.  Andromeda, 
Perseo,  Cefeo  e  Cassiopeia,  posseduta  dal  medesimo  racco* 
glitore  ,  che  rettiGca  la  pubblicazione  inesatta  di  Bellori 
(ani.  lucerne  9),  mostrando  p.  e.  Cefeo  chiaramente  in  abiU 
frigj;  — ^altra  lucerna  rappr.  un  putto  in  atto  d'  armam 
delle  armi  d'un  gladiatore.  —  Kekulé;  torsello  di  maraio 
acquistato  dal  sig.  dttlt.  Benndorf  a  Cerveieri ,  di  scultura 
iraona,  nel  quale  il  rif.  credette  di  riconoscere  il  dio  Ver^- 
tonno.  —  Hetdemann:  anfora  da  lungo  tempo  disparsa  (cf. 
Boll.  ISfiO  p.  99),  ma  poco  fa  ritornala  in  luce  a  Napoli 
«d  ivi  comprata  per  li.  Museo  di  S.  Pietrobor^  4Ìie  M 
un  lato  fa  vedere  la  rilevante  pittura  delle  due  Pharfnahtu^ 
triai  da  lui  pubblicata  nel  recente  sno  libro  ('Iltopersis  p.  2i)« 
mentre  il  rovescio  mostra  Mercurio  erioforo  con  ona  'donna 
che  lo  segue .  Riguardo  al  ridetto  tipo  dì  questo  dio  rifiuta 
ropinamento  del  Wieseler  {DenJm.  d.  a.  Ku$t8l  ÌI,  29,  324 
p.  t79)  che  ritenne  per  imberbe  il  celebre  Mercurio  <ana- 
f[reo  di  Calamis.  —  Dìlthbt:  disegni  di  due  vasi  rìiaribili  al 
mito  d'Orfeo  (  v.  Mon.  voi.  VII!  tav.  48a;  Ann.  1867). 
Àprik  26:  adunanza  Bolenne  deUa  fondazione  di  Uoma; 
*Bab.  de  Wittb:  statua  colossale  di  bronzo  d'fifcole  rtlr.  n«l 
teatro  di  Pompeo,  ora  del  Museo  vaticano  (v.  Mon.  «oL 
Vili  tav.  Wm\U  Ann.  1867).  -  Helbig:  atatua  di  vilU  b^i^ 
ghese,  comunemente  attribuita  a  Tirteo«  da  lui  rivendicata 
ad  Alceo.  ~  Cay.  €.  L.  Yisgo»u:  antefisso  di  Kicnracolla 
rappr.  la  Magna  mattr  seduta  in  trono  sopra  «n^  naiv^  {ir^ 
Ann.  1867).  —  Hedtzen:  nuova  tavola  arvalicA  («.  ibU^). 
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Pobblichiamo  in  qaest'  occasione  le  novelle  ascrizioni  e 
promozioni,  a  coi  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  della  festa 
natalizia  di  Boma.  E  furono  nominati  Membri  ordinarj  i 
sigg.  A.  Pellegrini,  cay.  G.  Ponzi,  professore  neir  univer- 
sità, e  cav.  G.  L.  Visconti,  sostituto  del  commissario  delie 
antichità,  a  Romaf  e  prof.  P.  Pervanoglu  in  Atene.  Furono 
inoltre  ascritti  fra'  Socj  corrispondenti  i  sigg.  Foorniee  a 
Berlino,  prof.  Gaisberger  ad  Enns  ed  A.  yon  Zahn,  conser- 
vatore del  museo,  a  Lipsia,  nonché  il  sig.  conte  Al.  Oowa- 
EOF?  a  Moscoma. 


H.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

a.  Scavi  di  Roma. 

In  via  dei  Salumi  al  n.  27  vicino  a  S.  Cecilia  in  Tra- 
stevere, allorquando,  sette  o  otto  mesi  fa,  si  fabbricava  un 
ediBzio  per  allargare  il  monastero  di  S.  Pasquale  Bajloq , 
tornarono  alla  luce  diverse  antichità,  le  quali  hanno  un  di- 
ritto di  essere  ricordate  in  questo  Bullettino.  Assieme  con 
molti  pezzi  di  mosaici  nerobianchi,  di  marmi  colorati  e  d'al- 
tre ben  varie  cose  che  ivi  pare  s'accumulassero  arbitraria- 
mente, sonosi  rinvenuti  due  frammenti  di  lapidi  con  iscrizioni 
sepolcrali ,  alcune  anfore  di  terra  cotta  ,  un  rilievo  ed  una 
.statua  di  marmo. 

Delle  lapidi  non  fa  d'  uopo  ragionare  essendo  troppo 
frammentate  e  senza  interesse  di  sorta;  la  statua  però  ed  il 
rilievo  debbono  annoverarsi  fra  le  cose  non  comuni.  Que- 
st"  ultimo,  forse  un  ex  voto,  ci  fa  conoscere  due  numi  sen- 
zVallro  del  culto  egiziaco.  Le  loro  figure  sono  lavorate  in 
rilievo  altissimo  da  un  fondo  piano  ,  che  sotto  i  loro  piedi 
sporge  fuori  a  modo  di  plinto  e  misura  0,  31  di  altezza 
sopra  0,  19  di  larghezza  1.  Ha  sani  tutti  i  canti  fuori  quello 

i  Uua  forma  del  tutto  simile  hauoo  >  rilievi  Glarac  II 209,  l.Gayltts 
reeueil  d'antiqu.  V  22,  4.  VI  11,  2.  Montfaucon  recueil  d'antiqu.  H  2 
pi.  120. 
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4ì  sopra^  ove  con  la  rìspeltiYa  parie  del  foodo  sonosi  per- 
dale eziandio  le  teste  delle  figure.  Le  quali  stanno  di  prò- 
spetto,  una  accanto  l'altra  e  ritte  sopra  amendue  le  gambe, 
qual  era  il  primitivo  costume  delfarte  non  giunta  ancora  ad 
ideare  requilibrio  della  posa.  A  sinistra  di  chi  guarda  evvi 
una  figura  maschile  nuda  meno  un  grembiale  ravvolto  ai« 
torno  la  vita  nella  maniera  precisa  delle  statue  egiziane,  con 
un  monile  adorno  di  due  teste  di  serpenti,  il  corpo  attorci- 
gliato da  una  vipera  a  quel  che  sembra,  e  nelle  mani  ab* 
bassaie  il  resto  di  un  ardese,  che  dietro  analoghi  esempì  si 
direbbe  una  specie  di  secchia  ansata  1.  L^altra  figura  è  di  prò* 
porzioni  alquanto  minori  ,  porta  sandali  ed  una  veste  che 
ricopre  tutto  il  corpo  meno  il  petto  sinistro  ed  essendo  guar- 
nita di  frange  rassomiglia  al  calasiride  della  dea  Isi;  la  de- 
"stra  alzata  verso  il  mento  (quasi  nella  maniera  delle  figure 
d'Arpocrate)  è  chiusa  e  traforata,  senza  fallo  per  avere  retto 
qualche  attributo,  probabilmente  di  metallo.  E  siccome  que- 
sto ben  potevj^  essere  un  sislro  ed  attesa  la  lunghezza  dei 
ricciuti^capelli  tuttora  in  parte  conservali  ,  mi  avviserei  di 
riconoscervi,  con  qualche  probabilità  la  medesima  Isi,  madre 
e  consorte  di  Osiri.  Né  sarebbe  ostacolo  Tesserne  poco  chiaro 
il  sesso.  Imperocché  V  esecuzione  dell'  opera  sotto  più  rap- 
porti pecca  di  negligenza  ed  accusa  senza  contrasto  i  tempi 
della  decadenza. 

in  confronto  con  tale  monumento  vie  più  spicca  il  me- 
rito d'  arte  proprio  alla  ridella  statua  ,  la  quale  per  buona 
fortuna  si  presenta  anche  in  ottimo  stalo  di  consecvazione, 
non  mancandole  altro  fuor  delle  due  avanbraccia.  Dessa  è 
sculla  in  bel  marmo  carrarese  e  misura  1  ,  02  di  altezza. 
Rappresenta  Ercole  ritto  in  piedi  ,  gravitando  il  peso  del 
corpo  sopra  il  pie  sinistro.  Ei  si  ammira  nel  fior  perfetto 
deir  età  virile  ;  porta  un  velo  sul  capo  e  veste  una  tunica 
talare  leggerissima,  che  fa  trasparire  tutte  le  forme  robuste 
della  statura  e  cadendo  dall'omero  destro  lascia  nudo  il  petto. 

*  Cfr.  Caylus  recueil  éT  antiqu.  IV  9.  3.  Clarac  986 ,  2567  ove 
r  istramento  è  di  ristauro  moderno  a  quel  che  sembra;  il  testo  dì  Clarac 
0011  mi  è  a  mano. 
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Gli  serve  di  erritora  un  nastro  largo,  le  evi  estremilk  tooe 
intrecciate  tn  qiielki,  curiosa  maniera,  i«  oui  già  pria  «  ra- 
gione fu  riconosciuto  il  cosidetto  nodo  Erculeo  I.  Egli  ae»- 
bra  però  che  gli  stia  a  carico  la  insolita  V6st«  e  sarà  perde 
eh'  egli  colla  mano  sinistra  abbassala  oe  solleva  il  lembo  ; 
dreosiaoza  che  assieoM  oo«  tulio  quell'apparato  muliebre  fa 
palese  spettare  il  monumento  a  <|uiella  coaosciutissMD*  favohi 
che  di  Ercole  fa  uno  schiavo  effemminato  arreso  al  domini» 
di  Omfale  2.  Ed  infatto  di  altra  figura  feouninìle  vede»  l'a- 
vanzo di  uua  mano  manca  riposare  sopra  la  spalla  sì«Ì9tra 
deireroe,  segno  certo  ed  indubitato  che  la  statua  lece  parte 
di  un  gruppo,  rappresentante  alialo  di  Ercoi<  la  4>ella  Omfale 
domatrice  della  sua  forza. 

Il  che  non  era  fuggito  a  q«clli  che  eb1>ero  la  fortuna 
di  trarre  fuori  un  si  prezioso  monumento,  eppure  ricercando 
più  volte  d'attorno  al  luogo  del  ritrovamento  s' affaticarono 
invano  a  trovarne  il  resto.  Di  codesta  speranza  delusa  in- 
tanto ci  può  indennizzare  in  qualche  modo  un  confronto  ar- 
cheologico. Gonciossiachè  la  ritrovata  itgura  corrisponde  nello 
stile,  nel  movimento  del  corpo,  neH''espresstone  del  volto  , 
insomma  in  tulle  le  particolarità  e  perfino  nella  grandezza 
a  quella  di  Ercole  in  un  famoso  gruppo  Farnese  del  museo 
Nazionale  a  Napoli  3,  gruppo  che  finora  si  riputò  unico  pel 
soggetto  A  e  raro  altresì  per  la  greca  finezza  della  compo- 


*■  Migliarini  annali  1852  p.  105  sg.  tav.  d^agg.  F.  13. 

*  Si  cooTronti  in  proposito  la  maestrevole  tncinoria  di  Otto  Jtdm 
ùhtr  em  pompeiianmkeSy  den  Heraklee  fréi  der  Ompkale  darsteUemiefi 
Wandgem&lde ,  Berichle  d.  s&chs.  G.  d,  Wis9.  1855  p.  913  9q,  Mi- 

clMelis  Bullett.  1858  p.  t37. 

»  Gerhard  ani  Bildwerke  XXIX.  Gargiuio  raeeollta  I  11.  Museo 
Borbonico. IX  27.  Clarac  793,  1996.  Cfr.  Otto  labn  I.  e.  p.  227.  —Il 
gruppo,  descritto  come  esistente  nel  palazzo  Farnese  dal  ricoroni,  sin- 
golarità di  Roma  inoderaa  p.  45,  è  conosolato  già  da  gran  tempo;  im- 
perciocché fu  descritto,  con  libertà  poetica  s' intende,  dal  Tasso  caato 
XYI  3  come  lavoro  sculto  sulle  argentee  ^porte  della  reggia  di  Arroi^ 
da.  Di  ciò  sonoei  accorti  Tegregio  AveUinn  Mqs.  Borbonico  VIH  Ip.  8 
e  Giovambattista  Finali  Mus.  -Borbonico  IX  27  p.  3;  si  possono  con- 
frontare per  la  poesia  del  Tasso  i  versi  di  Ovidio  ber.  .IX  73: 

*  Gerhard  Prodromus  p.  2f74  cf.  Gerhard  ttnd  Panopta  Pfeapeli 
ant.  Bildw.  p.  24. 
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dizione  e  la  franca  e  leggera  virtù  del  lavoro.  Ivi  difatlo  hai 
Ofnfale  accanto  all'  eroe  ,  ricoperta  in  parte  dalla  pelle  di 
(ione,  del  resto  svelando  tutta  la  vaghezza  di  sna  beltà  ;  e 
ponendogli  nella  medesima  maniera  la  mano  sulla  spalla,  lo 
fissa  collo  sguardo  attentamente  e  con  aria  di  superionlii , 
UM  con  espressione  piuttosto  cordiale  che  superba. 

Pertanto  come  il  gruppo  di  Napoli  serve  a  ristaurare 
colla  fantasia  la  statua  in  discorso,  cosi  questa  può  prestare 
a  quelio  un  servigio  reciproco.  Cioè  TErcole  del  gruppo  Far- 
nese dal  ristaciratore  moderno  ha  ricevuto  nella  destra  il  fuso, 
nella  sinistra  la  conocchia,  così  che  la  parte  inferiore  della 
medesima  s' impigliasse  nelle  pieghe  della  veste.  Ciò  fu  ri^ 
sguardato  da  più  dotti  come  segno  di  certa  imperizia  o  in- 
dolenza delPeroe  e  la  crederono  espressiva  assai  per  la  si- 
tuazione capricciosa  in  cui  si  trovasse.  Ornai  un  esame  pin 
accurato  delle  pieghe  slesse  della  tunica  ,  e  T  analogia  per 
Boa  dire  Tidentità  delia  nuova  replica  e*  insegna  chiaramente 
che  ridea  del  ristauratore  ancorché  fosse  sottile  e  lodevole 
non  colpi  punto  nel  segno.  La  conocchia  alf  incontro  Iro- 
vossi  nella  mano  dritta,  come  si  rileva  da  due  perni  di  me- 
tallo esistenti  sulla  coscia  e  sul  petto  della  nostra  statua.  Il 
detto  grappo  al  fine ,  la  cui  parte  inferiore  interamente  è 
di  ristauro  moderno,  non  avrà  mancato  nemmeno  del  calato^ 
che  sopra  la  base  della  statua  trasteverina  sta  appiè  di  Er- 
cole e  quivi  serve  di  sostegno  alla  sna  figura  non  meno  che 
all'armonia  del  lineamento. 

Per  quanto  mi  sovviene,  la  statua  in  discorso  resta  al- 
quanta indietro  alPesecuzione  rara  e  sentita  del  gruppo  Far- 
nese, massime  nelle  parti  del  vestiario,  le  cui  pieghe  invece 
di  settigK  ^anno  ricevuto  alcun  che  d'affilato  e  fanno  quasi 
feffetto  di  lame  taglienti.  Però  questo  difetto  nacque  certo 
più  da  troppa  che  da  poca  fedeltà  nel  copiare,  né  importa 
essenzialmente  alf  impressione  dell' assieme  ;  chiun(|ue  anzi 
sta  dirimpetto  al  monumento ,  difficilmente  avrà  altro  a  ri- 
<dire  se  non  che  mancare  la  più  bella  parte  dell'opera. 

Otto  Bsnndorf. 
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b.  Varie  scoperte  fatte  nel  suolo  romano. 

Darò  in  quesl*  articolo  succinte  notizie  sopra  diversi  nio* 
namenti  scoperti  allimaniente  nei  suolo  romano;  i  quali» 
benché  non  tutti  di  eguale  importanza,  nondimeno  meri- 
tano che  se  ne  dia  contezza  ai  nostri  lettori,  non  fosse  altro, 
per  conservare  la  memoria  delle  loro  provenienze  che  pur 
troppo  facilmente  si  perde. 

E  prima  innanzi  tratto  è  a  dire  della  testa  d^  un  Persa 
moribondo    trovala    negli    scavi    palatini    del    cav.    Rosa. 
La  grandezza  di  essa  testa  sorpassa  poco  la  naturale  ;  l'al- 
tezza della  linea  dai  capelli  ingiù  fino  alla  punta  del  mento 
arriva  incirca  am.  0,  2i).  11  tipo  persico  si  riconosce  chia- 
ramente dai  sottili  baffi  leggiermente  curvati  attorno  gii  an- 
goli della  bocca,  dal  naso  «  il  quale,  benché  rotto,  si   rico- 
nosce originariamente  essere  stato  adunco^  dai  capelli  lun- 
ghi e  schietti,  dalla  tiara^  la  quale  inchinata  verso  la  fronte 
cadendo    lungo    le    guancie  copre  il   mento.  '  L'agonia   é 
espressa  in  quel  volto  con   tanta  verità  e  con  tanto  studio 
che  non  sì  potrebbe  dire  a  parole  nò    mai    encomiare  .ab- 
bastanza. Egli  é  agitato  dalle  estreme  convulsioni.  Gli  ultimi 
fiati  spirano  tra  la  bocca  semiaperta,  il  cui  labbro  inferiore 
é  tiralo  leggiermente  verso  la  guancia.  Gli   occhj  sono  già 
semichiusi.   Lavorano   ancora   i  muscoli    della    fronte ,    ti- 
rando il  destro   sopracciglio   spasmodicamente  insù  e  for- 
mando picciole  rughe  sopra  il   naso.    Maestrevolmente  fra 
questo  processo  fisico  si  travede  il  ^fiero  sdegno  del  valente 
guerriero,  che  sente  di  morire  vinto.  Non  ò  punto  dubbio, 
a  che  scuola    abbia  da  assegnarsi  quest'opera  interessante. 
Il  soggetto   stesso ,  la    raffinatezza  della  caratteristica,  certi 
contrassegni  deiresecuzione,  principalmente  dei  capelli  che  cor- 
risponde chiaramente  a  quella  visibile  nel  Gallo  moribondo  del 

*-  Cf.  sopra  questo  costume  Ann.  deirinst.  1865  p.  366.  Un  passo 
classico  sopra  di  esso  si  trova  in  Strabone  XY  C  733:  (i  sacerdoti 
della  Cappadoda)  Ttc^pofircpfxicpLtvoe  n-t^urflccxob^icxucac  ^xarip&>5r^  (icXP< 
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Campidoglio,  mostrano  che  la  nosU a  testa  abbia  appartenuto 
ad  una  statua  della  seuola  pergameoa.  L'esporre  più  distesa- 
mente i  pregi  di  questo  nionuniento  ^  sia  riservato  al  sig. 
Bronn,  il  quale  nella  storia  degli  artisti  fu  il  primo  che  s?ilup- 
passe  la  base  della  conoscenza  di  questa  scuola  e  nel  discorso 
solenne  dei  21  aprile  1865  che  fra  poco  vedrà  la  luce,  le 
assegnò  una  ricca  serie  di  statue,  il  cui  posto  nella  storia 
dell'arte  finora  non  era  determinato.  È  vero,  che  la  testa 
palatina  non  è  un  originale»  come  si  prova  anche  dal  marmo 
lunese»  in  cui  è  lavorata;  ma  in  ogni  caso  è  una  copia, 
che  dà  un'  idea  bastevolmente  chiara  delle  particolarità  ca- 
ratteristiche dell'originale. 

Nel  giardino  del  monastero  dei  Cappoecinì  Mìsm'o- 
narii  situato  in  Via  Sette  Sale  n.  8  fu  trovata  una 
statua  di  Minerva  di  grandezza  quasi  naturale.  Essa  ap- 
partiene a  qjaella  serie  di  statue  di  Minerva  ,  le  quali 
sono  anzi  tutto  conosciute  per  Tesemplare  esistente  nel  Ca- 
sino Rospigliosi.  2  L'egida  è  guarnita  di  stelle.  Un  largo 
manto  copre  quasi  tutto  il  corpo  e  lascia  libera  soltanto  la 
parte  d^tca  del  petto  ed  il  braccio  destro  mancante  nel- 
l'esemplare nostro.  3  Questo  tipo  certamente  fu  imaginato  ai 
tempi  dell'ultimo  sviluppo  dell'arte  greca,  quando  l'idea 
della  Bora  diva  delle  battaglie  dovette  dar  luogo  a  tipi  di 
delicata  bellezza  che  erano  venuti  in  tanto  studio  ed  amore. 
Il  nostro  esemplare  fa  vedere  lo  stadio  piii  avanzato  di 
questa  direzione:  la  dea  infatti  è  rappresentata  colle  forme 
d'una  giovinetta  non  ancor  adulta  di  presso  ai  quindici  anni. 
Corrisponde  anche  il  volto  delicato  e  leggiadro,  nel  quale 
appena  si  travedono  i  contrassegni  dell'ideale  di  Minerva. 
L'esecuzione  della  statua  è  mediocre;  le  proporzioni  sono 
sbagliate,,  essendo  il  corpo  ben  troppo  lungo  e  snello  in  com- 
parazione colla  testa  ;  le  pieghe  principalmente  attorno  al 
braccio  sinistro  appoggiato  sulla  coscia»  concetto,  nel  quale 

^  I.  p.  144  sg. 

3  Minerva  Rospigliosi  Glarac.  pi.  462  f.  Deokin  d.  a.  K.  II,  21,  233. 
s  Oltre  il  braccio  destro  manca  la  punta  del  naso.  La  base  è  antica^ 
intera  e  priva  dei  simboli  visibili  nella  Minerva  Rospigtiosi. 
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rinrenlore  di  questa  tipo  senza  dabbio  afeva  Toloto  im^ 
tirare  la  soa  abilità  ael  trattar  il  gaaneggiaiueiito,  mostraoo 
invece  soverchia  confusicae. 

Il  sig.  Abbati  poche  settimaiie  fa  divenne  posae»- 
8ore  di  uiì'  altra  statua  di  Minerva  1  insieme  con  un  ri- 
lievo. Ambedue  questi  oggetti  furono  trovati  in  una  vi- 
gna situata  vicino  il  pendio  settentrionale  di  Civita  La- 
vinia,  dove  una  persona  presente  allo  scavo  mi  disse  di 
aver  osservato  le  traccie  dW  tempietto.  La  dea  sta  in  piedi 
vestita  col  così  detto  doppio  chitone,  coll'egida  e  col  man- 
CeilOy  appoggiando  la  a.  sullo  scudo,  la  d.  soiPasta.  Nella 
composizione  rassomiglia  quasi  interamente  ad  una  statua 
vaticana  ^;  ed  ambedue  provengono  senza  dubbio  da  uno 
stesso  originale.  Però  siccome  in  generale  repliche  del  tutto 
simili  non  st  trovano  quasi  mai  nelParte  antica,  cosi  anche 
qui  debbono  notarsi  alcune  diCTei^enze.  La  statua  vaticana 
cioè  appoggia  lo  scudo  sopra  una  specie  di  base,  mentre  lo 
scudo  della  nostra  riposa  sopra  una  sfmge  accovacciata,  li 
mantello  nella  statua  di  Civita  Lavinia  è  gettato  sopra  la 
spalla  sinistra ,  mentre  nella  vaticana  cade  sopra  il  gomito 
sinistro.  Di  più  la  statua  recentemente  scoperta  mostra  varii 
particolari  oroamenti»  di  cui  la  vaticana  è  priva,  come  dire, 
che  r  elmo  è  circondato  da  una  corona  d'uliva  in  rilievo, 
ta  cresta  neir  avanti  vien  retta  dalla  figura  d'una  civetta, 
ambedue  li  guanciali  sono  decorati  colla  testa  d*iin  arìete, 
lo  scudo  nel  mezzo  con  una  testa  di  Medusa  ed  attorno  con 
tarli  ornamenti.  Se  riguardiamo  in  generale  il  lavoro,  la 
statua  di  Civita  Lavinia  si  riconosce  come  un  buon  lavoro 
del  primo  o  del  secondo  secolo  dell'impero.  Un  principale 
pregio  si  accresce  dalla  conservazione  quasi  perfetta,  essendo 
ristaurate  soltanto  le  tre  dita,  colle  quali  regge  Tasta,  la 
stessa  asta  ed  i  ponti  dei  guanciali  delfelmo.  -  Il  rilievo  ^  poi 
rappresenta  un  guerriero  barbalo  sovra  un  carro;    è   tntlo 

i  Alta  seaza  la  base  ni.  1,  43. 

2  Visttontt  mus.  Pio  CI.  l  9.  Clarac  pi.  463  n.  864.  cf.  Beroouli 
MiMttm  itaUtem  p.  21. 
>  Largo  A.  0,  66,  alto  0,  43. 
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igockfo  salvo  lelfuo e  b  clamide;  è  cìalo  della  spada;  Uene 
colla  s.  lo  scudo  e  regge  colta  d.  le  rediai  di  t]iwltro  fo- 
cosi  destrieri.  Sopra  di  lui  si  libra  uell'  aria  so  Amore  aveote 
un  raiDo  di  palma  oeila  s.,  umi  corona*  nella  d.  pretesa, 
che  sì  rivolta  verso  il  gaerriero»  qoasì  oiostrandogii  la  strada. 
Il  lavoro  di  qoesto  rtUevo  offre  molte  particolarità:  cioè  ilbrac* 
ciò  s.  deir  Amore  e  quelb  s.  del  guerriero  sono  raccorciati 
eoo  un  ardineato  ,  di  cai  pochi  esempj  si  troveranno  so 
bassirilievi  anlrcbL  Di  più  nfrentre  le  teste  dei  cavalli  seno 
lavorate  con  molto  slancio^  e  soddisfanno  alle  pih  severe  esi- 
genze deir  arte,  offende  il  secco  parallelismo  nella  rappresen*^ 
tanza  delle  loro  gambe,  la  testa  del  guerriero  piuttosto  ab- 
bozzata cbo  finita,  i  capelli  rozzamente  lavorati  coi  trapano 
ed  il  volto  deirAmore  che  pod  dirsi  bratto.  Se  riguardiamo 
queste  particolarità,  potrebbe  al  primo  aspetto  sospettarsi  H 
rilievo  non  essere  antico,  ma  lavorato  nei  tempo  del  ri- 
sorgimento. Ma  un  tale  sospetto  è  escluso  da  qoanto  si  è 
detto  sopra  intorno  al  ritrovameoto,^  che  par  fatte  apposta 
a  far  fede  della  origine  antica  del  rilievo.  Bisogna  ancbc 
innanzi  a  tal  monumento  riieitere,  cbe  ricerche  sistemati- 
che sopra  le  condizioni,  secondo  le  qoali  gli  artisti  romani 
osservavano  o  trascuravano  le  leggi  del  rilievo  ,  non  si 
sono  ancor  fatte  e  che  perciò  dere  osarsi  grande  precau- 
zione per  non  pronunciare  in  simili  cose  un  giudizio  pre- 
maturo. 

In  Trastevere,  nella  via  tn  Piscinola)  in  cas^  del  sig. 
Natale  Bicci ,  si  trovarono  gi'andi  frammenti  architettopici 
che  attestano  un  edificio  considerevole  ivi  anticamente  si- 
tuato. Mentre  lascio  al  sig.  PeHegrini  il  dedurne  i  risul- 
tati topografici,  mi  contento  per  ora  di  notar  un  solo  mo- 
numento trovato  fra  qae^  ruderi.  È  questo  una  base  di  rosso 
antico  insigne  per  un'epigrafe  che  conteneva  il  uQme  d^uno 
dei  figli  di  A  gesandro,  maestri  ben  conosciuti  della  scuola 
rodia  ed  insieme  col  padre  autori  del  Laocoontc.  Essendo 
la  base  rotta  nel  mezzo  ora  si  legge  soltanto: 
JZ-  APHCANAPOY 
EnOIHZE 
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Chi  abbia  a  realiluìrsi,  sia  Polydoros  ossia  Ath$nodoro§, 
naluralmcnle  nou  può  con  certezza  stabilirsi. 

Questa  base  ,   cbe  ba  il  suo  valore    come  un  nuoYO 
ricordo  della  scuola  rodia  *,  suggerisce    anche   altre  rifles- 
sioni   interessanti.    Cioè    la    base    nelf  odierno    stato    ba 
una  lunghezza  di  m.    0,  11    incirca  ed  originariamente, 
siccome    manca    soltanto    il    pezzo    col    nome     dell' arti- 
sta,   non   avrà    sorpassato    m.    0,    30.    Sulla    parte    iofe- 
riore  di  essa  è  praticalo  un  buco  e  si   osservano  gli  avanzi 
d'un  perno  di  ferro,  i  quali  apparecchj  senza  dubbio  ser- 
vivano per  fermare  la  lastra  di  pietra  che  ci  è  conservata, 
sopra  un'  altra  base  probabilmente  di  dimensioni  più  grandi. 
Sulla  parte  superiore  si  vede  un'  improoU  soverchiamente 
profonda  lasciala  naturalmente  dalla  statua  o  dal  gruppo  che 
vi  era  fermato.  La   piccolezza  del  monumento  non   lascia 
dubitare,    che  quella  statua  o  quel  gruppo  fosse  stato   di 
bronzo.  Riassumendo  tutti  questi   fatti,  vale  a  dire  la  dop- 
pia base,  repigrafe  aggiunta,  al  di  sopra  una  copia  dell'opera  del 
fifflio  di  Agesandro,  non  possiamo  dubitare  intorno  al  carattere 
deirintero  monumento.  Esso  era  un  giuocarello,  un   ohj€i 
d'etagere  che  riproduceva  iu  piccolo  un   gran  monumento 
pubblico  d'arte  imitandone  tutte  le  particolarità  anche  del- 
l'esterno atteggiamento.  Quest'uso  dunque  mollo  in  voga  og- 
cid),  come  vediamo  in  Prussia  decorarsi  le  stanze  con  ripro- 
duzioni in  piccolo  del   monumento  di  Federigo  il  Grande, 
era  già  usitato  nell'antichità,  come  sì  conchiude  dalla  base 
di  che  ragioniamo ,  avanzo  d'  un  monumentino  che  rìpro- 
doceva  un'opera  della  scuola  rodia.  Se  riguardiamo  Gnal- 
mente  l'impronta  sulla  parte  superiore  della  base,  pare  più 
probabile,  che  vi  abbia  esistilo  piuttosto  un  gruppo  che  una 
statua;  perchè  l'impronta  è  soverchiamente  lunga  e  curvata 
particolarmente  verso  il  lato  dove  si  trova  l'iscrizione.  Son 
molto  lieto  di  aver  potuto  acquistare  questo  monumento  così 
interessante  per  la  mia  collezione. 

Finalmente  esporrò  un'osservazione,   la  quale  potrà  es- 
sere di  qualche   importanza    per  l'iconografia   di  Sofocle» 
i  Bruno  Gescìt.  d,  KHnsU.  I  p.  470. 
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Sono  conoscioti  doe  busti,  Tano  yaticano  1,  l'altro  Del  Hasea 
Britannico,  2  nei  qaali  si  è  volato  riconoscere  Sofocle  vec- 
chio. Sono  essi  fuor  di  dubbio  prodotti  dell'  arte  dopo  Li- 
sippo,  la  qoale  appoggiandosi  sai  tipo  tramandatole  di  So- 
focle rappresentato  nel  fiore  delPetà  con  fina  riflessione 
sviluppò  il  tipo  del  vecchio  poeta  dell'  Edipo  Coloneo  ;  e 
giovano  molto  per  accompiere  le  nostre  idee  sopra  il  ca- 
rattere di  questo  sviluppo  dell'arte.  Se  si  vuole  ancora  una 
prova  positiva  di  quest'asserzione  che  ha  tutta  la  probabilità 
intrìnseca,  dirò  che  ho  trovato  nei  giardini  vaticani  impo- 
sta ad  un'ara  un'erma,  la  quale  benché  molto  rovinata, 
fa  riconoscere  chiaramente  lo  stesso  tipo  esibitoci  dalla  va- 
ticana ed  ha  sul  petto  l'epigrafe:  CO*OKAHC.  È  ornata  , 
come  per  solito  i  ritratti  di  Sofocle,  coll'emblema  onorifico 
della  tenia . 

Wolfgang  Hblbig. 


e.  Scavi  di  OrheUllo. 

Se  nei  passati  tempi  per  mancanza  di  esatti  esami  to- 
pografici alquanto  si  potè  dubitare  sull'ubicazione  di  Cosa, 
città  antichissima  tusco-romana,  riconosciuta  ormai  da  tutti 
la  somma  concordia  delle  testimonianze  locali  coi  rispettivi 
passi  d'antichi  scrittori,  non  v'  è  più  dubbiezza  veruna,  che 
i  resti  di  codesta  città  si  abbiano  realmente  in  quei  gran- 
diosi avanzi  di  fabbrica  poligona  cospicui  tuttora  sulla  som- 
mità del  monte  di  Ansedonia.  Incerta  si  è  all'' incontro  la 
posizione  dell'antica  Succosa  ricordata  dalla  sola  3  tavola  Peu- 
tingeriana,  e  per  l'appunto  nella  vicinanza  orientale  di  Cosa. 

*  Pistoiesi  V,  84,  1.  Braun  Rainm  undMuseen  p.  392. 

2  Britt.  Mas.  II,  39.  Moa.  deH'Itist.  IH,  32. 

>  Potrebbe  darsi  peraltro  che  colla  forma  Cosae  invece  di  Gos»,. 
la  quale  si  trova  in  alcuni  passi  d'autori  aotichi  (Gluver  I  p.  479),  foss» 
accennato  anche  a  Sub  Cosa.  Certo  è  che  Tautorità  delle  BM>nete,  dia- 
gli itinerari  e  della  maggior  parte  degli  autori  pone  fuor  di  dubbio  la 
forma  Cosa, 

10 
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La  maggior  parte  dei  dotti  i  la  suppone  in  Orbetello  »  dh* 
stante  da  Ansedonia  cinqae  miglia  verso  ponente,  ed  i  ro»* 
desimi  appoggiano  la  loro  conghieltara  sul  fatto,  cbe  il  re- 
cinto di  questa  città  è  una  coslrozione  poligona  ,  in  parte 
rifatta  s),  ma  d' indubitata  remotissima  antichità.  A  cotaripo- 
tesi  pertanto  disconviene  oltre  la  riferita  ubicazione  della  carta 
Peutingeriana  il  nome  atesso  di  Succosa,  spiegato  a  ragione 
fin  dai  tempi  del  Ciuverio  ^  per  sub  Cosa. 

Il  vero  silo  di  Succosa  già  fu  accennato  dal  Mannert  3, 
il  qoale  peraltro  andò  errato  sul  luogo  di  Ansedonia,  come 
anche  dal  Dennis  ^  ;  alle  loro  conghietture  però  mancarono 
argomenti  tolti  da  esatti  esami  oculari  della'  stessa  località. 
A  tal  difetto  ora  suppliscono  alcuni  scavi  di  poca  estensione* 
ma  di  utilità  grandemente  istruttiva,  eseguiti  non  ha  guari 
dal  sig.  Francesco  Marcelliani  di  Orbetello  ,  zelante  socio 
corrispondente  dell'  Instiluto.  11  quale,  non  soddisfatto  delle 
andanti  opinioni  sulla  creduta  esistenza  di  Succosa  in  Orbe- 
tello,  si  era  dato  ad  una  scrupulosa  esplorazione  di  quelle 
contrade  e  senza  saperlo  si  è  rincontralo  coi  citali  topografi 
in  questo  punto. 

Egli  osservò  sulle  falde  del  monte  Cosano  ,  in  prossi- 
mità della  cosidetta  torre  della  Tagliata  e  vicino  alla  strada 
(errata,  che  ivi  fiancheggia  la  moderna  e  Taotica  via  Anreiia 
romana  ,  considerevoli  resti  d'un  recinto  di  città  o  paese  , 
cbe  sembra  si  estendesse  fin  al  mare.  Saranno  questi  iden- 
tici con  quelle  roderà  ricordate  al  dire  del  Dennis  ^  in  quel 
medesimo  sito  da  un  dotto  viaggiatore  inglese  come  «  t^ery 
sxtensive  remains  of  a  wall  of  much  ruder  construcUon  lAm 
tkose  of  Ike  city  ».  Dentro  il  detto  recioto  dunque  il  sig. 
Marcelliani  scoprì  v  alcune  conserve  di  acqua  piti  o  mena 
grandi,  alcuni  avanzi  di  camere  con  musaici  destinate  ad  usa 

A  P.  e.  Gerhard  Ballett.  1830  p.  254.  CaBim.  Btruria  marìtdma 
ti  103. 

9  Glaver  1.  t.  Gir.  Annali  1829  p.  195. 
s  Mannert  Geographie  d.  Qrìeeken  und  Ràmer  IX  p.  966. 
«  Dennis  the  eitiés  and  emeteries  of  Etruria  II  p.  265.  279. 
»  Dennis  1.  1.  p*  278.  ClasHcal  Museum  Y  p.  180l 
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di  bagno,  alcuni  tubi  di  piombo,  molti  pezzi  di  scoltora  or- 
nata e  dipinta  a  colore  rossastro  ,  parte  di  qoalche  atrio  o 
peristilio  con  colonne  di  stucco  del  tutto  rassomiglianti  a 
quelle  solile  di  Pompei ,  alcune  colonne  di  marmo  bianco 
con  piedistalli  »  e  via  discorrendo  —  il  tutto  inniegabili  resti 
d'edilizi  dei  tempi  imperiali.  Per  completare  infine  la  certezza 
deiresislenza  di  Succosa  in  quel  punlo,  yedonsi  quivi  accanto 
ad  una  via  moderna,  che  corrisponde  ad  una  strada  antica 
di  cui  tult'  oggi  è  in  uso  un  piccolissimo  ponte  costrutto  di 
pietre  colossali  cuneiformi,  alcuni  sepolcri  romani,  in  parte  co* 
lombari  di  opera  laterizia  abbastanza  buona;  e  sulla  costa  del 
mare  due  o  tre  isolate  prominenze  del  suolo,  composte  in- 
teramente da  frantumi  di  anfore  a  somiglianza  del  monte  Te- 
staccio  suir  emporio  di  Roma  1. 

Quindi  si  tratterebbe  di  sapere  cbe  cosa  fosse  stalo  l'o- 
dierno Orbelello,  se  non  fu  la  Succosa.  Ed  anche  per  codesta 
quislione  sonosi  mostrati  utilissimi  gli  scavi  del  sig.  Marcel- 
liani.  È  incontrastato  ornai  per  più  escavazioni  e  specialmente 
per  quelle  iterate  e  felici  del  chiarissimo  sig.  cav.  de  Wilt  2, 
benemerito  socio  dell'  Instituto,  che  lungo  V  intera  lingua  di 
terra,  suir  estremità  della  quale  giace  Orbelello,  esistessero 
sepolcri  etruschi  in  parte  di  alta  antichità.  E  siccome  nei 
dintorni  stessi  ed  immediati  di  Cosa  non  mai  se  n'era  ritro* 
▼ala  la  necropoli ,  così  si  volle  azzardare  la  supposizione  , 
eh*  essa  per  l'appunto  ivi  si  trovasse.  Ignoto  peraltro,  a  sa- 
pere mio ,  erasi  che  la  medesima  si  estendesse  fino  dentro 
Orbelello.  Eppure  quivi  in  diversi  luoghi  sonosi  riconosciuti 
dal  sig.  Marcelliani  palpabili  segni  deiresislenza  di  sepolcri 
etruschi;  vicino  anzi  al  duomo  potè  esplorarne  uno,  che  quan- 
tunque visitalo  nei  tempi  anteriori  fornì  ragguardevoli  anti* 
chilà  spettanti  a  diverse  epoche.  Vi  trovò  cioè  fra  la  terra 
tre  anelli  dì  oro,  uno  scarabeo  niccolo  di  vario  colore  con 
r  incisione  di  un  piede  umano  e  la  leggenda  sovrappostavi 
TVTE  3  ,  il  piede  di  un  candelabro  di  bronzo ,  molti  belli 

i  Gfr.  Reiflerscbèìd  Bulle».  1865  p.  235  sg. 

t  Bollett.  1849  p.  61. 1861  p.  37  p.  147-149.  Dennis  1. 1.  p.  Wlk 

>  Cf.  Toelken  Verxeichniis  der  geschnUtenm  Steine  p.  364. 
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franìmeDti  dì  vasi  sloriati  con  (ìgare  gialle,  un'  olla  colle  ce^ 
neri  e  lo  scheletro  di  ao  caoe  b.  Egli  è  chiaro  adonqae  che 
qael  terreno  servì  a  sepolture  prima  che  vi  si  fondasse  oa 
qualche  vico  o  città  romana ,  di  coi  sono  superstiti  tuttora 
avanzi  assai  eleganti;  ed  è  forse  per  proteggerlo  contro  Tacqua 
dei  stagni  che  fu  circondato  da  un  recinto  di  mura  poligone. 
Colga  quest'  occasione  per  accennare  alcune  antichità  ri* 
trovate  dal  medesimo  sig.  Marceliiani  in  diversi  luoghi  vicino 
ad  Orbetello,  e  da  me  vedute.  Sono  alcuni  vasi  neri  di  forma 
varia,  con  rilievi  impressi  di  stile  primitivo  simili  a  quelli  so- 
V  liti  di  Chiusi  1.  Alcuni  vasi  a  figure  nere  e  rosse  per  mala 
sorte  assai  danneggiati  con  soggetti  di  poco  interesse,  fra  i 
quali  però  mi  riuscì  interessante  per  il  suo  stile  prettamente 
pugliese  un  costdetto  vaso  a  campana.  Sedici  figurine  di  bronza 
d^un  lavoro  rozzissimo.  Una  patera  nera  con  entro  il  graf- 
fito circolare: 

Un'  altra  patera  nera  alfine  ,  che  nella  parte  interna  è  fre- 
giata d'un  graffito  figurativo  rappresentante  una  raccolta  dt 
olive  SL  ;  a  sinistra  ed  a  destra  di  un  albero  stanno  ritti  in 
piedi  due  nomini  che  battendolo  con  lunghi  bastoni  ne  fanno 
cadere  i  frutti ,  mentre  un  terzo  curvatosi  sopra  la  terra  K 
vaccuglie  -*  disegno  gettato  con  somma  negligenza  e  d'  un 
carattere  quasi  fanciullesco,  ma  non  senza  quelPantico  talento 
d' espressione»  che  anche  alle  pio  triviali  opere  spesso  diede 
r  impronta  di  bella  chiarezza. 

Otto  Benndoef. 

d.  Le  catacombe  degli  Ebrei  a  Venosa. 

Sapevasi  già  da  qualche  tempo  da  brevi  notizie  inciden- 
temente date,  che  a  Venosa  (Pantica  Venusia)  eransi  trovate 

A  Denoìs  I.  I.  p.  347.  Micali  sDt.  pop.  ital.  23-26. 

)  Gf.  Mooam.  ioed.  d.  inst.  Il  i46,  Ritscbl  Anoali  1837  p.  183  sg. 
Paoofka  Bilder  ani.  Leb.  XVII  8.  9.  Pel  soggetto  analogo  è  da  eoo* 
(rontarsi  un  rilievo  esistente  nel  Palano  Rondinini  a  Roma. 
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tMaCoinbe  degli  Ebrei;  una  descrìiione  più  accorata  di  es* 
ae,  per  qaaoto  me  ne  sappia,  non  si  è  divulgata  Gnora.  Sio- 
eome  nell'estate  scorsa  ebbi  occasione  di  esaminarle,  mi  sia 
decito,  di  darne  alcune  notizie  preliminari  in  questo  BoU 
lettino,  riserbandomi  di  ritornar  in  altra  occasione  su  tale 
oggetto. 

EgU  è  noto  che  Ebrei  gii  nei  tempi  antichi  dimorasi 
aero  nell'  Italia  meridionale.  Prescindendo  anche  dalU  qui* 
stione,  trattata  dal  Garrucci  (Bullett.  Napol.  n.  s.  II.  p.  8) 
e  dal  de  Rossi  (Bullett.  cristiano  1864  p.  70  e  p.  92  segg.), 
se  avessero  esìstito  Ebrei  in  Pompei,  la  loro  esistenza  è 
molto  probabile  per  Pozzuoli  (?.  Minervini  nel  Bull.  Napol. 
n.  s.  Ili,  p.  105),  certa  per  Brindisi,  P  altro  gran  porto 
deiritalia  meridionale,  giacché  ivi  si  fermò  Rabbi  Akiba  nel 
soo  viaggio,  intrapreso  per  ribellare  gli  Ebrei  contro  i  Ro- 
mani negli  ultimi  anni  deirimpero  di  Traiano.  Per  tempi  più 
tardi  la  loro  dimora  a  Capua  viene  provata  dall'iscrizione 
presso  Mommsen  l.  N«  3657;  a  Napoli  poi  difendono  le 
mora  della  città,  assediata  dai  Greci;  finalmente  la  frequenza 
di  essi  in  Àpulia  e  Calabria  ci  rende  nota  la  legge  intorno 
ad  essi  che  Onorio  indirizzò  nell'anno  398  al  prefetto  Teo- 
doro Cod.  Teod.  XII,  1,  158  {de  deeurionibus):  Vaeillart 
per  ÀpuUam  Calabriamqtie  plurimos  ordinee  eivitatum  com- 

perimus^  quia  Judaicae  superstitionis  sunt Tralascio  le 

notizie  relative  del  medio  evo,  fra  le  quali  é  di  special  in- 
teresse il  rapporto  scrìtto  da  Beniamin  di  Tudela  nella  se^ 
conda  metà  del  secolo  duodecimo ,  il  quale  tìrovò  una  po- 
polazione ebraica  assai  considerevole  nelPItalia  meridionale 
e  segnatamente  nelle  Puglie  (v.  Beniamin  0f  Tudela  IramL 
hy  A,  Àsher  I  p.  41  —  43).  Anch'io  vidi  alcune  grandi 
iscrizioni  ebraiche,  che  appartengono  eertamente  al  medio 
ero»  a  Brindisi,  Lavello  e  Venosa;  in  Oria  dicesi  essersi  sco- 
perto un  cimitero  ebraico  nell'anno  1854. 

Le  catacombe  di  Venosa  trovassi  distanti  poco  meno 
di  un  miglio  da  Venosa  sulla  strada  che  conduce  a  Lavello, 
in  oda  contrada  detta  il  piano  della  Maddalena,  ove  si  esten* 
dono  modiche  elevazioni  di  tufa.  Furono  rinvenute  neirano0 
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1853  o»  come  sentivo  dire»  già  dd  po' prima.  In  qaesto 
tafa  io  cui  si  lavora  senza  stento,  si  sono  cavati  corridoji 
assai  lunghi,  dciraltezza  di  palmi  napolitani  9-10.,  sulla 
larghezza  di  8.  In  nn  tal  corridojo  mettono  a,  destra  come 
a  sinistra  grandi  camere  ossia  cappellette,  alle  quali  si  rife- 
risce senza  dubbio  il  nome  di  absida  (=  absis^  sulla  qqale 
voce  leggansi  le  dotte  osservazioni  del  Salmasìus  Plinianae 
ixercitt.   1212  segg.)  in  una  iscrizione  ivi  da  me  copiata: 

ABSIDA  YBI 
CESQVIT  FAVS 
TINVS  PATER 

Queste  camere  contengono  al  solito  sei  grandi  loculi  » 
tagliati  nel  vivo  della  parete:  in  una  di  esse  però  ne  con- 
tai undici;  contengono  inoltre  quantità  di  loculi  piii  piccoli 
per  i  fanciulli,  che  per  la  più  gran  parte  hanno  la  forma 
di  nicchie,  e  tali  piccole  nicchie  trovansi  pure  nelP  anzi* 
detto  corridojo  ;  dappertutto  vedonsi  resti  di  ossa  umane. 
Una  volta,  ed  appunto  dove  esiste  l'iscrizione  anzimentovata, 
osservai  un'altra  camera  pìh  piccola  attigua  alla  grande,  ed 
essa  conteneva  tre  loculi  ed  alcune  nicchie. 

Nella  stessa  direzione,  come  il  primo  corridojo,  ed  ad 
esso  tutto  simile,  ne  esiste  un  altro,  tutti  e  due  congiunti 
per  mezzo  d'un  andito,  pur  esso  pieno  di  nicchie  sepolcrali. 
Un  terzo  corridojo  infine  si  è  incominciato'  di  scavare,  ma 
poi  tutto  lo  sterro  si  a|)bandonò,  né  si  è  rinvenuto  finora 
l'antico  ingresso. 

1  loculi  sono  chiusi  con  grandi  mattoni  ,  sopra  i  quali 
peraltro  non  trovai  nessun  bollo  ;  il  tufa  ò  coperto  di 
calce  bianca  ,  sulla  quale  leggonsi  iscrizioni  dipinte  in 
color  rosso.  L'  ornamento  che  ricorre  quasi  dappertutto, 
dipinto  pur  esso  con  color  rosso  ,  si  è  il  candelabro 
da  sette  braccia  (due  volte  vi  sono  per  isbaglio  nove 
braccia).  Tre  casse  sepolcrali  di  marmo  fino  ,  ora  esistenti 
nel  municipio,  che  io  non  ho  vedute,  secondo  la  notizia  fa- 
voritami dall'egregio  mio  amicO;  il  sig.  cav.  Giuseppe  Liòj, 
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foeb  corritpaodeoie  del  nostro  lostitato ,  boqosì  rinfeniile 
por  esse  Ddle  catacombe  io  discorso.  Del  rimanente  non 
fidi  traccia  di  marmo  nelle  catacombe,  le  quali  in  genere 
banno  un  carattere  più  mescbino,  cbe  quelle  io  vigna  Ran* 
daoini  a  Roma. 

Le  iscrizioni  sono  dipinte  in  caratteri  cattivi,  ma  non 
però  corsivi ,  ed  alcune  sono  assai  logore  ;  sono  concepite 
parte  in  lingua  ebraica,  parte  in  greca,  parte  in  latina,  e 
delle  volte  T  idioma  ebreo  è  frammiscbiato  in  iscrizioni  la- 
tine e  greche.  I  nomi  pio  frequenti  sono  Faustinns,  Fau- 
stina,  Bitus;  sono  ovvii  poi  Asenus,  Ana  (  sic  ),  Pretiosa  ed 
altri.  A  che  epoca  appartengano,  è  difficile  a  precisare,  non 
trovandosi  in  esse,  per  quanto  me  ne  sappia,  una  data  cro^ 
nologica  ;' emerge  però  dai  barbarismi  della  lingua  e  dalla 
forma  delle  lettere,  che  non  possono  ascriversi  a  tempi  buoni; 
airincontro  Tuso  promiscuo  delle  tre  lingue,  Tindole  dei  nomi 
e  lo  stile  impediscono  di  metterle  in  tempi  troppo  bassi. 
Iscrizioni  ebraiche  che  appartengono  probabilmente  air  epoca 
di  Augusto  sonosi  trovate  in  Palestina  in  questi  ultimi  anni 
(ved.  de  Vogùé:  Rev.  archéol.  1864  p.  200  segg.);  la  trilin- 
gue iscrizione  di  Tortosa  dagli  editori  francesi  viene  ascritta 
alla  Gne  del  sesto  secolo  (v.  Le  Blant  e  Renan:  Rtvue  or* 
ehéol.  1860,  a  p.  349  *  350),  onde  m'avviserei  di  cre- 
derle appartenenti  incirca  alla  fine  del  quinto  od  al  co- 
minciare del  sesto  secolo,  benché  nulla  si  sappia  di  perse- 
cuzioni degli  Ebrei,  che  fossero  accadute  in  quelle  contrade 
nell'epoca  accennata. 

Siccome  l'argomento,  di  cui  feci  cenno,  non  collima  che 
in  parte  agli  argomenti  soliti  a  trattarsi  in  questi  fogli,  cosi 
mi  contento  di  dar  un  saggio  del  contenuto  e  dello  stile 
delie  epigrafi,  pubblicando  quella  fra  esse,  che  mi  sembra 
la  pih  importante  senza  entrare  però  in  una  illnstraiiona 
del  dettaglio  del  contenuto,  che  lascio  ad  altri  pih  versali 
di  me  in  tale  materia.  Debbo  notare  che  la  leggenda  ebraica, 
quale  la  do  nel  testo,  differisce  alquanto  dalla  mia  copia  nella 
forma  delle  lettere,  ma  non  potendosi  dame  on  facsimile, 
la  comunico  scritta  secondo  il  solito  sistema,  e  debbo  qua* 
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sta  trascrixiooe,  come  aache  ('  interpretatione  di  essa,  alta 
premurosa  gentilesza  del  dotto  Babbino  di  Koenigsberg, 
dottore  Bamberger,  che  la  traduce  così:  Monummto  tepol* 
a-aU  di  FoiMAna,  ehe  andò  aW eternità. 

BIG  •  CISCVED  '  FAVSTINA 
FILIA  •  FAVSTINI  •  PAT  •   ANNoBVM 
QVATTVOBDECI  •  MHNSVBVM  - 
QVINQVE  •  QVEF  VET  •  VNICA  •  PABEN 
6    TVBVM  •  QVEI  •  DIXEBVM  •  TBHNVS  • 
OVO  •  APOSTVLI  •  ET  •  DVO  •  BEBBITESET 
SATIS  •  GBANDE  -  DOLVB^M  •  FEGET  •  PA  . 
BENTEBVS    •    ET   •  LAGBEMAS  •    GIBITA 
TI- 

n3H3?il£3        candelabro  'ioT\2,'^'Q 

10     QVE  •  FVET  •  PBONEPVS  .  FAVSTINI 
PaT-  NEPVS  .  BITI  •  ET  ASENI  • 
QVI  •  FVEBVNT  •  MAIVRES  •  CIBI 
TATIS 

T.  1  :     eiseued  =  quietiit  (r.  sopra  :  eetquit) 
▼.  8  :    m[e]tuttrum  =  mentium,  come 
T.  5  :  parenturum  cf.  Donat.  484,  14: 
mensorum 
V.  $    jfuet  =  cut.  trwa»  =  B^pViv^c 

(threous  cf.  Ausonìas  Profess.  6,  3;  16»  5;  Sà,3)i 

Otto  Birschfild. 


€.  Gruppo  di  bramo  rinvenuto  nella  necropoli  a  MarxaboUa. 

Da  lettera  a  G.  Henzen. 

il  sig.  Aria  ,  cootinDando  indefessamenie  e  gli  scafi 
melodici  ia  cerca  di  anticaglie  e  i  movimenti  di  terreno 
per  accrescere  vaghezza  alla  saa  villa  di  llarzabotto,  sco- 
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ptifdi  non  ha  goari  alcane  tombe  in  un  tratto  doq  ancora 
esplorato.  Dopo  le  prìme  altre  ed  altre  si  manifestarono  in 
diversi  ponti,  tutte  ngnalmente  costrutte,  sì  che  ò  probabile 
che  là  re  ne  siano  ascose  in  gran  copia  e  si  possano  arere 
BOteroli  risultati  clalle  ulteriori  e  generali  escavazioni  che 
il  sig.  Aria  ha  stabilito  di  fare. 

Son  pochi  dì  ch'io  mi  recava  colà  a  frugare  nove  di 
tali  tombe  e  ne  traevo  alcuni  pregevoli  oggetti  d'oro,  dei 
quali  non  le  verrò  parlando,  tenendomi  solo  a  dirle  d*un 
gruppo  in  bronzo  ch'ebbi  il  compiacimento  di  scavare  con 
le  mie  mani.  Egli  è  formato  da  due  figurine  di  tutto  tondo, 
alte  14  centim.,  situate  sopra  piedistallo  circolare.  Quella 
a  destra  è  un  guerriero  imberi>e,  nudo  dal  mezzo  in  gih, 
con  lorica  incisa  a  squame  e  ad  ornamenti  :  le  fimbrie 
pendono  attorno,  lasciando  vedere  la  estremità  della  tunica. 
Ha  in  capo  la  casside  etnisca,  munita  di  quella  parte  che 
scende  un  tantino  a  proteggere  il  naso,  ornata  di  alta  e 
longa  cresta,  ed  ha  guanciali  rialzati  che  sembrano  quasi 
orecchie  equine,  come  in  altre  simili  statuette.  Da  sotti» 
4illa  casside  scendono  oltre  il  collo  lunghe  ciocche  di  ca- 
pelli. Tiene  una  lancia  posata  a  terra  e  aderente  al  brac- 
€10  dietro  ad  una  figurina  muliebre,  sulla  cui  spalla  sinistra 
appoggia  la  mano. 

Costei  volge  il  capo  Terso  il  guerriero  e  protende  il 
braccio  destro  con  in  mano  una  patera  rituale.  La  sua  ca- 
pigliatura, ondulata  e  bipartita  sulla  fronte,  v'è  rattenuta 
dallo  strofio  che  si  perde  presso  le  orecchie.  È  vestita  delia 
tunica  e  del  peplo  scendente  dalla  spalla  sinistra  con  molta 
naturalezza  e  belli  sentimenti  di  pieghe. 

Queste  due  figurine,  ma  più  specialmente  la  virile  se- 
minuda ,  sono  modellate  con  grande  maestria  di  disegno 
e  con  perizia  anatomica,  la  quale  nelle  gambe  è  perfino 
un  poco  troppo  manifesta.  La  testa  del  guerriero  ò  di  greca 
bellezza  ,  le  altre  membra  di  forme  schiette  e  cosi  bene 
armonizzate,  Tatteggiamento  (direi  quasi  la  movenza)  cosi 
naturale  e  leggiadra,  che  non  saprei  dire  se  la  statuetta  pih 
soddisfi  osservata  di  prospetto,  o  di  fianco,   o  di  schiena. 
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I  qoali  pregi  sodo  meao  emioeati  nella  figura  muliebre^  coi 
Boo  manca  però  né  yennstà   né  grazia. 

Siflalto  grappo  lascia  scorgere  Parte  etnisca,  ma  ingen- 
tilita e  quasi  tratta  a  perfezione  dairinfloenza  ellenica  :  è 
nn  gioiello  a  cai  pochi  altri  potranno  slare  a  paro.  Io  Pbo 
yedato  ammirato  da  an  valente  nostro  scultore,  il  quale 
ne  notava  ad  ano  ad  uno  i  molli  pregi,  e  vi  riconosceva 
Topera  d*  un  grande  artista. 

Mi  riserbo  a  indagare  ponderatamente  qnale  è  il  sog* 
getto  di  questo  gruppo,  allorché  darò  nna  seconda  rela- 
zione della  necropoli  di  Marzabotto,  ma  intanto  le  mani- 
festerò la  mia  prima  impressione. 

La  patera  nella  destra  essendo  attributo  solito  delle  Dei* 
ihy  quasi  che  la  sporgessero  a  ricevere  le  offerte  e  le  liba* 
lioni,  ho  per  certo  che  la  femmina  del  nostro  groppo  sia 
nna  Dea.  Quindi  suppongo  un  Dio  colui  che  le  sta  accanto 
eon  tanta  familiarità,  benchò  i  Numi  dell'Olimpo  non  fos* 
fero  schivi  di  prendere  dimestichezza  eziandio  co'  mortali. 
E  chi  sarà  egli  in  queir  arnese  se  non  Marte?  E  s'egli  è 
Marte,  non  sarà  la  ioGda  sposa  di  Vulcano  quella  eh*  egli 
quasi  padroneggia  con  la  roano?  A  me  par  dunque  che  in 
questo  gruppo  siano  raffigurati  Marte  e  Venere,  né  mi  fa 
difficoltà  il  pudico  vestire  di  costei,  trovandone  molti  esem* 
pii  nella  statuaria  etnisca  e  non  mancandone  né  meno  nella 
romana.  Alle  immagini  riunite  di  Mario  e  Venere  si  altri- 
baisce  un'allegoria  o  cosmogonica,  o  morale,  o  fisica.  Di 
tutte  queste  allegorie  potrebbe  partecipare  il  nostro  grappo, 
qualora  si  ravvisasse  nella  donna  la  Venere  detta  Epitjmbia 
o  sepolcrale  dai  Greci ,  e  Libttina  dai  Bomanì ,  la  quale 
areva  in  cura  di  presentare  ai  defunti  le  libazioni  e  le  in- 
f$rie  dei  congiunti  e  degli  amici. 

6.  GozzADim. 


/•  Lapidi  miliarie  della  via  Salaria. 

Esiste  in  un  luogo,  chiamato  Marino,  distante  poco  più 
ài  3  miglia  da  Ascoli  Piceno  qua  colonna  miliaria  finora 
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inedite,  di  cui  il  sig.  Giorgio  Paci,  socio  corrìspondeiite  del 
nostro  Inslitato,  mi  mandò  una  copia  presa  sai  luogo.  Debbo 
ringraiiarlo  pabblicamenle  della  gentile  premura,  con  coi  si 
prestò  a  corrispondere  a  tutte  le  mie  domande.  LMscrìzio- 
ne,  danneggiata  ai  fianchi  dai  fuoco,  dice  cosi: 

«mP*  CAESAR  divv  p 
aVGVSTVS"  PONtó/- 

mAX*    COS*     Xlit        =  a.  758  =  1  a  Chr 
irlB-     P  O  t  E  S  t 
arXII  EX 

S.C 
GXXII  I 

Potrebbe  parer  strano  che  Angusto  abbia  riparato  in  di- 
versi anni  (t.  Mommsen  I.  N.  6259)  la  via  Salaria,  ma 
siccome  la  copia  sembra  essere  esaltissima  e  la  terza  riga 
é  mutib  solla  fine,  come  la  quinta  al  principio ,  non  sa^ 
prei  supplirla  in  altro  modo ,  e  poi  per  la  via  Latina  ne 
recano  esempio  le  lapidi  presso  Mommsen  L  N.  6345  e 
6246.  Un'allra  lapide  miliaria,  appartenente  anch'essa  alla 
via  Salaria,  fu  già  pubblicata  dallo  Henzen  nel  nostro  BuU 
lettino  (1845  p.  64)  e  poi  nella  sua  collezione  epigrafica 
(n.  5586)  secondo  una  copia  del  sig.  Carlo  Arduini.  Esiste 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  d'  Arti  ad  Acquasanta;  ma  1'  Ar- 
duini non  ha  veduto  che  una  parte  della  lapide  ,  mentre 
suir altra  ,  che  rimane  fissata  verso  il  muro  di  una  parete 
Ài  dette  chiesa,  si  leggono  ancora,  come  scrìve  il  parroco  di 
Arli  al  Paci,  le  seguenti  cifre: 

D-  DD  -M- 
CXIII 

Invece  del  M  si  deve  leggere  senza  dubbio  un  N  e. ri- 
conoscervi una  dedicazione  fatta  irihm  Dominii  No$tri$  [/la- 
viis  valentiniano  valenti  et  gratianó]^  che  secondo  due  la- 
pidi, pubblicate  dal  Mommsen  (1.  N.  6263,  6264)  sembrano 
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aver  ristaarato  ana  parte  della  Tia  Salaria.  -^  Questo  paese 

d'Arli,  secondo  il  Paci,  dista  circa  sette  miglia  da  Ascoli. 

La  terza  lapide,  segnata  col  nomerò  99,  fa  trovata  nel 
1831  a  trisango  e  pubblicata  dal  Fea  nel  aoslro  Ballettino 
(1831  p.  139)  e  poi  dal  Mommsen  (I.  N.  6259)  che  ne  ra- 
giona cosi:  Cenlesimut  lapis  ubi  fuerit  eum  ex  XC Villi  Tri- 
sungi  reperto  salis  constet^  seguitar  inde  Àsculam  aliquanto 
plures  lapidee  stelisse  quam  indieat  itinerarium;  aceedii  vi* 
cus  Quintodecimo  IH  Jf.  p,  distane  a  Trisungo^sic  diclus 
omninOf  quod  XV  M,  p.  ab  Àsculo  uberai^  unde  dare  ap^ 
paret  centesimum  lapidem  ab  Asculo  post  septendecim  alios  ste- 
tisse.  Quae  emendatio  debetur  Kieperlo.  Ma  va  errando  il  Kie- 
pert,  imperocché ,  come  mi  scrive  il  Paci ,  Trisango  dista 
da  Quintodecimo  non  3,  ma  5  miglia  e  dunque  da  Ascoli 
20,  non  18  miglia.  Che  questa  lapide  peraltro  stia  al  sao 
posto  ,  risulta  non  solo  dalle  notizie  del  ritrovamento ,  ma 
eziandio  dal  fatto  ,  che  mi  comunica  il  Paci ,  che  ancora 
una  contrada  ,  poco  distante  da  Trisungo,  viene  chiamata 
attualmente  Centesimo^  cioè  Tantica  stazione  delP  Itinerario 
di  Antonino:  ad  Centesimum.  —  Abbiamo  dunque  3  lapidi 
miliario  della  via  Salaria: 

Una  sognata  col  numero  99  a  Trisungo  distante  20  mi- 
glia da  Ascoli. 

Un'altra  col  numero  123,  distante  poco  più  di  3  miglia. 

La  terza  col  numero  113  distante  circa  7  migliada  Ascoli. 

Se  concediamo  anche  poter  nascere  piccoli  errori  dal 
diverso  andamento  della  strada  antica  e  moderna,  pure  non 
T'ha  dubbio ,  che  Ascoli  stava  al  juiliario  119  o  120. 

Sarebbe  impossibile  senza  carte  accuratissime  e  ricerche 
istituite  sul  luogo  stesso,  il  decidersi  per  Tuno  o  perTaltro, 
se  non  ci  portasse  un'altra  combinazione  a  preferire  il  nu- 
mero 119.  L' itinerario  di  Antonino  cioè,  segnando  le  sta- 
zioni della  via  Salaria ,  nomina  dopo  altre:  ad  Centesimum, 
E  chiaro  dunque  che  qui  stava  la  lapide  centesima,  mentre 
1  numeri  deir  Itinerario,  che  sono  ascritti  alle  singole  sta- 
zioni, sommati  non  ci  danno  più  di  97  miglia»  onde  è  ne- 
eessario  di  aggiungere  3  miglia  Gn'a  questa  stazione^  ciò  che 
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ha  rilevato  già  il  Mominsen  ed  allrì.  Dalla  stazione  poi:  ad 
Centesimum  fia'  ad  Ascio  V  Itinerario  novera  12  miglia.  Che 
qoesto  sia  falso,  diviene  cerio  per  la  lapide  99  di  Trisungo. 
Sono  troppo  grandi  questi  sbagli  per  potersi  attribuire  al- 
ritinerario  stesso;  ma  piuttosto  ai  suoi  codici,  di  poca  fede 
in  qaanto  ai  numeri.  Mettendo  però  invece  di  XII  il  nu- 
mero conveniente  di  XIX  e  sommando  tutte  le  distanze  da 
Roma  in  Adria,  risulta  per  la  via  Salaria  intera  un*  esten- 
sione  di  166  miglia,  ed  infatti,  mentre  altri  codici  leggono 
156  o  150  o  153,  due,  fra  i  quali  uno  molto  buono  del  se- 
colo ottavo  (cf.  Ilinerar.  Antonini  ed.  Parthey  et  Ptnder  praef. 
p.  18)  ci  danno  precisamente  qoesto  numero^  richiesto  an« 
che  per  le  distanze  naturali.. 

Otto  Hirschpcid. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Sul  Lupercale  (cf,  Bull.  1867  p.  104) 
Le  tur  a  del  sig.  prof.  Felice  Cigconetti  a  (r.  Henxen» 

La  lettera  a  Lei  diretta  dal  sig.  Fabio  Cori  circa  il 
luogo  sotterraneo  ove  sgorga  Pacqua  denominata  Argentina, 
inserita  nel  Bullellino  del  passato  mese  (pag.  104),  mi  spinge 
a  indirizzarle  quesla  mia,  ad  oggetto  di  render  nota  una 
circostanza  la  quale  non  amerci  di  passare  sotto  silenzio. 

A  cura  delf  archeologo  inglese  sig.  Giovanni  Enrico 
Parker ,  da  qualche  anno  travagliando  nello  studio  dei 
monumenti  architettonici  di  Roma  antica  ,  ho  per  esso 
eseguito  un  considerevole  numero  di  disegni  topograGci, 
che  riprodotti  in  fotografia  già  gran  parte  videro  la  luce, 
ed  hanno  iodi  lo  scopo  di  illustrare  un'opera  che  ei  si 
propone  di  pubblicare  sulle  nostre  antichità;  cosi  per  eoa- 
sigilo  del  medesimo  io  discesi  fin  dal  febbrajo  del  corrente 
anno  nel  predetto  sotterraneo  presso  la  via  dei  Cerchi,  e 
non  solo  r  ho  visitato ,  ed  accuratamente  osservato  ,  ma 
eziandio  ne  ho  ricavato  la  pianta  e  la  sezione  longitu- 
dinale, e  quei  disegni  furono  esposti  al  pubblico  nelle  sale 
del  consolata  britannico    al  palazzo   Poli ,  allorquando   il 
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«ig.  Parker  fece  letlura  alla  società  archeologica  ioglese  di 
una  sua  memoria  sulle  acque  ,  e  sugli  acquedotti  del  no- 
stro suolo. 

Coufesso  che  uè  al  sig.  Parker,  né  a  me  cadde  punto  io 
pensiero,  che  colà  potesse  esistere  il  Lupercale,  per  essere  un 
sito  tutto  arlìGciale,  conformalo,  ed  intonacato  a  modo  delle 
piscine  per  guisa  che  opinammo  concordemente  che  fosse 
un  ricettacolo  costruito  appositamente  per  quellacqua,  che  ha 
quivi  ,  come  sembra  ,  le  sue  scaturigini.  £d  in  una  sua 
lettera  il  sig.  Parker  mi  alTerma  che  mantiene  la  sua  opi- 
nione ,   non  ostante  le  erudite  osservazioni  del  sig.  Gori. 

Disceso  di  nuovo  pochi  giorni  or  sono  nel  sotterraneo 
in  compagnia  del  cav.  Carlo  Lodovico  Visconti,  e  di  qual- 
che altro  amico  ,  chiesi  quindi  al  prelodato  cav.  Visconti 
che  mi  esponesse  il  di  lui  parere  in  proposito  »  ed  egli  mi 
ha  fatto  fare  le  riOessioni   seguenti: 

Le  antiche  memorie,  che  abbiamo  del  Lupercale ,  noo 
si  raffrontano  col  luogo  in  questione  ;  quindi  non  sembra 
che  vi  si  possa  ravvisare  quel  vetusto  e  religioso  antro  [Becker, 
Handb.  p.  41$). 

Primieramente,  il  luogo  è  situato  in  così  grande  pro- 
fondità (palmi  33  circa),  che  dovè  in  qualunque  tempo  ri- 
manere chiuso  affatto  sotterra.  Ma  tale  non  era  la  condì- 
sione  del  Lupercale;  né  punto  si  avvera  ciò  che  afferma  il 
sig.  Gori,  che,  cioè,  il  detto  speco  sottostasse  alia  selva  che 
vestia  le  pendici  del  Palatino:  mentre  invece,  per  attestato 
di  Dionigi  d*Alicarnasso,  la  selva  stessa  chiudeva  la  spelon- 
ca ,  e  contigua  alle  rupi  si  dilatava  ombrosa  di  molti  e 
Srandi  alberi  ^.  Non  istava  dunque  il  Lupercale  piii  nel  basso 
el  bosco  palatino.  Ond'è  che  potea  Evandro,  in  passando 
a  qualche  distanza,  mostrarlo  ad  Enea  [Aeneid,  Vili  v.  343). 

In  secondo  luogo ,  il'  sotterraneo  da  noi  visitato  nulla 
presenta  di  naturale;  anzi  è  ricavato  col  ferro  nel  tufa  in- 
digeno, con  pareti  e  volte  regolari,  in  forma  di  piscina  ca- 
vata nel  sasso,  co' suoi  condotti,  e  coirintonaco  proprio  dei 
ricettacoli  d*acqna.  Questi  caratteri  non  convengono  troppo 
al  Lupercale  ,  antro  che  si  apriva  naturalmente  nei  fianchi 
del  monte,  e  che  gli  Arcadi  trovarono  a  proposito  per  farvi 

1  •  •  .  .  ffTnóXoecov  OttoI  tm  Xó^u  pirya,  ^pvpioit  Xao'cu  xterqpt^t^,  xeti 
.  xpiQvcdc;  Otto  race  irkrpatq  iyL^ù^tot ,  irt  npo(T$xv^  '^^  xpiop^voÀv  viéfnv  i 
icvxyocc  x«t  ficyàXoK  ^tv^pc^cv  nrco^coc  (L32;  cf.  L  79). 
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no' ara  ed  ìslitairvi  il  Licèo  1.  Vero  ò  che  si  aDéroEia  dallo 
slesso  Diooigi,  che,  stante  le  posteriori  edificazioni ,  aveva 
il  luogo  perduto  in  parte  1'  aspetto  primitivo  :  ma  dichiara 
egli  stesso  in  che  consistesse  un  tal  cangiamento;  era,  cioèi 
il  bosco  stato  occupato  dagli  edifizl;  ma  Tanlico  antro  vi* 
sitavasi  ancora  nel  basso  del  Palatino  [rò  ^iv  aXaos  cùx  £zt 
iiayiévzif  k.  r.  X.,  I.  79j.  Or  come  poteva  una  grotta  naturale 
cangiarsi  in  artefatta ,  e  prendere  la  forma  e  gli  accessori 
d'una  piscina? 

In  terzo  luogo  ci  assicura  il  fontaniere,  ed  abbiamo  noi 
stessi  veriticato ,  che  il  sotterraneo  manca  tolalmente  di 
entrata  ed  uscita,  tranne  i  pozzi  ed  i  condotti.  Il  sig.  Gori 
pensa,  che  i  sacerdoti  vi  potessero  forse  penetrare  per  essi 
condotti.  lUa ,  lasciando  stare  la  inconvenienza  di  un  tale 
accesso»  egli  non  ha  qui  ricordalo  che  i  Lupercalia  cade- 
vano ai  15  di  fcbbrajo  ,  e  che  perciò  i  Luperci  sarebbero 
giunti  ben  intirizzili  a  quello  ch'egli  chiama  il  nume  delle 
acque  in  Arcadia. 

In  quarto  luogo,  non  si  può  ammettere  che  il  Luper* 
cale,  propriamente  dello,  slcsse  nel  circo  massimo,  siccome 
vi  sta  infatti ,  a  confessione  anche  del  sig.  Gori ,  la  grotta 
in  discorso.  Stava  anzi  il  Lupercale  nel  Palatino  ,  e  facea 
parte  della  decima  Regione,  Palatium,  Osservisi  il  catalogo 
regionario,  e  si  vedrà  ch'egli  chiude  col  Lupercale  il  giro 
di  delta  regione,  che  incomincia  col  tugurio  di  Romolo, 
situato  poco  discosto,  ma  piii  suirallo  del  colle.  Né  fa  al 
caso  raulorilà   di  Servio    invocata  dal  sig.  Gori:   poiché  il 

frammatico  dice,  che  il  fico  rumiuale  stava  ubi  nunc  Bit 
tupercal  i  in  circo.  Queir  avverbio  di  tempo  chiaramente 
dinota,  che  non  si  tratta  quivi  del  primitivo  speco,  ma  di 
edifizio  aggiunto  posteriormente;  e  forse  di  tempio,  od  al- 
tro luogo  sacro  che  Augusto  vi  fabbricò  3.  Perocché  Augusto^ 
nel  testamento,  non  dice  di  avere  abbellito,  o  ristaurato  il 
Lupercale,  ma  d'averlo  fallo  di  pianta;  e  perciò  lo  classi* 
fica  insieme  con  altre  fabbriche ,  le  quali  edificò  egli  dai 
fondamenti.  Ala  come  si  poteva  edificare   una  grotta  nata- 

i  ^àìpio't  l^cupóvri^  cVcT)9^tC9v i^t^OL  ^oiitòv  cdpvtfoépLtvoc, 

».  t-  X.  (ìbd.) 

s  La  frase  dì  Servio  è  affatto  simile  a  quella  di  Ovidio:  qua  Nova 
Romano  nunc  via  juncta  foro  eit;  a  quella  di  Livio  :  contra  eum  /o- 
eum  ubi  nunc  naoalia  sunt;  a  quella  di  Plutarco:  trtpc  rò  vOv  Kofi/riov; 
a  varie  altre  che  si  omettono  e  che  sempre  accenoano  un  cambiamento 
avvenuto  nel  luogo. 
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rate?  Le  tavole  greche  traducono  navòq  upóv  il  Lupercal 
delle  latiDe:  o  tempio  adunque,  o  parte  aggiunta  a  luogo 
sacro;  non  Lupercale  propriamente  detto,  che  secondo  Dio- 
nigi si  dovea  dire  in  greco  "kwiaiov.  Ed  ecco  forse  una  parte 
di  quelPampliameoto  del  sacro  luogo,  che,  secondo  il  greco 
istorico,  aveva  alterato  l'aspetto  del  Lupercale;  siccome  ha  egre- 
giamente spiegalo  il  Mommsen  net  dotti  comenti  alle  tavole 
aocirana  ed  apolloniate  {pag.  53).  Ricordiamo  inoltre,  che 
neirelà  imperiale  agli  antichi  due  ordini  di  Luperci  ne  fa 
aggiunto  un  terzo,  col  nome  di  Luperci  Giuliani;  e  che  anche 
costoro  doverono  avere  un  luogo  religioso  attenente  al  Lu- 
percale. Ricordiamo  ancora  il  delubro  annessovi,  dov'  era 
la  lupa  di  bronzo  coi  due  gemelli.  Tutto  ciò  spiega  a  suffi- 
cienza come  il  complesso  dei  sacri  edifizl  del  Lupercale  ai 
fosse  potuto  estendere  verso  il  circo,  e  Gno  al  luogo  do- 
v'era, secondo  Servio  ,  il  fico  ruminale  :  mentre  però  la 
parte  più  antica  e  veneranda  del  luogo  restò  sempre  ade- 
rente  al  Palatino,  e  cadde  sulla  linea  che  determinava  i( 
perimetro  della  Regione.  Aggiungo  finalmente  che ,  anche 
per  attestato  di  Dionigi,  il  Lupercale  non  istava  nel  Circo, 
ma  xara  ttov  erre  tcv  iTiizóipo^cv  (fépcvcav  biòv  (I.  79). 

Queste  poche  riflessioni  sembrano  sufficienti  a  mettere 
in  chiaro,  che  nel  noto  monumento,  in  luogo  del  Luper- 
cale, si  abbia  a  ravvisare  la  piscina  o  conceptaculum  del- 
Tacqua  denominata  Argentina,   o  di  s.  Giorgio. 

E  noto  che  a  quest'  acqua  vennero  attribuite  varie  de- 
nominazioni dal  Cassio,  dal  Venuti,  dal  Fea,  dal  Guattani; 
da  altri.  li  Cassio  (  corso  delle  acque  P.  /.  n.  XLVL  pag\ 
406  ),  ed  il  Guattani  [Roma  descritta  ed  illustrata^  tom.  I; 
pag,  32),  descrivono  accuratamente  1*  antico  speco^  ed  il 
rivo  di  acqua  che  il  sig.  Gori  ha  veduto  con  meraviglia 
influire  nella  Cloaca  Massima.  Sarebbe  opportuno  far  nuovt 
studi  sull'acqua  medesima,  onde  restituirle,  s'egli  è  possibile». 
Tanlica  e  vero  suo  nome. 


Pabbtieate  II  di  M  IiWffUo  §867» 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITDTO 

DI    CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA 

N.<»  VUL  M  Agosto  1867. 


Scavi  di  Pompei  ;  di  Amelia  ;   di  Taormina.  —  licrizione 

tawroholiaca;  dti  MarUnu»* 


I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Pompei. 
LeUera  a  G.  H$mten. 

....  Da  che  il  »g.  Schdne  scrisse  la  relazione  sai- 
rescarazioni  di  Pompei  stampata  nel  BollettiDo  1867  pag. 
42-50. 82-87,  i  laTori  per  lo  scoprimeoto  della  città  sonosi 
alacremente  proseguiti  sotto  la  ben  arvedata  soprantendenza 
del  eh.  Fiorelliy  ed  hanno  prodotti  raggnarderoli  risultati. 

Si  è  terminato  primieramente  lo  sterro  dell'intera  insnia 
sHoala  ira  la  strada  atabiana,  la  continoazìone  della  strada  7/ 
degli  Olconii  detta  delia  Casina  dell'aquila,  il  ? icolo  di  Balbo 
ed  ma  ncyello  tìco  sotla  parte  orientale  e  parallelo  alla  strada 
stabiana.  Ond'è  che  oggi  riconoscesi  più  completamente  la 
dlsporizione  della  seconda  casa  descritta,  per  quanto  in  al- 
lora n'era  scoperta,  dallo  Scbtaefl.  e.  p.  47  sgg.  p.  82  segg.); 
e  fa  notaio  che  alla  parte  orientale  del  peristilio  eirvi  una 
icala  conducente  ai  piano  superiore.  La  camera  eon  impluvio 
fL  e.  pag«  86)  ora  può  chiamarsi  propriamente  atrio ,  co-^ 
manicando  essa  per  meno  di  spazioso  restibolo  col  vico 
mentovato  da  levante.  Attigue  al  medesimo  atrio  sono  al* 
cune  camere  che  non  offrono  particolarith  di  sorta.  Gli  è 
riaaarcabile  peraltro»  cbe  per  una  porta  nella  parete  setten- 
trionale di  detto  atrio  si  entra  in  un  complesso  di  vani,  il 
quale  dalla  disposiiiOBe  fenerale,  da  un  ipran  forno  murato, 
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da  un  molino  e  da  altri  iodizi  chiarameote  riconoscesi  per 
qualche  fabbrica  di  pane.  Al  che  ben  si  addice  anco  la  dop- 
pia entrata  della  casa,  formala  da  due  case  originariamente 
diverse.  —  Nella  parte  orientale  della  strada  della  casina 
deiraqaila,  e  precisamente  accanto  alla  casa  descritta  ,  so- 
nosi  scoverte  varie  botteghe,  fra  cai  una  che  comunica  con 
casa  di  semplice  ed  irregolare  d^isposizione.  Ma  la  più  in- 
ly^M?  teressante  di  queste  botteghe  è  quella  situata  all'angolo  di 
questa  strada  e  del  novello  vico.  Poiché  in  essa,  a  sinistra 
di  chi  entra,  havvi  un  focolare  murato  ossia  una  specie  di 
ara  con  sopra  picciola  nicchia  praticata  nel  muro,  quale  suol 
esser  deputato  al  culto  dei  Lari.  Agevolmente  osservasi»  che 
quest'ara  venne  aggiunta  posteriormente,  quando  il  muro  era 
già  rivestito  di  stucco.  Una  iscrizione  scolpita  in  una  la- 
strina di  marmo,  trovata  sul  luogo  medesimo,  e  che  oggi  con- 
servasi nel  museo  di  Pompei,  ci  rivela  il  perchè  di  una  (ale 
aggiunta  ed  insieme  il  nome  del  bottegaio  che  la  fece  fare. 
Essa  dice? 

PACVVIVS  •  ERASISTRATVS  •  EX  •  ^^^v 

Dal  sembiante  della  lastra  ,  in  cui  innanzi  alla  prima 
lettera  e  sotto  la  parola  VISY  veggonsi  le  traccie  di  perni» 
non  sembra  che  originariamente  sia  stata  più  completa.  Il 
nome  Pacuvius,  per  quanto  me  ne  ricordi,  è  nuovo  per  Hddì- 
pei.  —  Il  novello  vico  riesce  istruttivo  sotto  più  riguardi. 
Cioè  vi  si  scorge  un  rialzamento  posteriore  del  sAÌrciapiede 
orientale  per  mezzo  di  calcistrozzo  ossia  una  massa  mnrata 
messavi  sopra;  e  ciò  si  sarà  effettuato  senza:dubbio,  quando  vi 
ai  metteva  an  tubo  di  acquidotto  oggi  non  più  visibile.  Lo 
che  ci  si  mostra  dall'  analogia  d'allei  più  chiari  esempi  di 
tal  rialzamento  esistenti  nella  stessa  Pompeia,  fra  cui  basta 
accennare  quello  che  osservasi  nel  vicolo  del  balcone  pen- 
sile. Dove  il  tìcoIo  ,  di  che  parliamo,  si  congionge  con  la 
strada  della  Casina  dell'  aquila  ,  è  sormontato  da  un  muro 
che  congiunge  le  duoT^ase  che  fanno  cantone  ,  talché  si 
entra  nel  vicolo  quasi  per  una  porta:  caso  unico  in  Pompeii 
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il  qoiie  DOQ  saprei  spiegare  se  non  supponendo  qualche  co-i 
monicaiione  dei  piani  superiori  di  dette  case;  ma  vederne 
traccia  non  mi  fo  dato.  Al  termine  settentrionale  del  mede- 
simo vicolo,  vicino  a  quello  di  Balbo,  evvi  una  fontana,  la 
quale  è  della  solita  forma  ;  è  costrutta  dì  lava  ed  ha  per 
ornamento  in  rilievo  una  testa  di  bue.  Deesi  notare,  che  in 
essa  rimane  tuttora  non  solo  parte  del  tubo  di  piombo  per 
mezzo  del  quale  riceveva  l'acqua,  ma  dentro  la  bocca  della 
testa  di  bue  evvi  eziandio  la  bocca  di  bronzo,  da  cui  sboc- 
cava r acqua,  mentrechè  questa  sboccatura  di  bronzo  non 
si  è  conservata  nelle  altre  fontane  di  Pompei  rinvenute  fino- 
ra. —  Delle  case  situate  al  di  là  di  questo  novello  vicolo 
si  è  sterrato  solo  quanto  era  d'uopo  per  guarenlime  le  este- 
riori mura  occidentali  contro  la  rovina;  eppure  da  tale  sterro 
tornarono  alla  luce  tre  pitture.  Ad  una  di  esse,  cb'è  rela- 
tiva al  mito  di  Atteone,  arrivasi  entrando  per  la  prima  porta 
a  destra  di  chi  viene  dalla  strada  della  casina  dell'aquila,  e 
volgendosi  poi  alta  prima  camera  a  destra.  È  questa  pittura 
di  forma  bislunga  con  sopra  fastigio  triangolare,  ed  ha  un 
metro  di  altezza  sopra  0,  79  di  larghezza.  Nel  bel  mezzo  del 
quadro  vedesi  Diana  davanti  ad  un  antro  formato  da  scogli. 
A  destra  piii  in  alto  comparisce  dietro  uno  scoglio  la  per- 
sona superiore  di  Atteone.  La  dea,  che  d  nuda,  si  è  acco- 
vacciata presso  un  limpido  rivolo  scendente  fra  gli  scogli  ; 
le  sue  veslimenta  veggonsi  per  terra  dietro  di  lei,  solo  una  co- 
rona di  oro  le  fregia  il  capo.  Avvedendosi  delPimprudente 
spettatore,  ella  alza  la  mano  destra,  cuoprendosi  con  la  sini- 
stra il  seno*  Dietro  gli  scogli  veggonsi  vari  alberi,  e  a  de- 
stra v^ha  una  specie  di  grande  base  bislunga,  su  coi  sorgono 
tre  statuette  non  ben  riconoscibili.  -—  In  un'altra  stanza  si- 
tuata pili  verso  tramontana,  della  quale  non  si  ò  ancor  aperta 
l'entrata,  si  rinvennero  due  quadri.  L'uno  relativo  airavven- 
tura  di  Dedalo  ed  Icaro  vi  esiste  tuttora,  l'altro  fu  traspor- 
tato al  museo  di  Napoli,  e  sarà  probabilmente  quello  rap- 
presentante un  Satiro  con  Baccante,  cb'è  stato  non  ha  guari 
collocato  nella  collezione  pornografica. 

Bieca  messe  di  graffiti  e  dipinti  si  è  offerta  neirinsula 
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descritta  e  sul  maro  orienlale  dell' all^o  ncob.  Siccome 
latte  queste  iscrizioni  saraoiio  fra  poco  pubblicate  dal  sig« 
Zangemeister  secondo  copie  che  ne  presero  i  aigg.  Bof^ 
mann  e  Schone,  però  ne  comunico  solo  per  saggio  i  segoeaii 
graflSti.  L'uno  esiste  sul  muro  settentrionale  del  vestAolo  di 
cui  feci  motto  a  principio,  ed  è  oosi  concepito 

HAHMOIAIOCAPAnATAnAPAGOlAlOMHAH 

e  sotto  di  esso  leggesi  ripetuto  in  lettere  latine 

ed&moIdiosabapatapabasoidioìibdb 

e  sul  muto  dirimpetto  leggesi  il  principio  dello  sfesso  ver» 

HAHMOUIOGA... 

Sul  mono  orientate  dei  tico  novello  incontro  alla  casa  ée* 
scritta  leggesi 

BOMVLVS  *  CIIBDONI  SAL 

SCIAS  VOLO 
Mlt  tVI  GYBaH  AIIGISSE 

e  Viciiìo  al  precedente  graffito  sul  Iato  intemo  del  pilastro 
meridionale  della  gran  porta 

CIISTILIA  BUCINA  POMPE ANABV(m) 
ANIMA   DYLaS  \A  [M(fe)^] 

In  secondo  luogo  si  è  eeminciato,  ma  poi  abbandonalo 
lo  sterro  deUa  grande  casa  siiuàta  all'angolo  Nord-Est  del 
tìco  dì  Balbo  ;  la  quale  perciò  è  lottora  ripiena  di  rovine 
incirca  fino  ad  un  lemco  dell'  allezia.  Qnd^è  pure  che  nom 
se  ne  riconosce  ancora  conqpletamente  la  disposiriene.  Ve- 
nendo dalla   strada  stobiaiia  vi  si  entra  ora  per  la  quarta 
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porift  a  iiMitra,  dirimpetto  ad  un  sedile  morato  al  di  sopra 
del  quale  leggasi  dipinto  a  lettere  rosse 

FAMILIA  /// 
GLADIATOBH 

lo  che  è  rimarcheyole,  ?ìsta  la  rarità  d'iscrizioni  di  qoesto 
genero,  benché  ve  ne  manchi  sfortànatamente  il  nome  me- 
desimo. Le  pittare  fin  ad  ora  rinvenute  in  detta  casa,  ch'era 
riccamente  decorata  sol  miglior  gnsto  pompeiano ,  sono  in 
parte  assai  malandate,  ma  riescono  raggnardevoUssime  anco 
pri  soggetti  che  rafligarano.  In  nna  grande  camera,  in  coi 
si  entra  per  macao  di  vestibolo  e  che  serriva  perciò  di  atrio, 
«oto  il  frammento  d'nn  qoadro  che  rappresentava  la  liberai 
acne  d'Esione.  Vedesi  tuttora  qassi  intera  la  figura  di  Er- 
cole meno  il  capo.  L^eroe  sta  in  piedi,  appoggiando  con  la 
destra  abbassata  la  clava  sulla  terra.  Nella  sinistra  ha  l'ar- 
co, e  sembra  ohe  la  pelle  leonina  gli  scenda  su  questobrac- 
do,  mentre  sol  petto  di  lui  scorgesi  il  nastro  a  tracolla  che 
assicura  H  turcasso.  Dirimpetto  è  visibile  Tavambracdo  de- 
stro di  Bsione  inceppato  al  polso  e  parte  della  persona  di 
lei.  La  figura  di  Ercole  era  alla  più  d'un  metro.  —  Di  spe- 
dai interesse  è  la  decorazione  della  camera,  che  va  presso 
al  vestibolo  dalla  parte  di  ponente.  Ognuna  delle  quattro 
sue  pareti  conteneva  un  qoadro  principale  di  forma  bislunga 
con  sopra  onfiistigio  triangolare,  solo  quello  dirimpetto  alla 
-porta  ha  di  sopra  piuttosto  una  chiusura  corvilinea.  La  pit- 
tura sidia  parete  a  sinistra  di  chi  entra  sembra  rappresenti 
iin  uomo  che  si  ritira  da  qualche  combattimento^  ed  é  ^- 
ribile  in  aho  una  punto  di  lancia.  Però  tutta  questa  pittura 
è  cosi  malconcia,  che  non  se  ne  può  dire  alcuna  cosa  con 
certezza.  Malandate  sono  anche  le  pitture  sulla  parete  in- 
contro alla  pòrta  e  su  quella  a  destra»  Ma  pure  se  ne  rico- 
noscono almeno  i  soggetti  ;  e  sono ,  sulla  prima  Diana  ed 
Bndimione  e  suir  altra  un  giovane  che  ferisce  con  la  lan- 
da un  dnghiale  (probabilmente  è  Meleagro).  U  solo  quadro 
ben  conservato  è  quello  sulla  parete  settentrionale  accanto 
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della  porla;  ba  0,  77  d'altezza  sopra  0,  60  di  larghezza  ed 
è  imporlaote  sì  per  la  bella  invenzione  e  sì  per  la  buona 
esecuzione.  A  destra,  davanti  ad  un  alto  masso  di  rupi»  ve- 
desi  Atteone  con  corna  sopra  la  fronte,  il  quale,  scaglian- 
dosi avanti  verso  sinistra,  si  difende  dai  cani.  A  sinistra  die-' 
tro  le  rupi  comparisce  la  figura  di  Diana ,  cbe  minacciosa 
accorre,  preceduta  da  un  cane.  Ella  veste  corto  e  leggeri^ 
chitone,  che,  lasciando  libera  parte  del  petto,  si  gonfia  pel 
veemente  movimento  della  dea.  Con  la  destra  alia  il  tur- 
casso, minacciosa  e  quasi  volesse  aizzare  vie  aMglio  i  eaiù> 
con  la  sinistra  regge  arco  e  saetta.  Atteone  é  niido  tranne 
la  clàmide,  cbe  ha  volta  attorno  Tavambraccio  sinistro  per 
mlBglìo  difendersi,  ed  alza  il  pedum  con  la  deatra  per  ferire 
un  cane,  che,  respinto  da  lui,  pure  è  pronto  ad  un  nuovo  as^ 
salto,  Alle  spalle  due  altri  cani  gli.  saltano  addosso,  ed  une 
di  essi  già  gli  morde  la  gamba  destra.  Dietro  gli  scogli  del  fond«» 
ed  a  sibistra,  ove  pure  vedesi  un  ruscello»  spiccano  vari  alberi. 
JUmarcbevole  è  pure,  che  la  cornice  del  medesimo  quadro 
ha  chiaramente  tutta  la  figura  d'una  finestra  messa  dentro  Tar- 
ehitettura.  —  Più  in  alto  sopra  i  quadri  principali  fin  qui 
descritti  corre  attorno  attorno  alla  camera,  ma  interrotto  da 
ornamenti  sovra  i  tre  primi  quadri ,  un  fregio  altoO,  13,  so- 
pra il  fondo  rosso  del  quale  veggonsi  otto  composizioni  di- 
pinte con  figurine  ben  distanti  fra  di  loro,  sicchò  ricordano 
alquanto  la  maniera  del  rilievo*  La  più  ioyiortante  di  que- 
ste pitture  del  fregio  è  quella  (1]  che  vedesi  sopra  il  qua- 
dro d'Atieone,  giacché  il  soggetto  n'è  del  tutto  nuovo  fra 
le  pitture  di.  Pompei.  Nel  bel  mezzo  vi  si  vede  accanto  « 
falche  pilastro  un  gran  caldajo.  messo  sopra  il  fuoco  ^  e 
davanti  a  sinistra  sta  sulla  terra  un  boccale.  Verso  questo 
centro  della  composizione  da  sinistra  si  avvicina  lentamente 
il  vecchio  Pelia,  sostenuto  da  una  delle  sue  figlie.  Più  in- 
dietro siegue  un'altra  delle  Peliàdi.  Ella  tiene  nella  ouino 
la  spada  dentro  la  fodera  alzata.  Dalla  parte  destra  del  gran 
caldajo  ovvi  prima  la  terza  delle  Peliadi  col  fatale  ariete, 
che  stimarono  mallevadore  dell'ardita  loro  impresa.  Dietro 
di  essa  infine  siegue  Medea  ,  che  sola  è  ornata  di  velo  al 
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cjipo,  ed  ha  nella  destra  protesa  le  piante  magiche.  *--  Solia 
aleasa  parete,  ma  dall'altra  parte  della  porta,  evri  poi  (2)  qq 
picciolo  qnadrelio,  oye  sopra  base  è  un  erma  bendato  e  bar- 
bato,  e  davanti  una  picciola  ara.  —  Anco  le  tre  altre  pareli 
4ella  camera  contengono  ognuna  due  composizioni  ma  assai 
danneggiate.  Sulla  parete  orientale  riconoscesi  in  quella  a  sini- 
stra (3)  una  donna  vestita  sedente*  Davanti  a  lei  giace  sulla  terra 
un  fanciulletto.  A  destra  poi  v'ha  un'altra'  donna  vestita  in 
piedi.  Dietro  il  ragazzino  è  visibile  qualche  gradino  di  base 
e  sopra  v'  era  un  oggetto  piuttosto  alto ,  in  cui  non  «o  sé 
potesse  supporsi  un  tripode.  La  pittura  é  cosi  rovinata  che 
non  dk  agio  a  poterne  dire  qualcosa  con  certezza.  Però  m*a- 
stengo  dall'esporre  qualsiasi  congettura  intomo  alla  sua  spie- 
gazione. «—  Assai  malandata  è  anche  la  corrispondente  pit- 
tura a  destra  (4).  Tuttavia  vi  si  riconosce  nel  centro  un  uomo 
in  piedi  e  vestito,  che  ha  un  t^ììo  assai  grande,  e  tiene  nella 
destra  abbassata  un  cantaro ,  nella  sinistra  alzata  un  tirso. 
A  sinistra  sta  una  donna  in  piedi,  a  destra  ne  siede  un'altra 
con  ventaglio  in  forma  di  foglia.  Le  due  donne  sono  piii 
alte  dell'  uomo.  Tutta  la  pittura  è  analoga  a  quella  pubbli- 
cata pia  volte  [Ternite  II,  4],  ed  il  tipo  di  questo  Priapo  è 
quello  di   cui  trattarono  Ottone  Jabn  e   Stepbani.  -*  Sul 
muro  meridionale  havvi  a  sinistra  (6)  l'avventura  di  Marsia, 
assai  analoga  a  quell'altra  pittura  [Ternite  I,  7],  nia 'disposta 
in   direzione  contraria.  Tenendo  l'ordine  da  sinistra  a  de- 
stra, y'è  prima  la  figura  di  Marsia,  legato  all'albero,  die- 
tro cui  veggoosi  fermate  sul  suolo  le  due  corde.  Davanti 
a  lui  è  in  terra  una  corona  appoggiata  ad  un  sasso  ;  e 
per  terra  sono  pure  le  vestimenta.  La  seconda  figura  è  quel- 
la tipica  deir  uomo  con  in  mano  il  coltello.  La  terza  poi 
è  in  atto  di  supplicante ,  la  quarta  infine  è  Apollo ,  se- 
dente ,   dietro  cui  vedesi  un  tripode.  Egli  ha  il  Testiarìo 
gettato-  sopra  la  parte  inferiore  del  corpo,  m^e  li  braccio 
destro  sopra  il  capo,  ed  appoggia  la  mano  sinistra  sulla  lira 
che  gli  sta  accanto.  —  La  pittura  a  destra  (6)  contiene  cin- 
que figure,  e  sono,  cominciando  da  sinistra,  davanti  ad  una 
colonna  una  donna,  vestita  ed  in  aria  assai  mesta;  poi  nn'al- 
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tra  doima  yefiUu,  sedeate  a  miiCfa  d'ou  oolonoa»  alla  coi 
desini  havvi  una  donna  del  tmUo  consimile  a  quella  piìnuu 
Finalmeale  nella  parie  eslreaia  a  destra  vedesi  un  gioTSM 
sedente  ed  accanto  a  lai  un  nomo»  che»  a  quel  ciie  parot 
ha  le  mani  legate  in  sol  dorso»  e  mette  la  gamba  destra 
aopra  il  suo  seggio»  qaasi  facesse  uno  sforto  per  liberaiaL 
Nel  mezao  fra  quesl'oltìmo  gruppo  e  la.  seconda  donna  in 
piedi  scorgesi  sol  suolo  una  Tasca  eoo  dentro  qualche  <^* 
getto  non  piò  riconoscibile.  Non  mi  vien  in  mente  alcun 
mito,  che  con  verosimigUanza  possa  supporsi  rappresentalo 
in  questa  pittura  disgrattatamente  làuto  aulandata  da  non 
riconoscersene  più  di  quanto  ho  dello.  —  Anche  le  dne  pìl- 
lure  che  stanno  di  pari  sulla  parete  occidentale  hanno  assai 
sofferto*  Su  quella  a  sinistra  (7)  riconoecesi  a  stento  un  uomo 
ritto»  che  ha  messo  il  piede  destro  sopm  qualche  rialio»  ed 
ay? olia  la  veste  attorno  alla  parie  inferiore  dei  corpo»  n  de- 
stra poi  un  giovane  sedente  con  petaso  sul  capo»  e  in  messo 
fra  queste  due  figure  un  cane.  —  SoiraUra  pittura  infine  (8) 
credevo  riconoecere  IMana  ed  ai  suoi  piedi  un  cane;  dirimpello 
un  gruppo»  formalo  da  un  uomo»  che  siede  sul  treno  e  regge 
con  la  deatra  aliata  lancia  o  scettro*  e  da  un  ragatto,  che 
sta  in  piedi  davanti  a  lui  »  ma  sopra  un  punto  più  basso  » 
e  forse  su  qualche  gradino  del  Irono.  U  ragaaso  anmbra  perii 
berretto  firigio. 

Sopra  il  fregio»  che  descrissi,  le  pareli  son  ooeupale  da 
grandi  prospetti  archìiellooici  con  figure  umane  impiegale 
ioell'architeitura.  Sono  desse  cariatidi  di  vario  genere»  Ama- 
xoni  accovacciale»  giovani  in  sembianze  apollinee»  ed  bevvi 
pure  un  Apollo  citaredo  idealo  come  statua  di  culto.  Sic- 
:  come  di  questi  prospetti»  ohe  mi  sembrano  istruttivi  per  più 
riguardi»  non  bene  poùrà  discorrersi  senza  che  il  lettore  ne 
abbia  sottocchio  i  disegni  del  lolale»  così  basii  notare  che 
quattro  di  quelle  cariatidi  offrono  la  piìi  manifesta  analogia 
con  le  cosi  dette  danzatrici  ercolanesi  del  museo  nazionale 
di  Napoli.  -^  Infine  debbo  rimarcare»  che  in  cima  deUa  pa- 
rete  orientale  è  rimasta  la  decoraiione  diipinla  di  qudche 
arma»  vaso  e  maschera.  -- 
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In  Qo'  altra  camera  deUa  medeaitia  casa  «  è  icoperia 
la  pia  bella  di  UUe  le  pittare  fiBiqmriay«n«te  in  quesfe*- 
ataCe.  È*  deiM  ooa  rappreaentacione  delle  Clraaie  aisai  so- 
miglhiile  a  qaalla  ooooseiula  irovala  nel  1814  nella  stewa 
Poatipeia  e  messa  in  mostra  nel  museo  nazionale.  Ha  0, 51 
di  altesza,  0,  49  di  largheiza»  è  di  disegno  molto  buono 
e  eoloriia  con  eslraordinaria  fineuea.  Tanto  pia  dee  dqplorar- 
ai,  ohe  pk  nelle  poche  settimane  da  che  fa  esposto  alla  Ince, 
il  fondo  rosso  della  circondante  parete  sia  eàso  divenuto  an 
bratto  nerastro;  mentrechè  il  brillante  color  rosso  assai  an- 
nientava i'efietlo  del  delicata  colorilo  argenteo,  che  dosaiiilt 
nel  campo  del  quadro  stasso.  —  Degli  altri  ornamenti  figli- 
ntivi  della  slessa  camera  basti  notare  brevemente  i  soggetti, 
e  sono  un  vecchio  Satiro  sonnnte  la  lira,  an  giovane  Satiro 
coipedum^  une  Baccante  che  suona  la  tambuirella,  le  figure 
▼okoti  di  Vittoria,  Amore,  e  Psiche,  il  buate  d'un  gitivane 
tSatìro  ooa  tratti  cosi  specìaU  da  &r  sospettare  che  sia  il  ri- 
tratto d'una  particolare  persona,  nu  Ermafrodito  (?).  Un  qi^- 
dretio  infine  che  facev'a  aimmetiia  col  bnsto  di  giovane  non 
v^ò  più  al  suo  posto*  — 

In  leno  luogo  si  è  aperto  e  ai  va  prescegliendo  le  scavo 
regolare  del  quartiere  situate  alla  parte  occidentale  della 
atnida  stabiana«  vicino  alla  caaa  di  Lucrezio  e  più  precisa- 
mente incentro  alla  casa  n.  S5.  E  già  sono  tornale  alla  luce 
varie  bette  cose;  ma  sarà  meglio  differirne  la  descriaìoeMB 
fino  al  giorno»  in  che  ne  sia  dato  vedere  scoperto  tutto  que- 
sto quartiere. 

Pompei  15  Luglio.  K.  Ktmi. 


h.  Scavi  di  Amelia, 
Dù  kiura  a  G.  HemxM. 

Bispetto  agli  scavi  di  Amelia  molti  aveano  cre- 
duto, che  nel  terreno  Pantanelli  fosse  eretto  soltanto  qualche 
tempio  gentilesco  dei  Bomani ,  mentre  io  più  probabilmente 
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sostenni,  che  fosse  loogo  prima  di  sepolcri  etruschi  e  poi 
sopra  qaestiy  ò  al  loro  fianco,  di  sepolcri  e  bagni  romaoi; 
non  escladcndo/ cbe  in  qualche  tempo  fessevi  potuto  em* 
stero  un  tempio  o  gentilesco  o  cristiano.  Il  fatto  confermò 
la  mia  opinione.  I  molti  oggetti  trovati  ,  i  condotti  e  le 
conserve  di  acqua  ^  i  sepolcri  cavati  nel  tufo,  le  urne  di* 
nerarie  e  i  noti  legoloni  con  bolli  della  fabbrica,  ne  furono 
luminosa  pruova,  per  cui- si  tacquero  i  contradittori.  La 
storia  antica,  che,  a  dispetto  di  alcuni,  assegnava  Amelia  fra^ 
luoghi  etruschi,  è  ora  per  colesti  scavi  chiaramente  conva- 
lidata.  In  somma  il  terreno  Pantaneili ,  e  sue  circoslaaie, 
si  può  ritener  di  certo  per  la  necropoli  degli  etruschi  Ame- 
rini;  quindi  subentrato  il  regno  romano ,  fu  cambiata  parte 
di  cotesta  necropoli  in  sepolcri  e  terme  dei  romani  Amerini 
con  forse  qualche  tempio  di  aggiunta  o  pagano  o  cristia- 
no* E  perchè  aumentino  i  documenti  in  prò  delfasserlo,  pro- 
seguirò con  questa  quarta  lettera  a  notarle  ciò  che  dal  1864 
al  1866  fu  di  nuovo  rinvenuto  tanto  nel  possedimento  del 
sig.  Assettati,  quanto  in  quelli  continui  del  sig.  cav.  Vao- 
nicelli,  e  del  Capitolo  della  cattedrale. 

Il  sig.  Assettati  condusse  per  mio  consiglio  al  suo  ser- 
vigio una  compagnia  di  pratici  escavatori  toscani ,  i  quali 
giusta  le  regole  fecero  subito  intorno  ad  un  rialzo  di  terra 
(detto  dagli  antiquari  turno  lo)  un  formone  in  iìMa  curva,  e 
é(k  questo  formone  vennero  in  luce  cinque  piccoli  sepolcri 
scavati  nel  tufo  con  un  cunicolo,  che  di  certo  dee  condurre 
in  altri  sepolcri.  L'architettura  di  questi  è  a  foggia  di  quegli 
etruschi  delle  altre  parti.  Ma  gli  escavatori  dopo  questa  sco- 
perta sparirono  all' improvviso  insalutato  T  ospite,  per  cui  A 
suppone  che  lo  facessero  in  barba  al  padrone  poco  accorto, 
portando  via  con  esso  loro  alcuni  oggetti  preziosi.  Ciò  non 
ostante  rimasero  al  posto  cinque  specchj  graffiti;  ma  uno 
solo  ben  conservato  con  albero  in  mezzo  a  due  figure,  cin- 
que vasi  di  bronzo  dell'altezza  di  m.  0,  16  circa,  ma  senza 
ornati,  un  piatto  a  vernice  nera  con  piede,  molli  vasi  ordinari 
in  figulina. 

Aperte  queste  tombe  etnische  si  apri  la  tomba  anche 
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al  padrone  medesimo  che  mori  pochi  mesi  dopo  »  e  per 
la  morte  di  lui  rimasero  in  sospeso  gli  scavi  e  chi  sa  quando 
si  riprenderanno.  Olire  le  tombe  fu  scoperto  un  acquedotto 
e  una  conserva  di  acqua  »  rivestiti  a  grandi  parallelepipedi 
di  tufo. 

Nei  terreno  del  Capitolo  Baticcbi  vennero  in  luce 
Dna  trentina  d'idoletti  di  bronco  ordinari,  cinquecento  mo- 
nete quasi  tutte  ossidate  e  logore,  e.  solo  buoni  due.  o  tre 
essi»  un'  oncia,  due  trientì,  cinque  a  sei  sestanti,  vario  afs 
rude,  un  piccolo  cavallo  di  bronzo,  un  pezzo  di  lancia  di 
ferro,  ceni  chiodi  di  ferro,  molti  pezzi  di  marmo,  lira"  quali 
una  testa ,  un  piedistallo  da  reggere  un  idolo tto ,  due  pian- 
citi  di  musaico,  un  bollo  in  figulina  con  questa  scritta,  già 
conosciuta  per  altri  bolli 
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romanvs 


Presso  la  casa  colonica  del  cav.  Vannicelli  furono  sca- 
vati in  un  punto  vari  grossi  travertini  in  parte  scorniciati, 
un  de' quali  è  sicuramente  base  di  pilastro  alta  m.  0,36,  lunga 
0,  95  circa,  larga  0,  75.  Io  tempi  più  remoti  presso  cotesto 
luogo  istesso  foron  rinvenuti  più  pezzi  di  marmo  orientale, 
un  tubo  di  piombo  di  acquedotto,  un  piaocito  a  musaico  di 
piccoli  dadi  in  pietra.  —  In  altro  luogo  di  Amelia  si  trovò  un 
bel  pi^de  di  tripode  in  bronzo,  posseduto  ora  dal  sig.  Rosa 
di  essa  città,  e  altrove  venne  scoperto  un  sepolcro  a  costru- 
zione di  mura  ciclopiche  della  prima  maniera,  coperchiato  di 
travertino,  lungo  m.  1,  88,  largo  m.  0,  55,  grosso  m.  0,  16. 
Dentro  rìposavan  due  scheletri,  Tuno  piccolo  e  Taltro  grande 
con  frammenti  di  vasi  ordinari,  una  pila  intera  di  tèrra  cotta, 
alcuni  legoloni  e  un  rozzo  attrezzo  di  piombo  come  piccola 
mazza  a  due  teste  del  peso  di  circa  15  once. 

Non  lascerò  pure  di  narrarle,  che  a  Giove,  terra  a  cin- 
que 0  sei  miglia  di  Amelia  »  venne  scoperta  in  un  terreno, 


detto  la  Castagna,  un  aepoloro  etrusco  acavalo  nel  tafb  eoa 
entro  alenai  vasi  ordinari  e  irt  apeccbj  di  metallo  grafiti» 
che  io  non  vidi. 

Fra  i  Tasi  ordinari  bavvene  uno  di  forma  straordina^ 
ria  che  acquistai  dal  proprietario.  Il  corpo  é  fatto  proprio 
a  ciambella  con  manico  nel  centro  inarcato,  e  attaccato  alle 
due  estremiti,  in  una  delle  qoaK  havvl  aoa  piccola  bocca  00- 
tonda.  È  verniciato  in  rosso  con  leggerissiflsi  ornati  neri. 
Vicino  a  questo  sepolcro  ne  esistono  altri  gik  fioogali  anii'- 
camente* 

Ancor  io  nell'  antica  Ocrea  intrapresi  a  fare  acavi  in 
societk.  Fita  qui  non  sono  stati  trovati  ohe  il  pian  terreno 
di  antico  edificio  ornato  di  colonne  a  stucco  e  pianciti  di 
finissimi  marmi  orientali.  Vedremo  in  segnifo  ohe  cosa  ci 
verserà  la  fortuna  dal  suo  corno.  In  questo  stesso  luogo  fn- 
ron  trovati  mesi  sono  da  altri  undici  medaglioni  dorati,  ma 
in  pessimo  stato,  varie  monete  piccole,  dadi  neri,  una  te- 
sta di  marmo  non  dispregevole,  un  serpe  di  rame  volto  in 
circolo  e  altre  bagattelle. 

G^  Eaou. 


e.  Scavi  di  Taermina. 

Vicino  atta  chiesa  di  S.  Pancraiio  fuori  della  porta  set- 
tentrionale di  Taormina  il  sig.  Graetano  Znecaro  ha  Islto  m 
pìccolo  scavo  che  sin  dal  principio  fu  tanto  fortunato  da 
far  sperare  ìietP  avvenire  deMe  scoperte  importanti  per  la 
stòria  dei  colti  della  città.  Il  territorio,  poco  Ci,  acquistato 
dal  detto  signore,  apparteneva  prima  alia  medesima  chiesa, 
la  quale  anch^  essa  non  è  priva  d' interesse,  essendo  fabbri- 
cata sugli  avanzi  di  antico  tempio  di  ottima  costruEtone. 
Nella  vicinanza  dunque  di  detta  chiesa  e  precisamente  dalla 
sua  parte  settentrionale  si  trovò  una  statua  di  marmo  greco 
di  m.  1,37  d'altezza  con  base  alta  0,  09;  dd  qual  monu- 
mento tanto   più  desidero  dar  un  cenno,   ch'esso  sarebbe 
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bello  acquato  per  quahinqne  museo.  Visi  ravvisa  dai  primo 
aspetto  il  ritratto  d^ana  giovane  sacerdotessa  d'Iside  manita 
del  solito  vestiario  frangiato  con  una  specie  di  nodo  sai  pet- 
to. È  dessa  statua  di  conservaiione  assai  buona,  non  man- 
candone se  non  il  punto  del  naso  ed  il  braccio  inferiore 
destro,  il  quale  era  un  poco  proteso.  La  mano  dritta  reggeva 
qcalcbe  istmmento  di  culto ,  forse  il  sistro,  mentre  la  sinistra 
abbassata  tiene  un  piccolo  vaso  a  coperchio  dì  lavoro  din-» 
treccio,  la  cui  forma  si  scosta  alquanto  da  quella  solita  sì  della 
situla,  e  si  della  cista.  Sotto  il  coperchio  un  poco  alzato  si  fa 
vedere  un  serpente  che  sembra  vogKa  usch^  dal  vasetto.  La 
testa  della  figura  è  quella  di  ragazca  d'incirca  quindici  anni; 
non  vi  si  ammira  beltà  regolare  delle  forme,  tuttavia  vi  è  al- 
cunché di  simpatico  e  di  attraente.  I  capelli  sono  circon- 
dati d'un  cerchio  di  cui  l'artista  ha  saputo  approfittarsi  per 
occultare  che  la  parte  superiore  della  testa  non  è  lavorata 
del  medesimo  pezzo  di  marmo  come  il  resto. 

Qoello  però  che  accresce  pio  interesse  ancora  aUa  figura, 
si  è  Tessersi  trotata  con  essa  una  piccola  base  cR  marmo 
di  m.  0|  11  d'altezza  sopra  0,  23  di  larghezza  e  0,26  di 
grossezza,  sulla  cui  parte  anteriore  leggesi  incisa  la  seguente 
iscrizione. 

SEBAPI  •  ISI  •  SACBVM 
CENNIVS  •  SECVNDVS 
VOTVMAP 

Le  sigle  dell'ultimo  rigo,  sa  non  m'inganno,  sono  piut- 
tosto inusitate;  potrebbe  mai  pensarsi  ad  Animo  Pio?  con- 
gettura spontanea,  ma  non  appoggiata  da  confronti,  mentre 
la  sigla  P  suol  significare  comunemente  il  verbo  fosuU. 
Sulla  parte  superiore  della  medesima  base  osservansi  qiaai'» 
tro  perni  disposti  io  quadrato  ed  assodati  mediante  del  ptoa- 
bo.  Vi  stava  sopra  cioè  senza  meno  una  statuetta  osda  al- 
tro anatema  dedicato  da  C.  Ennio  alle  deità  nominale  nella 
surriferita  iscrizione,  la  quale  insieme  colla  stàtua  ora  de- 
scritta ci  fa  conoscere  un  sito  consecrato  al  colto  dei  numi 
egiziani. 


174 

II.  MONUMENTI 

Iscrizione  lauroboliaca. 

(cf.   BuU.   1867  p.  103) 

Il  sig.  doU.  U.  Kòhier,  segrelario  iDterprele  della  B.  Le- 
gazione di  Prussia  in  Atene,  mi  ha  fatto  un  dono  col  man- 
darmi la  iscrizione  seguente  da  lui  copiata  a  Marósi  neii*At* 
tica,  oye  Tha  ritrovata  incisa  sopra  un*ara  marmorea. 

METATHNTnAT  w  NOJPIOTKAI 

ErOAIOrnPOESKAA'IOTNIOJN 

APXEPMOrENOrCETEAECeH 

TATPOBOAIONENAeHNAJCO 

nEPnAPAAABOJNMOrCCJNIOC 

OAAMTHCTEAETHCTOCrN 

eHMATONBtOMONANAI 

eHKA 

Essa  epigrafe  è  importante  come  documMto  assai  re<* 
eente  del  culto  pagatio»  il  cui  esercizio  pubblico  nell'im- 
pero romano  per  decreto  di  Graziano  Augusto  nell'a.  388 
era  slato  abolito,  òonGscati  i  beni  e  tolii  i  privilegj  si  delle 
Vestali  che  delle  altre  corporazioni  sacerdotali:  ma  non  cosi 
assolutamente  il  culto  privato  (cf.  de  Bossi  Bull,  di  arch. 
crìst.  1865  p.  5),  come  gli  stessi  monumenti  antichi  ci 
dimostrano,  segnatamente  il  vetro  dedicalo  a  Mitra,  ora 
del  Museo  Olivieri  di  Pesaro ,  e  che  spetta  alfa.  391  del- 
l' era  nostra  (  Or.  6041  ].  Or  ecco  che  a  quel  vetro  viene 
a  far  compagnia  anche  Tisccizione  nostra.  Imperocché  essa 
cita  come  aata  Tanno  (Aera  inocrùay  'Ovcop/ov  xac  Eùo- 
iiov^  ì  quali  neiraono  386  ressero  i  supremi  fasci ,  que- 
gli figlio  di  Teodosio  e  successore,  questi,  se  bene  con- 
gettura Tillemont  (  V.  p.  254  )  ,  una  stessa  persona  coi 
prefetto  delle  Gatlie  mentovato  da  Snipicio  Severo.  Del 
consolato  d'essi  trovansi  parecchie  lapidi  presso  de  Bossi 
I.  chr.  359  sg.  r-  Come  V  epigrafe  testé  ricordata ,  così 
anche  la,  nostra  .ricorda  la  celebre  cerimonia  del  tauro- 
bolio,  e  fu  janzi  eretta  come  testimonianza  di  essa  da  un 
tal  'Musonio  ò  'kafn:QÒT<xzci,  cioè  viro  clarìssimo ,  forse  di- 
scendente da  Musoóius  vtr  clarissimus  comes  et  magister  of- 
ficiorwn  mentovato  alla.  357  nel  codice  Teodosiano  (8,  5 
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cf.  Gothofredo  ) ,  che  dice  d'  aver  percepito  il  laurobolio 
(TcapaXo^v  percepit  )  sotto  la  presideoza  d'un  sacerdote  Er- 
iDOgeoe:  imperocché  nelle  lettere  àpx',  sul  principio  del  v.  3 
preferisco  di  non  veder  notato  Tarcontato  eponimo  d'Atene, 
ma  Taffizio  del  sacerdote  in  funzione,  visto  che  i  documenti 
tauroboliaci  sogliono  indicar  esattamente  i  sacerdoti  che 
aveano  preso  parte  in  quelle  cerimonie. 

Se  peraltro  la  nuova  lapide  non  è  senza  importanza 
per  t  riguardi  Gnora  indicati,  cresce  anche  più  la  sua  rile- 
vanza a  cagione  d'un  confronto  con  altra  ara  lauroboliaca, 
pubblicata  dal  prof.  Gonze  nella  Gazzetta  archeologica  del 
Gerhard  (1863  tav.  176.  177),  colla  quale  perfettamente 
corrispondono  i  rilievi  in  essa  rappresentati ,  di  modo  che 
il  Kòhier  semplicemente  ci  rimanda  a*  disegni  dati  in  quel 
periodico.  Ivi  vedonsi  da  un  lato  Gibele  in  trono  con  ac- 
canto il  lione,  ed  il  fido  suo  seguace  Ati;  dall'altro  lato,  al 
parer  del  Gonze,  la  stessa  Gibele  ed  a  sua  destra  un'altra 
donna  pure  seduta  che  nella  sinistra  sostiene  una  face,  attorno 
alla  quale  s'avviticchia  un  serpente;  circondate  da  due  da- 
duchi ,  che  sono  a  destra  un  giovane  in  tunica  e  clamide 
e  con  face  alzala  ,  ed  a  sinistra  una  femina  in  abiti  lun- 
ghi, e  con  due  faci  abbassale.  Un  terzo  lato  poi  dell'ara 
porta  due  epigrafi  greche  in  distici  (cf.  I.  e.  p.  76;  Keil 
Philologus  suppl.  voi.  II  p.  588  segg.  ) ,  che  attribuiscono 
Tara  ad  un  tal  Archelao  ,  nativo  d'Atene  ,  ma  abitante 
d'  Argi  ,  che  si  vanta  d*  esser  y.'kudovx^^;  di  Giunone  e 
dadovy^o^  di  Proserpina  a  Lerne  e  di  aver  eretta  l'ara  in 
memoria  del  primo  laurobolio  fallo  in  Atene.  Il  Keil  nel 
dotto  articolo  innanzi  mentovato  ,  giudicando  dalla  forma 
de*  caratteri,  attribuisce  l'epigrafe  al  secondo  o  al  terzo  se- 
colo dell'era  nostt*a;  ma  se  in  verità  la  nuova  ara  del  Kòhier 
è  quasi  identica  con  quella  prima  pubblicata  ,  mi  sembra 
assai  probabile,  che  anche  l'età  di  questi  monumenti  sia,  se 
non  identica,  almeno  molto  vicina  V  una  dell'  altra ,  e  sic- 
come abbiamo  dovuto  attribuire  all'ultimo  tempo  del  paga- 
nesimo la  nuova  lapide,  così  sembra  anche  l'altra  avvici- 
narsi alla  medesima  età.  Ma  se  quest'è  vero,  possiamo  pu- 
ranche  sostenere,  il  colto  tauroboliaco,  della  coi  fondazione 
in  Atene  dà  cenno  la  lapida  del  Gonze,  esservi  slato  intro- 
dotto in  epoca  assai  tarda;  questa  notizia  acquistatane  è  pro- 
prio quella  che  a  parer  mio  dà  alle  nostre  iscrizioni  una 
maggior  importanza. 

Lascio  ad  altri  il  decidere,  se  veramente  le  deità  se- 
dute fra'  daduchi  siano,  come  vuole  il  Gonze  e  come  an- 
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cbe  a  me  pare  più  pmbabile,  Gibele  e  Demeter,  mentre  al 
Gerhard  pare  cbe  venga  eoofermata  dagli  flteM  versi  e  da* 
misterj  in  essi  mentovaU  1*  antica  soa  opiaiooe,  che  cioè 
abbiano  da  ritenersi  per  le  divinità  eleosinie:  solo  aoterd, 
che  Topinione  del  Gonze  trova  un  appoggio  nella  stessa 
nuova,  in  quanto  qaesta»  benché  non  abbia  da  far  se 
che  col  taarobolio,  nondimeno  rappresenta  la  Magna  mater 
insieme  colla  stessa  dea  dal  Come  creduta  Cerere.  Né  sarà 
neppure. faor  dtproposito  il  notare,  che  i  tauroboij  talvolta 
si  facevano  nel  giorno  delle  Cerealia  (G.  I.  L  •  I  ne'  Ka* 
lendarj  al  giorno  XIII  kal.  Mar.  )  (*)  G.  HamsKa. 


HI.  OSSERVAZIONI. 

Sulla  Ì9crixione  dei  Martemes  in  Sardegna 
(Vedi  Bull.  1858^0^.  43). 

NVMINI  DEO 
HERCVLI  MAR 
TENS  ESPER 
IVLIV  MPRINC 
ET  FL-  POM  PEIOSFR  III 

Tenute  per  feroie  le  osservazioni  che  il  eh.  sig.  Hen- 
zen  fa  a  questa  iscrizione  trovata  in  Sardegna  nel  viUaggìo 
di  Serri,  non  trovo  però  nella  medesima  tutte  quelle  mffi* 
colta  che  vi  si  sono  vointe  incontrare.  Se  il  sig.  Henzen 
fosse  stato  informato,  che  in  Sardegna  esiste  tuttora  un  vil- 
laggio che  conserva  il  suo  antico  nome  Mariis  cbe  forse  un 
tempo  sarà  stato  Mariis  Fanum^  non  avrebbe  tardato  a  ri- 
conoscere che  in  questa  iscrizione  non  si  parla  di  (sacerdo- 
zio o  collegio  qualunque,  ma  bensì  del  popolo  di  Blartis , 
cioè  Martemes  ,  e  nella  parola  Princ.  avrebbe  trovato  uà 
cognome  pinttosto  che  un  capo  di  sodalizio.  In  conseguenza 
di  queste  mie  poche  parole  io  leggo  e  traduco  la  presente 
iscrizione  nel  modo  seguente: 

/  Mariensi  al  Dio  Ercole  per  GiìMo  Prineipale^  ed  i 
tre  fratelli  Flavi  Pompei  —  offrono,  si  sottin tende»  qaell*  og- 
getto o  dono,  che  allora  sarà  stato  collocato  sopra  alla  co- 
lonnetta dove  è  incisa  Tiscrizione.  E.  Lnioi  Tocco 

(*)  Dopo  flcHIte  queste  pavole,  rìscriaoae  sopra  proposta  venne 
riportata  anche  dal  sig.  proC  Gonie  neUa  Genetta  ardiaolociea  ^'  "^ 
lino  1867  p.  9*. 

PabbiieaSa  11  di  SI  Agwt/o   fM7. 
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Errata, 


ì.  SCAVI. 

Scavi  di  5.  Cosimo  e  Damiano. 
Lettera  a.  G,  Henzen, 

Appena  ho  seolito  che  Y.  S.  si  è  restUaita  io  Roma 
redoce  dalla  campagna  «  adempio  al  mio  desiderio  di  an- 
nanziare  nel  Ballettino  dell' Istituto  nn  breve  rapporto  de* 
gli  scavi  da  me  intrapresi  nel  cortile  sterrato  dei  Santi  Cosimo 
e  Damiano ,  non  lungi  dal  foro  romano  e  sotto  al  sopra- 
stante monte  palatino»  dove  oggi  in  luogo  del  tempio  della 
Pace  vi  domina  la  basilica  di  Massenzio,  oppure  di  Costantino. 

Da  gran  tempo  io  vagheggiava  il  luogo  attiratovi  dalle 
visibili  traccie  di  impellicciatura  di  marmo  su  di  gran  muro 
laterizio.  Finalmente  il  29  luglio  testé  passato  ho  potuto 
mettermi  airopera,  nella  quale,  co^a  che  non  mi  attendeva, 
ho  dovuto  combattere  con  un  terreno  malfermo,  e  con  una 
profondità  di  met.  7,  50.  Il  primo  risultato  avuto  è  stato  il 
ritrovamento  di  un  gran  pavimento  a  belle  lastre  di  pavo- 
Mazzetto  e  portasanta;  il  quale  si  trova  in  un  piano  eguale 
a  cpiello  del  foro  romano,  e  sotto  al  piano  della  suddetta 
Basilica  per  met.  10,  00.  La  molta  terra  e  le  rovine  impo- 
nenti mi  hanno  impedito  di  largheggiare ,  come  è  quanto 
avrei  yoluto;  ma  però  ho  ottenuto  tanto  da  poter  riconosce- 
re che  in  questa  mia  scoperta  si  tratta  di  un  foro  che,  stando 
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a  Varrone  ed  a  qualche  altro  classico,  mi  pare  ricoDOScerri 
il  Macellum  detto  anche  Forum  Cupedinis  1.  Gli  idolatri  dei 
regionari,  in  questa  mia  opinione,  vedono  un'offesa  fatta 
a  quei  loro  idoli;  ma  però  oltre  a  tutte  le  notizie  che  ho 
potuto  accumulare  in  tre  diversi  articoli  pubblicati  nell'Os- 
servatore romano  ,  ne  ho  una  che  tengo  in  serbo  per  pub- 
blicarsi alPoccasione ,  colla  quale  si  stabilisce  quivi  il  Ma- 
cellum. 

Apparto  poi  di  tale  scoperta  la  fortuna  me  ne  ha  favo- 
rito altra  pregevolissima  consistente  in  tre  pezzi  della  pianta 
capitolina,  e  forse  qualche  altro,  siccome  spero,  ne  verrà  alla 
luce.  Dei  detti  tre  pezzi  uno  riporta  gran  parte  del  portico 
di  Livia  con  gran  fontana  nel  mezzo,  ed  altre  cose  da  stu- 
diarsi, colla  scritta  PORTICVS  LIVIAE. 

Se  la  superbia  non  venisse  punita  dal  disinganno  e  dalla 
umiliazione,  potrei  azzardare  la  conoscenza  del  luogo  dove 
questo  portico  fatto  da  Augusto  colla  dedica  di  Livia  si  tro- 
vasse. Attendo  con  ansietà  il  parer  dei  dotti  su  questo  argo- 
meulo,  ed  una  occasione  che  mi  favorisca  di  potere  esplorare 
il  luogo  a  me  sospetto. 

Boma  20  settembre  1867.  E.  Luigi  Tocco. 


11.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizione  di  Parma, 
(cf,  Bull.  1867  p.  35) 

Il  eh.  sig.  comm.  M.  Lopez  mi  comunicò  6n  dall'au- 
tunno passato  la  seguente  iscrizione: 

.  .  .  TEBTIA  L     VETTIDIVS      C       F 

.  .  .  R  VETERANVS-    LKG  •  XII 

PATERNAESEXVIR  AED 

i  II  passo  di  Varrone  aocenoato  dal  eh.  autore  è  senza  dubbio  de 
ling.  lat.  5, 152:  inter  sacram  viam  et  macellum  editum  Cometa^  del 
quale  récentmeute  si  è  servito  anche  il  prof.  Jordan  per  collocare  il 
macellum  in  quelle  stesse  vicinanze;  cf.  Hermes  Ilp.  94,  dove  si  con- 
frontino puranche  gli  altri  passi  classici  da  lui  arrecati  in  appoggio  di 
tale  opinione.  G.  H. 
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accompagnandola  delle  seguenti  notizie:  »  A  poca  distanza 
9  da  Parma  presso  le  sponde  del  torrente  che  porta  il  nome 
»  di  qaesta  città,  fa  scoperto  non  ha  guari  un  pezzo  di  ar- 
9  chitrave  di  pietra,  lungo  m.  1,  70,  alto  m.  0,  63,  grosso 
»  m.  0,  20)  spezzato  dalla  parte  sinistra  di  chi  guarda,  ta- 
9  gliato  a  filo  dalla  parte  destra.  In  esso  architrave  sono  scol- 
ii pite  le  parole  sopra  proposte  con  lettere  di  forma  piuttosto 
»  bella  alte  millimetri  55  incirca.  Noto  che  lo  spazio  irnTertia 
9  e  £.  Vetlidius  è  di  cent.  28,  fra  T  R  e  veleranus  cent.  71; 
»  che  lo  spazio  fra  la  lettera  F  e  il  taglio  della  pietra  è 
9  di  cent.  9,  da  XII  cent.  15,  da  AED  cent.  10.  Accenno 
»  queste  particolarità,  perchè  parmi  che  dimostrino  essere 
9  in  questa  parte  V  iscrizione  intiera.  »  Me  ne  favorì  di  poi 
anche  un'  impronta  cartacea  che  fu  da  me  esibita  neir  adu- 
nanza dell' Instituto  de'  28  decembre  dell' anno  scorso ,  ma 
non  ebbi  il  coraggio  di  pubblicarla,  attesa  la  difficoltà  che 
reca  quella  legione  XII  paterna.  Ulteriori  studj  poi  m'hanno 
sempre  piil  confermato  nella  prima  idea  che  ne  avea  con- 
cepita; né  parmi  giusto  di  privare  più  lungo  tempo  i  nostri 
lettori  d'un  monumento  d'interesse  totto  particolare. 

Fra  le  legioni  dell'esercito  imperiale  havvi  una  sola  che 
porti  il  numero  XII ,  quella  cioè  che  ora  sappiamo  essersi 
fin  dall'età  d'  Augusto  cognominata  fulminata^  come  ce  ne 
rendono  testimonianza  le  lapidi  di  Patrae  (C.  1.  L.  voi.  3, 
504.  507.  509),  nella  quale  città  troviamo  colonizzati  i  suoi 
veterani.  Essa  avrà  da  ritenersi  probabilmente  per  la  mede- 
sima che  senza  nome  ricorre  in  due  iscrizioni  dell'alta  Italia, 
di  Brescia  cioè  (Donat.  306,  7)  e  d'Este  (Furlanetto  lap. 
pat.  n.  163);  delle  quali  quest'ultima  anche  perla  mancanza 
del  cognome  nello  stesso  soldato  sembra  indicar  un'età  ab- 
bastanza antica.  Troviamo  poi  una  legione  XII  nell'armata 
di  M.  Antonio,  nelle  monete  del  quale  essa  vien  chiamata 
antiqtéa  (Eckhel  VI  p.  51);  nome  che  spontaneamente  ci  fa 
supporre,  siffatto  corpo  militare  non  essersi  coscritto  da  An- 
tonio, ma  assunto  da  lui  colle  truppe  d'un  generale  an- 
teriore. Ricordiamo  finalmente  che  Giulio  Cesare  anch'esso 
avea  nell'esercito  suo  una  legione  XII,  la  quale  era  pre- 
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sente  nella  battaglia  contro  i  Nervj  (B.  G.  2, 23)  e  vìen  ancora 
mentovata  in  Italia  durante  la  guerra  civile  (B.  G.  1,  13»  3). 
E  questa  legione,  al  parer  mio,  si  è  la  medesima  non  solo 
colla  legio  antiqua  d'Antonio ,  ma  pnranche  colla  patema 
dell'epigrafe  nostra  che  deve  aver  preso  queirappellazione, 
quando  entrò  neirarmata  di  Ottaviano  ossia  Cesare  Augusto. 
Un'analogia  a  tale  denominazione  della  legione  ci  offrono  le 
colonie  Giulie  Paterne  Arelate  e  Narbo  (Or.  200.  202.2489. 
4241.  5232)  che  furono  dedotte  sotto  il  nome  di  Cesare  dit- 
tatore dal  suo  nipote  e  figlio  adottivo  :  non  è  probabile  che, 
come  in  quelle  colonie,  così  anche  in  questa  legione  si  sia 
voluta  conservare  la  memoria  di  Cesare?  Noterò  pure  che 
nella  città  di  Parma  erasi  dedotta  una  colonia  da  Cesare  Au- 
gusto, e  che  per  conseguenza  vi  sta  bene  il  veterano  d'una 
sua  legione.  Essa  più  tardi  deve  aver  di  nuovo  cambiato 
nome  ed  assunto  quello  di  fulminata^  derivato  probabilmente 
da  un'insegna  posta  nella  targia  de' suoi  militi  (cf.  la  mia 
nota  a  Borghesi  oeuvres  IV  p.  233);  giacché  ha  dimostrato 
il  Mommsen  (Res  gestae  Divi  Augtisti  p.  48)  che  fra  le  le- 
gioni di  Cesare  Augusto  tutte  quelle  che  portavano  i  numeri 
1  -  12,  erano  di  origine  più  antica  dell'a.  758  ed  in  parte 
provenienti  dalle  armate  di  Antonio  e  Lepido..  Molto  pro- 
babile adunque  si  è  che  tutte  le  legioni  dodicesime  finora 
citate  non  siano  originariamente  che  una  sola. 

Vettidio  intanto  nella  città  di  Parma  sostenne  le  curi- 
che  di  sex^r  e  di  edile.  La  prima  vien  nominata  senza  l'epi- 
teto d'Auguslale,  come  spesso  nelle  città  dell'alta  Italia;  e 
veramente  non  parmi  che  nel  caso  nostro  il  sevirato  spetti 
alla  corporazione  degli  Augustali.  Imperocché  se  da  un  lato 
non  è  molto  probabile  che  un  uomo,  dimesso  dal  servìzio 
militare  in  un  tempo,  in  cui  la  sua  legione  portava  ancora 
il  cognome  di  paterna  evidentemente  abolito  ne'  primi  tempi 
della  monarchia  d'Augusto;  che  un  tal  veterano,  dissi,  non 
sia  entrato  nella  carriera  civile  che  dopo  la  morte  di  Cesare 
Augusto;  dall'altro  lato  deve  considerarsi  pnranche  che  il 
sevirato  degli  Augustali  era  piuttosto  proprio  de^  liberti,  e  che 
da  esso  non  si  soleva  passare  alle  magistrature  della  città; 
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e  quaDlonque  io  non  ignori  che  vi  siano  delle  eccezioni  si 
da  quella  e  si  da  questa  regola  ,  preferisco  nondimeno  di 
pensar  qui  ad  una  qualche  alira  carica  sostenuta  da  ingenui. 
Faccio  osservare  in. (ine  che  la  mancanza  di  cognome 
nella  persona  di  Vettidio  anch'  essa  conferma  TaUribuzione 
della  nostra  lapida  all'  età  auguslea.  —  L'  R  nel  v.  2  delta 
prima  parte  della  lapide  deve  probabilmente  supplirsi  con  uxoVi. 

G.  Henzen. 


i.  hcriiioni  prenestine. 

Anche  nelFinverno  passato  Tantica  Frenesie  ha  veduto 
tornar  alla  laee  più  d'un  monumento  epigrafico  degno  d'es- 
ser pubblicato  in  questi  fogli  ;  e  se  ciò  non  si  è  fatto  fin  dal 
tempo  della  scoperta,  non  ne  sono  punto  in  colpa  ì  nostri 
corrispondenti  che  non  hanno  mancato  di  comunicarci  sd* 
bito  ogni  cosa  venuta  a  conoscenza  loro,  ma  piuttosto  À  d'at- 
tribuire alla  esuberanza  di  materiali  rilevanti  tutti  richiedenti 
il  loro  posto  nel  ristretto  spazio  del  nostro  Bnllettino.  E  que- 
sto ci  scuserà  del  ritardo  anche  presso  quei  zelanti  Prenestini 
che  pieni  d'amor  patrio  con  tanta  diligenza  attendono  alla 
ricerca  de'  monumenti  della  loro  città. 

Primeggia  fra  le  lapidi  recentemente  scavate  una  tavola 
marmorea  mandatami  sì  dal  sig.  P.  Cicerchia,  sì  dal  sig.  cano- 
nico D.  Bonanni,  ritrovata  a'15  novembre  1866  in  un  lenimento 
del  seminario  di  Palestrìna  in  contrada  delle  Quadrello,  ormai 
celebre  per  la  scoperta  del  calendario  nel  secolo  passato  e 
per  l'antica  basilica  venuta  alla  luce  in  seguito  degli  scavi 
£itti  a  spése  della  B.  Accademia  di  Berlino  (cf.  Bull.  1864 
p.  70  ss.}.  La  detta  lapide,  larga  palmi  4,  alta  3  incirca,  già-* 
fta  la  misorazione  del  eh.  Bonanni,  oon  cornice  e  lettere 
buone,  per  quanto  desumo  dal  calco  di  alcune  parole ,  non 
anteriori  però  ad  Adriano,  è  cosi  concepita: 
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Q    MARCIO  •  P  •  F  •  QV  IR        m 
VICTORI  •  PATRI 

CLaVDIAE    ti  •  FIL     TAVBILLAE 
MAIRI  MARCIAE  FAVONILLAE  FIL 

5        Q .  MARCIVS  FA  VSTINIANVS  PRETLEG      ne 
PROVAFRIC-  TR-  PL-  Q  •  PROV-  CYPRI 

La  gente  Marcia  non  è  naova  in  Palestrìna,  riportandone 
il  Gecconi  (p.  90;  cf.  Petrìni  p.  363,  28;  Foncart  Refow 
archéoL  1864  p«  210)  una  lapide  dedicata  familiae  et  li" 
bertis  Q.  Marci  Q.  l,  Aeschini  da  un  Primus  dispensatar. 
Essa  poi  vien  posta  nel  seminario,  ritrovata  nelle  sne  vigne 
a  Qaadrelle.  Può  esser  adunque  che  in  quel  sito  i  Marg  pre* 
nestini  abbiano  avuto  una  loro  villa  o  fondo  cbe  sia,  in  coi 
era  puranche  il  loro  sepolcreto ,  se  non  piuttosto  è  da  re- 
putar riportati  i  marmi  de'  Marcj  al  pari  del  calendario.  — 
L'isola  di  Cipro  sappiamo  essersi  incorporata  fra  le  provinole 
romane  da  Catone  neiranno  58  a.  C.  Nelfa.  47  fu  da  Ce- 
sare data  ad  Arsinoe  e  Tolommeo,  fratelli  di  Cleopatra;  po- 
scia da  Antonio  regalata  a'  figli  di  quest'  ultima ,  divenne 
provincia  imperatoria  dopo  la  battaglia  d'Azio  (Dio  53»  12), 
ma  fu  ceduta  nell'a.  22  al  senato  (1.  I.  54,  4).  Da  quel  tempo 
in  poi  si  reggeva  dunque  da  proconsoli  coU'assistenza  di  que- 
stori. Uno  di  questi  era  Marcio  Faustiniano,  che  dopo  salì 
al  tribunato  della  plebe,  servì  in  Africa  come  legato  di  quel 
proconsole  ed  ottenne  poi  la  pretura.  Si  noti  che  egli  om- 
mette  nella  lapide  le  cariche  inferiori  alla  questura  da  lui  so- 
stenute, segnatamente  il  vigintivirato  ed  il  tribunato  legionario. 

Non  meno  interessante  della  lapide  anziproposta  si  è  l'epi- 
grafe d'una  base  marmorea,  alta  palmi  sei  e  larga  piii  di  palmi 
tre»  ritrovata  a  dì  1  febbrajo  1867  nella  vigna  del  sig.  Teo- 
filo Scavalli  Borgia  nella  contrada  S.  Rocco  o  Madonna  detta 
dell'Aquila,  dove  era  l'antico  foro.  Me  ne  mandò  il  sig.  can. 
Bonanni  e  copia  e  calco ,  dal  quale  parmi  rilevare  che  le 
belle  lettere  d'essa  spettino  incirca  all'età  d'Adriano,  alla 
quale  bene  s'addice  puranche  il  cognome  UlpiatMu  nella  I.  6. 
Essa  dice  così: 
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PVBLICIAE    L    F 
SIMILI 
UAGISTRàE 
MATBISHETVT        ite 
5  MAEMILIVSM  P 

VLPIANVS 
VXORI 
SANGTISSIMAE 
DDD 

SairaQlico  colto  italico  della  Mater  Matuia  cf.  Preller 
R.  M.  p.  285  ed.  1.  —  In  Boma  la  sua  gran  festa  erano  le 
Matràlia-y  cf.  G.  I.  L.  ?ol.  1  p.  395,  ed  in  ispecie  Pesto  p.  125 
ed.  M.:  matralia  Matris  McUutae  festa.  Era  celebre  il  sno 
tempio  a  Pyrgì;  ma  da  testimonianze  epigraGche  la  Tediamo 
venerata  Gn  da  età  rimotissima  a  Pesaro  (G.  I.  L.  voi.  1,176. 
177).  Inoltre  la  conosciamo  a  Gora,  Satricum,  Gales  (cf. 
G.  I.  L.  1155;  Or.  1501;  I.  N.  3952.  3953),  ma  nnoya  mi 
riesce  la  sua  menzione  in  Palestrina.  —  Su*  magistri  e  sulle 
magisirae  e  la  dignità  sacrale  sempre  loro  propria  cf.  Momm- 
sen  G.  I.  L.  yoI.  I  p.  205;  cf.  159. 

Aggiungiamo  a  queste  lapidi  più  importanti  alcune  epi- 
grafi arcaiche  delle  note  pigne  prenestine,  tutte  trascrittemi 
dal  ridetto  can.  Bonanni,  che  d'alcune  d'esse  mi  mandò  pn- 
ranche  de'  calchi  in  carta  bagnata.  —  E  principiamo  con 
un'iscrizione  già  prima  ritrovata  nella  vigna  del  sig.  aw.  Gec- 
coni  situala  alle  Colombelle ,  la  quale  nella  base  quadrata 
d\una  di  quelle  pigne  segna  con  lettere  alquanto  maggiori 
del  solito  questo  nome: 

OCTAVIA  •  Q  •  F 

Parimenti  in  simili  basi  quadrate  ritrovate  nella  vigna 
Calcassi  vicino  alle  Colombelle  e  dietro  alla  chiesa  di  S.  Boc- 
ce, appartenente  al  capitolo  di  massa  antica,  leggonsi  i  nomi  di 

L  •  IVNIVS  •  C  •  F        e        TITOHAI  •  M  •  F 

questa  più  antica  a  cagione  dell'  L  ad  angolo  acuto.  Airin- 
contro  leggesi  nella  cima  d'una  pigna  il  nome  di 

C  •  CEST 
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Nel  calco  poi  d'ana  base  quadrata  favoritomi  dal  me- 
desimo nostro  corrìspondeDte  parmi  rilevare  il  nome 

;^Z0T10  •  C  •  r  •  C  •  N 
ed  in  altro  leggo 

l.-  CAROl/ 

di  caratteri  belli,  abbastanza  arcaici.  <—  In  nna  base  forse 
di  pigna,  al  dire  dello  stesso  sig.  Bonanni,  havvi  il  cognome 

LABEONI 

ma  è  mancante  l'epìgrafe  al  principio  ed  alla  fine.  —  Negli 
scavi  suddetti  della  vigna  Calcassi  fu  parimenti  rinvenuta 
unMscrizione  di  pigna,  di  cui  ebbi  il  calco  dal  ridetto  sig. 
fionanni,  e  cbe  a  lettere  assai  antiche,  colla  P  quadrata  e 
coirL  ad  angolo  acuto  ci  presenta  il  nome  di 

l  •  TTRONIO  •  C  •  I.  sic 

rimarchevole  puranche,  perché  di  un  liberto  di  prenome  di- 
verso da  quello  del  suo  patrono;  e  dal  medesimo  luogo  pro- 
venne altra  pigna  cbe  con  lettere  meno  regolari,  ma  non 
meno  arcaiche  segna  il  nome  di 

A  •  ClIPOmi  •  M  •  P 

nome  forse  nuovo  nelfonomatologia  romana. 

Adempio  iuGne  ai  desiderj  del  nostro  corrispondente,  co- 
municando qui  alcuni  bolli  di  piatti  a  vernice  rossa,  proba- 
bilmente aretini,  ritrovati  sotto  la  vigna  del  sig.  JacobelU  nella 
contrada  di  S«  fiocco: 

L  •  EO  •  SOS  •  FR^TF  CAMVJI 

A  •  VIRI  LLVI 

DIOM  ERO 


G  .  ATIL  •  TRO 

che  raccomandiamo  airaltenmne  del  benemerito  nostro  cor- 
rispondente sig.  Fr.  Gamurrini,  ora  archeologo  del  R.  Museo 
degli  Uffizj,  che  sta  per  pubblicare  raumcnlata  e  riveduta  edi- 
zione de' suoi  bolli  aretini. 

G.  Henzbn. 
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j.  Snlla  iscrizione  della  grotta  dei  Cavalli  in  Aere. 

Da  lettera  a  G.  Henxen. 

Mancava  finora  un  monumento  cbe  constatasse  irrefra- 
gabilmente  il  sito  della  ubicazione  di  Acre  sul  pianalto  dap- 
presso al  Palazzolo.  Vi  conveniva  ,  è  vero  ,  la  credibilità 
istorica  colla  indicazione  degli  itinerari  greci  e  romani,  la 
locale  tradizione  e  la  presenza  continua  del  nome  in  nesso 
o  in  tutte  lettere  ripetuto  nelle  lapidi^  nelle  fatture  di  ar- 
gilla, nei  nummi  e  nei  piombi,  che  il  Barone  ludica  vi  ster- 
rava. Ma  la  mobilità  di  siffatti  monumenti  »  comunque  le- 
gata alle  dette  circostanze ,  non  mutava  la  posizione  dello 
argomento.  Ed  era  importante  sotto  questo  rapporto  il  rìn* 
venimento  testé  fatto  dal  sottoscritto  della  iscrizione  scolpita 
snlla  grotta  nominata  dei  cavalli  entro  la  murata  della  città, 
e  precisamente  nella  piii  interna  delle  latomie  che,  a  guisa 
di  contrafforti  scaglionati  gli  uni  dopo  gli  altri,  si  attelavano, 
immobile  ordinanza,  a  covrirne  la  china  sud-est,  solo  lato 
accessibile  dello  acrocoro  isolato  ed  a  picco  in  ogni  parte.  < 

La  grotta,  un  po'  in  fondo  sulla  dritta  del  teatro  e  nel 
tiro  della  Intagliata  grande,  nulla  presenta  di  rimarchevole; 
un  modesto  ingresso,  che  tra  le  corrosioni  sul  fronte  dello 
stipite  sinistro  offre  la  parola  IEB0N02  (alt.  della  lett  3  cen- 
tim.},  mette  in  una  stanza  rettangolare  di  mediocre  levigatura, 
dalla  quale  a  fronte  ,  a  destra  ed  a  sinistra  si  accede  in 
istanze  presso  a  poco  uguali  nella  forma,  a  suolo  declive, 
con  incavo  lungo  la  sinistra,  atto  a  raccogliere  qualche  cosa 
e  trasmetterla  in  fossa:  ai  lati  e  sul  tetto,  qua  e  là,  anella 
o  staffe  rilevate  dal  fosso  (dialetticamente  stacci)  identiche 
ai  ramponi  in  pietra  cui  si  raccomanda  la  cavezza  degli  ani- 
mali da  stalla. 

Nella  parete  sinistra  della  grotta  è  scolpita  la  seguente 
iscrizione:  (alt.  della  lett.  millim.  81.) 

BAZIAEfìZ 

ÌEPQNOZ 

AKPAIiìN 
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e  dopo  uno  spazio  di  34  ceotim.  sotto  la  N  dell'ultima  linea 

niAAVOAN 

Agevole  riesce  la  congellura,  che  vi  sia  nominato  il  cele- 
bre Cerone  II,  re  di  Siracusa,  il  quale  pel  Irallalo  d'al- 
leanza stipulata  coi  Romani  fu  riconosciuto  nel  possesso  delle 
città  di  AcrCj  Lentini,  Noto,  Taormina  ec.  (Diod.  ecc.  ex 
lib.  XXin.).  Quindi  la  epoca  probabile  del  monumento  ri- 
salirebbe dalla  battaglia  di  Canne  alla  prima  guerra  punica. 
Col  che  combina  pure  la  forma  delle  lettere.  Id  quanto  poi 
alla  parola  niAAYOAN  che  non  ha  da  fare  coiriscrizione 
principale,   non  so  che  dirne. 

Finalmente  dalle  graffiature  sottostanti  alle  lettere  si  desta 
il  sospetto  che  la  iscrizione  fosse  stata  incisa  dopo  abrasa 
e  cancellata  qualche  iscrizione  anteriore. 

Gaetano  Italu  Nigastbo. 


d.  Moiuta  inedita  di  Corinio. 

Credo  assai  utile  alla  scienza  nun^ismatica  il  rendere  di 
pubblica  ragione  una  moneta  coloniale  delFimperatore  Adria- 
no, la  quale  mi  fu  di  recente  mostrata  dal  sig.  Paolo  Lam- 
bros,  negoziante  di  monete  antiche  in  Atene,  perchè  ne  inter- 
pretassi l'epigrafe  del  rovescio.  Al  primo  vederla  mi  parve 
preziosa  assai:  non  la  ebbi  in  mano  che  per  pochi  momenti, 
ma  pur  mi  giova  sperare  che  la  spiegazione  che  ne  diedi  al- 
lora ed  oggi  ripeto,  non  sarà  trovata  fallace.  Comincio  dal 
descriverla  secondo  mi  torna  alla  memoria: 

Epigrafe  in  parte  consumata.  Busto  di  Adriano  laureato, 
volto  a  destra.)  (LEGI-CENC  Due  donne  stolate  in  piedi  vedute 
di  faccia,  di  cui  una  tiene  con  la  mano  destra  un  timone  di 
nave  appoggiato  a  terra;  Taltra  tiene  con  la  sinistra  il  me- 
desimo simbolo  nella  stessa  guisa.  .  .  .  iE.  modulo  5  della 
scala  di  Mionnet. 

Supplisco  l'epigrafe  del  rovescio  in  LEGIo  CESChreatica, 
e  credo  non  errare  di  riconoscervi  una  legione  stazionata  a 
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Cmehreae^  porto  deirìsimo  di  Corinto  situato  ad  oriente  di 
questa  città  sol  golfo  Saronico  e  distante  70  stadj  dalla  me- 
desimaf  secondo  ci  attesta  Strabone.  Opino  dunque  che  da 
Cenckreae^  che  oltre  di  porto,  importantissimo  pel  commer- 
cio coir  Asia,  era  pure  piccola  città,  ebbe  soprannome  la  le- 
gione che  ivi  trovavasi  di  guarnigione.  In  quanto  poi  alla  mia 
supplita  lezione  del  possessivo  CESChrealica  dico  essere  gui* 
dato  dalle  autorità  de'  geografi  Scimno  di  Scio  e  Stefano  di 
Bisanzio,  che  ambidue  scrivono  T  etnico  Keyxp&i'cri^  »  e  che 
come  tale  non  trovasi  presso  gli  altri  scrittori  antichi,  i  quali 
citano  soltanto  Torbico  nome.  Di  questa  legione  non  mi  ò 
stato  possibile  rinvenire  veruna  menzione  sia  negli  anti- 
chi scrittori ,  sia  nelle  varie  opere  archeologiche  e  numis* 
maliche  che  ho  potuto  consultare.  Nulladimeno  credo  per 
certo  che  questa  importante  moneta  ci  notifichi  una  legione 
fin'ora  ignorata.  Se  la  mia  lezione  sarà  dai  dotti  approvata, 
rileveremo  dalla  nostra  moneta  un  isolato  esempio  di  sopran- 
nome urbico  conferito  ad  una  romana  legione ,  mentre  le 
già  note  dalle  monete  e  dalle  lapidi  non  ci  danno  che  nomi 
d'intere  regioni.  Ma  questa  particolarità  non  sembrami  che 
somministri  una  buona  ragione  di  rifutare  la  mia  lezione  di 
CEUChreatica,  poiché  tal  soprannome  potrà  essere  stato  dato 
alla  legione  stazionata  in  Cenchreae  in  riguardo  della  cele- 
brità delFanlica  ed  opulente  Corinto,  di  cui  era  Temporìo* 
Fra  le  coloniali  monete  della  Grecia  propria,  delle  quali  non 
conosciamo  che  di  tre  sole  città  acaiche,  cioè  di  Corinto, 
di  Djme  e  di  Patrae,  che  tutte  portano  epigrafi  latine,  soltanto 
quest'ultima  fa  menzione  di  una  legione  sulle  sue  monete, 
cioè  della  XXII.,  ed  essa  è  per  lo  più  indicata  unicamente 
dal  numero  1 .  Eccone  gli  esempj  :  sulle  monete  di  Claudio, 
Nerone,  Galba  e  Domiziano  leggesi  COLonia  Augusta  kroìè 
PATBensis.  XXII  (Legio),  tutte  col  tipo  di  un'  aquila  legio- 

*  Acaia,  provincia  senatoria ,  non  avea  guarnigione.  Patrae  era  co- 
lonia de^  veterani,  non  stazione,  delle  legioni  X  eXII  (non  della  XXII); 
e  sebbene  nnlla  se  ne  sappia,  potrebbe  forse  pensarsi  ad  una  colonia, 
non  mai  staxiooe,  d' una  legione  I.  in  Cenchreae.  Ma  impossibile  resta  il 
cognome  dedottone.  6*  H. 
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nana  fra  dae  altre  insegne  di  coorli;  in  Domìtiano  poi  ia- 
contriamo  la  pih  specificata  epigrafe  GOL.  A.  A.  PATRENS. 
LEG.  XXII,  col  tipo  di  un  colono  ohe  conduce  due  buoi. 
In  quanto  all'epigrafe  GOL.  A.  A.  PATR.  XXIII,  che  esser- 
Tasi  sopra  una  moneta  di  Nerone,  la  quale  riporta  il  Mion- 
net  (Descr.  de  méd.  greeq.  mppL  T.  IV.  pag.  138,  n.  927) 
dal  Mtiseo  Arigoni,  devo  dire  essermi  sospetto  il  numero 
XXIII,  che  ritengo  per  erronea  lezione,  non  avendolo  giam- 
mai né  veduto  in  moneta  alcuna  di  questa  colonia  né  incon- 
trato in  ve^un' altra  delle  molte  opere  numismatiche  a  tal 
uopo  da  me  consultate. 

L'antica  città  di  Cenchreae  era  situata  sul  pendìo  di  un 
colle,  come  tatt'ora  ci  dimostrano  i  resti  fondamentali  dei 
suoi  edifizj.  Il  prisco  nome  del  luogo,  oggi  deserto,  conser* 
vasi  tutt'ora  nella  forma  di  Kékhriés, 

Il  tipo  singolare  del  rovescio  ci  esibisce,  secondo  il  mio 
parere,  in  generale  la  personificazione  delPIslmo  medesiitio; 
le  due  donne  poi  specialmente  significano  i  due  golfi  o  mari 
(cioè  il  Corinzio  col  porto  Lecheo,  ed  il  Saronico  con  quello 
di  Centkreae),  dai  quali  sono  bagnate  le  due  opposte  parti 
delPistmo  per  cui  Corinto  ebbe  Tepitefo  di  imam,  da  Ora- 
rio (/,  Od.  YII)  e  da  Ovidio  (Metam.  F,  407).  Poiché  i  detti 
golfi  erano  di  facile  navigazione,  possono  a  ciò  ben  alludere 
i  timoni  di  nave  tenuti  da  queste  muliebri  figure,  come  è  stato 
di  già  osservato  dal  sommo  Eckhel  [Doct.  num,  vel.  Voi.  IIj 
pag.  239}  alfoccasione  di  una  moneta  autonoma  coloniale 
di  Corinto.  Ecco  le  sue  proprie  parole:  Vir  duplice  instrU" 
cttis  gubemacuh  duplicem  Corinthiorufn  ah  utraque  Istkmi 
parte  portum  belle  indicai. 

La  moneta  nostra  è  stata  battuta  in  Corinto,  come  sem- 
brami fuori  d'ogni  dubbio,  poiché  conosciamo  di  già  una 
fnoneta  di  Antonino  Pio  colla  rappresentazione  del  porto  di 
Cenchreae  unitamente  alfovvia  epigrafe  C  *  L  *  I  *  COR*,  cioè 
Goilonia  Lqh9  lu/ta  CORm/Au«,  pubblicata  dal  Mitlingen  I  e 

»  • 

«  Bficuexì;  de  méd.  grecq.  pag.  46,  n.  2,  PI.  Ily  n.  19.  Un  simile 
asempUre  conservasi  pure  nel  Nazionale  Maseo  numismatico  dì  Atene. 
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rìpelota  dal  Mionnei  ^.  Altra  moDeta  di  AdrìaoOy  coniata  pare 
in  Corinto^  e  riportata  pure  dal  Uionnet  ^  ci  mostra  Tlstmo 
personificato  assiso  appoggianie  ambe  le  mani  sopra  un  ti- 
mone di  nave,  e  l'epigrafe  ISTHMVS.  Il  numismatico  Mu- 
seo di  Atene  possiede  una  moneta  del  medesimo  impera* 
tore,  /£.  mod.  5,  colPepigrafe  ISTHM-VS  e  coiristmo  assiso 
sopra  uno  scoglio  a  sinistra,  appoggiando  la  destra  sopra  un 
timone  di  nave,  e  la  sinistra  sullo  scoglio.  Ua*altra  moneta 
poi  di  M.  Aurelio,  JE,  mod.  5,  conservata  pure  in  detto  Mu- 
seo, ci  mostra  sul  rovescio  Tlstmo  nudo  in  piedi  volto  a  si- 
nistra, tenendo  in  ogni  mano  un  timone  di  nave  transver- 
salmente  appoggiato  a  terra;  in  giro  T  epigrafe  GLI-GOR. 
Il  Mionnei  (Descr.  de  méd.  grtcq.  suppL  T.  IVy  pag.  77, 
n.  517)  riferisce  un  Domiziano  colla  medesima  figura  del* 
rislmo,  volta  a  destra  e  coll'epigrafe  COL.  IVL.  AVG.  COR. 
Varie  altre  monete  imperiali  della  medesima  colonia  hanno 
ISTHMIA  in  corona. 

La  fabbrica  infine  della  moneta  dì  cui  mi  occupo,  è  del 
tutto  simile  a  quelle  di  Corinto  battute  sotto  grimperatorì  ro- 
mani, e  perciò,  come  pure  per  tutte  le  altre  surriferite  ra- 
gioni ,  non  esito  di  assegnare  per  luogo  di  sua  coniazione 
Corinto. 

ACHILLB   POSTOLAGGA. 


IH.  OSSERVAZIONI. 

Notizie  storiche  sopranna  reparasione" della  statua  equestre  di 
Jf .  Aurelio^  racquieto  del  gruppo  di  LaocootUe^  ed  altri  monumenti 
antichi. 

Fra  quei  documenti  dell^arcbivio  vaticano  che'per  ispecial  favore  nd 
la  dato  di  esaminare  per  i  miei  stadii  intorno  aita  storia  delParte,  trovai 
pare  le  seguenti  notizie  relative  a  monumenti  antichi: 

A  DescripHon  de  méd.  grecq.  Sappi.  T.  IV,  pag.  88,  n.  593. 

>  Loc.  cit.  pag.  82,  n.  S52,  ove  il  tipo  descrìvesi  per  Nettuno  Istmio. 
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1.  Pflgameoti  per  la  reparaziooe  della  statua  equestre  di  M.  Aurelio. 

1473.  3.  Luglio.  Assegnamento  del  Tesoriere  generale  alla  banca  de^ 
Pazzi;  mandante:  de  pecuniis  jocaìium  Sonete  Romans  Ecclesie  penes  vos 
deposUorum  solvatU  et  numerelis  honorabiUbus  viris  Magisiro  Nardo 
Carboliniy  et  Leonardo  Guidoccii  civibus  Romanis  aurifabrU  ^ibus 
data  est  cura  sarciendi  equm  eneum  Constanlini  ante  palatium  Latera- 
nense  existenfem,  florenos  auri  de  camera  centum,  in  deductionem  mer- 
cedis  ipHs  promisse  prò  ilio  opere  ac  expensarum  quas  eadem  de  canua 
fatturi  sunt  etc,  (Sixti  IV.  Diversorum  Gameraevol.  38.  p.  103  a.  t.) 

1473. 11.  Dicembre.  Assegnamento  dello  stesso  alla  banca  de^  Val- 
ktarì  Cigaia  e  Vivaldi  di  Genova,  mandante  il  pagamento  di  200  ducati 
d^oro  papali  ai  soprannominati  oreGci  prò  reinstauratione  et  refectione 
equi  Constanlini  apud  5.  Johannem  Lateranensem.  (ibid.  p.  126.) 

1474. 24.  Aprile  si  assegnano  ai  medesimi  100  ducati  d^oro  papali 
(ibid.  p.  156.  a.  t.).  Il  Corbolini  era  frattanto  nominato  assagrator  mo- 
netaruniy  il  decreto  lo  chiama  (e,  qui  etiam  artem  aurifabrorum  cum 
magna  peritia  et  pari  solertiajam  dudum  exercuisti.  (del  5.  Aprile  1474, 
ib.  p.  153.) 

1474.  15.  Novembre  si  paga  il  residuo  del  prezzo  stabilito  con  altri 
200  ducati  d'oro  papali  agli  orefici  come  sopra,  e  poi 

1474.  24.  Dicembre,  sono  assegnali  fiorini  d'oro  di  camera  in  oro  75 
ad  un  architetto  o  scarpellino  (il  documento  scrìve  Magisiro, :.  la- 
sciando vuoto  lo  spazio  pel  nome]  prò  parte  operis  quod  facturus  est  in 
basi  nova  marmorea  equi  Constantini,  (ib.  p.  194  e  200.) 

2.  Acquisto  del  Laocoonte. 

Sappiamo  gi&  per  la  lettera  pubblicata  nella  raccolta  di  Bottarì 
(Lettere  piltorìche,  voi.  IH.  p.  474.  Ediz.  Milan.],  la  quale  da  Cesare  Trì- 
vulzio  fu  scrìtta  poco  dopo  la  scoperta  del  gruppo  di  Laocoonte,  che 
il  papa  Giulio  11  lo  comprò  per  il  prezzo  di  accento  scudi  d'oro.  Ora 
viene  confermata  questa  notizia  per  il  documento  seguente  del  1506, 
23.  Marzo. 

Raphael  etc.  [*)  Dilecto  nobis  in  Christo  Felici  de  Fredis  civi  Ro- 
mano sodutem  in  domino  sempitemam.  Cum  nuper  tua  diligentia  ma- 
xima labore  atque  impensa  Laocoontis  trojani  liberorumque  imagines 
comperaris  que  et  quod  erant  a  peritissimis  statuariis  et  quod  veterem 
iUam  Romanorum  et  majestatem  et  gratiam  referebant  usque  adeo  Sanir 
dissimo  Domino  Nostro  placuerunt  ut  ea  ipsa  Laocoontis  liberorumque 
simulacra  in  Vaticano  ad  perpetuam  rei  memoriam  locairi  mandave- 
rU.  Ne  tamen  vel  in  frustra' laborasse  vel  impensas  abjecisse  videaris 
vel  posteri  abindagandis  hujusmodi  imaginibus  retrahereniur  ut  tuo 
parem  officio  gratiam  retribueret  et  posteros  collatis  rate  premiis  ad 
hos  labores  atque  impensas  animaret  Consenianeum  duxit  in  remunera^ 

{*)  CardioaU  Raffaello  RUrio  allora  Camerlingho  dalla  S.  R.  C. 
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Honem  et  premium  predictorum  introitus  omnes  et  singulos  proventuum 
gabelle  porte  Celimontane  $ive  Sancti  JokannU  vulgariter  nuncupate 
hujus  alme  urbis  uUro  et  tibi  et  Federico  nato  tuo  (radi  et  quoad 
vixeris  donari  et  in  premium  predictum  assignari  voluit  ac  mandavit. 
De  specicdi  igilur  sue  Sanclitatis  mandato  ec.  (segue  con  tutta  la  for- 
malità la  collocaiione  da  ricevitore  della  gabella  predetta  che  dovrebbe 
avere  finché  sia  contentato  per  la  somma  di  600  ducati  d^oro  dì  camera). 

(Julii  H.  Div.  cam.  voi.  57;  p.  241  a.  t.) 

3.  Notizie  diverse. 

Da  diversi  decreti  pepali  si  fa  evidente,  che  i  sovrani  Pontefici  dalla 
metà  del  secolo  XV.  prestassero  attenzione  alPesportazione  de^  marmi 
antichi  ed  invigilassero  sopra  gli  scavi  eseguiti  nel  dominio  pontificio. 
Ne  trovammo  le  notizie  seguenti: 

1471. 11.  Agosto  è  mandata  al  Castellano  di  Ostia  la  proibizione 
di  esportare  i  marmi  tam  in  signis  et  yfnaginibus,  quam  in  coliduis  at- 
que  quacumque  alia  forma  e  lo  stesso  decreto  viene  comunicato  alla 
dogana  di  Roma.  (Siiti  IV  Divers.  Cam.  voi.  36  p.  5) 

1471. 171  Die.  agli  architetti  Jaliano  Angelini,  Paulo  de  Campa- 
gnano ,  Mariano  Pauli  Pisauellì,  Manfredo  Lombardo,  ed  Andrea  Fi- 
cedule  è  data  la  licenza  di  scavare  pietre  da  fabbrica  per  la  costru- 
zione della  biblioteca  del  palazzo  apostolico.  (ìb.  p.  66.]  (*] 

1484.  17.  Nov.  è  data  la  medesima  licenza  a  Bartolomeo  alias 
Matto  nulgariter  nuncupato  col  tenore:  prò  parte  tua  extiUt  nuper  in 
Camera  Apostolica  humiliter  supplicatum  :  ut  cum  scias  nonnullos 
marmoreos  et  tiburtinos  lapides  esse  terram  infossos,  licentia  tibi  et  fch 
cultas  concedatur  eos  effbdiendù  Nos  vero  considerantes  quod  effbsione 
hujusmodi  alma  urbs  decorem  et  utililatem  est  habilatura  :  Ex  de^ 
creta  etc.  («egue  raccordo  formale]  (Innocentii  YIIl.  Divers.  Cam.  voi. 
44.  p.  24.) 

1506.  3.  Gennajo  si  nota  una  simile  licenza  pello  scavare  mar- 
fluirà  et  lapides  tiburtinos  viciao  alla  chiesa  S.  Nicolò  in  carcere  Tul- 
liano. (Julii  11.  Di\ers.  Cam.  voi.  57.  p.  203  a.  t.) 

Soltanto  due  notizie  nei  volumi  da  me  esaminati  spettano  edifici 
antichi  cioè 

1477.  7  Giugno  un  (tagamentodi  fiorini  di  camera  50  al  Magistro 
Laurencio  de  petra  sancta  prò  fabrica  salarie  Capitola. 

(Introitus  et  exitus  Cameraevol.  1477-78] 

1512.  (senza  data,  tra  il  12.  Aprile  e  5.  Luglio],  in  uu  Motupro- 
pria  si  dice  :  -  Cum  sicut  notum  est  felicis  recordationis  Alexander 
PP.  VI.  predecessor  noster  Palata  nostri  Apostolici  decori  ac  com- 
moditati  Romane  curie  consulens  molem  que  meta  vocabatur  in  burgo 

(*)  Questo  docomento  senza  indicazione  del  ?olume  è  stato  pabbUcato 
da  (?.  Amaii,  Architio  storico  iul.  Ì9M,  Tom.  III.  P.  I.  ilS.  lattM  di  trm- 
A«r«  linea  8.  li  deye  leggere  habtr; 
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nuneitpatoS.  Petri  conslUutam  demùìiri  [eurii  e  seguA  uoa  lunga  di- 
ebìarazìone  sopra  la  proprietà  del  terreno  il  quale  viene  attribuito  alla 
fidibrìca  di  S.  Pietro  per  fabbricare  certe  case  pei  cantori  della  cap- 
pella Sistina.  (Julii  11.  Divers:  Cam.  voi,  58.  p.  248.] 

Aggiungo  infine  una  notizia  d'^interesse  archeologico  rinvenuto  da 
me  io  un  volume  dell'archivio  Camerale  a  S.  Michele  cioè 

1542.  3.  Aprile,  a  per  pagar  una  sepultura  antiqua  intitolata  T.. 
STATILIO  APRO  ecc.  et  la  conduttura  in  Belvedere  ducati  25  baj-  60  ». 

Moltissime  altre  spese  indicate  per  il  Belvedere  potrebbero  spet- 
tare ad  acquisti  d'altre  antichità  e  speriamo  che  nel  riordinare  quel  ric- 
chissimo archivio  a  S.  Michele  si  ritroveranno  altri  volumi  della  raccolta 
ora  piena  di  lacune. 

Lipsia  A.  voN  Zahr. 


IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Conforme  al  desiderio  del  sig.  Fabio  Gobi  ,  avvertiamo 
i  nostri  lettori  ch^egli  ci  ha  rassegnato  ii  diploma  di  corri- 
spandente  a  motivo  del  riGato  della  Direzione  di  stampare  per 
intero  nna  sna  risposta  airarticolo  de*  sigg.  Cicconetti  e  Vi- 
sconti relativo  al  previo  suo  articolo  sai  Lnpercale  (cf.  Ball, 
p.  104  segg.  p.  157  segg.). 

La  Direzione. 


ERRATA. 

Il  sìg.  dott.  Zahge«eiste«  ci  domanda  la  retti6cazione  de"*  seguenti 
errori  commessi  uella  pubblicazione  del  suo  articolo  su^  graffi  e  dipinti 

pompeiani:  p.  61 1. 18  E ISQVITOT;  21 1  (ossia  E?)  S  .  —  p.  54 

1. 1*2  XXI,  6;  21  1857  p.  195,  27;  35  VII,  4.  —  p.  55  l.  4  e  5  sì  tolgano 
le  parole  non  e  neppure;  —  p.  56  1. 15  protiro  (invece  di  portico);  ^ 
p.  88  not.  1.  2  propiteoB.  —  p.  89  1.  29  [Ve]r[o].  —  p.  91  not.  1.  3  7 
Dee.,  Amicone  2  Dee.  1816.  —  p.  93  1.  24  ìrooici. 


Pabblleato  11  di  IO  Ottobre  id67. 
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BULLETTINO 

DELL'  INSTITDTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.«  X.  DI  OnoBBB  1867. 

Scavi  di  Vienne  e  di'  Albano.  —  Iscrizioni  d"  Arida , 
e  di  Genay.  —  Postilla  al  Bull.  p.  186  sgg. 

I.  SCAVI. 

a.  FouilUs  de  Vienne  {France). 
Leltre  de  ìi,  X.  Allmer  à  G,  Henzen. 

Des  restes  de  plasiears  mosa'ìqaes  ont  étc  décoaverts  k 
Vienne  pendant  le  moìs  de  mars.  J'ai  Thonneur  de  porter 
à  Yotre  connaissance  celte  déconverte  intéressante. 

Deox  qnartiers  snrtout  aux  environs  de  Vienne  sont 
riches  en  yestiges  d'anlìquités.  Ce  sont  la  plaine  de  S^  Co- 
lombe sor  la  rive  droite  da  Bhòne  et  la  plaine  de  rAìguille 
sitaée  sur  la  rive  gauche,  au  midi  de  la  yille  et  ainsì  nom- 
mée  è  cause  de  Taiguille  encore  debout  qui  autrefoìs  y  dé- 
corait  la  spina  d'un  cirqne.  G'est  dans  ce  quartier  que  furent 
découyertes,  il  y  a  25  ans»  deux  mosaiques  acquises  depuis 
par  la  ville  de  Lyon,  et  dont  Tane,  véritablement  admirable, 
représente  dans  son  tableau  centrai  Tivresse  de  Bacchus.  Farmi 
les  quarante  qoatre  autres  tableaux  ou  médaillons,  dont  elle 
se  compose,  on  estime  particulièrement  comme  un  chef 
d'oeuvre  de  dessin  et  de  colorit  une  espèce  de  Silèno  por- 
tant  suspendues  aux  extrémités  d'un  bàton  place  sur  son  épaule 
deux  cistes  pleines  de  vendange  1.  Là  encore,  peu  de  temps 
aprés^  on  exhumait  du  fond  d'un  puils  romain  avec  des  (ron- 

*■  Dans  qaelques  jours  cotte  inosaìque  réduite  à  18  tableaux  se  verrà 
dans  ane  dea  salles  da  palais  St.  Pierre. 
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9ons  de  colono^s ,   les  morceaux  d' une  slatae  eo  marbré 
d*un  Apollon  pharélré,  de  grandeur  demi-nature,  statue  brisée 
il  est  yrai ,  en  un  grand  nombre  de  fragments ,  mais  doni 
les  principaux,  la  téte,  le  buste ,  les  bras»  Tun  eitrayant  une 
flèche  du  carquois,  Taatre  tenant  un  are,  une  jambe  pres- 
qa'entière,  les  deux  pieds  faisant  corps  a?ec  la  base,  ré?è- 
lent  une  oeuvre  à  Tégal  des  plus  belles  K  À  ce  mème  en- 
droit  encore»  on  vient  de  trouver^  en  creusant  les  fondalìons 
d*un  atelier  de  forge,  une  portion  d'une  nouvelle  mosaique 
fort  grande,  si  réellement  elle  a?ait  toute  Tétendue  que  je 
croìs  devoir  lui  attribuer.  Le  débris  qui  est  peut-étre  toni 
ce  qui  en  reste,  consiste  en  une  bande  de  deux  mètres  de 
largo  sur  quatorze  mètres  de  longueur,  divisée  en  trois  com- 
partiments  qu'encadrent  des  raies  de  dents  de  scie.  Il  n'y 
a  rien  à  dire  des  compartiments  eitrèmes  qui  n'oOrent  qn'un 
marquetage  en  damier.  Le  tableau  du  milieu  est  seul  inté* 
ressant.  Il  est  plus  grand  du  moins  d  un  tiers  que  chacun 
des  deux  qui  l'accompagnent,  et  d  5  mètres  80  centimètres 
de  long.  Gomme  dans  ceux-ci,  le  noir  et  le  blanc  sont  les 
uniques  coaleurs  employées;  le  fond  est  blanc,  les  figures 
•*y  dessinent  en  noir  et,  quoique  sans  demies  teintes,  sont 
exprimées  avec  beaucoup  de  vérité.  Ce  tableau  représente 
la  mer  et  ses  nombreux  habitants.  Au  milieu  se  voit  une 
tète  d'un  étonnant  caractère  de  grandeur  et  de  majesté.  Due 
chevelure  abondante,  une  barbe  plus  abondante  encore  Ten- 
tourent  de  leurs  touffes  imitant  des  flots.  Des  pinces  de  ho- 
mard  partent  da  front,  au  dessus  duquel  elles  s'élèvent  en 
forme  de  croissant,  et  des  pattes  du  mème  ^crostacee  dépas- 
sent  h  droite  et  k  gauche  les  mècbes  de  cheveux  et  de  barbe 
qui  s'écartent  des  tempeset  des  joues.  G^est  la  téte  de  TOcéan. 
M.  Delorme,   faisant  la  description,  dans  sa  notice  sur  le 
Mosée  de  Vienne,  d'une  mosaique  découverte  en  1827  au 
qoartier  de  St.  Martin,  au  milieu  de  laquelle  est  représentée 
dans  un  médaillon  une  tète  presq'en  tout  semblable  à  celle-ci, 
la  designo  de  cotte  manière.  L'espace  tont  autour  qui  est 

A  Gette  statue  est  en  ce  inonient  à  Paris  k  rexposition  universeUe* 
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censé  figurer  rhamide  élémeot,  est  rempli  par  des  poissons 
d'espèces  diyerses  qai  semblent  nager.  J'ai  era  reconaaltre 
le  thoa,  la  dorade,  le  chiea  de  mer,  l'estargeon»  la  langoua- 
te;  OD  y  yoit  aassi  un  polype,  des  congaes,  des  clorìsses  et 
d'aatres  coqaillages.  A  chacan  des  quatre  angles  da  tableaa 
bondit  QQ  dauphìn,  sur  lequel  chevaache  un  enfant  ailé.  Ces 
figares  de  dauphins  domptés  par  des  génies  qui  les  dirigent 
avec  le  freìn,  sont  très-reroarquables  de  mouvement. 

La  mosaique  dont  cette  bande  n^  était ,  je  crois,  que  la 
bordare,  de?ait  avoir  une  élendue  considérabie.  En  la  sup- 
posant  d'un  tiers  plus  loogue  que  Urge,  elle  aurait  atteint 
la  longueur  de  21  métres.  La  salle  qu'  elle  decorali,  avait 
ses  murs ,  à  en  juger  par  un  pan  encore  subsistant  sur  le 
coté  droit  du  reclangle  qu'elle  formait,  tapissés  de  placages 
de  marbré.  On  pénélrail  dans  colte  salle  par  trois  portes  aa 
couchant  indiquées  par  Ifeurs  seuils  encore  en  place,  et  qui 
correspondenl  ani  Irois  couiparliments  décrils,  et  ces  portes 
donnaìenl,  celle  du  milieu  sur  un  espace  où  il  n'a  élé  rien 
trouvé,  et  chacune  des  deux  aulres  sur  une  pièce  pourvue 
d'un  pavé  en  mosaique  à  cubes  de  couleur  et  Irès-fins.  L'on 
n*en  a  pu  découvrir  que  de  peliles  portions  consistant  en 
rinceaux  ,  en  bordures  et  en  caissons  à  combinaisons  géo- 
mélriques.  Le  propriélaire  du  locai  se  propose  d*assurer  la 
conseryalion  de  ces  riches  et  curieux  débris,  en  les  ulilisant 
à  rornemenlalion  d*un  corridor  dans  une  maison  qu'il  fait 
conslruire  tout  près  de  là,  et  dont  une  salle  basse  se  trouye 
en  parlie  pavée  d'un  carrelage  romain  forme  d'hexagones 
blancs  en  pierre  ou  en  marbré,  enlourés  d'un  lislel  de  deur 
rangs  de  cubes  noirs.  La  via  Mediana  (acluellemenl  chemin 
de  Vimaine),  que  croìse  en  cet  endroit  un  égout  antique  di- 
rigo yers  le  Bhòne,  passe  sous  celle  maison. 


fr.  Scavi  di  Albano. 

Vicino  ad  Albano ,  sul  Banco  orientale  deiranlica  via 
Appia,  dirimpetto  alla  Madonna  della  Stella,  restavano  sco- 
perte non  so  da  quanto  tempo  alcune  tombe  appoggiate  alle 
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grandiose  soslrozionì  di  una  villa  1  e  morate  di  un  buon 
opus  reticulatumf  che  dìfficilmenle  può  giudicarsi  posteriore 
alla  prima  metà  del  secondo  secolo  dell'impero.  Al  nord  di 
queste  rovine  si  scavò  poche  settimane  fa  la  terra  da  sovra- 
porsi  ai  morti  di  cholera  e  venne  alla  luce  una  serie  di  se- 
polcri» la  quale  riunendosi  colle  tombe  già  scoperte  fiancheggia 
il  lato  orientale  della  via  Appia.  Li  16  settembre,  quando 
ebbi  Toccasione  di  visitare  lo  scavo,  erano  scoperti  intera- 
mente tre  sepolcri,  due  molto  malandati,  il  terzo  abbastanza 
conservato.  Ora  poiché  quei  due  in  generale  si  rassomigliano 
a  quest'  ultimo ,  mi  contenterò  di  dare  succinte  notizie  di 
'  questo  solo ,  che  è  precisamente  quello  situato  più  a  tra- 
montana, non  troppo  lontano  da  quella  parte  dell'antica 
strada  che  sta  dirimpetto  al  cosidetto  monumento  degli  Orazii 
e  Curia  zii. 

Questo  sepolcro  si  compone  di  due  camere,  di  cui  ognuna 
ha  un'entrata  dalla  strada  ed  ambedue  sono  congiunte  fra 
loro  per  una  porta  praticata  nel  muro  di  mezzo.  Ciò  che 
al  primo  colpo  d'occhio  sveglia  T attenzione,  si  è  il  fatto, 
che  nello  stesso  sepolcro  si  vedono  adoperati  due  metodi  per 
riporre  i  morti ,  quello  cioè  di  deporne  i  corpi  bruciati  e 
quello  di  sepelirli  interi.  Imperocché  nella  camera  settentrio- 
nale la  parete  dirimpetto  all'entrata  fa  vedere  quattro  nic- 
chie ,  ognuna  con  due  vuoti  in  guisa  dei  columbarii,  e  in 
essi  fu  trovata  come  al  solito  la  cenere  dei  corpi  bruciati. 
Egual  numero  di  nicchie  desinate  alto  stesso  uso  avrà  esi- 
stito anche  sulla  parete  a  s.  dell'entrata,  benché,  essendo 
di  essa  paréte  la  parte  superiore  crollata,  ora  restino  soltanto 
le  due  nicchie  inferiori. 

Ma  oltre  a  questo  metodo  di  deporre  i  morti  bruciati 
si  ravvisa  quello  di  sepelirli  interi.  Si  trovarono  infatti  ap- 
poggiate alla  parete  sinistra  due  specie  di  casse  formate  di 
strati  di  mattoni,  ed  ognuna  con  entro  un  cadavere.  Simil- 
mente all'angolo  della  parete  s.  e  di  quella  dirimpetto  all'en- 
trata vediamo  tagliato  nel  fondo  del  peperino  un  cavo  e 
rilasciate  nello  stucco  delle  pareti  le  traccio  di  almeno  quattro 

1  Cf.  MoDUtn.  Ann.  Bull.  1854  p.  103. 
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Strati  di  mattoni,  t  quali,  posto  l'ano  sopra  Taltro,  arriyarono 
sorpassando  l'altezza  del  cavo  fino  ad  una  soverchia  altezza 
delle  pareti.  Crollati  quegli  strati,  i  lavoranti  dissero  aver 
osservato  sul  fondo  del  cavo  le  ossa  di  almeno  tre  cadaveri. 
Air  angolo  dirimpetto  si  scorge  un  sarcofago  di  peperino, 
anche  esso  con  un  cadavere  dentro. 

Senza  dubbio  questa  camera  era  a  principio  destinata  ai 
corpi  bruciati  e  solo  piii  tardi  furono  introdotti  i  cadaveri  interi. 
In  generale  si  sa,  che  dalla  Gne  della  repubblica  in  poi  venne 
in  uso  il  costume  di  bruciare  i  morti,  mentre  che  Fuso  della 
sepoltura  s'introdusse  sensibilmente  nel  secondo  secolo  del- 
Timpero.  A  chi  non  basta  quest'osservazione  generale,  esa- 
mini la  parete  sinistra  ,  e  vedrà  anche  le  parli  che  erano 
coperte  dalle  casse  a  mattoni  dipinte  in  guisa  di  giallo  an- 
tico, la  quale  decorazione  sarebbe  stala  del  tutto  superflua, 
se  il  sepolcro  fosse  sialo  ediGcato  coirintenzione  di  mettervi 
quelle  casse. 

Neiraltra  camera,  la  quale  è  fornita  con  nicchie  a  guisa 
di  columbario  come  Taniimentovata,  si  trovò  a  s.  una  grande 
vasca  di  peperino  col  coperchio  vicino,  riempita  di  cenere. 
Sotto  di  essa  è  scavato  un  foro  foderato  di  mattoni,  nel  quale 
si  trovò  un  cadavere  non  bruciato.  Parallelo  alla  parete  da 
dietro  si  scorge  un  sarcofago  lavorato  nel  peperino  vivo, 
sul  cui  fondo  si  vedono  due  buchi  tondi  destinati  per  rice- 
vere le  teste  di  due  cadaveri.  Lastre  di  marmo  poste  sul- 
Tapertura  del  sarcofago  sostenevano  i  cadaveri  di  tre  bambini. 
Però  esse,  scoperto  il  sepolcro,  subito  crollarono,  di  modo 
che  sul  fondo  del  sarcofago  si  trovarono  cinque  cadaveri, 
cioè  di  un  uomo  ed  una  donna  deposti  nel  sarcofago  e  degli 
anzidetti  bambini  caduti  dal  di  sopra.  Cinque  monete,  una 
per  ogni  persona,  che  si  trovarono  insieme,  disgraziatamente 
senza  notarne  la  qualità,  erano  già  state  consegnale  al  Mu- 
nicipio  di  Albano.  Le  nicchie  alle  pareti  destinate  a  ricevere 
la  cenere  di  corpi  bruciati  ed  il  fatto  che  il  sarcofago  a  due 
cadaveri  è  lavorato  nel  peperino  vivo,  provano,  che,  quando 
questa  camera  veniva  costruita,  ambedue  gli  usi  esistevano, 
il  bruciare  cioè  ed  il  sepelire. 
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Un^  ìmporlanza  particolare  s'accresce  al  nostro  scavo  dai 
bolli  di  mattoni  trovati  in  esso.  Ne  faccio  seguire  le  oopie, 
esprìmendo  con  lettere  corsive  le  parti  loro  non  leggibili  o 
distrutte: 

1.  Bollo  tondo:  VALEBNtcE  EX  PR  PLAVGOPD 

PAETIN  ET  aproN 
Co* 
Marini  figl.  mscr.  yat.  n.  391. 

2.  in  due  linee  rette:  EX  F  DOMIT  DOMSVip 

PAETINETAPBONCOS 
Marini  !•  s.  n.  368. 

3.  in  linea  retta:  GNÀTEVj/I 

Lucidi  mon.  stor.  d'Aricc  p.  219.  Marini  1.  s.  n.  1069. 

4.  in  linea  retta:  MVALErt  Am  RJIONIS 

5.  in  linea  retta  :  DOMITI 

6.  Bollo  tondo  :  OP  DOLEX  PB  AVGG  NN  FIG  DOMIT 

lAN  MAIOBLA  •  •  SANTIN 
Marini  1.  s.  n.  230  legge  SENTIN  -  SANTIN  corresse 
Borghesi  il  quale  lesse  LA  PI  SANTIN 

7.  Bollo  tondo:  DP  •  DP  •  FLVGlLLAe 

A  CORNELI  GLODIanì 
Marini  1.  s.  n.  46. 

8.  Bollo  tondo:  L- MALLI  inUGONI 
Borghesi  giunta  a  Marini  1.  s.  n.  1024. 

Vi  si  trovarono  ancora  molti  frammenti  di  bolli  delle 
conosciute  figlinae  oceanae^  ma  tanto  rovinati  da  non  po- 
tersi costituirne  una  lezione  completa. 

Ai  bolli  s'aggiunge  un'epigrafe  in  marmo  della  bassa 
epoca,  ornata  nella  parte  superiore  di  corone  e  di  palmette, 
che  dice  cosi  i: 

D  M 
CIVLI  O FELIC) 
FLAVI ANDBE    f 
CONIVCICABIS^ 


i  Secoodo  ìoformazioDÌ  prese  dal  sig.  Flavio  Jacobìni  questa  lapide 
non  fa  trovata  sul  fianco  sinistro  della  Vìa  Appia,  ma  in  un  tasto  fatto 
sul  fianco  destro. 


DI  ALBANO.  199 

Di  monumeoti  di  antichità  figurata  si  trovò  un  piccolo 
rilievo  di  marmo  disgraziatamente  molto  frammentato.  Offre* 
esso  la  replica  di  una  rappresentanza  conosciuta  mediante 
molli  rilievi  di  terracotta  1,  vale  a  dire  Egeo  che  strappa  a 
Teseo  il  bicchiere  col  veleno.  Sono  conservate  soltanto  le 
parti  superiori  delle  due  anzidette  persone;  né  può  affermarsi, 
se  vi  erano  ancor  aggiunte  altre  figure  come  su  alcune  delle 
terrecotte.  Altri  oggetti  erano  già  stati  trasportati  al  Muni- 
cipio di  Albano,  dove  li  potei  esaminare  col  gentile  permesso 
del  sig.  Latino  Cassio  Vicegovernatore  e  del  sig.  Stefano 
Livii  Consigliere  di  Municipio.  E  vidi  una  lucerna  della  bassa 
epoca»  segnata  col  monogramma  di  Cristo,  una  capsula  di 
bronzo  che  probabilmente  serviva  per  amuleto  con  grani  di 
frutta  dentro,  sopra  la  cui  qualità  nemmeno  il  sig.  Flavio  Ja* 
cobini,  gran  conoscitore  di  tali  cose,  potè  darmi  alcuno  rischia- 
rimento ;  di  più  alcune  monete  di  rame ,  due  di  Adriano, 
una  di  Sabina,  una  di  Giulia  Domna,  due  di  Severo  Ales- 
sandro, una  di  Costanzio  e  parecchie  monete  bizantine  molto 
rovinate. 

Disgraziatamente  non  si  era  notalo, 'dove  i  singoli  og- 
getti furono  trovati,  ciò  che  forse  ci  avrebbe  potuto  dare  dei 
rìschiarìmeoti  sopra  la  cronologia  delle  diverse  parti  dei  se^ 
polcri.  Nemmeno  si  sa,  da  dove  provengano  }  singoli  bolli, 
sia  dalle  mura  del  sepolcro,  che  in  parte  sono  rivestite  di 
grandi  lastre  di  mattoni,  o  dagli  strali  di  tegole  che  copri- 
vano i  cadaveri.  É  vero,  che  in  monumenti  della  bassa  epoca 
anche  i  bolli  offrono  un  appoggio  cronologico  molto  debole^ 
perchè  si  sa,  che  nella  bassa  epoca  spesso  si  adoperavano 
mattoni  di  edifizi  più  antichi  distrutti.  Perciò,  se  nei  strati 
ohe  coprivano  i  cadaveri  v^era  qualche  mattone  distinto  con 
bolli  —  come  infatti  mi  assicurarono  i  lavoranti  —,  da  que- 
sti bolli  non  potrebbe  ricavarsi  niente  di  sicuro  sopra  l'età 
di  questi  strati.  Ma  pure  soltanto  di  due  bolli  la  cronologia 
è  stabilita.  Sono  i  numeri  1  e  2  col  consolato  di  Pelino  ed 

1  Le  pubblicazioni  di  queste  terrecotte  sono  raccolte  dal  Rutgers 
Ann.  deirinst.  1863  p.  459  oot.  1. 
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Aprooiano,  il  qaale  cade  oell'a.  123  dopo  Cristo.  Pare  fuor 
di  dubbio  arer  essi  apparlenuto  alle  mora  del  sepolcro  da 
noi  descritto;  perchè  i  mattoni  che  ne  sono  forniti  nella  qua- 
lità della  terracotta  e  nelle  mìsare  corrispondono  troppo  tì- 
sibilmente  con  alcuni  altri  mattoni  che  stanno  ancora  in  quel 
posto.  Dnnqae  con  saflBciente  probabilità  potremo  assegnare 
la  costruzione  di  quel  sepolcro  al  tempo  di  Adriano.  Gli  altri 
sepolcri  vicini  corrispondenti  nella  maniera  loro  coir  anzi- 
detto apparterranno  incirca  a  un  dipresso  alla  stessa  età.  Que- 
sta supposizione  è  rafforzata  dal  fatto  che  le  più  antiche  monete 
trovate  in  quel  sito  sono  appunto  di  Adriano  e  della  sua  mo- 
glie Sabina. 

Ma  questo  dato  spetta  soltanto  alla  costruzione  del  se- 
polcro. La  deposizione  dei  cadaveri  interi  sotto  strati  di  mat- 
toni ebbe  luogo  più  tardi.  Quando  abbia  cominciato  ad 
adoperarsi  tal  metodo  e  fino  a  quando  i  sepolcri  restassero 
in  uso,  naturalmente  non  può  decidersi  con  esattezza.  Ben  è 
vero  che  la  grande  quantità  di  morti  deposti  in  un  sepolcro, 
la  industria  colla  quale  si  cercava  di  risparmiare  il  posto , 
approfondando  il  snolo  e  scavando  dei  fori,  per  potervi  in- 
trodurre più  cadaveri,  la  lucerna  cristiana,  la  moneta  di  Co- 
stanzio  e  quelle  bizantine  trovate  là  dentro  ci  mostrano  chiaro 
quelli  sepolcri  aver  servito  per  molto  tempo  ed  anche  fino  ad 

un'epoca  molto  recente. 

Wolfgang  Helbig. 
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u.  Iscrizioni  d^ Arida. 
(Bull.  1867  p.  42) 

Il  sig.  Lorenzo  Fortunati  in  uno  scavo  da  lui  operato 
neir inverno  scorso  ne^  beni  di  casa  Chigi  presso  Ancia  rin- 
venne alcuni  marmi  scritti  che  furono  poi  da'  sigg.  Benn- 
dorf  e  Bormann  copiati  nel  cortile  del  palazzo  Chigi  a  Boma. 
Il  primo  è  una  piccola  base  marmorea  larga  m.  0, 15,  al- 
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ta  0,  12,  profonda  0,  14,  che  sulla  facciata  anteriore  mo- 
stra le  parole: 

salvis  avgg 
felIx 

NORTIVS 

uno  di  quei  soliti  voti  per  la  salvezza  degli  Augusti,  la  quale, 
giusta  l'adulazione  di  quei  tempii  è  sufficiente  a  costituire  la 
felicità  del  dedicante.  -*  Il  secondo  vien  formato  da  quattro 
frammenti  d'una  tavola  di  marmo  bianco,  corniciata  e  larga 
m.  0,  88,  che  forse  sarebbe  importante ,  se  fosse  intiera. 
Dice  «osi: 

T-  AELIO  AVREMO   T.F 

EPIANO  •  LEGAVO 
LEG    X  •  GEM  •  CVaa^ort 
VIAECLODLEG  Pr.  pr 

.  PROVAFRPraWori 


La  forma  allungata  delle  lettere,  la  negligente  interpun- 
zione, la  mancanza  della  tribù  attestano  T  età  della  lapide, 
che  anche  da'  nomi  vien  mostrata  non  pih  antica  della  se- 
conda metà  dell'altro  secolo.  Imperocché  se  i  nomi  J.  Aelius 
ci  fanno  vedere  una  certa  relazione  del  defunto  coH'impe- 
ratore  Antonino  Pio,  il  nome  Aureliìis  al  contrario  non  può 
non  rapportarsi  al  primo  imperatore  di  quella  appellazione. 
Il  nostro  T.  Elio  Aurelio  figlio  d'un  Tito  (se.  Elio)  sarà  dun- 
que discendente  d'uno  de'  liberti  d'Antonino  Pio,  oppure 
d'un  qualche  straniero  che  da  questo  imperatore  fu  donato 
del  diritto  di  cittadinanza  e  perciò  ne  adottò  il  nome  gen- 
tilizio, al  quale  dal  figlio  fu  aggiunto  quello  d'Aurelio,  im- 
peratore regnante  allorquando  egli  o  nacque,  o  entrò  nella 
carriera  pubblica.  Una  simile  stia  origine  confermasi  ezian- 
dio dal  suo  cognome  Epianus,  derivato  evidentemente  da 
un  nome  grecanico.  Noto  si  è  l'uso  de'  tempi  imperiali  di 
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appellarsi  di  più  d'an  nome  gentilizio;  ma  rade  volte  tre* 
viamo  in  questo  modo  riuniti  in  una  persona  i  gentilizj  di 
due  imperatori.  Ne  cito  in  esempio  VAeìius  Aug.  lib.  Aure» 
lius  Apolaustus  (1.  N.  652);  la  bella  lapide  da  me  illustrata 
negli  Annali  1857  p.  88  di  [L.  Aureliìis,  L.  Cae$aris.  /.  Nù 
comedes  qui  et]  Ceionius  et  Aelius  voeitatus  e$t;  e  quella  cbe 
a  7.  Aelio  Aurelio  Verano  fiìxo  posero  Aelii  Felix  et  Fau-- 
stina  parente$  (Murat.  1126,  5). 

Le  cariche  sostenute  da  Epiano  lo  mostrano  persona 
d'alto  grado,  e  sebbene  ciò  non  escluda  la  sua  discendenza 
da  un  liberto  imperiale  (come  p.  e.  il  sullodato  Aurelio  Ni- 
comedo  non  solamente  ottenne  cariche  equestri,  ma  fu  ono- 
rato fino  delle  insegne  pretorie,  cosicché  un  suo  figlio  po- 
teva senza  difficoltà  entrar  nella  carriera  degli  onori  grandi), 
nondimeno  ne  vien  forse  più  probabile  V  altra  alternativa, 
che  cioè  egli  sia  discendente  d'uno  straniero  donalo  della 
cittadinanza.  Sono  del  resto  tutte  pretorie,  né  abbisognano 
d' illustrazione  alcuna.  Solo  noterò  che  la  legazione  della  pro- 
vincia d'Africa  non  è  che  quella  d'una  diocesi  della  provincia 
proconsolare,  né  osta  l'epiteto  di  prò  praetore  aggiuntovi,  che 
non  di  rado  s'associa  a  simile  titolo  (cf.  l'indice  VII  all'Orelli 
voi.  Ili  p.  112).  Su'  curatori  della  Clodia,  per  lo  più  con- 
giunta con  altre  vie,  ragionò  il  Borghesi  nella  sua  disser- 
tazione sul  console  Bnrbuleio  p.  80,  oeuvres  IV  p.  131  — 
La  legione  X  gemina  era  allora  di  guarnigione  nella  Pan- 
nonia  superiore. 

G.  Henzbn. 
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i.  Iscrizione  bilingue  di  Genay. 
(cf.  Bull.  p.  102) 

Nel  mese  di  decembre  deiranoo  1862  venae  ritrovalo 
ne'  fondamenti  d*ana  casa  vecchia  del  villaggio  ,di  Genay 
Ticino  di  Trevoux  nel  dipartimento  de  FAin  un  cippo  di  pie- 
tra calcarea  alto  poco  più  d'un  metro,  munito  da  tre  lati 
d'una  base  et  d'una  cornice  ed  iscritto  deirepigrafe  grecoMa* 
lina,  della  quale  ragioneremo  in  appresso.  Essa  venne  pub* 
blicata  nella  Revue  du  Lyonnais  del  mese  d'agosto  del  ridetto 
anno  j  nonché  nelle  Memorie  dell'  accademia  Imperiale  di 
Lione  III  (1862 -*  1863),  e  perula  premura  dell'autore  del 
primo  di  questi  articoli,  sig.  Guigne,  passò  poco  dopo  nel 
museo  della  citte  di  Lione,  dove  si  conserva  insieme  con 
tanti  altri  magnifici  monumenti  epigrafici  nelle  gallerie  del 
palazzo  di  S.  Pietro.  Al  nostro  Instituto  ne  favorì  la  prima 
notizia  il  valente  sig.  A.  A  timer  ,  nostro  corrispondente  a 
Lione ,  accompagnandola  di  dotte  osservazioni  per  lo  più 
geografiche  e  storiche.  Ma  esitai  di  riprodurla  nel  nostro  Bui- 
lettino,  parte  perchè  si  trattava  di  monumento  già  edito  e 
per  le  varie  difficoltà  della  lezione.  Ma  nell'anno  1866,  aN 
lorchè  stava  per  intraprendere  un  viaggio  a  Parigi,  Tamico 
Mommsen  mi  pregò  a  nome  d'un  suo  discepolo,  il  sig.  G.  WiU 
manns  di  Berlino ,  che  nel  mio  passaggio  per  Lione  avessi 
riveduta  la  lapide.  Il  che  feci,  ajutato  da'  cortesissimi  signori 
Allmer  e  Martin  Daussigny,  direttore  di  quel  museo,  il  quale 
volle  anzi  trarmene  un  accurato  calco,  tanto  più  necessario, 
per  quanto  molte  delle  lettere  segnate  di  lapis  si  sottraevano 
ad  una  verifica  esatta.  E  coll'ajuto  di  quel  calco  il  sig.  Wil- 
manns  stabili  il  testo,  quale  lo  propongo  qui  appresso,  in 
una  alle  analoghe  osservazioni^  che  sono  in  gran  parte  frutto 
de*  suoi  sludi,  i  quali  egli  gentilmente  mi  volle  comunicare 
con  lettera  de'  20  novembre  dell'anno  passato. 
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.  .  .  AAEKEITAIOAIMOZO  KAI  IC  • 

AIANOZ  ZAAAOY 

.  LOAOZTEnE  •  YKEKAINAY  •  OZ 
AeEIAHNOZ 
BOYAEYTHZnOAIHZTEKANnOAlYNE: 

ZYPIHZ 
.  ZnATPANTEAEinSNHKETiZ^EniXfìPfl 
.   .  IIAZINEXÌ2NENnOP..NArOPAZMi2N 
..ZTONEKAKOYITANIHZAAEniAAOYrOY 

AO  YN  01  O 
ilAEZENEni   •    ENIHZ»  0ANAT1Ì  MOI  .»  .  . 

KPATAPH 
DIIS        MANIBVS 
THAEMI  IVLiANISATtniSYRI 
OEVICO  ATHELANI  DECVRION 
.  EPTIMIANOCANOTHA  •  rECO 
TIATORILVCVDVNI-ETPROV 
AQVITANACICA  •  AVIOIVS 
ACRIPPA  •   FRATRI  •  PIENTISSI 
MO  OB  MEMORIAM   ElVS 
FACIENDVM    CVRAVIT    ET 
SVB    ASCIA   DEDICAVIT 

Trascrivo  in  caralteri  corsivi  e  colle  necessarie  restila- 
zioni,  dovule  quasi  tulle  al  sìg.  W.  i  versi  greci: 

'h/^]óSSi  mrat  0«7,a5j  ó  x«t  'I[euJXt«vò;,  2««dou, 

^uXivnJj  7roXt[T]jj5  ti  Koiva5ai[a\v  ini  lvpi/]g 
t\i  itdzpm  TE  hinav  hu  tó>$  'ènì  X^*? 
1$  7tp]aatv  Ì)(i»v  himptov  òr/oQuaiim 
fisjfftòv  hn  'Ax5utT«v£»?s  u3'  hiì  Aovyov^owoto. 
aihaev  ìv:\t]  [^jsvhj?  ^ocuara  [lóipa  ypccxain 


ISGB1ZI0NB  DI   GBMAT.  205 

Il  confronto  dell'epìgrafe  latina  mostra  che  il  nome  del 
defunto  era  Oac/xo;,  nome  non  rado  nella  Siria,  del  qaale  il 
sig.  W.  cit9  gli  esempi  G.  I.  Gr.  4611c.  4612.  4619.  Kirch- 
hoff  Atti  delPaccad.  dì  Berlino  1863  n.  47.  49.  146  ecc., 
come  parimenti  ha  raccolto  buon  numero  di  nomi  analoghi 
a  quello  del  padre ,  p.  e.  Iddda  G.  1.  Gr.  4519;  latdog 
ibd.  4577,  Kirchh.  I.  I.  n.  182;  làcvdcv  id.  98;  loaldcv 
n.  10;  léedoq  n.  133a.  ecc.  Si  noli  la  forma  latina  del  nome» 
vuo'  dire  Satus.  —  A  lui  pure  devesi  il  supplemento  del 
V.  3|  indubitato  al  parer  mio,  nonché  la  correzione  di  nOAIH2 
in  noXiTfig  :  forse  volevasi  scrivere  IIOAI'RZ.  In  Gne  del 
Terso  parmì  certo  doversi  leggere  KANiì6AI&)N£II<  2TPIH2, 
benché  Kavodmvoì  sia  la  forma  comune  del  nome  degli  abi- 
tanti di  Ganatha;  visto  che  Ganalheni  leggonsi  fra  le  mili« 
zie  nominate  nelle  iscrizioni  Benier  I.  A.  1534.  1535.  LT 
però  é  sbaglio  deirincisore  della  lapide.  —  Ghe  veramente 
la  ridetta  città,  oggi  Quanawdty  sia  indicata,  non  può  esser 
dubbioso  ;  e  forse  la  stessa  forma  moderna  colle  lettere 
au>d  entrate  nel  posto  della  semplice  a  lunga  ci  rende  certi 
della  coesistenza  delle  forme  di  Canoiha  e  Canatha.  Thai- 
mos  adunque  era  cittadino  e  decurione  di  questa  città , 
nato  però  in  un  vico  appartenente  al  di  lei  territorio,  chia- 
mato probabilmente  Alhila  (  giacché  V  autore  del  testo  la- 
tino malamente  deve  aver  messo  il  nome  dell' abitante  in 
luogo  di  quello  del  paese),  e  ritrovato  dal  W.  nel  vil- 
laggio Àtilf  una  mezz'ora  distante  dal  moderno  Quanawài 
e  pieno  ancor  oggi  di  resti  antichi  (G.  I.  Gr.  4605-4616c; 
KirchhoCT  I.  I.  187).  -^  Nel  testo  latino  Tkaimos  non  sola- 
mente dicesi  decurto^  ma  gli  si  aggiunge  l'epiteto  di  Se^ti^ 
mianOf  parola  dal  W.  riferita  alla  voce  seguente  di  Canotha^ 
quantunque  egli  confessi  che,  se  quella  città  avesse  ricevuto 
un  tal  cognome  dall'imperatore  Severo,  essa  debbasi  chia- 
mare Seplimia  e  non  Septimiana.  Arroge  che  non  vi  con- 
verrebbe nemmeno  la  forma  di  SeptimianOf  neppure  esso 
cognome  verrebbe  anteposto  allo  stesso  nome  della  città,  se 
non  vi  si  accoppiasse  puranche  la  voce  colonia  o  municipium. 
Se  per  conseguenza  spiego  quell'epìteto  nella  guisa  sopra 
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accennata,  ritengo  essere  stata  colonia  la  città  di  Canatha, 
ed  essersi  da  Severo  riorganizzata  e  forse  aumentata  la  colonia 
anteriore  mediante  la  deduzione  di  nuovi  coloni  chiamati 
Septimiani  per  distinguerli  dagli  abitanti  antichi;  oppure  es- 
sersi nominati  da  quell'imperatore  per  qualunque  siasi  mo- 
tivo nuovi  decurioni,  anche  senza  supporre  una  colonia  regolare 
dedottavi.  Se  questa  sentenza  è  vera,  bisogna  che  Thaimos 
sia  stalo  cittadino  romano,  e  di  reputarlo  tale  sembrerà  im- 
possibile a  chi  non  guarda  che  il  barbaro  suo  nome;  ma  voglia 
riflettersi  che  nel  suo  titolo  latino ,  scritto  in  prosa  e  nel 
linguaggio  ufliciale,  (perciò  di  più  autorità  dove  si  tratta  di 
quistioni  di  diritto  pubblico)  al  nome  barbaro  s' aggiunge  il 
cognome  di  Julianus.  Ne  segue,  al  parer  mio,  che  egli,  quando 
fu  donato  del  diritto  di  cittadinanza,  in  modo  non  certo  co- 
mune, ma  nemmeno  inusitato  non  fece  un  cognome  delfan- 
tico  suo  nome  adottando  un  romano  gentilizio ,  ma  se  ne 
servi  invece  come  di  nome  gentilizio,  aggiungendovi  un  co- 
gnome romano.  Di  cotal  uso  ho  raccolto  alcuni  esempj  negli 
Annali  1860  p.  81.  Vero  è  che  neir  epigrafe  greca  s'ado- 
pra  la  formola  ordinariamente  usata  per  indicare  un  sopran- 
nome ;  ma  se  fosse  stato  veramente  intenzione  del  nostro 
poetastro  di  dichiarar  per  tale  il  cognome  di  louXiovó^,  come 
mai  nel  latino  avrebbe  egli  ommesso  il  tanto  decantato  QVI. 
ET?  Non  osta  poi  a  quel  mio  credere  la  circostanza  che  il 
fratello  del  defunto  chiamavasi  Avidio  Agrìppa:  imperocché 
non  è  punto  necessario  che  i  due  fratelli  s'appellassero  del 
gentilizio  identico,  se  concediamo  che  a  diversi  tempi  pos- 
sono aver  ottenuto  la  cittadinanza.  E  Totlenne  senza  dubbio 
Agrippa  da  Avidio  Cassio,  quando  egli  sotto  M.  Aurelio  negli 
anni  166-172  governava  la  Siria  come  legalo  propretore  ; 
indi  il  suo  gentilizio,'  del  quale  a  tutto  diritto  si  è  prevalso 
anche  il  sig.  W.  per  attribuir  aiPepigrafe  nostra  un'età  non 
molto  posteriore  al  primo  decennio  del  terzo  secolo.  La  quale 
età  bene  conviensi  puranche  al  decurio  Sepiimianus^  se  tuoI 
accettarsi  la  mia  spiegazione  d'esso. 
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Qaest'aomo  adunque  erasi  stabilito  nella  città  di  Lione 
come  negoziante,  facendosi  mediatore  del  commercio  d'essa 
eoil'Aquitania:  ciò  risulta  piii  chiaramente  dalle  parole  gre- 
che che  gli  attribuiscono  [e^  t:(j]ì<tiv  (giusta  la  felice  con- 
geiiura  del  Mommsen  comunicata  dal  sig.  W.)  ivnépliójv 
àyopoc(X[iòiv  [/xe]oTcv  ex  'AxcuiTaviTOS  ^3  ini  Aovyoyjdovvoto , 
TUO*  dire  per  vendere,  un  negozio  pieno  di  merci  aquitanicbe 
qui  in  Lione.  -—  Nel  testo  latino  notisi  la  forma  tutta  sba- 
gliata Aquitanacica. 

Riguardo  a'  versi  greci,  facilmente  s'accorgerà  ognuno 
che  essi  sono  ideati  a  rappresentare  esametri ,  certo  assai 
barbari:  bastano  a  provarlo  le  sole  forme  epiche,  facili  a  ri- 
conoscersi. Per  confronto  possono  servire  le  iscrizioni  G.  L 
Gr.  3956,  3964,  67466.,  Kirchhoff  I.  L  o.  44,  129c.  ecc., 
tutte  asiatiche. 

G.  Hbnzbn. 


e.  Poslilla  alVarticolo  intorno  ad  una  moneta  inedita 

di  Corinto  [f.  186  segg») 

Sulla  moneta  pubblicata  dal  eh.  Postolacca  in  questo 
Bullettino  (p.  86  seg.)  ha  già  notato  il  eh.  Henzen  T  im- 
possibilità di  una  legione  stazionata  in  Cenchreae,  e  col  co- 
gnome di  Cenchreatica.  Dicendo  Teditore  di  non  averla  che 
per  pochi  momenti  avuta  in  mano ,  ed  affermando  esserne 
l'epigrafe  del  dritto  in  parte  consumata,  il  che  indica  poca 
conservazione  »  si  sarebbe  potuto  pensare  che  in  luogo  di 
LEGI  GENG  vi  si  dovesse  leggere  LEGH  CENC  per  le- 
chaeum  e  CencAreae,  nome  dei  due  porti  delfistmo.  Ma  sem- 
bra che  non  faccia  d'uopo  di  ricorrere  a  tale  supposizione, 
non  essendo  forse  la  detta  moneta  né  di  Gorinto  nò  inedita, 
bensì  di  Heliopolis  della  Coelesyria  e  la  stessa  che  trovasi 
publicata  in  Yaillant  Num.  imp.  in  col.  I.  p.  228,  e  da  lui 
descritta: 
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IMP  •  GAES  vHADRIANVS  AV.  Caput  Badriani  Imtreaium 
(  GOL  *  H  '  LEG  *  H  *  Duae  Foriunae  stantes  ,  sese  bruehm 
amplexantes,  illa  dextra  iemonem,  haee  alierum  laeva  tenet. 
Stando  al  disegno,  che  ne  dà  lo  stesso  autore,  e  co- 
minciando a  leggere  a  sinistra  V  epigrafe  è  cosi  disposta , 
LEG  *  H  '  GOL  .  H;  e  fa  dal  medesimo  interpretata  Legio 
Heliopolìs^  Colonia  Heliopolis,  ravvisando  nelle  due  Fortune 
il  Genio,  della  colonia  ed  il  Genio  della  legione.  Siccpme 
peraltro  si  rileva  da  una  moneta  di  Filippo  seniore,  riportata 
pare  dal  Vaillant  op.  ciL  li,  p.  238,  che  non  ana  ma  due 
legioni  di  veterani,  cioè,  la  V  Macedonica  e  TVIII  Augusta^ 
popolarono  la  colonia  di  Heliopolis,  non  che  Taltra  della 
vicina  BerytaSf  come  lo  mostrano  le  sue  monete  dì  Augusto 
e  di  Claudio,  e  non  comparendo  d'altronde  LEG  *  H  che 
sullo  monete  del  solo  Adriano,  con  più  fondamento  TEckhel 
D.  n.  voi.  HI,  p.  336,  vi  lesse  Legiones  Badrianae.  Per  quale 
ragione  poi  le  due  figure  muliebri,  che  simboleggiano  le  due 
legioni ,  tengano  ciascuna  un  timone  di  nave,  può  vedersi 
nello  stesso  Eckhel,  op.  ciL,  voi.  Ili,  p.  369. 

<}.    LOVATTI. 


Pabblieato  il  di  31  fUtobre   1967. 


BOLLETTINO 

DELL'  INSTITUTO  { 

DI    GOBBISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.^  XI.  DI  NovBMWE  1867. 

Scavi  i*AÌ8Ìwn  e  di  Theodosia,  —  Vaso  di  Chiusi,  —  Pietre 
incise  siciliane.  —  Arco  del  foro  boario.  —  Iscrizioni 

di  Minerva  Cabardiacense. 

m.,,  1  ■  I  , ■- 

4 

I.  SCAVI. 

a.  Alsium^  oggi  Palo  e  sue  ville  romane. 

Alsium  fu  ciuà  liltorale  elrusca  distante  poco  più  di  ciò- 
que  miglia  roinaoe  da  Cere.  Dopo  la  conquista  fattane  dai 
Romani  e  giunto  poi  il  tempo  delle  esorbitanti  ricchezze,  sulla 
fine  della  repubblica,  e  durante  Timpero,  dirò  di  questa  città 
come  Plinio  dice  di  Stabia:  abiit  in  villas^  e  non  ppteva  a 
meno  di  subire  tale  metamorfosi  a  cagione  del  suo  fertile 
terreno  e  ridente  posizione  con  temperatissimo  clima.  Finita 
Alsium,  distrutto  Pimpero,  rovinate  le  ville  ha  mutato  il  suo 
antico  nome  nelPattuale  Palo,  probabilmente  da  qualche  pa- 
lude 0  piccola  o  grande  che  a.  cagione  delle  rovine  vi  si  sarà 
formata,  siccome  per  la  stessa  cagione  suppongo  abbia  preso 
il  nome  di  Palidoro  la  prossima  tenuta. 

Tra  gli  avanzi  delle  antiche  ville  che  si  contengono  nel 
territorio  di  Palo,  prime'ggiano  quelli  che  si  vedono  lungo  il 
mare  distanti  due  miglia  circa  a  levante  del  castello.  Nibby 
opina  essere  questi  gli  avanzi  della  villa  di  Pompeo  che  poi 
fu  di  Cesare,  e  posteriormente  continuò  ad  essere  villa  im- 
periale. Il  molto  terreno  che-  occupa,  i  suoi  prolungati  ruderi 
tanto  lungo  il  mare  per  quasi  450  metri,  quanto  dentro  terra 
per  200  e  piii  metri  accusano  sicuramente  la  verità  deir  opi- 
nione di  Nibby.  Una  lapide  riportata  dallo  Heuzen  5144  di  un 
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procuratore  imperiale  della  villa  abietina  corrobora  la  sad- 
delta  opinione:  AELIOEVTYCHO  PROCAVGNVILLAE- 
ALSIENSI  HEBEDES. 

In  quest'anno  1867  dall'aprile  fino  a)la  metà  di  giugno 
ho  scavato,  studiato  e  misurato  questa  villa  nelle  parti  dorè 
le  rovine  sono  piii  accessibili;  ed  ora  credo  non  inutil  cosa 
darne  una  relazione  succinta  il  più^che  per  me  si  possa. 

Incominciando  dalla  parte  d'essa  villa  che  guarda  il  ca- 
stello sunnominato,  ossia  dalla  punta  occidentale  della  me- 
desima e  lungo  il  mare  Doa  restatto  che  miseri  ruderi  informi. 
Apparisce  chiaramente  la  rovina  essere  stata  prodotta  da  igno- 
ranti ed  avidi  scavatori.  Continuando  però  per  il  rimanente 
della  sua  lunghezza  fino  alla  punta  che  dalla  parte  orientale 
dà  termine  alla  villa,  le  rovine  si  mostrano  in  sufficiente  con- 
servazione a  trarne  la  sua  pianta.  Questa  parte  si  compone 
di  varii  corpi  di  fabbrica,  benché, tutti  in  comunicazione  tra 
di  loro  :  1.  di  un  portico  a  cavedio  nel  quale  apparisce  es- 
servi stato  un  giardino,  ed  attorniato  di  camere  non  molto 
grandi  con  il  loro  pavimento  in  ammirabile  mosaico  molto 
bene  conservato,  e  di  un  hypocaustum  quasi  intatto  nei  con- 
dotti^ per  i  quali  trasmetteva  il  calore.  2.  al  suddetto  viene 
congiunto  altro  corpo  di  fabbrica  con  gran  cavedio  e  por- 
tico che  nel  centro  racchiude  una  non  meno  grande  piscina 
sottoposta  alla  fontana  che  è  Spanta.  Gemere  e  grandi  e  pic- 
cole e  passaggi  di  comunicazione  tra  loro  contornano  il 
portico  del  cavedio,  e  due  lati,  o  meglio  dirò  ali  del  por- 
tico, quello  di  ponente  e  quello  di  levante,  continuano  ol- 
trepassando i  limili  del  fabbricalo ,  e  formando  due  portici 
lunghi  ossia  Gestationes  che  si  diriggono  alla  crepidine  della 
villa  sul  mare.  Qui  si  trovano  dappertutto  j  pavimenti  parte 
in  musaico,  parte  in  marmi  più  o  meno  conservati.  3.  Altro 
corpo  di  fabbrica  con  varie  camere  con  ottimo  pavimentONin 
musaico.  Da  queste  camere  si  parte  altro  portico  che  pure 
si  dirìgge  alla  crepidine  della  villa  sul  mare;  e  dalla  parte 
opposta  si  parte  altro  portico  in  direzione  diversa,  cioè  col 
suo  andamento  dentro  terra,  da  un  lato  racchiudendo  molte 
camere,  dall'altro  rivolto  a  gran  giardino  o  parte  di  villa« 


i/alie  camere  anzijeUe  e  da  qnest'alliinp  porlico  si  partono 
due  opposte  scale  che  condocopo  ad  uq  inffriofe  crìptoporlicq. 
Qaesto  criptoportico  si  Irova  lungo  il  mare  e  sollevato  dal  me- 
desimo per  5  metri:  sì  yede  in  ottimo  stato  di  jcoQsery^zione 
col  suo  intonaco  di  6nissimo  stucco.  È  lungo  metri  84,  l^rgo  f^d 
alto  met.  3. 40.  Aveva  aopra  di  $e  akro  portico  dellf  medesima 
sue  dimensioni,  che  dal  lato  meridional^  guardava  il  iqtiare,  e 
dal  lato  settenlrìonale  qn  grande, giardino-  Dall'ultima  punta 
orientale  e  del  criptoportico  e  del  soprapposto  portico  ad  angolo 
retto  si  dipartiva  altro  portico  Ojfe^totio  lungo  met.  164  largo  9« 
che  col  suo  lato  occidentale  chiudeva  il  surriferito  giardino, 
e  col  lato  orientale  altra  grffndissìmd  area.  Qiiest  are«i  c|ie  for- 
mava 00  quarto  corpo  dell^  villa,  loogp  la  spiaggia  i^ra  larg^ 
oltre  ai  200  metri,  ed  altrettaq^o  ^'ioternavd  dentro  terra;  da 
levante  altro  magnifico  portico  iq  direzione  parallela  al  sqr- 
rìferito  dava  termine  ^\l^  vìUfi,  Questo  portico  è  liingp  m.  13  jl. 
Aveva  un  ordine  di  colooqe  interpolate  da  pilastri  per  ogni 
quattro  colonne,  che  tulli  insieme  dividevano  in  due  parti  la 
$U9t  luqgbezza,  e  servivano  a  sorreggere  I9  copertura. 

In  lulta  questa  villa  domina  la  ^ostruzione  reticolata; 
ie  colonne  geqer^im^le  vi  erano  tutte  in  mi9)leria|e  n^edì^plp 
matlooi  fabbricati  espressamente  per  secondare  )a  figura  cir- 
colare d^le  medesime:  poche  e  rare  volte  vi  comparile  la 
contrazione  laterìzia,  ma  dove  apparisca  si  vede  bene  essere 
ddl  tempo  imperiale.  Dappertuilo  si  soqo  trovate  tracge  di 
un  incendio  pofferto,  visibile  per  carboni  e  per  piombo  fuso. 
Oltre  ai  pavimenti  in  musaico,  marmi  nobili,  antifisse  con 
delfini,  un  pezzo  di  condotto  dì  piombo  di  circa  .30  oncie 
di  acqua,  ed  una  quantità  di  fengite  spezzata,  niente  altro 
vi  è  stato  rinvenuto  di  amovibile  ed  iotei;^ssante.  Una  quan- 
tità di  bolli  figuliiyi  ^itlestano  fanticliità  della  VÌII9,  e  grin- 
grandinienli  o  ristauri  fattivi  in  varie  epoche. 

Oltre  la  decritta  villa  n^l  terrilorìo  di  Palo  si  vedono 
gli  avanzi  di  altre  ville  che,  benché  cedalo  air^nzjdetta  in 
grandezza,  appare  non  fissero  minori  in  sontuosità.  Valerio 
Massimo  parla  di  una  vill^  alsiense  di  M.  Emilio  PorcipUi 
e  Plinio  giovine  naplicatamente  dice  di  una  villa  di  M.  Vir- 
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gioio  Rufo  che  fa  tre  volte  console ,  e  rioanziò  la  porpora 
imperiale ,  il  ^^alé  solca  chiamare  questa  sua  villa  «  nidi- 
culum  senectutis  stiae  ». 

Questa  villa  che,  dòpo  la  morte  di  Virginio  passò  in 
eredità  alla  suòcera  di  Plinio,  mostra  i  suoi  ruderi  un  miglio 
o  poco  pivi  a  ponente,  di  Palo  lungo  il  mare.  Siccome  Plinio 
parla  del  sepolcro  ivi  di  Virginio ,  e  vedendosi  questo  me- 
diante un  gran  fabbricato  quadrato,  che  non  lascia  supporre 
.altra  destinazione,  situato  in  riva  al  mare,  ed  all'angolo  orien- 
tale dei  suddetti  ruderi ,  perciò  ho  fissato  quivi  la  villa  di 
Virginio  Rufo  nominata  da  Plinio. 

A  sette  metri  circa  dopo  il  detto  sepolcro  si  vede  la  ro- 
vina di  un  fùngo  portico  che  seconda  Tandamento  della  spiag- 
gia :  dopo  questo  molte  rovine  informi  che  però  mostrano 
tuttora  un  bagno  marino  dominato  in  alto  da  bagno  di  acqua 
dolce.  Dentro  terra  si  vede  esservi  stati  diversi  corpi  dì  fab* 
briche  interpolate  da  giardini.  Di  questi  ne  ho  scoperto  uno 
piccolo  in  opera  laterìzia,  del  quale  non  ho  saputo  deifinirne 
l'uso,  abbenchè  si  presenti  come  un  tempietto.  L'ho  rinve- 
nuto colmo  di  marmi  intagliati,  colonne  e  capitelli  mal  ri- 
dotti, e  due  statue  muliebri  sedenti,  anche  esse  in  cattivo 
stato;  nonostante  una  mi  è  sembrata  una  Agrippina  con  pan- 
neggio artisticamente  singolare  e  superiore  airAgrippina  del 
Museo  capitolino.  Non  ho  potuto  continuare  le  mie  ricerche 
tanto  in  questa  villa,  quanto  nelle  altre  di  questo  territorio. 

E.  Luigi  Tocco. 


b.  Scavi  di  Theodosia, 
Da  lettera  del  sxg.  cav.  Górx  a  W,   Helhig. 

Non  posso  far  a  meno  di  renderla  consapevole  di  una 
scoperta,  di  cui  un  giornale  moscovita  diede  poco  tempo  fa 
una  succinta  notizia.  Nel  secondo  fogliodèl  Messaggiwo  ar- 
cheologico di  quest'  anno  si  trova  una  corrispondenza  del 
Sig.  Padrun  de  Game  dimorante  a  Kertach,  il  quale  annun- 
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Zia  la  scoperta  di  un  tumulus  esistente  nel  governamento  lau- 
rico  e  precisamente  nel  distretto  di  Theodosia. 

Dentro  furonvi  trovati  un  anello,  la  cui  pietra  è  andata 
perduta  ,  ed  uoa  cornalina  semi-cilindrica ,  perforala  d'alio 
in  basso,  solla  quale  sono  lavorati  ia  rilievo  soverchiamente 
alto  Ercole  ed  Apoiline  disputantisi  iMripode.  Ercole  vestito 
della  pelle  di  lione  tiene  colla  s.  il  trìpode  ed  alta  colla  d. 
la  mazza  contro  Apoiline,  il  quale  procede  contro  lui  ignudo, 
colla  faretra  nella  s.,  ed  afferrando  colla  d.  il  piede  del  trì- 
pode. Lo  stile  ò  arcaico.  Per  la  capacità  dell'artista  è  carat- 
teristica la  circostanza,  che  le  piante  di  ambedue  le  figure 
si  vedono  non  piegate,  ma  appoggiate  orìzzoutalmente  sul 
terreno.  Furono  inoltre  nel  medesimo  sepolcro  trovati,  ed  in* 
teressanb  anche  piti  che  i  descritti  oggetti,  due  orecchini  di 
oro  fino,  vuoti  neirinterno,  ognuno  di  8  grammi.  Bappre; 
sentano  ambedue  una  figura  donnesca  vestita  d*un  chitóne 
cinto^  assisa  sopra  un  cervo  che.  galoppa,  e  in  atto  di  tenere 
icolla  d.  un  corno  del  cervo  e  di  reggere  colla  s,  un  fa- 
scia che  pare  di  più  bastoni  di  legno  legati  insieme.  Una 
rosetta  saldata  dietro  la  testa  della  donna  aerve  per  nascon* 
dere  l'apparato,  mediante  il  quale  gli  orecchini  venivano  api- 
piccati.  Si  dice,  che  il  lavoro  della  figura  feminile  sia  aroaico 
e  molto  accurato  e  che  mediante  una  lente  abbiano  potuto 
riconoscersi  eziandio  ricchi  ornamenti  sull'orlo  inferiore  del 
chitone  ed  un  filo  di  perle  attorno  al  collo.  Molto  pregio  ac- 
crescerebbe a  questi  ori,  se  fosse  possibile  dimostrare,  che 
la  donna  seduta  sul  cervo  è  ÀrUmis  Xc^^^ca ,  alla  quale 
opinione  non  disdirebbe  ratteggiantento  di  essa  figura  e  cor- 
risponderebbe molto  bene  il  luogo  di  provenienz.a 


li.  MONUMENTI. 

a.  Vose  de  CMìmì. 

Lettre  de  M.  le  Baron  Db  Wittb  à  W.  Helbtg. 

Vons  savez,  mon  cher  ami,  qu'k  l'Exposition  universelle, 
on  a  réuni  des  monuments  de  tous  les  peuples  pour  formar 
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Qf!  Moàée  rétrospecùf  qui  a  pouf  objet  Thisloire  da  Irafail. 
À  la  section  itallenn^,  M.  Alexandre  Castellani  a  organisé  ane 
expési tioQ  d'objets  d'art  d'origine  italieiine<  Plasiears  éma- 
teiirs  de  Paris  el  des  départemetits  y  odi  envoyé  des  mona* 
roenu  anciens.  Ao  nombre  des  vas^  peints  exposés  dans  une 
des  yilrines^  j*at  remarqiré  une  anipbore  k  figures  noires, 
appartenant  à  M.  Giovanni  Paolozzi  de  Cbio.si.En  roici  la 
desciripUotì:  Ampbiaraiìs,  l03<tAI$NA  ,  èst  sur  le  poifcit  de 
mohter  sur  son  <ihar.  Il  est  arme  de  toules  pièces.  L^aa- 
rìge,  vèlu  d\ine  longue  tonique  biancbe  tieot  les  rènes  des 
quatre  che?aux;  il  est  deboul  dans"  le  char  et  près  de  sa  lète 
on  lit  ANABA  ^^  «  monte  a»  parole  qui  sort  de  sa  boucbe  et 
qu'il  adresse  h  Ainpbiaraus»  Derrière  celui-ci  s' avance  Eri-- 
phvle»  EPI4>Vt»E,  vètue  d'une  luniqne  talaire  et  portant  un 
petit  éphèbe  tont  nn,  (AA)KMEON  3,  Alcméon.  Dovant  les 
chevaux  se  tient  debout  un  hoplite,  revétn  d'une  coirasse peinte 
en  blane  et  qui  porte  te  nom  d'Eupolème,  EVPOUEMOS. 
Au  revers  de  Tampbore  on  vott  Artémis,  APTEMIÀ5 
(sic)  vétM  d'nne  tunique  lalaireetqui  monte  dans  un  qua- 
drige;  Apollob,  APOkÒN,  dtharède  marohe  à  c4té  du  cbaf  ; 
plus  loìo  Hermes  29r^q3Hf  la  téte  nue,  des  endromides  anit 
piedS)  se  retourne  vers  Apollon;  devant  les  cbevaux  et  se  tour- 
nani  veiiB  les  aiitres  dieux  se  tient  Latone,  VOT34,  (sic)  de- 
bobt,  en  (Mique  lalaire. 

&  C'est  itìon  jeuoe  ami,  M.  Bénrì  de  Lòngpérìer,  qui  nfa  fourui 
cettt  lecture ,  su^  le  ^ens  de  faqiielfe  11  n''  y  s  pas  à  hésiter.  Coni  me 
rturige  AMpbiarafls  est  n4Mtimé  Butou  p»t  Ips  itiHbegrapbes  (Socctu  mar- 
cher,  mofUer)  qu  ElatiM^oas  {sXqcvvm,  nvàneer^  ^oyager^  motUer  m  d»r]f 
onaurait  pu  croire  qulci  le  uoin  de  Tauiige  est  àNABàSdu  àNABATCS, 
mais  il  n^y  a  aacune  trace  de  lettre  après  PA  qui  termine  le  mot,  et 
il  Criut  adniettre  que  Tartista  a  vottin  écrire  riiapératif  cèvotBa  du  verfoe. 

3  Un  éclat  a  enievé  les  deux  premières  lettres  de  ce  nom. 
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b.  Notizia  di  alcune  pietre  incise  siciliane. 


Fra  tutti  i  monumeoti  d  arte  antica  raccolti  nei  musei 
pubblici  e  privati  delia  Sicilia  la  classe  delle  gemme  è  forse 
la  meno  insigne,  atteso  lo  scarso  numero  e  pregio  degli  og- 
gelli.  Fu  perciò  che,  considerando  come  le  cose  di  poca  ap- 
parenza pur  troppo  sovente  vanno  trascurandosi  inimerita- 
mente,  ho  voluto  pubblicarne  un  qualche  saggio,  e  sia  pure 
incompleto,  che  vaglia  a  dame  almeno  un'idea  generale  sul 
loro  essere  e  delle  cose  che  ci  rappresentano. 

In  proprietà  del  sig.  Vicario  Feria  in  Palazxuolo  ho 
veduto  una  corniola  colllntaglio  della  testa  d'un  Giove  Se- 
rapide  coronato  del  medio;  e\  vi  è  ritratto  di  profilo  e  volto 
a  sinistra,  d'attorno  vi  si  legge  YOTANCO^,  leggenda  che 
senz'altro  indica  il  proprietario  del  sigillo,  Donato.  Altra  cor- 
niola vidi  in  mano  dèi  sig.  barone  Raffaele  ludica  di  Cata- 
nia: rappresenta  un  bastimento  con  al  disotto  alcuni  pesci  e 
delfini,  simboli  del  mare,  in  cui  sta  nuotando;  i  due  taglia*» 
mari  sono  decorati  l'ano  di  aquila,  Taltro  di  un  serpente, 
però  senza  riescire  chiaro,  quale  sia  prora,  quale  poppa.  Nel 
ventre  aperto  della  nave,  si  scorgono  sei  figure  senza  meno 
maschili  e  sedute,  che  sarà  la  ciurma  dei  rematori,  quan- 
tanqtie  per  la  ristrettezza  dello  spazio  non  apparisca  alcun 
indixio  dei  remi.  Sopra  di  loro  è  accennato  il  ponte  della 
nave  per  una  sola  linea  orizzontale,  sopra  cui  stanno  altri 
otto  marinari,  occupati  a  tirare  certe  corde  per  ammainare 
Tartemone  dell'albero. 

li  Ivogo  per  eccellenza  ricco  di  pietre  incise  è  l'antica 
Genturipe,  Todiemo  Gentorbi.  Ivi  ho  potuto  esaminare  una 
scelta  collezione  di  cotali  anticaglie  in  mano  della  signora. 
Antonia  Gamerano  in  Burgia.  La  medesima  consiste  in  una 
serie  4t  sessanta  a  settanta  esemplari,  che  sono  tutti  di  bella 
oonservarimie  e  d'un  lavoro  piuttosto  diligente  e  ben  inteso; 
nessuno  però  dà  luogo  al  credere  che  rimonti  ad  epoca  an- 
teriore a  quella  dei  Romani.  Siccome  la  maggior  parte  è 
priva  d^interesse  archeologico,  non  servireU>e  a  nulla  il  de- 
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scriverli  (olii;  quello  che  mi  sembra  degno  di  venire  ricordato 
in  qucslo  Bullellioo  si  riduce  a  quanto  segue;  cioè 

1.  Un  granatino  con  un  ramo  di  vite  adorno  d'nn^uva. 
Da  questa  ò  lavorato  per  ischerzo  un  proGlo  di  Sileno. 

2.  Corniola  con  il  busto  d'un  uomo  imberbe  e  calvo, 
il  quale  mostra  sojcfi'endente  analogìa  coi  ben  conosciuti  ri- 
traUi  di  Cicerone;  è  preso  di  profilo  e  volto  a  sinistra. 

3.  Corniola  con  la  testa  di  Medusa,  riprodotta  in  pro- 
filo nell'istessa  direzione.  Le  forme  del  viso  rassomigliano  a 
quelle  d*un  giovane  ed  hanno  un'espressione  molto  energica. 
Dalla  ricca  chioma,  composta  a  foggia  di  donna,  sporge  un'ala. 
Il  lavoro,  è  bello. 

4.  Corniola  con  Teffigie  di  Silvano,  che  sta  di  prospetto 
tenendo  nella  sinistra  la  falce,  nella  man  dritta  dee  rami  di 
foglie  ;  ei  veste  una  tunica  cinta  senza  maniche  ed  i  soliti 
calzari  alti;  gli  stanno  ai  fianchi  due  cani- 

5.  Corniola  con  un  ritratto  femminile  preso  di  profilo 
e  volto  a  sinistra;  ha  somiglianza  evidente  colla  testa  di  bronzo 
della  cosidelta  Cleopatra  nel  Museo  di  Napoli. 

6.  Corniola.  Saturno,  seduto  verso  diritta  sopra  nobile 
trono,  tiene  nella  sinistra  la  falce  e  colfaltra  mano  afferra 
roccipite. 

7.  Corniola.  Giove,  in  atteggiamento  conforme  al  sud- 
detto di  Saturno;  sta  assiso  sopra  una  sedia  senza  spalliera, 
ricoprendo  di  ampio  mantello  la  parte  inferiore  della  persona. 
Nella  destra  alzata  ei  regge  lo  scettro;  sulla  sinistra  protesa 
evvi  la  Vittoria  che  sta  in  procinto  d'imporgli  un'altra  co- 
rona sopra  quella  che  già  porta.  Ai  suoi  piedi  havvi  Paquila. 

8.  Corniola,  Amore,  volto  a  sinistra  in  proGlo,  sta  in 
piedi,  reggendo  nella  sinistra  un  tirso,  nella  destra  una  ma- 
schera di  Sileno. 

9.  Corniola.  Minerva,  impiedi,  e  di  prospetto,  munita 
di  elmo  e  d'un  chitone  cinto  senza  maniche,  tiene  sulla  si- 
nistra protesa  la  civetta  verso  cui  rivolge  lo  sguardo;  colla 
man  dritta  abbassata  regge  lo  scudo  e  la  lancia. 

10.  Pasta  bianca  con  un  piede  alato,  al  di  sopra  una 
stella,  accanto  un  caduceo. 
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11.  Smeraldo.  Pane  nodo  ed  imberbe,  io  sembiante  uma- 
ne tranne  due  piccole  corna  sopra  la  fronte»  siede  sopra  uno 
scoglio  e  sta  per  far  la  musica  colla  siringe  che  tiene  nella 
sinistra.  Il  suo  pedo  apparisce  nel  fondo. 

Otto  Bbnndobp. 


IH.  OSSERVAZIONI. 

a.  SulVareo  del  foro  boario. 

Egli  è  noto  a  tutti,  che  la  riga  5  e  parte  delia  riga  3 
deiriscrizione  dell'arco  degli  argentari  sul .  foro  boario  (Orelli 
913,  cf.  voi.  Ili  p.  96)  sono  scritte  in  rasura;^  ma  intorno 
alla  riga  quhrta  nessuno  anco  ha,  ch'io  mi  sappia,  dubitato 
o  sospettato  mal.  Eppure  è  evidente,  che  nella  originaria  re- 
dazione Giulia  Domna  non  pnò  essere  stata  chiamata  mater 
Aug.  n.  m  .  .  el  imp^Caes»  M.  Aureli  AnUmini,  Aacchè  queste 
due  espressioni  segnalano  la  medesima  persona,  vuo'  dire 
Caracaila.  Nò  meno  strano  si  é  che  vi  manca  il  secondo 
figliuolo,  e  che  Caracaila  vien  chiamato  Àug.  n^osler}  vivendo 
tuttora  Settimio  Severo.  Però  fattomi  ad  esamioare  più  ac* 
curatamente  l'iscrizione  ho  trovato  essere  state  poste  in  rasura 
tanto  la  N  dopo  Aug*^  quanto  le  parole  smatus  etpatriae  et. 
Ond'è  chiaro  che  originariamente  invece  di  Aug,,  N.  erasi 
scrino  Augg.y  e  credo  sinzi  aver  veduto  nel  monumento  stesso 
le  vestigia  della  seconda  G.  Certo  si  è  poi  che  invece  di 
senatus  et  patriaeel^  originariamente  leggevasi  JFu/t^ioe  Plaìi- 
iillae  Aug.y  il  qual  supplemento  corrisponde  perfettamente 
anche  rispetto  .allo  spazio. 

Pili  difficile  riesce  Ja  restituzione  del  rigo  5.  Ivi  erasi 
prima  creduto  doversi  restituire  il  nome  di  Fulvia  Plaulilla. 

<  Notiamo  inoltre  che  i  titoli  di  moÀer  $inatue  etpatriae  non  vengono 
allrìbuiti  a  Giulia.  Domna  se  uoo  che  dopo  U  morie  di  Settimio  Severo; 
almeno  così  mi  sembra  risultare  dal  coofroote^  delle  sae  lapidi,  e  però 
tengo,  che  tutte  queUe  di  data  anteriore  che  li  mostrano,  li  deblteno  ad 
un  rìstauro  posteriore. 
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Potrebbe  pensarsi  a  Palvio  Plaaiiano,  ai  quale  anche  altre 
tolte  vennero  fatte  dedicazioni  iosieme  con  grìmperatori.  Ma 
oltreché  sarebbe  alquanto  strana  codesta  congtunnone  in  nn 
monumento  non  eretto  da  soldati,  il  contrario,  pare  a  me, 
deve  conchindersi  da  ciò  che  al  Gne  del  rigo  4  non  leggesi 
et;  la  qual  parola  non  vi  può  essere  mai  stata,  come  prova 
lo  spazio  vuoto  ivi  ovvio,  paragonato  col  metodi)  general- 
mente adoprato  in  questa  iscrizione,  di  porre  cioè  alla  fine 
delle  righe  la  congiunzione  et^  cominciando  la  nuova  riga  col 
nome  congiunto.  Se  quest'è  vero,  non  può  esservi  stalo  can- 
cellato altro  tranne  gli  epiteti  di  Fulvia  Plautilla,  e  combine- 
rebbe ad  un  dipresso  con  lo  spazio  il  seguente  supplemento 
ideato  dall'Henzen:  filiae  C.  ^  Fulvi  Plauiiani ponti ficis  nobi- 
lissimi pr.  pr,  COS.  IL  necessarii  et  comitis  Àugg,  cf.  Ord- 
ii 934.  * 

Vero  è  che  questa  restituzione  don  concorda  punto  colla 
notine  della  Cronaca  Pasquale  p.  266  B  ed.  P.,  che  segna 
Tuccisione  di  Plauziano  ai  22  gennajo  del  203.  La  quale  da- 
ta, in  quanto  al  giorno,  vien  confermata  da  Dione  76,  3,  ma 
Tanno  non  ne  vien  fissato  che  da  questa  cronaca;  e  Clinton 
lo  adottò,  ma  ii  Tìllemoat  Hist,  des  Emp.  HI.  p.  65.  p.  46f 
sospettò  di  sbaglio.  Le  supposizioni'  sulle  quali  egli  fondò  un 
tale  sospetto  sono  certamente  orronee,  ma  lo  sbaglio  di  quella 
data  tpi  pare  evidente  per  le  seguenti  ragióili: 

In  primo  luogo  faccio  riflettere  che  in  tutto  fanno  203 
la  data  uificrale  si  designa  col  nome  di  Plauziano  [Ptautiano 
tt  Gtta  eos.)^  tanto  negli  editti  imperiali,  quanto  nelle  iscri- 
zioni, e  coH'aggiunta  dei  suoi  onori  nel  bronzo  capitolino  dei 
vigili  (Henzen  6752). 

In  secondo  luogo  palesa  la  stessa  nostra  iscrizione  che 
almeno  PlautiUa  nel  204  onoravasi  ancora  pubblicamente  in- 
sieme cogllmperatori;  e  siccome  essa  venne  esigliata  in  se- 

A  En  fioora  dqlibloso  ii  prenome  di  Plamiano,  cf.  Henten  Soppi, 
p.  96-  Reta  al  n.  984.  Oi<a  peraltro  paruri  decisa  la  questiooe,  dopodiè  si 
è  iwriGoita  daH^Henzeo  e  dal  DeCiefaen  la  G  neli^iscridone  Henaeii  549B, 
«ra  eaìateole  nei  magaiziai  L.ateraiieii8l,  e  da  ne  atesso  rìconoaduta  pu- 
ranche  nel  celebre  bronzo  capitolino  Henzen  €7IKI. 
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gaito  della  caduta  del  sao  padre ,  così  qaesta  difficilmente 
potrà  porsi  prima  del  gennajo  205,  al  quale  anno  ci  riporta, 
giusto  Tosserrazione  del  Tillemout,  anche  fa  notizia  dataci  da 
Dione  76,  5,  che  Cerano,  favorito  dì  Piauziaao,  venne  esi- 
glìato  dopo  la  nìTorte  del  suo  padrone  e  restò  nell'esiglio  sette 
anni.  Siccome  poi  tutti  gli  esuli  nell'impero  romano  furono 
richiamati  alla  fine  del  febbrajo  del  212,  e  non  v^è  motivo 
a  credere  che  Cerano  già  prima  abbia  ottenuto  un  favore 
speciale,  cosi  la  data  del  suo  esiglio  probabilmente  deve  sta- 
bilirsi ^'  primi  mesi  del  205. 

Lo  sbaglio  del  cronista  potè  forse  nascere  da  questo  che, 
trovando  nella  sua  fonte  essersi  ucciso  Plauziaoo  prefetto  del 
pretorio  console  per  la  seconda  volta,  egli  intese  Tanno  della 
morte  essere  stato  quello  slesso  del  consolato. 

E.  BOMlAlfIf. 


b.  Iscrizioni  votive  a  Minerva  Cùbaréiacmue. 

SoD  celebri  gli  anticbi  marmi  votivi  dell'*  agro  pìacenlino  dedicati 
a  MiaervB  Medica  o  Memore  ài  Gabardiaco,  trovatisi  ne^  contorni  dì 
Travi  e  di  Caverzago,  castello  e  villa  sulla  sinistra  di  Trebbia^  Tuno 
a  dìcìotto,  Taltra  a  venti  miglia  dalia  città. 

Parecchi  di  essi  sod  ooti  da  secoli,  e  son  riportati  da^  primi  rìco- 
gliturì  d^epigrafi  nel  cinquecento;  altri  discopertisi  appresso  ebbero  luogo 
nelle  posteriori  raccolte  epigrafiche;  alcuni  in  fin  trovatisi  nel  presente 
secolo,  non  sono  stali  ch'io  mi  sappia  ancor  pubblicati. 

Quasi  una  metà  di  questi  marmi  andò  pur  troppo  smarrita  o  di- 
spersa, e  non  ne  restano  che  le  memorie  a  stampa;  gli  altri  tuttora 
esistono  in  Travi,  provvidamente  raccolti,  nella  nobile  scala  della  loro 
ctsa^  da^  sig.  fratelli  avv.  Carlo  [ora  defunto]  e  Tommaso  Auguissola, 
antica  famiglia  del  luogo.  B  di  questi  avendo  io  potuto  procurarmi  di- 
ligenti e  ripetuti  apografi,  mi  par  bene  di  qui  riportare  tulle  insieme 
le  votive  lapidi  a  me  note  di  Minerva  Cabardiacense;  ve'*  dire  sì  le  ine- 
dite, che  le  pubblicate,  in  taluna  delle  quali  alcuna  emendazione  è  da 
farsi;  e  sì  quelle  che  tuttor  si  conservano,  come  Taltre  che  or  sì  credono 
essere  andate  perdute. 

1  marini  votivi  accolti  ora  nella  casa  Auguissola  eran  prima  in- 
castrati quasi  tutti  ne^  muri  di  un  antico  oratorio  di  quella  famiglia , 
5.  Maria  delle  Grazie^  posto  sulla  sinistra  di  Trebbia  mezzo  miiglio  piii 
basso  di  Travi.  E  colà  li  avean  veduti  e  trascritti  ne^  tempi  andati  il 
Muratori ,  che  alcuni  ne  pubblicò  nel  suo  Thesaurus  Fe^  Inscr.,  il 
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Campi  che  Del  1651  die  faori  la  sua  Historia  eecleMiHca  di  Piacenza^ 
ed  altri  prima  di  loro.  Ma  fatta  ragione  delle  parole  del  Campi  e  del 
numero  non  grande  di  quo^  marmi  rìmnstict,  parrebbe  che  non  tutte 
sieno  arrivate  sino  a  noi  le  tanle  tavole  scritte  da  lui  \  edule  e  lette 
sul  campanile f  nella  travina,  su  i  pilastri  e  dentro  e  fuori  di  quella 
chiesa  (Hist.  sudd.  T.  (,  p.  13):  tavole  delle  quali  égli  si  teuoe  pago 
di  trascrivercene  per  saggio  sol  una,  insieme  con  altre  due  trovate  in 
que**  contorni. 

Fu  in  occasione  di  ristaari  eseguiti  da'*  fratelli  Àuguissola  in  quel 
loro  oratorio,  che-  que^  marmi  vennero  indi  levati,  e  che  per  entro  i 
muri  alcuni  se  ne  scopersero  di  nuovi,  ignorati  perciò  da'*  precedenti 
raccoglitori,  e  per  quanto  io  so  non  pubblicati  da  poi.  Fuwi  per  altro 
chi  n''ebbe  contezza  e  potè  forse  averli  fatto  conoscere  in  Parigi  ai  eni- 
tori della  latina  epigrafia:  vale  a  dire  il  piacentino  cav.  Ginseppe  Poggi, 
uom  di  lettere  stabilitosi  a  Parigi  nel  1799,  e  dopo  la  ristorazione  ri- 
mastovi incaricato  d^afìTari  della  corte  di  Parma  fino  al  1842  in  cui  vi 
mori.  Questi  in  un  viaggio  archeologico  fetto  nell*  autunno  del  1793 
nel  piacentino,  in  cui  buona  raccolta  avea  fatta,  egli  scrivea,  di  ven-^ 
tiquattro  iscrizioni  romane,  compresi  gli  embrici  e  dì  quasi  altrettante 
della  età  di  mezzo,  non  avea  mancato  di  visitare  S.  Maria  di  Travi  e  di 
fare  diligenti  ricerche  delfaltre  iscrizioni  di  Minerva  in  que' dintorni. 
E  con  sua  lettera,  del  25  novembre  di  quelfanno,  indiritta  a  D.  Antonio 
Àuguissola  ex-gesuita,  zio  de*  fratelli  predetti,  stese  una  relazione  in- 
torno  a  quelle  lapidi  votive  da  lui  vedute  e  alPaltre  ancora  pubblicate 
dalle  raccolte  epigrafiche.  Con  altra  lettera  poi  del  29  luglio  1834,  da 
Parigi,  chiedea  il  Poggi  contezza  de*  nuovi  marmi ,  trovati  netroratorio 
di  Travi,  alPavv.  Carlo  Àuguissola;  che  il  23  agosto  seguente  inviava- 
gli  copia  di  queUe  iscrizioni  e  particolarìzzato  ragguaglio  del  loro  ri- 
trovamento: ragguaglio  gentilmente  communicatomi  in  copia,  insieme 
colle  lettere  originali  del  Poggi  e  con  altri  vecchi  apograB  delle  Iscri- 
zioni travensi. 

Qual  uso  facesse  il  Poggi  di  tali  notizie  e  scegli  per  se  o  per  altri 
mandasse  pubblicare  le  nuove  iscrizioni,  io  non  so;  come  mi  è  ignoto 
se  di  qne*  giorni  si  fosse  cominciato  a  pensare  a  Parigi  alla  generale 
collezione  delle  iscrizioni  latine  (di  cui  M.  Egger  espose  nel  1843  il 
piano  al  Ministero),  abbandonata  poi  dalla  Fitmcia  e  or  mandata  ad  ef- 
fetto a  Berlino;  che  in  tal  caso  forse  per  servigio  di  quella  raccolta  avrebbe 
potuto  fare  il  Poggi  ricerca  di  tali  notizie. 

Checchi  ne  sia,  non  ho  stimato  inutile  di  spendere  anch^io  alcuna 
parola  intomo  a  tutti  que**  marmi;  e  procuratimi  per  maggiore  cautela 
nuovi  altri  e  pili  accurati  apografi,  e  chiesti  opportuni  chiarimenti  ovun- 
que mi  cadea  sospetto  di  dubbia  lezione,  eccomi  a  darne  fedele  tra- 
scrizione di  tutte;  cominciando  da  quelli  che  non  pih  sì  conservano 
in  Travi. 
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1.  —  MINERVàE  II  GABÀRDIAGENSI  ||  MARrA  C  •  MAR?  j| 
VMBRONIS  F-  ti  V  •  S  •  L  •  M  • 

Così  dà  questa  epigrafe  il  Grulero  (81 ,  8],  e  dietro  esso  T  Creili 
(1423);  iw  Pier  Vettori  cbe  pel  primo  la  pubblicò  (e  da  cui  la  tolse 
il  Manuzio,  dal  quale  Grutero  la  ricopiò^  ba  la  variapte  VMBONlS  in 
luogo  di  VMBRONIS  [Explic,  in  Cic.  Lugduui  1562,  p.  673).  M*è 
ignoto  sopra  quale  autorità  si  appoggi  la  emendazioue  de^  posteriori  edi- 
tori, niun  de^  quali  accenna  d'aver  veduto  il  marmo,  e  tutti  sembrau 
far  capo  al  solo  detto  del  Vettori,  da  cui  ricopiano  a  verbo  questa  breve 
indicazione:  infta  CabaréUacum  non  longe  a  TYebia  in  agro  Piacentino, 

Notava  il  Vettori  cbe  presso  la  Trebbia,  piii  basso  di  Caverzago, 
sul  piacentino  vedeansi  a'  suoi  d)  molti  marmi  antichi;  ma  sol  di  due 
ci  trasmise  le  iscrizioni.  L^uno  tuttor  conservasi  in  Travi,  e  se  ne  farà 
menzione  pib  innanzi  al  n.  8  ;  V  altro  è  il  presente ,  smarrito  già  fìa 
da'  tempi  del  Poggiali,  com'egli  afferma  nelle  sue  Memorie  storiche  di 
Piacenza  venute  in  luce  a  mezzo  il  secolo  scorso  (T.  !,  p.  119). 

■Questo  marmo  h  il  solo  cbe  ci  ha  conservato  intero  il  nuovo  nome 
di  Minerva  Cabardiacense:  appellativo  nolo  solo  per  queste  lapidi  e 
probabilmente  originato  dal  luogo  dove  il  tempio  della  Dea  sorgeva. 
Mons.  Gavedoni  opinò  che  Cabardiacensis  derivi  dal  nome  del  monte 
Cabardio,  oggidì  Caverzago  (BulL  Inst,  corr.  1856,  p.  96  seg.);  >"a 
è  manifesto  che  Cabardiacensis  proviene  da  Cabardiacus,  il  quale  poi 
alla  sua  volta  par  discendere  da  CabardiiASy  ignoto  nome  verosimilmente 
topografico,  del  quale  ninna  memoria  ci  han  tramandata  gli  antichi.  E 
Fodierno  nome  di  Caverzago  prettamente  risponde  a  CabardiacuSy  non 
già  a  CabardhtS'.  permutate  secondo  la  moderna  pronuncia  la  b  in  v, 
Ya  in  e,  le  dia  in  tia  o  za,  e  la  e  in  g.  Di  questo  nome  poi  di  Cabardia^ 
cus  Tunica  menzione  che  ne  troviamo  neirantichità,  è  nella  tavola  ali- 
mentare VeUeiate,  dove  son  ricordati  due  poderi,  posseduti  allora  da 
un  P.  Mommeio  Persico,  fundum  Aestinianum  Àntistian'um  Codardia' 
cum,  e  fundum  Cabardiacum  veterem  (li,  47,  65),  ambedue  situali  in 
Veleiate  pago  Àmbitrebio:  e  forse  in  uno  di  essi  potè  essere  il  tempio 
di  Minerva  Gabardiacense. 

Quo'  fondi  aveano  a  essere  presso  la  Trebbia,  perchè,  secondo  il 
Poroellini,  il  nome  del  pago  ÀmbitrebittSi  composto  da  ambe  (circum), 
8ÌgDi6cava  circa  fluvium  Trebiam;  se  pure  tion  si  ba  piuttosto  a  rite- 
nere composto  da  ambo  al  p^ri  di  ambivium,  ambifarius,  ambiguus; 
cosicché,  con  modo  analogo  al  nostro  Val  di  Tavo^  Val  di  Trebbia^ 
inchiudease  il  concetto  d'ambe  le  rive  del  iìunie,  d'ambe  le  pendici  della 
^oa  valle.  Era  poi  velleiate  quel  pago,  poiché  il  corso  superiore  della 
Trebbia  passava  per  quel  di  Velleia  prima  di  scendere  in  quel  di 
Piacenza. 

Ora  la  identità  del  nome  del  moderno  Caverzago;  la  sua  postura 
Balia  Trebbia,  in  luogo  pili  vicino  alle  rovine  di  Velleia  cbe  alla  città 
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di  Piacenca;  lo  sooprìmento  de*  marmi  votivi  di  Minerva  Catmrdiaceose  in 

3 uè'*  contorni,  tutto  induce  a  pensare  ch^ivi  esser  potesse  il  Cabardiacut 
egli  antichi  e  non  molto  di  colà  lontano  avesse  ad  essere  il  santuario 
della  Dea.  Né  fa  difficoltà  che  fodierno  Caverzago  sia'  villa  o  parroc- 
chia, mentre  Tanticò  CaòardiacuB  era  nome  di  semplici  poderi;  |>oicbè, 
a  mo' d'esempio ,  molte  ville  anche  nel  Modenese  hanno  l'aspetto  di 
portar  nomi  d'antichi  fondi  romani;  e  i  nostri  Savignano,  Uvizzano^ 
Panzano,-  Lesignana,  Camurana^  ec.  ora  estese  ville  o  parrocchie,  pa^ 
iobo  non  suonar  altro  che  Sabinianus,  Livittianus,  Pansianus  (fundus), 
Licinianay  Camuriana  (ce»a,  villa,  vinea^tabemay  figlina)..6bh  forse 
dal  nome  del  fondo  o  della  casa  campestre,  dov^era  primamente  sta- 
bilito alla  campagna  il  luogo  della  preghiera  e  la  ritiniooe  de'  fedeli , 
potè  talvolta  essere  dinominata  la  parrocchia,  e  col  tempo  anche  Pagro 
dipendente  da  essa:  probabilmente  esteso  a  tutta  la  circoscrizione  dei 
vico  o  del  borgo  romano. 

Il  Campi ,  appoggiandosi  a  pretese  tradizioni  del  luogo ,  suppone 
che  il  tempio  di  Minerva  sorgesse  dov'è  ora  roratorìo  di  S.  Maria,  due 
miglia  e  mezzo  lontano  da  Caverzago.  Ma  probabilmente,  per  la  distanza 
de' tempi,  quello  scrittore,  pi iiv  diligente  che  crìtico,  scambiò  per  vere 
tradizioni  locali  le  v^Éigbe  congetture  de'  suoi  contemporanei,  invalse  forse 
al  vedere  per  le  mura  dell'oratorio  incastrati  que'  marmi  votivi;  i  quali 
del  resto,  nella  occasione  della  fabbrica  di  esso,  ben  potevano  essere 
stati  coU'aitro  materiale  da  luoghi  cireonvicini  colà  trasportati. 
2.  —  MINERVAB  ||  MEDICAE  ||  CABARDIÀC  ||  VALERIA  l| 
SAMMONIA  II  VERCELLENS  •  ||  V  •  S  •  L  •  M  • 

Così  k  data  questa  iscrizione  dal  De  Lama  [Iscr»  p.  34),  che  forse 
potè  vedere  il  cippo  marmoreo  prima  che  andasse  smarrito;  e  da  lui 
l'ha  presa  rOrelli  [1426].  Ma  il  fcrutero,  che  l'avea  tolta  da' mss.  del 
Pighio,  vi  avea  accolte  queste  poco  esatte  varianti  CABARDIAE  e 
VERCfiLLESIS  (1067,  3}^rìcopiate  da'  piacentini  Campi  e  Poggiali  (IL  oc.]. 
Da  quest'ultimo  sappiamo  come  quel  cippo,  trovalo  da  prima  uè' 
contorni  di  Cavarzago  e  poi  andato  smarrito,  si  fosse  a'  tempi  suoi  nuo- 
vamente scoperto  sotto  un  mucchio  di  pietre  in  S.  Giorgio  oltre  Mura, 
nel  Piacentino,  nell'orto  dell'arciprete  (tei  luogo,  fratello  di  lui;  il  quale 
ne  fece  dono  a  D.  Felice  Oberto  Caracciolo  ex-generale  de'c8n(mici  La- 
teranensi  di  S.  Agostino  di  Piacenza  [morto  nel  1755).  Nel  1793  quella 
iscrizione  era  tuttora  nel  museo  di  que'  canonici ,  come  afferma  nella 
predetta  sua  lettera  il  Poggi;  che  per  altro  non  avea  potuto  vederla  e 
la  riporta  colle  erronee  varianti  gruteriaiie.  Dal  De  Lama  poi,  che  nel  18J8 
pubblicava  le  sue  Iscrizioni  della  scala  Farnese,  siamo  informati  che 
mentre  per  decreto  sovrano  il  museo  de'  soppressi  canonici  di  S.  Ago* 
stino  dovea  passare  ad  arricchire  quello  di  Parma,  il  nostro  cippo  in- 
sieme cogli  altri  monumenti  più  insigni  di  quella  raccolta  andò  nuova- 
mente perduto. 

Il  pregio  dì  questo  cippo  è  di  farne  conoscere  che  la  Minerva  di 
Cabardiaco  era  Minerva  Medica,  o  sia  Pallade  Igiea;  il  culto  della  <iua- 
le,  antichissimo  in  Grecia,  anche  tra'Homani  dovea  almeno  essere  an- 
teriore all'impero,  trovandosi  scritto  da  Cicerone:  et  me  medico  medi' 
einam  dabit  Minerva  {De  Divinai,  il,  59.  -^  Cf.  Cavedoni  1.  e).  Di 
questo  titolo  di  Medica  dato  in  Italia  a  Minerva,  rarissime  sono  le  me- 
morie e  i  monumenti  rimastici:  vale  a  dire  questo  solo  marmo  di  cui 
scriviamo,  e  la  menzione  fatta  dagli  antichi  topografi  d'un  simulacro  di 
Minerva  Medica  nella  regione  V  di  Roma.  Gli  altri  nostri  marmi  votivi, 
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sebbene  offerti  a  llioerva  come  Dea  della  salute,  le  danno  di  preferenz» 
Il  diverso  titolo  di  Memore,  di  cui  ffQ  breve  avremo  a  fare  parola. 

La  Valeria  Sammonia  che  volò  questo  cippo,  era  vercellese,  come 
altri  di  que^  divoti  si  vedono  da'*  nostri  marini  essere  stati  da  Milatiu^ 
da  Cremona,  da  BrescelTo:  onde  invalse  il  concetto  della  celebrila  dei 
tempio  di  Cabardiaco  anche  iu  lontani  paesi.  Anzi  Gn  oltre  mare  suoi 
cred|irsi  aver  suonato  la  fama  di  esso;  poiché  io  un  dì  que^  marmi  on 
tale  scioglieva  il  suo  volum  ex  Britannia  (Y.  più  oltre  al  d.  4).  Par- 
rebbe per  altro  che  qui  si  possa  osservare  cbe  quegli  era  uoro  d*nrmi 
(praef.  coh-  IL  Gali,  eq*];  probabilmente  un  de^  oostrì,  che,  sballato 
a  cacone  della  milizia  oltre  la  Manica ,  avea  portato  con  ae  iT  i>enio- 
nale  ricordo  e  la  patria  divozione  alla  diva  cabardiacense ,  e  di  colà 
mandava  o  tornava  a  sciogliere  un  voto;  senza  cbe  per  ciò  ai  abbia  ar- 
gomento sicuro  a  conchiuderoe  che  dovess^essere  pur  nota,  nonché  cele- 
bre, fra^  Britanni  la  Minerva  di  Cabardiaoo. 

Checché  ne  fosse  della  celebrità  di  quel  tempio,  cui  certo  acqitr- 
reano  visitatori  dalle  circonvicine  città,  non  grande  concetto  potrebbe 
farsi  della  sontuosità  di  esso,  chi  avesse  a  toglierne  indino  dalla  qualità 
di  que^  marmi  votivi»  11  Muratori  che  aveali  veduti,  cosi  ne  sciiveva 
(53,  14):  lllic  vidi  votivas  preces  in  exiguis  marmoriì^u  teulptas,  nii 
ferebat  ruHicae  gentis  pauperlaf;  e  anche  quelli  che  in  questo  secolo- 
soiiosi  scoperti  a  S.  àlaria  di  Travi,  non  hanno  proporzioni  maggioriti 
essendo  lunghi  intorno  a  mezzo  metro  con  una  larghezza  dì  poc^uilrc 
un  decimetro  e  mezzo. 

Vuoisi  notare,  a  proposito  della  patria  di  Valeria  Somaifinia^  che 
la  tavola  alimentare  di  Velleia  ricorda  un  pagus  Vereellensis  nell'agro 
piacentino,  dove,  ne  menziona  anche  un  altro  Veronensis]  e  forso  ve 
uè  potevano  essere  altri  con  nomi  tratti  da  altre  città:  Cremonensie  per 
avventura,  Mediola^ensiSy  ec.  B  può  restare  il  dubbio  ae  que'  {lagniii 
talora  si  chiamassero  dal  nome  del  proprio  pago;  rimanendo  incerto  p.  e. 
ae  quella  Valeria  Vereellensie  fosse  veramente  da  Yercelli,  o  non  (Mut- 
tosto  di  una  delle  vicine  terre  del  piacentino.  Dubbio  che  toglierebbe  al- 
quanto di  peso  agl'iodizii  della  celebrità  della  diva  di  Gabardineo:  ma 
sul  quale  non  intendo  ponto  dìnsistere,  lasciandone  il  giudizio  agli 
archeologi. 

3.  —  MINERVAE  ||  MEMORI  TVLLl  |l  A  •  SVPERIANA  •  RE6  i| 
TITVTIONE  •  FACTA  l|  SIBl  •  CAPILLOHVM 

Fa  pubblicata  dal  Grutero  (1067,  4),  sulla  fede  degli  autc^^raG  del 
Pighio;  che,  tutti  sanno,  avea  fatta  in  Italia  la  sua  raccolta  d'isorìzioni 
nel  secolo  XVI;  ond'è  che  questo  pure  è  un  de'  primi  nostri  marmi  vo- 
tivi di  cut  ebber  notizia  i  raccoglitori.  Dal  Grutero  la  tolse  rOrelli  '(1439). 
.  Quc^^  epigrafe  è  accompaenata  dalla  sem|4ice  uolazioue:  Placete 
tiae;  la  quale  potre'bbe  fors'anche  intendersi  dell'agro  piacentino»  Che 
se  pure  a'  tempi  del  Pighio  fu  veramente  ouel  marmo  nella  città  di 
Piacenza,  non  è  fuor  del  probabile  cbe  potesa  esservi  stato  portato  dalle 
parti  di  Travi  o  di  Caverzago;  dove  sappiamo  essersi  rinvenute  Taltre  la- 
pidi votive  a  Minerva  Memore  intitolate.  Anzi  io  non  saprei  dubitare 
che  di  colà  non  debba  essere  provenuto  quel  marmo. 

Questo  voto  di  Tullia  Superìana,  liberata  dalla  calvizie,  mustfa  cbe 
Memore  e  Medica  non  sono  cbe  due  titoli  eciuivalenli  attribuiti  a  Mi- 
nerva Igiea;  come  meglio  si  palesa  da  altro  voto  ofTerto  a  Alinerva  Me- 
more  da  chi  rendea  grazie  dVssere  uscito  la  mercè  sua  [indulgentia  me* 
dicinarum  eius)  da  grave  Infermità  (Y.  appresso  al  n.  8). 


224  UI.    OSSBBYAZtONI.  —  MINERVA   GABARDIAGBIfSE. 

Ìnesto  marmo  fin  dal  1793  era  dal  Poggi  annoverato  fra  gli  smarriti. 
.  —  M  •  M  •  II  NAEYIVS  II  VERVS  11  ROSCIANVS  II  PRAEF- 
COH  •  II  •  Il  GALL  •  EQ  •  Il  ••  OTVM  •  EX  |I  BRITANNIA  ||  ••  RITI  •  •  || 
L  -  M* 

Il  Muratori  (53, 15)  ci  dà  così  emendata  qaesta  iscrizione  togliendola 
dal  Campi,  che  pel  primo  aveala  pubblicata  nella  sua  Historia  di  Pia- 
cenza (I.  e.)  con  queste  varianti  o  scorrezioni  alle  linee  quarta,  quinta 
e  nona:  ROSCIANV;  —  RAET  •  COIMI;  —  RITI. 

Era  riscrizione,  scrive  il  Campi,  in  un  marmo  bianco  collocato  nel 
muro  della  sagrestia  di  S.  Riparia  di  Travi.  Il  Poggi  nel  1793  non  ve  lo 
trovò  e  lamentavalo  smarrito;  ma  forse  era  già  perduto  anche  al  tempo 
del  Muratori,  che  altre  lapidi  trascrisse  egli  medesimo  in  quelPoratorio, 
mentre  questa  iscrizione  si  tenne  pago  di  prenderla  dalla  scorretta  edi- 
zione del  Campi.  La  perdita  di  questo  marmo  conferma  il  sospetto  che 
parte  delle  moìte  tavole  scritte  vedute  dal  Campi  stesso  a  mezzo  il  se- 
colo XVII  neiroratorìo  medesimo  possa  essere  andata  dispersa;  e  forse 
fu  nel  tempo  che  precedette  Tarrivo  a  Travi  del  Muratori,  il  quale  sol  po- 
che coU  ne  ricopiò. 

Qui  poi  mi  è  d'uopo  fare  una  dichiarazione.  Io  registro  francamente 
fra  le  iscrizioni  di  Minerva  Memore  questo  e  cinque  altri  seguenti  iharmi 
votivi,  pbbenchè  nun  portino  in  fronte  che  due  semplici  M-  H-,  e  niun 
d*essi  foccia  menzione  di  voto  sciolto  per  nco|X5rata  salute.  Io  m'attengo 
•Ila  interpretazione  comune,  convalidata  dall'autorità  di  due  miei  grantfi 
concittadini:  il  Muratori  che  le  due  note  M-  M'  spiegò  id  est  Minervae  Me- 
mori (1981, 1:2),  e  il  Cavedoni  che  a  Miuerva  Memore  Cabardiacense  non 
dabitò  essere  intitolato  il  presente  votumex  Britannia  (BulL  Inst.  l.  e). 
6o  che  il  De  Lama  (I.  e.)  mise  pel  primo  in  campo  il  dubbio  che  le  iniziali 
M*  M*,  anzi  che  Minervae  Memori  o  Medicae,  potessero  signi  Qca re  Matri 
Ma^nae,  ossia  Cibele:  che  così,  egli  dice,  otterrebbe  pur  luogo  fra  le 
divtniià  de*  VelleiaU,  lo  non  so  se  v'abbiamo  esempi  sicuri  di  quelle 
sole  due  note  M*  M-  a  significare  Cibelo,  che  nelle  lapidi  trovasi  indicata 
con  tre  M*  M*  1'  Ma^na  Makr  Idaea;  pure  vedendosele  talvolta  dedicati 
marmi  coi  soli  titoli  di  Magnae  Matn  o  anche  solo  di  Matri,  il  dubbio 
del  De  Lama  non  sarebbe  in  genere  fuor  di  ragione.  Ma  nel  caso  partico- 
lare egli  non  ha  avvertito  una  circostanza  di  fatto,  che  ha  grande  peso: 
vale  a  dire,  che  i  marmi  in  quistione  sono  stati  trovati,  non  in  una 
parte  qualunque  del  territorio  di  Velleia,  ma  per  Tappunto  nelle  vici- 
nanze di  Travi,  insieme  cogli  altri  espressamente  intitolati  a  Minerva 
Memore  o  Medica  Cabardiacense.  Ne  parrebbe  conforme  alla  buona 
crìtica,  nella  supposta  ambiguità  delle  due  note  epigrafiche  Tattrìbuirle 
a  Cibele,  cui  s'ignora  se  pur  fosse  reso  culto  da'  Velleiati,  per  negarle 
a  Minerva  Memore,  che  ivi  appunto  dove  si  trovarono  que'  marmi,  tenea 
per  così  dire  il  centro  del  suo  dominio.  Sì  aggiunga  che  alcuna  di  quelle 
lapidi  votive,  portanti  in  fronte  le  sole  note  M*  M*,  fu  offerta  da  fo- 
restierì;  e  punto  non  pare  verisimile  che  in  un  alpestre  paesello  della 
Gallia  cisalpina  a  canto  a  un  celebrato  santuario  di  Minerva  sì  venerata 
da^  Galli,  un  altro  avesse  a  esserne  aperto  al  culto  frigio  della  Madre 
degli  Dei,  cui  pure  a  gara  si  ofTerissero  voti  e  accorressero  da  Untano 
gli  adoratori.  [Sarà  continuato),  Pibtro  BoRTOLofri. 

Pabbllcato  11  di  SO  NoTembre   1867. 
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I.  MONUMENTI. 

Collezióne  di  vasi  fittili  greco-siculi 
del  sig.  Carlo  Navarra  a  Terranova. 

Una  delie  più  ampie  raccolte  di  vasi  gre^i,  che  esistano 
oggigiorao  ìq  Sicilia,  è  quella  del  sìg.  Carlo  Navarra  in  Terra* 
nova,  e  la  medesima  riesce  anche  importante  per  essere  inte- 
ramente di  provenienza  locale.  Ond'ò  che  per  via  d'un  esatto 
stadio  di  qaesta  collezione  possiamo  ornai  formarci  an'idea  del 
carattere  degli  oggetti  esistenti  un  giorno  in  Gela,  lo  che  al 
dinanzi  quasi  fa  impossibile.  Una  bella  parte  di  codesti  vasi 
anche  a  ragion  della  rara  venustà  ed  eleganza  delle  dipinte 
loro  decorazioni  ben  meriterebbe  un'  apposita  pubblicazione; 
intanto  non  voglio  privare  chi  s'interessa  per  siffatti  studi  di 
quello  che  pel  momento  si  può  offrire,  d'una  notizia  de- 
scrittiva cioè  di  quanto  sembra  degno  di  venire  a  conoscenza 
generale.  Anzitutto  però  mi  pregio  professar  la  dovuta  rico- 
noscenza all'amabile  proprietario,  che  con  rara  liberalità  mise 
Finterà  sua  raccolta  a  mia  piena  disposizione. 

I.  Frai  vasi  dello  stile  primitivo  communemente  chia- 
mato corinzio  primeggia  un  esemplare  alto  0,  15  di  forma 
che  alquanto  si  scosta  da  quella  dei  cosidetli  aryballi  (Mon. 
dell' Inst.  I  27,  61).  Vi  è  dipinto  sovra  fondo  giallo  coi  co- 
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lori  soliti  di  quelle  AntichÌ9»nie  stoviglie ,  cioè  con  nero , 
rossastro  e  bianco,  nn  Gigante  a  grandi  ale  e  due  code  di 
serpente;  egli  alza  rettangolarmente  ravambraccio  sinistro  ed 
abbassa  l'altro  neiristessa  maniera»  movenza  bizatarra  ma  qoasr 
tipica,  massimamente  nella  più  antica  arte  degli  Etruschi,  il 
cui  significato  ben  poco  si  spiega.  Consimili  rappresentanze 
già  sono  conosciute:  si  confronti  in  proposito  Panofka  cabi-- 
nei  Pourfalis  fi,  XV,  —  U.  III.  IV.  Un  secondo  vaso  della 
stesisa  forma,  grandezia  e  tecnica  mostra  quinci  e  quindi  d'un 
ornamento  primitivo  dipinto  in  quattro  direzioni  con  unifor- 
mità geometrica,  due  pantere  acooccoUte  sul  suolo;  mentre 
due  altri  di  forma  diversa  son  fregiati  di  quelle  solite  striscio 
riempite  da  lioni,  pantere,  cervi  e  cigni.  Lo  spazio  che  la- 
sciano vuoto  cosiffatte  decorazioni ,  secondo  Fuso  costante 
di  codesto  stile,  è  occupato  da  piccoli  ornamenti. 

Più  considerevoli  e  numerosi  sono  i  vasi  che  apparten- 
gono airepOcà  seconda  delle  figure  nere  so  fondo  a  color 
di  terra;  non  tutti  però  rappresentano  lo  stile  schiettamente 
arcaico,  ma  benél  anche  quisllo  imitato  nei  tempi  posteriori. 
È  malagevole  assai,  qui  còme  altrove,  ti  voler  adattare  que- 
sta definizione  con  tutto  rigore;  e  soveute  si  deve  restar  incer- 
ti a  quale  di  quelle  due  classi  competa  un  vaso,  giacché  spessa 
ingannano  i  creduli  contrassegni  deir  una  come  dell*  allra. 
Peraltro  non  andremo  errati  registrando  fra  quella  piir  receMe 

y.  una  lekytkos  alta  0,  22,  i  cui  disegni  appalesano 
quella  tròppa  leggerezza  degli  ultimi  prodotti  della  greca  ce- 
ramentica  ed  offrono  particolari  di  cui  é  convenuto  essere 
estranei  all'epoca  primitiva.  Fra  due  scogli  alti  e  ripidi,  che 
limitano  la  scena ,  è  prostrato  in  terra  un  uomo  ÌMido  di 
svelta  e  robusta  figura,  bbe  porta  al  fianco  destro  la  spaila, 
ha  lunga  la  barba  e  sciolta  neir  occipite  la  ricca  ohfonia. 
La  posizione  goffa  ed  ìùcommoda  che  occupa,  e  Talteggfa* 
mento  della  sua  testa  che  fa  Teffettodi  sembrargli  pesante, 
dimostrano  ch'egli  sia  caduto  per  ubbrfachezza.  Due  giovani 
quindi,  che  gli  stanno  a  capo  ed  ai  piedi,  si  sforzano  inu- 
tilmente a  quel  che  sembra  di  rialzarlo;  mentre  un  piecolo 
Amorino  datralto  s'opravviene  a  secondarli.  I  giovani/ ini- 
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berbi  piecaliro  e  Tettili  di  semplice  e  stretto  chitone»  presen- 
talo il  tipo  moresco,  hanno  ispidi  ì  capelli ,  tumide  le  lab- 
bra e  per  Tinsu  il  naso.  Pare  conveniente  crederli  addetti 
al  servizio  di  Basiri,  famoso  re  di  Egitto  che  trovò  la  morte 
per  la  spada  di  Ercole;  avremo  allora  da  riconoscere  nn  epi* 
sodio  del  mito  anteriore  airuccisione,  spiegandosi  la  figura 
principale  agevolmente  per  Ercole,  il  quale  secondo  il  poe- 
jtor  borlesco  che  fecero  alenili  autori  di  commedie  antiche» 
tostochò  approdò  la  terra  di  Busiri,  avrebbe  spaventato  i  bar- 
bari mostrandosi  straordinario  mangiatore  ed  obbriacone.  In- 
tanto confesso  che  non  entra  bene  la  presenza  di  Amore  o 
chi  sia  questo  genietto,  e  che  precisamente  il  suo  atteggia- 
mento» come  anche  quello  del  supposto  Ercole,  rammenta 
alcune  rappresentanze  vasculari  del  mito  di  Alcioneo,  An- 
nali deirinstitnto  1833  tav.  d'agg.  D,  Berichte  der  sàehtisehen 
Gesellschaft  der  Wissenschaften  1853  Taf.  V-VUl  i. 

VI.  Un'  altra  avventura  di  Ercole  presenta  una  lekytho$ 
alta  .0, 25  per  mala  sorte  rotta  in  alcune  parti.  Yi  scorgiamo 
nel  bei  mezzo  il  pomo  sacro  delle  Esperidi ,  custodito  dal 
serpente  che  gli  è  avviticchiato  attorno;  più  a  sinistra  Teroe 
che  chinala  assai  in  avanti  la  parte. superiore  della  persona, 
dal  suolo  raccoglie  le  cadute  frutta  entro  un  canestrino  tondo 
ed  ansato  che  regge  in  mano.  Egli  veste  la  pelle  di  lione  nella 
solita  maniera  ed  ha  la  spada  al  fianco,  il  turcasso  e  Tarco 
sul  dorso,  mentre  la  clava  giace  in  terra.  Mercurio  quindi, 
compiutasi  Timpresa  cui  prestava  aiuto,  dietro  lui  si  allon^ 
Una  rivolgendo  però  lo  sguardo  e  la  mano  sinistra;  ei  porta 
nn  corto  chitope,  il  caduceo,  il.petaso  ed  i  talari.  lolao  in- 
fine resta  dall'altra  parte,  con  aria  d'ammirazione  a  quel  che 
sembra  ;  egli  veste  uno .  stretto  chitone  ed  ha  spada,  e  due 
lance,  aUa  sua  figura  manca  oggi  la  testa.  — -  VII.  L'avven- 

*■  Certi  parlicolsri  4li  rpieste  |>tUure  non  sembrano  ancora  spiega- 
te deGnilivaiuente;  cosi  è  {BoimioUe  q\iclla  figura  col  caduceo  [Taf, 
Vili)  che  lo  Jahn  prese  per  Mercurio,  e  sarà  la  dealrì;  la  quale  pro- 
babilmente dee  ricouosccrsi  anche  in  quella  figura  alata  [Taf.  VII  2) 
che  ha  la  leggenda  IFf^,  cf.  Gerhanl  autieri.  Vasenb,  17,  Kekulé 
Hebt  p.  8,  8. 
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tura  di  Ercole  col  lione  vien  esibita  da  nna  piccola  Itkgtkos 
di  quella  forma  on  poco  compressa.  L*eroe  sta  lottando  siri 
suolo,  e  già  riconoscesi  Tesito  felice;  a  sioislra  Hiaerva  che 
col  braccio  sinistro  protende  Tegida  per  proteggerlo,  a  destra 
lolao  che  se  ne  parte;  dietro  Ercole  nel  fondo  un  albero 
con  appesovi  Farce  e  turcasso.  —  Vili.  Su  altra  lekylhos 
alta  0,  16  mirasi  la  sua  lotta  col  toro  ed  è  figurala  in  ma- 
niera o^olto  analoga  al  dipinto  pubblicato  dallo  Stackelberg 
Graeber  der  Hellenen  XIV;  nel  fondo  sono  appesi  una  cla- 
mide, il  turcasso  e  Tarco;  al  fianco  pare  porti  nna  spada.  — 
IX.  Il  disegno  d'un^  lekylhos  di  0, 15  di  altezza  ritrae  il  com- 
battimento di  Teseo  col  Minotauro.  L'eroe  è  nudo  ed  im- 
berbe e  porta  una  spada  alla  vita;  ei  cammina  Terso  dritta 
afferrando  colla  sinistra  il  corno  della  fiera  che  già  cadde  in 
ginocchio.  Due  figure  spettatrici  dì  sesso  femminile  limitano 
simmetricamente  la  scena. 

X.  Con  maggior  diligenza  è  eseguita  la  rappresentanza 
d'una  lekythos  alta  0,  25,  ov'ò  facile  avvedersi  di  Aiace  che 
prosegue  Cassandra.  Questa,  vestita  di  ricca  e  lunga  sottana 
con  sopra  un  mantello  che  le  cade  dagli  omeri,  e  cinta  la 
discioha  chioma  da  una  benda,  a  gran  passi  fugge  all'altare 
di  Minerva,  ponendo  un  piede  sopra  una  scala  del  mede- 
simo. Con  espressione  di  profondo  spavento  ella  dispiega  le 
braccia ,  il  sinistro  a  dritta ,  verso  la  divinità  che  invoca , 
l'altro  incontro  al  suo  temerario  persecutore,  cui  rivolge  an- 
che lo  sguardo.  Questi  le  tien  dietro  a  passi  impetuosi,  af- 
ferrando colle  mani  il  fodero  e  la  spada  sguainata;  e  lasciò 
cadere  a  terra  lo  scudo  e  le  due  lance  che  portava.  Egli  è 
vestito  da  eroe,  porta  un  chitone  stretto  cb'ò  fastosamente 
ricamato,  inoltre  una  clamide  leggiera  che  gli  posa  sulle  spal- 
le, i  soliti  stinieri  poi  ed  un  vasto  elmo.  Minerva  apparisce 
neir  attitudine  conforme  degli  idoli  ritratti  sulle  anfore  pa- 
natenaiche;  veste  doppio  chitone  con  sopra  l'egida  ed  è  ar« 
mata  di  alto  elmo  e  d'uno  scudo  rotondo  decorato  deirem- 
blema  di  un  serpente.  Ella  alza  la  sua  lancia,  eh'  è  diretta 
precisamente  contro  Aiace;  ed  è  questa  circostanza  assieme 
col  veder  la  dea  d'cgual  grandezza  con  le  altre  figure  del 
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dipinto,  quello  che  mi  persuade  aversi  quivi  non  già  un  si- 
mulacro di  Minerva  >  come  spesso  in  ailre  rappresentanze 
dello  stesso  mito  (cf.  Heydemann  Iliupersis  p.  29),  ma  bensì 
ella  medesima  accorsa  in  persona  per  difendere  la  sua  sa- 
cerdotessa. Corrisponde  a  questo  suo  intendimento  un  gran 
serpente,  che  con  bocca  spalancata  si  dirigge  verso  Aiace.  A 
sinistra  di  questi  infine  stassi,  rivolta  verso  la  scena  di  mezzo, 
una  figura  barbata  che  con  aria  di  stupore  si  pone  la  destra 
sul  capo  ;  veste  un  doppio  mantello  e  regge  nella  sinistra 
uno  scettro  coronatp  da  un  fiore,  e  del  resto  non  ha  di- 
.  stintivo  di  sorta  e  serve  principalmente  a  compiere  Tevidente 
simmetria  dell'assieme. 

XI.  Di  soggetti  più  allegri  è  fregiata  un^anforetta  al- 
ta 0,  30.  Sulla  parte  nobile  veggiamo  Sileno,  che  smarritosi 
dalla  scorta  di  Bacco  fu  afferrato  ed  ormai  vien  condotto  pri- 
gioniero al  re  Mida.  Egli  sta  di  profilo  volto  verso  dritta  ; 
eccitano  rìso  i  suoi  orecchi,  il  fallo  e  la  coda  oltremodo  lunghi 
e  la  sua  postura  mal  ferma  sui  piedi;  essendogli  legate  in- 
dietro le  braccia  da  una  corda,  che  attira  un  guerriero  ar- 
mato di  elmo  e  di  due  lance.  Una  composizione  affatto  simile, 
ma  dipinta  con  maggior  destrezza  e  con  figure  rosse  sopra 
fondo  nero,  la  esibisce  un  vaso  in  proprietà  del  sig.  Giuseppe 
Ammendoia  in  Terranova,  ed  un  altro  trovato  in  Solus  ed 
esistente  ora  nella  collezione  reale  di  Monaco  (Jahn  V^isen-^ 
sammlung  n.  790,  si  confronti  pure  Mon.  d.  Inst.  iV  10  1). 
Lo  stesso  Sileno  apparisce  andie  sul  rovescio,  ma  con  un 
otre  ripieno  di  vino  nelle  mani,  e  lo  segue  una  Menade  che 
suona  le  tibie.  Da'  ambedue  ì  lati  delPanforetta  sono  dipinti 
certi  caratteri  non  intelligibili  che  imitano  iscrizioni. 

XII.  Vaso  chiamato  pelike  dal  Gerhard,  con  due  rappre- 
sentanze dì  agoni.  Un  uomo  barbato  in  largo  ammaoio  con 
un  bastone  in  mano  e  due  corone  sul  capo  siede  sur  un  oda- 
dia,  a  destra,  rivolto  a  sinistra.  Gli  stanno  di  fronte  sopra 
un  rialto  quadrato,  detto  bema^  due  figure  virili  del  medesimo 


I  II)  niauiera   analoga  è  rappresentata  la  cattura  di  Rrcole   sopra 
uo  vaso  ck*!  sig.  Ofperniann  a  Parigi,  Arch.  Zeit.  1865  70/^.201,  3, 
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costome.  La  prima  di  esse,  che  occupa  il  posto  di  mezzo 
ed  è  la  più  grande»  suona  le  doppie  tibie;  mentre  l'altra,  in 
coi  forse  avremo  da  riconoscere  un  cantore,  occulte  le  mani 
sotto  la  veste,  non  fa  altro  che  sollevare  alquanto  il  capo. 
Il  soggettò  si  spiega  pel  confronto  di  una  pittura  pubbli- 
cata dal  Braun  Mon.  dell'lnst.  18&5  p.  38,  che  ritrae  un  suo- 
nator  delle  tibie  neirattodi  ascendere  il  bema  in  mezzo  ad 
un^adonanza  di4re  giovani  seduti,  che  con  attenzione  aspet- 
tano il  principiar  del  concerto.  Il  vedere  Tuditorio  ra[^re- 
sentato  da  una  sola  persona  non  dovrà  far  meraviglia,  es- 
sendo colali  abbreviazioni  usitatissime-  nei  dipinti  vascnlari  ed 
altrettanto  conformi^  alla  loro  maniera  di  spiegare  i  sogget- 
ti.  —  Altro  suonalor  delle  doppie  tibie,  anch'esso  barbato  e 
vestito  di  lungo  chitone,  lo  vediamo  nel  mezzo  dell' altra 
parte;  a  destra  ed  a  sinistra  quindi  due  guerrieri  in  barba, 
tutt'e  dae  armati  di  scudo,  lancia,  elmo  e  stinieri,  e  ritratti 
nell'istessa  attitudine,  cioè  correnti  verso  dritta  e  rivolgenti 
il  capo.  Siffatta  conformità  della  loro  mossa  ricorda  certe  rap* 
presentanze  di  oplitodromi  (Gerhard  auserh  Va$9nb,  IV  256- 
258,.che  sono  talvolta  anche  muniti  della  lancia,  lo  che  era 
sfuggito  al  Krause  Gymnastik  und  Agonistik  II  p.  906);  ep« 
pure  sembra  dubbio  ohe  possa  quadrare  quivi  la  medesima 
spiegazione,  attesoché  disconviene  specialmente  Tessere  rivolti 
i  capi  dei  guerrieri.  Ammissibile  parrebbe  piuttosto  la  supposi- 
zione d'un  ballo  di  pirrichisli,  il  quale  notoriamente  s'ese- 
guiva a  suon  di  flauto;  ma  si  dovrebbe  confessare,  che  nemmeno 
l'azione  del  ballare  fosse  caratterizzata  in  modo  chiaro  e 
soddisfacente. 

XIII.  Prefericolo.  Tre  uomini  barbati  con  petaso,  chi- 
tone e  clamide  vanno  a  cavallo,  la  lancia  sotto  il  braccio, 
in  atto  di  attacco.  Li  siegue  balzando  un  uomo  in  piena  ar- 
matura; cf.  Mus.  Gregor.  II  32,  2.  —  XIV.  Altro  vaso  del- 
l'istessa  fonna.  Minerva  in  chitone,  egida  ed  elmo  uccide 
colla  lancia  il  gigante  Encelado,  che  già  è  caduto  sul  suolo; 
egli  ha  chitone,  scudo,  elmo  e  lancia.  Da  entrambi  i  lati 
una  figura  ammantata  spettatrice  della  scena. —  XV.  Lekythos 
alta  0,  ,25.  A  sinistra  Apollo  che  suona  la  lira,  Diana  poi 
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sedata  sopra  im  sedHe  massiccio»  aiM^an^o  a4  u^  cplppoa  di 
alile  ionico;  fra  loro  una  palma  ed  una  c^rva.  —  XVI.  Le- 
h/ihos,  donne  che  attingono  acqua  alla  fontana  *  A  destra  un 
ediGzìo»  indicato  da  qualche  muro^  colonna  e  cornice.  Dal 
muro  sporge  la  testa  d'un  animale,  onde  sgorga  lacqua  in 
nn'idria  posta  sovra  ana  scala  deirediGzio.  L'idria  pare  di 
già  riempita,  giacché  la  donna  che  rapportò,  ponendo  un 
piede  sovra  la  scala,  con  le  braccia  stese  sta  in  procipto  di 
mettersela  sul  capo.  La  siegne  una  compagna  con  un'idrìa 
moia  sulla  testa,  mentre  una  terza  si  mette  il  vaso  pieno 
sul  capo.  Alla  fine  staasi  un  uomo  accappaeciato,  spettatore 
tranquillo  della  scena.  —  XVU.  Lehfikos  con  altra  scena  do* 
mestica.  Tre  donne  che  vestono  chitone  e  peplo,  sonosi  as« 
sise  una  dietro  l'altra  sopra  sedili  di  foggia  differente.  Appid 
della  prima  e  seconda  ovvi  un'oca ,  animale  per  eccellenza, 
domestico  e  famigliare  alle  donne  greche.  La  seconda  e  la 
terza  tengono  un  fiore  in  mano,  mentre  la  prima  sembra  sia 
occupata  nel  filare,  standole  vicino  an  calalo.  Si  veggano  i 
simili  monumenti  annoverati  dallo  Stephani  Campte-Rendu 
1863  p.  61  sg.  —  Altri  vasi  di  disegno  più  o  meno  trascu^ 
rato  esibiscono  soggetti  di  minor  importanza  e  possono  per« 
ciò  passarsi  sotto  silenzio.  Né  servirebbe  a  nulla  il  dar  estesa 
descrizione  delle  ricche  pitture  visibili  sulPorlo  superiore  X VIII^ 
d'un  cratere  di  forma  vasta  e  bella,  giacché  le  scene  di  bat- 
taglia ,  che  ritraggono ,  sono  senza  rapporto  coi  conoscimi 
fatti  della  storia,  o  del  mito  greco.  Così  passerò  a  quella  più 
distinta  classe  dei  vasi  dipinti  a  figure  rosse  su  fondo  nero. 
XIX.  Fra  questi  occupa  il  primo  posto  una  nobile  leky- 
iho8  alta  0,  35  di  disegno  poro  e  severo.  Un  bel  giovane 
imberbe  con  maestose  ale  si  vibra  per  Tarla;  la  sua  figura 
é  presa  di  prospetto,  solo  il  capo  é  di  profilo  e  volto  a  de- 
stra. Le  gambe  sono  tutt'e  due  piegate  nel  ginocchio,  e  la 
parte  superiore  della  persona  alquanto  s'inchina  indietro,  onde 
nasce  Tidea  ch^egli  sia  neiratto  di  calar  piano  piano  abbasso. 
Corrisponde  anche  la  direzione  del  viso,  egli  guarda  in  giù 
quasi  per  fissare  un  oggetto  esistente  nelle  regioni  di  molto 
inferiori  della  terra.  L'atteggiamento  del  resto  ò  semplice:  egli 
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porta  annodata  da  una  tenia  la  ricca  capigliatura,  da  cui  ca« 
dono  sol  petto  due  rìcci  lunghi  e  fini.  Gli  scende  dalia  spalla 
destra  e  dal  braccio  sinistro  una  clamide  leggera»  composta 
in  pieghe  lunghe  e  tranquille;  ai  piedi  porta  calzari  con  quelle 
prominenze  tonde  in  cui  spesso  a  torto  si  vogliono  ricono- 
scere talari.  Ha  nella  man  sinistra  una  gran  lira  eptacorda, 
sotto  la  quale  si  legge  KAUO^,  nella  destra  il  plettro^  con 
cui  sta  per  suonare.  La  composizione  dell' assieme  conta 
fra  le  meraviglie  delFarte  vasculare»  sembra  del  tutto  origi- 
nale ed  ha  certo  Timpronta  d*un  sentimento  artìstico  tanto 
fino  che  grandioso.  Più  diOSdle  peraltro  che  di  apprezzarne 
i  meriti  d'arte  così  evidenti,  resta  l'indagine  del  soggetto, 
per  cui  sinora  sembra  manchino  confronti.  Dee  restar  escluso 
secondo  me  il  pensare  ad  Amore.  Imperciocché  mancano  gii 
attributi  certi  di  questa  divinità,  Tarco,  la  faretra  od  altro; 
dairallro  canto  è  estraneo  ad  Amore  il  costume  di  colali  cal- 
zari, come  anche  il  suonar  cosi  solenne  della  lira,  e  rare  volte 
solo  veggiamolo  nelle  opere  delParte  più  antica  in  età  tanto 
adulta.  L'assieme  delle  forme  involontariamente  mi  portò  a 
credere  che  si  avesse  piuttosto  il  dio  stesso  della  musica,  Apol- 
lo. E  rammentandomi  di  quel  sacro  mito,  secondo  cui  da- 
gli Iperborei  venne  a  trovar  domicilio  in  Delfi ,  e  di  quel 
famoso  dipinto  vasculare  i,  che  pare  accenni  a  codesto  viag- 
gio —  il  dio  suonando  la  lira  vi  siede  sopra  un  tripcMe  de- 
corato di  ale  dispiegate,  e  passa  veloce  sopra  le  onde  del 
mare  —  credetti  essersi  quivi  date  le  ale  ad  Apollo  mede- 
simo per  un  concetto  affatto  individuale  dcirarlista,  ma  non 
inespressivo  per  l'idea  del  soggetto.  Debbo  confessare  intanto 
che  un  Apollo  alato  in  tutta  l'arte  antica  è  sconosciuto  2. 

XX.  Una  hkythos  alla  0,  31  reca  il  ralto  di  Ganimede 
raffigurato  in  maniera  analoga  a  molle  allre  pitture  vascu- 
lari.  Giove  (ZEY^  ),  ignudo  all'infuor  d'una  veste  che  gli 

^  Monum.  d.  lustituto  I  46.  Museo  Gregoriano  II  15. 

2  Che  nessano  vorrà  prevalersi  della  notizia  data  da  Flaminio  Vac- 
ca memorie  32 j  essersi  ai  suoi  tempi  ritrovata  a  Roma  una  statua  di 
Apollo  alato,  notizia  di  cui  a  torto  un  giorno  aon  ha  voluto  diftìdarsi 
il  Vuss  mythol.  li  rie  fé  II  p.  63.    . 
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posa  ralle  spalle,  ano  scettro  sormontalo  da  un  Gore  nella 
destra  abbassata,  tien  dietro  ai  giovane  cercando  d'afferrarlo 
coiraltra  mano.  Ganimede  anch'esso  vndo  tranne  una  cla- 
mide che  scende  dairomero  sinistro,  gl4  si  sottrae  opponendo 
la  destra;  egli  tiene  on  gaDo  nella  sinistra.  11  disegno  di  qae- 
sta<  composizione  è  negletto  ed  in  alcone  parti  ^sbagliato.  — 
XXI.  Una  lekythos  alta  0,  25Vadorna  delia  figura  dì  Vit- 
toria in  disegno  severo  e  grandioso.  La  dea  porta  orecchini, 
un  kekryphaloB  ed  un  lungo  e  fino  chitone  con  maniche, 
cinto  alla  vita.  Ella  è  rappresentata  votando  a  destra  e  por- 
tando colle  braccia  ^tese  nelPistessa  direzione  una  corona, 
quasi  destinata  a  cingere  le  tempia  di  qnaleuno.  £  siccome 
sotto  dì  essa  verso  dritta  ovvi  un  altare  con  sopra  il  fuoco 
del  sacrifizio,  cosi  crederesti  che  Vittoria  apparisca  messag- 
giera  inviata  dagli  dei  per  portar  Tadempimento  ai  voti  di 
chi  loro  fece  il  sacrifizio.  Al  disotto  delle  sue  braccia  havvi 
la  !eggend(^  HinHON  KAUO^  ,  al  di  sopra  NIKE.  — 
XXli.  Un  simile  concetto  dobbiamo  supporre  nella  composi* 
zione  di  altra  lekyihos  alta  0,  33.  La  stessa  Vittoria,  ornata 
di  diadema,  oi*ecchini  e  braccialetti,  e  vestita  di  ricco  chitone 
e  m^anlello  librasi  per  Taria  al  disopra  d'un  altare,  e  porta  a 
chi  sta  per  far  il  sacrifizio,  il  tinifaterìo  e  la  patera»  quasi  do- 
vesse assicurarlp  delia  grazia  divina  già  prima  che  fosse  in- 
vocata. Si  confr.  Panofka  Mìisée  Blacas  tah.  I.  Milfikigen 
peifU.  de  vases  II  22.  Arah.  ZeiL  1866  Taf.  206.  *-  XXIII. 
La  dea  Iri  forse  dee  riconoscersi  nella  figura  alata  di  un*al- 
tra  lekythos  che  ha  0,  25  di  altezza.  Essa  veste  un  chitone 
fino  a  maniche,  ch'é  sontuosamente,  ricamato,  ed  un  peplo 
a  pieghe  larghe  ;  tiene  nello  sinistra  una  lira  cplacorda ,  a 
cui  è  annesso  il  plettro  per  mezzo  d'un  filo,  nella  destra  una 
patera,  da  cui  versa  un  getto  d'acqua.  Sopra  la  patera  leg- 
gesi  UA^A^A*  —  XXIV.  Non  meno  squisiti  sono  i  disegni  di 
due  lekythùi  alte  0,  36.  Sopra  ognuna  di  esse  vedesi  una 
figura  femminile  di  forme  giovani  ed  avvenenti,  decentemente 
vestita  ed  ornala  dei  soliti  gioelli,  la  quale  colla  patera  ed 
il  prefericolo  in  mano  sta  camminando  a  passi  veloci.  Simili 
figure  nelle  riunioni  degli  dei  in  Olimpo  sogliono  spesso  ver- 

15* 
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«are  del  nettare,  ed  allora  a  giusto  titolo  vengono  chiamale 
Ebe.  Dubito  pertanto,  però  senza  negarlo,  recisamente,  che 
lo  stesso  nome  competa  anche  a  queste  figure  isolate.  — 
XXV.  Con  maggior  sicurezza  ravviso  Ebe  nel  dipinto  dì  un' 
altra  lekytkos  alta  0,  35.  A  sinistra  vedi  Vittoria  che  porta 
nelle  mani  una  patera  ed  un  bello  scettro  avvinto  d'una  benda 
spirale.  Le  sta  di  fronte  Ebe,  con  la  chioma  graziosamente 
raccolta  in  ana  cuffia  e  nel  solito  abito  doppio;  ella  versa  del 
nettare  da  un  prefericolo  nella  patera  di  Vittoria  —  cere- 
monia  solenne  che  potrebbe  accennare  il  ritorno  all'Olimpo 
o  la  partenza  di  Vittoria. 

XXVI.  XXVII.  Dee  rimarcarsi  in  genere  ima  particola- 
rità delle  decorazioni  delle  lekytkoi  che  appartengono  all'epoca 
dello  stile  bello.  Cioè  consistono  spesso  in  una  figura  sola,  e, 
questa  allora  per  lo  più  ci  si  dà  in  mossa  agitata,  onde  la 
varietà  dei  contorni  della  pittura  faccia  un  bel  contrasto  colla 
forma  semplice  del  vaso  stesso.  Ciò  comprovano  anche  i  di- 
pinti di  due  lekytkoi  alte  0,  35.  L'uno  fa  vedere  un'  Amaz- 
zone, mancante  oggi  della  testa,  che  fa  un  gran  passo  verso 
destra  e  protende  neiristessa  direzione  Tarco,  donde  è  già 
scoccato  lo  strale,  talché  afferra  colla  destra  Fascia  per  in- 
seguire il  nemico.  Essa  veste  un  chitone  fino  e  corto,  al  fianco 
vedesi  il  turcasso;  sovra  il  petto  cadono  quattro  ricci  lunghi. 
—  La  figura  dell'altro  vaso,  ohe  si  avanza  all'attacco  nella 
medesima  direzione,  è  un  bel  giovane  imberbe,  che  porta  il 
petaso  sulla  nuca,  il  fodero  poi  col  nastro  a  tracolla,  e  tiene 
sguainata  la  spada  nella  man  destra  abbassata,  mentre  pro- 
tende il  braccio  sinistro  ricoperto  della  clamide.  L'intero  at- 
teggiamento della  sua  persona  alquanto  rassomiglia  alla  statua 
di  Aristogitone  del  celebre  gruppo  dei  tirannicidi,  riconosciuto 
dal  Friederichs  in  due  figure  già  Farnese  del  museo  nazio- 
nale di  Napoli. 

XXVIII.  Una  scena  piuttosto  scherzosa  fregia  una  lekj- 
thos  alla  0,  26.  A  sinistra  stassi,  di  poco  rivolta  verso  de- 
stra, una  bella  giovane  nuda,  che  perciò  dee  credersi  venire 
dal  bagno;  ella  porta  nella  sinistra  ancor  piegala  e  convolta 
al  sua  veste ,  ha  una  cuffia  in  testa,  e  sopra  il  petto  nudo 
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due  Dastri  che  scendoDO  dalle  spalle  e  si  riscoDtraoo  a  forma 
di  croce.  Più  a  destra  vedesi  il  giovane  Amore,  il  quale  ri- 
volgendo il  viso»  vola  via  per  Taria  portando  seco  una  bella 
benda  ed  una  cassettina  di  toletta.  Egli  ha  rubato  questi  og- 
getti, cosi  pare,  alla  donna,  mentre  era  nel  bagno,  ed  ella 
orora  uscita  dalle  onde  vedesi  delusa  e  di  mal  umore  lo  se- 
gue collo  sguardo.  —  XXIX.  Alla  toletta  di  una  donna  si 
rapporta  il  dipinto  di  altra  lekythos  alta  0,  35,  il  quale  pre- 
senta due  Ggure,  certo  ptidrona  e  serva.  Quella,  cbe  veste 
chitone  e  peplo  e  porta  orecchini,  sta  legandosi  attorno  la 
testa  un  grandmo  largo  nastro;  nel  mentre  questa,  in  abito  più 
meschino,  e  con  rispetto  le  offre  un  cosìdetto  balsamario  e 
la  lekane  che  contiene  Voglio  fino  di  toletta.  —  XXX.  Una 
scena  simile  vedesi  fregiare  una  mezzanella  che  ha  0, 38  di 
altezza.  Stannovi  rivolte  Tuna  all'altra  due  femmine  vestite 
dei  soliti  due  abiti;  quella  a  destra  tiene  in  una  mano  la  le- 
kane e  pigliasi  colPaltra  un  alabastro  che  le  presenta  la  sua 
compagna. 

XXXI.  Airincontro  due  figure  femminili  in  lutto  miranst 
sopra  un^anforetta  che  ha  0,  40  di  altezza.  Uuna  sta  im- 
piedi avanti  una  sedia  con  elegante  spalliera;  stende  la  destra, 
sovra  cui  posa  una  lekythos,  vaso  prediletto  com'è  noto,  per 
essere  posto  nelle  tombe;  ai  suoi  piedi  trovasi  un  uccello,  forse 
una  civetta.  Accanto  bassi  la  leggenda  AO^PxOrxDAI, 
il  cui  significato  non  mi  è  riuscito  d'indovinare.  Sul  rovescio 
del  vaso  cammina  verso  una  stele  mortuaria,  ch'è  indicata  solo 
da  poche  lìnee  ma  con  bastante  chiarezza,  una  donna  avvolta 
quasi  interamente  in  un  gran  mantello  che  porta  sopra  il  chi- 
tone. —  XXXII.  Lekythos  alta  0,  30.  Un  giovane  ignudo 
tranne  una  clamide ,  che  gli  posa  sopra  la  spalla  destra  e 
sul  gomito  sinistro,  procede  verso  destra,  suonando  le  dop- 
pie tibie.  Il  fodero  deiristromento  vedesi  appeso  nel  fondo. — 

XXXIII.  Lekythos  alta  0,  38  di  disegno  fino  ed  elegante.  In- 
dietro d'un  destriero  diretto  a  destra  ovvi  un  giovane  con  cU' 
mide,  petaso  e  stivaletti  che  cella  sinistra  regge  due  lance, 
coll'altra  mano  tiene  fermo   le  briglie   del  suo  cavallo.  — 

XXXI V.  Molto  malandato,. ma  assai  grazioso  è  il  disegno  d  uu 
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piccolo  vaso  tondo  alio  0, 11,  che  io  quest'anno  è  uscito 
dal  suolo  di  Gela.  Un  Satiro  a  coda  corta»  il  capo  cinto  da 
una  corona,  fa  un  salto  enorme^  dando  un  calcio  ad  una  lira 
che  sta  in  terra.  Il  carattere  generale  di  questo  scherzo  ram- 
menta lo  stile  della  pittura  pubblicata  da  Panofka  Cabinet 
Pourtalés  XIX;  Millin  peinU  de  vcuee  l.  35.  —  XXXV.  Mez- 
zanella  alta  0,  38  di  bel  disegno;  sotto  il  piede  sono  incise 
le  lettere  NI.  Teseo  imberbe,  disciolta  la  chioma  soll'occi- 
pito,  con  una  clamide  corta  e  cinta,  sovra  coi  vedesi  il  na- 
stro  a  tracolla ,  camnrina  verso  destra  ed  afferrando  colla 
sinistra  il  Minotauro  al  collo  imbrandisce  la  spada  per  uc- 
ciderlo. Il  mostro,  che  ha  la  testa  e  la  coda  di  buo«  se  ne 
fugge  a  gran  passi  gridando  a  tutta  possa  e  difendendosi  in- 
vapo  col  braccio  dritto.  Due  Ggure  in  atteggiamento  tran- 
quillo,' voltate  verso  il  mezzo,  chiudono  la  scena:  a  destra 
Arianna  che  alza  la  man  destra  ed  è  vestita  di  una  culfia  e 
di  due  abiti,  e  va  adorna  di  monile  ed  orecchini;  a  sinistra 
Minosse  con  uno  scettro  sormontato  da  un  fiore.  La  denomi* 
nazione  di  queste  figure  è  assicurata  mediante  certe  regliche 
insignite  d'iscrizioni,  cf.  Roulcz  Annali  1858  p.  137.  A  destra 
di  Arianna,  sotto  il  manico  corrispondente,  scorgesi  una  va- 
sca analoga  a  quelle  tante  di  marmo  che  si  troyano  a  Pom- 
pei; sovra  il  bacino  leggesi  KAl^O^.  Il  rovescio  è  occupato 
da  quattro  figure  insignificanti  che  son  vestite  di  larghi 
mantelli. 

Mi  son  riserbato  fin  qui  di  ragionare  sopra  due  lekythoi 
alte  0,  38,  che  senza  contrasto  formano  il  primo  ornamento 
della  ricca  collezione  del  sig.  Navarra,  tanto  per.  la  squisita 
finezza  dei  disegni  quanto  per  la  rarità  della  tecnica  e  l'in- 
teressante originalità  onde  vi  sono  trattati  i  soggetti.  Il  fondo 
del  primo  di  questi  vasi  è  giallo,  e  vi  è  dipinto  a  soli  con- 
torni di  color  nero  un'Amazzone,  la  cui  clamide  cV bianca  con 
le  pieghe  indicate  con  ocra.  Essa  cammina  verso  dritta  so- 
pra terreno  montuoso  da  cui  sorge  un  fiore,  mettendo  il  pie 
sinistro  sul  più  alto  punto  del  medesimo;  il  suo  costume  con- 
siste in  alti  stivaletti,  clamide  corta  senza  maniche  cinta  alla 
vita,^scudo  ovale,  elmo  e  lancia,  che  tiene  sotto  il  braccio 
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diretta  cootro  quello  cbe  sta  per,  attaccare.  —  La  phiara', 
cui  è  adorna  Taltra  lekyihoSf  6  faUa  con  diTcrsi  coibri  sopra 
fondo  bianco  e  ritrae  Tcroe  Enea  che  mena  via  da  Troia  'A 
suo  padre  Anchise;  delle  iscrizioni  sono  dipinte  accanto  alle* 
loro  figure  e  dicono  AIN  HI  A  e  AN  |||  ^E  •  U  vecchio  An- 
chise con  capelli  di  color  grigio  cammina  lentamente  e  quasi- 
con  espressione  di  timore  verso  destra;  egli  porta  calzari  neri, 
un  lungo  chitone  rosso  ed  un  mantello  bianco  rivolto  sopr^a- 
la  testa;  nella  sinistra  ha  un  lungo  bastone.  Il  suo  figlio,  che 
sta  di  prospetto  a  destra,  lo  afferra  alla  giuntura  della  mano 
in  quella  maniera  solenue  espressa  nelle  parole  di  Omero 
-/ziQ  ìt:i  xapim.  Enea  è  imberbe  ed  ha  capelli  del  color  di 
castagna;  egli  porta  di  color  bianco  gli  stinieri  ed  il  chitone 
eh 'è  riccamente  decorato,  di  color  rosso  la  clamide;  giallo- 
bianco  è  il  suo.  elmo,  scura  e  biaoca  la  lancia  e  lo>  soudb 
rotondo,  sovra  cui  a.  color  nero  yedesi  l'emblema  d'un  gio- 
cane nudo  con  bastone  lungo.  Simili  risguardo  la  compo- 
sizione sono  i  dipinti  pubblicati  nei  Monumenti  dell'  Insti- 
tuto  I  36;  II  25. 

Otta  Bbnnoorf. 


li.  OSSERVAZIONI. 

a.  horizioni  votive  a  Minerva  Cabardiacense, 
[conlintiazione  :  cf.  p.  219  $egg..) 

5.  —  M  •  M  •  ll'M  •  MINICIVS  |1  IVSTVS  ATILIAN  •  Il  V  •  S  •  L  •  M  • 
Questa  iscrizione  le^evasi  a  Cioiselio,  tra  Monza  e  Milano,  in  casa 
de^  conti  Silva,  dove  non  so  se  tuttora  conservisi.  La  mandò  TArge- 
lali  al  Muratori  che  pubblicólla*  con  questa  notazione  :  id  eti  Minervae 
Memerij  qfiam  in  Piacentino  quoque  agro  ctUtam  viditmu  (1981, 12). 
Pensò  adunque  ii  Muratori  che  qvesto  marmo  votivo  apiiartenesse  ad' 
altro  santuario  di  Minerva  Memore  posto  nel  Milanese  e  diverso  dal 
nostro  Cabardiaco;  e  sebbene  fosse  marmo  isolilo  e  di.  tutt^altro  luogo^ 
non  stette  in  forse  sulla  interpretazione  delle  due  note  M*  M*;  né  s*in«> 
g^nnò.  Poiché  una  preziosa  notizia  incid€MiteoH»olc  fornilaci  dalla  80vnu>- 
citala  lettera  del  Poggi  viene  a  re^tiituire  la  lapide  alle,  sue  vere  origini 
e  a  confermare  TaUribaiioue  fattane  dal  Muratori^  rendendone  intesi 
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come  nella  ins.  Storia  piacentina  del  Maffooi,  da  esso  cav.  Poggi  pos« 
sedata,  questa  iscrìzioDe  medesima  fosse  detta  Trabani  vici  Plae.  efft- 
Hens.  Era  dunque  un  tempo  a  Travi  anche  la  lapide  votiva  del  nostro 
M.  Mi  nido;  e  forse  fu  essa  pure  una  di  quelle  vedutene  dal  Campi  in 
S.  Maria,  ma  poi  andate  disperse. 

Noterò  che  il  gentilizio  ÀlilhUy  da  cui  deriva  il  cognome  Atilianus^ 
era  frequente  Ira  Velieiati ,  come  dimostra  la  toc.  alim.  nella  quale 
son  anche  ricordati  di  molti  funài  ÀUliani  nel  velleiale  e  nel  piacentino. 

6.  —  MINERVAE  .  AVG  ||  L  •  CALLIDIVS  •  PRIMVS  |1 
BR1XELLANVSEX-ARG1|LIB1I1TEM-LCALLIDÌVS|| 
PRIMVS  •  AVRES  •  ARGENTEAS  ||  V  •  S  •  L  •  M  • 

La  pubblicò  il  Grolero  ex  PigkianiSy  colla  semplice  indicanone 
Placentiae  (1067, 1).  Io  non  ho  volato  ommetterla  perchè  i  piacentini 
Poggiali  e  Poggi  [11.  ce.)  T  attribuiscono  anch'*  essa  a  Minerva  Memore 
di  Cabardiaco;  sebbene  per  verità  il  diverso  titolo  di  Augusta  e  il 
mancar  di  notizie  sul  luogo  preciso  del  suo  discoprimento  lasci  dubbio 
che  possa  appartenere  piuttosto  ad  altro  santuario  di  Minerva  posto  nella 
città  o  nell'agro  \di  Piacenza.  La  tavola  telleiate  ricorda  nel  piacentino 
un  pagus  Minert>i$is,  che  ben  potrebbe  avere  avuto  il  nome  da  alcun 
tempio  della  Dea. 

Non  negherei  per  altro,  se  può  farsi  una  congettura,  non  parer 
forse  improbabile  che  anche  questa  epigrafe  spetti  a  Minerva  Cabardia- 
cense;  trattandosi  di  voto  d'un  Brescellese,  né  parendo  molto  verisimile 
che  in  tanta  vicinanta  a  Cabardiaco  dovesse  avere  Minerva  un  altro  ce- 
lebre tempio  da  attirar  da  lontano  voti  preziosi  e  concorao  di  forestieri. 
Come  poi  ne'  marmi  di  Travi  Minerva  è  variamente  chiamata  ora  Ca- 
bardiacense,  ora  Medica^  or  Memore,  ora  Santissima  (v.  oltre  il  n.  10], 
0  anche  semplicemente  Minerva  (n.  13),  non  v'^ha  dirOcoltà  che  al- 
tri avesse  voluto  darle  il  titolo  di  Augusta,  Quanto  poi  alla  data  di 
Piacenaa  tramandataci  dal  Pighio,  ripeterò  non  essere  ben  certo  ch*essa 
riguardi  propriamente  la  città  piuttosto  che  Tagro;  e  in  ogni  caso  non 
sarebbe  la  prima  voli  a  che  alcun  de'  marmi  di  Travi  si  fosse  veduto 
mutar  cielo:  daccbb  il  voto  di  Valeria  Sammonia  fu  trovato  fra  ma- 
teriali demolili,  a  pìh  miglia  lontano  oltre  Nora,  e  quel  di  3t-  Minicio 
fe^  viaggio  fin  sotto  Monza,  forse  comprato  a  Piacenza  da  alcuno  ama- 
tore di  antichità. 

7.  —  MINER  II  VAE  ||  SANCTIS  ||  SIMAE  ||  DEAE  - 

Fa  trovata  questa  iscrizione  nel  1607  in  Munlechiaro,  a  tre  miglia 
da  Travi  sulla  destra  della  Trebbia,  nello  scavare  le  fondamenta  della 
canonica  del  Signore  (parroco)  di  Raglio.  Era  un  manne  quadrato,  or- 
nato d^un  fregio  ainntorno;  onde  il  Campi ,  che  pel  primo  lo  pubblicò 
(1.  e),  credette  esser  questo  il  titolo  del  tempio  di  Minerva  di  Cabar- 
diaco. Im  favore  della  congettura  del  Campi,  che  egli  non  conforta  di 
alcuno  argomento,  non  milita  se  non  la  vicinanza  del  luogo,  e  il  tro- 
varsi dato  ia  altra  lapide  travense  a  Minerva  Memore  il  titolo  di  San" 
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Hsiitna.  Io  non  registro  questo  marmo  che  per  non  parere  di  averlo 
dimenticato. 

Il  Muratori  lo  ripubblicò  eolla  sola  indicazione  ex  Compio^  in  vico 
Raglio  (41,  3).  U  Poggi  non  potè  assicurarsi,  se  tuttora  si  conservasse 
in  Raglio  a'  suoi  tempi;  e  io  pure  ignoro  se  oggi  ancor  vi  si  ritrovi. 

Basti  il  sin  qui  detto  de^  nostri  marmi  che  non  pib  si  veggono  in 
Travi:  or  passiamo  a  dire  di  quelli  cbe  per  le  cure  della  famiglia  Au» 
guissola  colà  si  conservano.  Sono  sette  di  '  numero;  di  coi  i  primi  quat- 
tro son  editi ,  gli  altri  no ,  per  quanto  io  ne  penso.  A  questi  io  ne 
nggiugnerò  un  ottavo,  rimasto  forse  inosservato  lìn  qui,  ed  esistente  a 
qualche  miglio  da  Travi: 

8.  —  MINERVAE  ||  MEMORI  ||  C  OELIA  •  IVLIANA  t| 
1NDVLGENTIA||MEDICINARVMI1EIVS-  INFIRMITATI  l| 

GRAVI  •  LIBERATAA  ||  D  •  S  •  P  • 

Cosi  il  marmo;  il  quale  non  fu  mai  pubblicato  nella  sua  scorretta 
integrità ,  tutti  essendosi  accordati  a  voler  correggerne  i  solecismi  gli 
editori  di  esso:  cominciando  da  Pier  Vettori  {In  Cic.  episL  25  lib.  1*2], 
e  dall'Aldo  (Orlh.)^  da  cui  la  tolse  il  Grutero  (81,  9).  il  De  Lama  lo 
restituì  solo  iu  piirte  alla  vera  lezione  riponendo  INFIRMITATI  (p.  34); 
ma  non  fu  credulo  dall'  Orelli ,  che  tornò  alla  lezione  del  Grutero  : 
INFIRMIT  ATE  (1428).  Quanto  alPaltro  strafelcionedel  LIBERAT  M ,  parve 
forse  troppo  enorme,  e  tutti  concordemente  han  corretto  LIBERATA.  E 
pure  quella  sigla  6  naie  A/\  ^  patente;  come  è  chiara  Tal  tra  finale  I, 
la  quale  ho  fatto  ben  diligentemente  osservare  che  non  fosse  avanio  di 
uu'E ,  di  cui  fosse  per  avventura  rimasa  sol  Pasta  verticale,  smarrite 
.  |)er  corrosione  del  manne  le  sue  appendici  orizzontali.  Do  adunque  il 
bando  alle  correzioni,  e  rimetto  a  loro  luogo  gli  errori  originali;  poiché 
primo  debito  della  epigrafia  è  di  riprodurre  con  fedeltà  le  antiche  iscri- 
zioni ,  ancoraché  monche  od  errale ,  non  di  darle  supplite  o  corrette 
dagli  editori. 

Delle  tre  note  finali  D  *  S  -  P  *  gli  antichi  editori  ororoisero  la  S; 
di  cui  resta  invero  una  piccola  traccia,  e  che  a  ragione  fu  supplita  dal 
De  Lama,  a  cui  s^'attenne  TOrelli. 

Questa  iscrizione,  la  cui  genuinità  impugnata  dal  Bossornió  fu  difesa 
dal  Grevio,  è  in  un  cippo  marmoreo,  che  per  testimonio  del  Vettori 
vedeasi  a'  suoi  tempi  infra  Cabardiacum  non  longe  a  Trebia.  E  seb- 
.  bene  il  Poggiali  scrìvesse  d'ignorare  dov'essa  allora  si  fosse  (Mem,  stor. 
Piac.  I,  119),  il  fatto  è  che  il  Poggi  nel  1793  trovolla  in  S.  Maria  di 
Travi  insieme  coir  altre  due  pih  oltre  riportate  ai  n.  9  e  11.  Tutte 
tre  poi  dovettero  essere  trasportate  in  casa  Auguissola  prima  del  1818, 
in  cui  il  De  Lama  pubblicava  [Inscr,  p.  34)  trovarsi  esse  in  Travi  presso 
oneste  persone. 

Non  esattamente  TOrelli  appone  a  questa  epigrafe  la  notazione  Yel- 
leiae.  Travi  e  Caverzago  benché  posti  nel  territorio  di  Velleia  disiano 
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lotorao  a  veliti  obttometrì  .dalle  povìne  4li  essa;  e  co^  marmi  fra  quelle 
scoperti  non  sodo  a  eoo  fondersi  questi  Dostrì  di  Minerva  Cabardiacense. 
H  |tJ>egio  di  questa  efiìgraCé  è  di  mettere  fuor  di  dubbio  la  iden- 
tità di  Mkierva  Medica  e  di  Minerva  Memore  che  medieinas  indulget; 
la  frase  4>oi  indfdgentia  tnedicinarum  eius  fa  gioste  riscontro  al  medi" 
cinan  dabU  Minerva  di  Cioerone  (I.  e), 

9.  —  MINEA  •  MEM  •  t|  ViNAfiA  •  CRISPINA  •  ||  P-  F •  V  •  S  •  L-  M. 
11  Muratori,  che  por  si  trascrisse  egli  medesimo  questa  epigrafe  in 

Travi  e  pei  primo  la  pubblicò  (53,  14),  invece  di  YINAEA  diede 
VINCIA;  cai  s'attenne  solla  fede  sua  anche  TOreili  (1^^)»  ad  onta  della 
correzione  che  aveane  fatta  il  De  Lama  (p.  34). 

È  una  tabella  di  marmo,  che  r^  tempi  del  Mcntorì  esser  dovea  in 
S.  Maria  di  Travi  (dove  la  vide  il  Poggi  nel  17d3);  e  forse  v^era  col- 
locata In  parte  da  non  potersi  leggere  comodamente  ,  se  il  nuovo  e 
ignoto  nome  di  Vinaea  potè  da  lui  essere  scambiato  col  gentilizio  Vincia. 

10.  —  M-  M  •  Il  SANGTISS  ||  L  •  COELIVS  ||  AGATIOPVS  || 
MEDIOL  •  PRO  II  COELIA  ||  MARCELLtNA  ||  Llt  •  V  •  S  •  L  •  M  v 

n  Campi,  pel  primo,  scorrettamente  la  pubMìoò  (I,  13):  ripabbH- 
coUa  correttamente  il  Mmtorì  obe  sul  Inogo  la  ricopiò  (54,  2),  indi  il 
De  Lama  (p.  35);  da  cui  lo  tolse  rOrelli  (1427). 

Le  due  lettere  T  H  di  Afeihoj^us  tutti  le  diedero  sciolte,  ma  iiHla 
lapide  soo  congiunte  in  un  nesso.  DeiruUima  linea  non  è  piti  integra 
che  la  prima  lettera  L;  che  tutto  il  rimanente  cade  in  una  scrostatura 
del  marmo.  Dopo  la  L  è  un  po'  di  spazio,  indi  segno  nna  debole  traccia 
ddle  note  V  *  S  *  L  *  M  *,  di  cui  resta  T  incavo  sulla  seconda  pelle  del 
marmo  dopo  essersi  sfaldata  la  prima.  Quello  spazio  dopo  la  L  dovea 
e^ser  vuoto  fin  dal  tempo  del  Mnratori  die  ivi  tracciò  In  fatti  una  la- 
cuna; ma  il  supplimento  Ltò.  {lÀberla)^  adottato  da  tutti  gli  altri,  ha 
in  suo  favore  Tautorità  del  C}*m)>i  che  dà  nettamente  LIB,  e  cbe  a  mezzo 
il  seicento  forse  trovò  integro  il  marmo,  né  parea  uomo  de  supplirne 
dal  suo  le  lacune. 

È  un  cippo  marmoreo  posto,  non  sullo  scalone  Augoissola  colle 
altre  epigrafi,  ma  sulPangolo  estemo  della  casa  presso  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio, dovVra  già  anche  ai  tempi  del  Campi. 

11.  —  M   M  •  Il  C  •  DOMITIVS  ||  PRISCVS  ||  Y  •  S-  L  •  M  • 

È  pur  questo  un  cippo,  or  collocato  nella  scala  di  casa  Aoguissola, 
e  nel  1793  veduto  dal  Poggi  neUVatorìo  di  S.  Maria.  Ivi  il  trascrìsse 
il  Muratori  che  il  die  a  stampa  pei  primo  (54, 1);  poi  fu  ripubblicato 
dal  De  Lama  (p.  35).  Manca,  per  frattura  del  marmo,  la  prima  lettera 
deirultima  linea:  troppo  facile  del  resto  a  essere  supplita,  come  il  fu 
dal  De  Lama  e  dal  Muratori. 

Del  gentilizio  DonUtius  non  mancano  esempi  in  quel  di  Yelleia. 
Così  il  nome  di  un  L,  Domitìus  Secundio  ricorre  in  un  marmo  velle- 
iate  (De  Lama,  p.  35),  e  quello  di  un  Domilius  Primus  nella  tav,  alim. 
(II,  8);  nella  quale  si  fa  pure  menzione  di  un  pagns  Domilius  in  Veleiaic. 
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1^.  —  M-  M*  Il  VEt«-N{sic)IA  II  MARG-'UNA  |j  V  •  S  -L 

È  una  ioedita  tabella,  di  54  centìmetrì  di  altezia,  divisa  pel  lungo, 
pare  a  colpi  di  martello,  in  due  eguali  frammenti  di  circa  9  centimetri 
di  larghezza  ciascuno;  trovati  nel  1828  suiralto  del  campanile  di  S.  Ma- 
ria di  Travi  nel  demolirne  la  sommità  che  minacciava  ruina.  La  fen- 
ditura forma  le  lacune  delle  due  linee  medie,  e  passa  fra  le  due  M'M 
e  fra  la  S  e  la  L  delle  estreme. 

Qui  mi  sono  attenuto  alla  copia  mandatane  dalPavv.  Àuguissola  al 
Poggi  a  Parigi;  secondo  la  quale  potrebbe  forse  leggersi:  Minervae  Me- 
mori Vennia  [o  Venonia)  ìliareellina  Votum  SolvH  lAbens  Merito,  Ma 
due  diversi  e  diligenti  apografi,  tratti  a  mia  preghiera  dal  marmo,  in* 
vece  del  MARC...  della  terza  linea,  concordano  nel  dare  MARCC.***; 
dove  queir  incerto  avanzo  di  lettera  tonda,  non  potendo  ivi  essere  un 
G,  né  parendo  dover  essere  un  f  (per  la  mancanza  delta  media  li- 
neetta orizzontale ,  e  perchè  la  paleografia  della  iscrizione  poco  prima 
ci  presenta  TE  quadrata),  avrebbe  ad  essere  un  0,  dimezzato  dal  mar- 
tello: onde  risulterebbe  riuusitato  cognome  MARGOLINA,  di  cui  non 
si  hanno,  chMo  sappia,  altri  esempi  nelle  lapidi  antiche.  E  se  tal  fosse 
veramente  il  cognome,  il  nome  dovrebb^essere  VENNIA,  geutilioo  non 
ignoto,  (non  VenoniOy  od  altro);  giacché  la  spaccatura  della  pietra  non 
avendo  guasto  nel  cognome  che  sol  mezzo  un  0,  non  avrebbe  levato 
di  mezzo  alle  incomplete  due  N  N  del  nome  niuna  lettera,  che  non  vi 
potea  capire.  E  par  che  ne  torni  a  conferma  anche  il  passare  della  fen- 
ditura tra  la  S  eia  L  della  quarta  linea,  fra  le  quali  non  potea  inter- 
cedere che  breve  intervallo. 

13.  — G-DOMI*  '  Il  ALENO||GREMON  ||  MINERVAE  |j 
YSLM- 

Cosi  la  copia  speditane  nel  1834  al  Poggi  dairavv.  Àuguissola  ; 
che ,  annoverava  questa  epigrafe  fra  le  altre  da  lui  trovate  ne'  suoi  ri- 
stauri  deiroratorìo  di  S.  Maria.  Ma  altri  due  piii  vecchi  apografi  di  casa 
Àuguissola  portano  in  vece  la  notazione,  che  questa  pietra  fu  rinve- 
nuta nel  1815  nella  ristaurazione  del  presbitero  della  chiesa  parroc- 
chiale  di  Travi.  Forse,  dopo  quasi  vent*anni,  la  memoria  falli  alFAu*- 
guissohi,  che  potè  scambiare  il  luogo  dello  scoprimento  della  nostra 
iscrizione. 

Essa  è  in  una  tabella  alta  centimetri  49  e  larga  16;  collocata  nello 
scalone  prementovato  e,  come  io  penso,  non  ancora  pubblicala.  Il  co- 
gnome di  quel  G  -  DOMITIVS  (che  tale  par  essere  senza  fallo  il  gen- 
tilizio], io  avea  pensato  che  potess'essere  Calendio  o  Calendinus;  tanto 
pih  che  una  nuova  co^na  procuratami  aggiungea  in  fine  la  traccia  ver- 
ticale di  un  I  :  ALCNDl.  Se  non  che  un  ulteriore  apografo,  per  mag- 
giore sicurezza  da  me  richiestone,  m'ha  cangiato  TI  in  Y(ALENDV);  e 
ora  sto  incerto  se  il  cognome  potess'essere  ALENDVS.  Ma  senza  avere 
il  marmo  sott^ occhio,  e  vedere  se  v'abbia  apparenza  d'alcuna  lettera 
smarrita  in  principio  di  quel  cogdome,  non  può  avventurarsi  supple- 
mento che  valga. 
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Queito  voto,  accortosi  in-  Travi,  e  ofoto^a  oq  loiesliere,  io  noa 
dubito  che  dog  appartong^  a  Minerva  Memore  8el>beoe  porti  la  sola 
dedica  MINCRVAE. 

14.  —  M  •  ATILIVS  II  MASCYLVS  ||  MEDIOL  - 

È  noa  tabella  di  49  centimetrì  di  alteua  e  17  di  iargbe&a,  trovata 
nel  1821  neirallargare  il  passaggio  dalla  sagrestia  airintemo  del  san- 
tuario  di  S.  Maria  di  Travi;  tuttavia  inedita,  io  credo,  e  er  coUoeata  nello 
scalone  Angnissola. 

Le  tre  linee  deir  epigrafe  occapano,  sull^alto  della  pietra,  appena 
un  tento  della  lunghezza  di  essa;  né  prima  o  dopo  delle  medesìine  vlia 
traccia  d^altre  parole  o  delle  usate  note  di  dedica  o  dei  voto:  alle  quali 
per  altro  abbastanza  avrebbe  potuto  io  antico  supplire  anche  la  sem- 
plice collocazione  della  lapide  fra  gU  altri  marmi  votivi  nel  tempio  dà 
Minerva  Gabardiaceuse,  se  mai  veramente  ebbe  luogo  fra  quelli. 

15.  —  M  •  M  •  Il  Q  -  MARCIYS  ||  PBTRONIANVS  ||  PRO  || 
MARCIA  •  MAR  ||  CELLINA  •  FIUA  jj  V  •  S   L  •  M  • 

È  una  pietra  quadrata,  di  cui  non  so  che  altri  mai  abbia  fatto  men- 
zione, e  che  trovasi  hiìe  Piane  di  SUUio  sulla  sinistra  della  Trebbia  sei 
nùglia  pih  basso  di  Travi.  Per  frattura  deirangolo  superiore  della  lapide 
a  destra  del  riguardante  manca  la  jecooda  M  della  dedica  ;  che  è  ben 
facile  supplire. 

DOTTot  Fistio  RoaTOLom. 


i.  Osservazioni  intorno  alla  postilla  {pag.  207)  rapporto 
ad  una  moneta  inedita  di  Corinto. 

la  qaaolo  alla  sapposizione  esposta  dal  eh.  Lovatti,  di 
leggere  cioè  LECH  GENG  per  Lechaeum  e  Cenchreae,  salla 
moneta  in  questione  e  dal  medesimo  non  considerata ,  per 
volere  egli  preferire  ratlribazione  della  suddetta  ad  Eliopoli, 
credo  necessario  esporre  che  la  prima  ispirazione  del  sig.  Lo- 
vatti  è  molto  sagace  ed  assai  probabile,  essendo  l'epigrafe 
del  rovescio  della  moneta  ben  leggibile,  e  dirò  che  nella 
sola  lezione  del  LEG  per  LEC,  che  potrà  essere  stato  LECH, 
mi  sarò  ingannato.  Il  sig.  Lambros,  negoziante  di  oìonete  an- 
tiche ia  Ateoe,  antico  possessore  di  questa  interessante  mo- 
neta, mi  partecipò  recentemente  e  prima  che  avessi  avuto 
cogaizione  della  postilla  del  sig.  Lovatti,  di  riconoscere  neirepi- 
grafe  i  nomi  dei  due  surriferiti  porti.  Beachè  non  avessi  avuto 
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che  per  pochi  momenti  nelle  »mani  la  moneta  di  cui  mi  oc- 
cnpo,  mi  trovo  nondimeno  in  istato  di  potere  asserire  con 
certezza  che  la  fabbrica  della  medesima  non  è  asiatica,  ma 
bensì  enropea,  e  simile  di  soprappiìi  a  qnella  delle  monete 
imperiali  di  Corinto.  Colgo  quésta  occasione,  onde  esprimere 
definitivamente  la  mia  opinione  in  qaanto  alPattribuzione  di 
questa  moneta  che  ritengo  per  coloniale  battuta  in  Corinto. 
,Ciò  che  riguarda  il  tipo  del  rovescio,  credo  averne  data  la 
giusta  sj^egazione  in  questo  Bullettino  pag.  188.  Dirò  in 
fine  che  Tosservazione  del  sig.  6.  Henzen  fatta  in  nota  aNa 
p.  187  è  giustissima  e  distrugge  la  lezione  LE6,  che  in  quanto 
alla  conservazione  deirullima  lettera  mi  rammento  bene  esse- 
re tale,  onde  potersi  facilmente  illudere  leggendo  il  G  per  G  i* 
Atene,  29  novembre  1867. 

Achille  Postolagga. 


*-  Siccome  il  sig.  Postolaoca  non  ebbe  Tagio  di  rivedere  la  moneta 
in  qnìstiOBC  dopo  la  postilla  dei  sig.  Loratti,  così  per  la  maacaHia  della 
aolka  epigrafe  COL  •  L  *  I  *  COR,  o  di  altre  coaslntHe,  e  TidentitA  di  tipo 
eoo  quella 'dì  HeliopoKs  rimarrà  dubbia  resbtenaa  di  questa  nuova  moV 
Deta  di  Corinto ,  smo  a  che  altri  nta  ce  ne  dia  una  piti  esalta  de- 
scrìziooe. 

La  DianiONB. 
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».   B.  LEPSiua*  .Berimf.  »-.&•  w  Wiitb,  Parigi, 
»    A.  AbiKBKE,  Berli$io.  , 

VEMBBJÈ    OIHOBARJ  DELLA   BIBEZIQIfC»   - 

ITALIANI.         "    '  -  ^     OLTRAMONTANI. 


fi 


Sigg.  conte  G.  C.  Conestabils,   Sigg.  S.  Birgh,  Londra. 

Perugia,  't  «  a  11.  BauiIn,<  Monaco. 

»  G.  FiOBBLLi,  Napoli.  »  E.  Curtius,  Gottinga* 

»  G.  MiNBftytffij  Népoti.  .  -  ^  »  P.  Gubbea  t  OmbIb,  tÈaMdl- 

»  barone  A. !>É^PB0itBgGH-^9TBNy  »' 0.'XlHN,^ft>nna^ 
(7o5lmf  jfitipò/f/ ^         (  1^  C.  LBHKAKiri  i£f(<fo. 

»  G.  Bi  DB  Bo^6(;  Bofiài.  »  A.  BELoNOpéaiBAi  Panyi. 

»  conte  G.  BtJàE»oiii,  »  C.  NEWtewJ  Ijondray' 

Firenze.  "'   '  »  L.  BaifiBB,  Parigi. 

»  P.  E.  ViscoNtii  Aoma.  »  L.    Stbphani  ,     S.    Pietro^ 

»  E.  WOLFP,  Bomà.  hurgo. 


»  \k 


*    < 


«  i\ 


CONSIGLIO    D  AMlllIlf  ISTBAZIOIf  E. 


Sigg.  G.  Henien, 
»  W.  Helbig, 
»  B.  Kbkuiì. 
ji    F.  Lanq. 


1.^  Segretario. 
2.^  Segretario. 


CONSIGLIERI  ONORARI. 


Sigg.  E.  Abbken,  Berlino. 

»     barone  A.  db  Beumont,  Aquisgrana. 


MEHBRI    ONORARJ    DELL   IN8TITUTO. 


S.  A.  B.  Federigo  Guoliblho, 

PRINCIPE  EREDITARIO  DI 

Prussia  ,  BerUM. 
Sigg.  G.  d'Agostini,  Campo- 

lattato, 
»  barone  d'Ailly,  Parigi. 
»  principe  M.  A.  Bobohbsb» 

Rama. 
ji  M.  A.  Gaetani  ,  daca  di 

*  •  ■ 

Sermoneta,  JRoma. 
»  march;.  DuaAzzp^  Genova. 
»  conte  GozzADiNi,  Bologna. 


Sig.B  oontessa  E.  Lotatelli-gab- 

TANi,  ^Aoma. 
Sigg.  G.  DE  MiNiGis,  Fermo. 
»  I.  DE  Olpers,  BerlifM. 

»    E.  DE  MebSTER  DB  BaTBSTEIN» 

Malines. 
»  M.  Santangblo,  Ntqfoli. 
»  Gio.  ScHULZE,  Berlino. 
9  conte    S.    Stroganopf  , 

S.  Pietroburgo. 
B  P.  TsjHBRANiy  Roma. 
9  conte  G.  d'Usedom,  Firenze 


VCHmil  OftomARJ    DELL    iNSTlTUTQi 


»  G.  G,  Bach^p^n,  /9as«/fa« 
»  O.  .BfttHO^Ofip^  Roma.  : 
»  T.  JBbw»,  JWfc. 

»  E.  Jifmiéé,  J^arigù  ì 
»  S.  BmcH,  JLonéra.  ..' 
»  G.  Blagkie,  EiinhUrgo. 


.  i 


Sigg.  .Ev  Lis  BuNTi  Parigi. 
»  C.  BiOTTxciLiui,  JBerltno. 
»  A.  Dp  BoiBSiBa»  Zùm«. 

»  E.BiXFGSGB»  Gotd'fij'a. 

D  W.  Brunbt  db.PbbblBi 

Parigi,, 
•»  H.  Bbvnh,  JMoiM^o. 


5 


Sigg.  S.  Gatallabi,  Pahrmo. 
»  Ghabòuiubt,  Parigi. 

1»    COQAe  G.    G.     GONISTABU^^ 

Ptrugia. 

»  A.  CoifZK,  jBTatte. 

9  E.  CuBTiós,  GoUiujia. 

»  A.  Dbloaoo,  Madrid. 

»  E.  BoGBR,  Parigi, 

»  F.  M  FABBNHBia,  Béynuk-- 
ne»  (Prtiena  onenlo/e). 

»  G.  FiOBBtLi»  Nàpoli. 

»  G.  FQBeBHAiQUB,  JGe/. 

»  G.  Fbibokbigbs,  Berlino. 

»  G»  FftiBDUjBNimB»  Berlino. 

»  L.  FBiBDLàKNBBB ,  Kmigs^ 
berg. 

»  F.  GAMOBBiziiy.Fflrefize. 

»  F.  Gamallo-Gbikalbi  ,  Ft- 
reitxe. 

9  R.  Gabbdggi,  Homa. 

»  S.  GofetoNOBF  ,  5.  Pietro- 
burgo. 

»  G.  GdTTUNQ,  /(sna. 

»  L..  GBin>iBB>  Dresda. 

»  F.  GuBBBA  t  Qbbb»  Madrid. 

»  D.  GuuufuUT  ,  Parigi. 

»  M.  Haqptj  Berlino. 

>  W.  HBtBiG»  Homa. 

»  G.  Hbnzbn,  Boma. 

»  B.  Hbbghbb,  Berlino. 

B  L.  Hbuzbt,  Parigi. 

»  BiRGKS,  Killyleagh,  Irlanda. 

»  E.  Hobnbb,  Berlino. 

»  O.  Jahn,  Bonna. 

B.  L.  JANSSBif»  £eù{a. 

9  H.  JoBDAif,  Kónigsberg. 

»  S.  iTAMOVf»  Aoma. 


Sigg.  R.  Kbbolb,  Bomà. 
»  A.  KiBCHHOrp,  Berlino. 
»  A.  KLÙ0IIANN,  Somme. 
h  U.  KòHLEB,  il/ene. 
9  conte  A.  de  Labobdb,  Parigi. 
»  F.  Lanci»  Roma. 
»  A.  E.  Latabd,  Londra. 
j»  G.  Lbbmaks,  Leida.    . 
»  R.  Lepsius,  Berlina. 
»  A.  bb  LoNapÉBiBB,  Parigi. 
»  M.  Lop£2,  Parma. 
»  G.  LoBBNTZBN,  Berlino. 
»  G.  Bf  ALBE,  Monaco. 
»  A.  Maubttb,  Cairo. 
»  A.MAUBTy  Parigi. 
»  A.  Meinske,  Berlino. 

»  A.  MlGHABLlS,    7tl6mjra. 

1»  G.  MiivBBYiNi,  Napoli. 
9  T.  MoMHSBff,  Berlino. 
»  L.  MùLLBB»  Copenhagen. 
»  C.  Newton,  Landra. 
»  H.  NissBN,  jBonit. 
»  G.  OyEBBEGB  ,  Lipsia. 
»  G.  E.  Pabkbr,  Soma, 
ji  A.  Pelleobini,  Boma. 
»  G.  Pbbbot,  Parigi. 
»  P.  PflBTANO«LÌj,  iitene. 
»  E.  Peteesbh,  jBTiimm. 
»  A.  Pbtbon,  Torino. 
»  H.  PiNBBB,  Berlino. 
»  G.  PoÀBi,.  Roma. 
»  bBrone  A.  de  PBonscH- 
08TBN,  Costantinopoli. 

»    F.   9E   PULSECT»    Pm^ 

»  A.  BixoRangabb,  Atene. 
9  G.  RATHGEBEBf  Gotha. 
n  A.  Rbiffebscbeid,  Bonn. 


Sigg.  E.  VinnAn,  Parigi. 
»  L,  RvtfiBB,  Parigi.  ' 
»  barone  A.  de  Bbuhont  ,  A- 

quisgrana. 
7>  «Fi  BiTSGHL,  Lipsia.     *■ 
»  P.  Rosa,  Rcima. 
»  Gk  B.  DB  Bossi ,  Roma. 
»  yìflconto  £v.db  Bouoé ,  Parigi. 

r>  G.  BoDLBZy  Gmi. 

r>  A/  SiuNASy  Palermo. 
))  F.  DB  SàULCT,  Parigi. 
»  G.  Sgbabyf,  Londra. 
»  L.  Sghmiot,  Marburg. 
»  B.  ScHdifE,  Roma.  ' 
»  priDcipe.  A.  SìBìBBKifiS.  Pie- 

trahurj^.  . 
»  G/ Apaìio»  Cagliari.   . 
»  B.  Stabe,  Heidelberg. 


Sigg.  L.  SvBPHANiyS.  Pietroburgo. 
»  G.  E.  Stragi,  S^r/tno. 
»^.  Ubligbs,  ITdrzftur^. 
9  L.  UssiNo,  Copenhagen. 
»  L.  Vescovali,  Aoma. 
»  E.  ViNBT,  Parigii 
»  G.  ViSGHBB,  Baeilea. 
»  G.  L.  YtéGoAti^  Aoina. 
»  P.  E.  ynocnmy'Roma. 
»  H..  WÀDDiNéTm,  Parigi. 
»  F.  T.  Wm.GBBBy  Donna. 
T>  G.  Wbschbb,  Parigi. 
»  F.  WiÉSEtBB,  Gottinga. 
M^G.  WiuansoN,  Londra. 
»  €.  i«  WiofOiyncT,  rrmn. 
»  G.  DB  WiTTB»  Parigi. 
9  E.  yfotrr^.  Roma. 
»  I.ZoBBL  DBZAionaNiB^ilfadrùl. 


I  I 


socj  coanispoifABiivi. 


1. 

I. 


Roma: 


CISALPINI. 

SiggiU^  UBTDBMAlfTf. 

•    • 

•   »  H<  Bdick. 

IN  ITALIA, 

t 

7>   6.    LOVATTI. 

Sigg.B.  Babtoggini. 

1»   G.   E.   P(ABKBB. 

»  F.  Bblli. 

»  M.  DB  Bossi. 

»  BomcBi. 

'   »  L.  Saulini. 

)>    E.    BOBMANli. 

•        »  C.   SaiBLLT. 

»   BOVBT. 

»  P.  Tbssibbi.  - 

»  L.  Bbdzza.' 

»  L.  Tocco. 

»  AuensTO  Gastbl- 

D   P.   TONOIOBGI. 

LANI. 

»  Nw  Wbkdt. 

»  G.  Dbsgbmet.  « 

Aci'Reale:    »  L.  TifiO. 

X^   G.    DlLTBBT. 

AcTrta  :         n  F.  A.  Bocchi. 

»    L»  FOBTUNÀTl. 

il^none:        »  F.S.  GBBMOifBSB 

»    A.GuOIitBLIfOTTI. 

AmalA:         »  H.  Gambba. 

Anagni: 
Aguilai 
Aquileia: 
Arexxa:- 


Sigg.  Petugoni. 
»  A.  LEosnn. 
'  »  conte  Db  Gassis. 
»  A*.  FABBOm. 
»  6,  BaGaiìgajpalb. 
Ascoli   (Pf--   »'G.  Paci. 
ceno)  : 


»  : 

Bigamo: .    ' 
Bellona:   • 
Bojano: 
Bóhgnà:  ' 

• 

Brescia:  * 
Cafuwi 
Casertani  >  ' 
Catania:  * 
Calownro: 
Cenloròi: 
Chieti:  ■•■• 
Chiusi:   '  f'    i 


f 


»  A.  Mancini. 
%  6.  Pauakib. 

»    S.   SOBDA. 

»   y.     OotìJÈ     DB 

Vita. 


Jl 
» 


Cividah:  •  :  "^^  » 
Ciitanecchia  » 
CoUeUfnjfo: 
Cori:  'fi* 
Comeiù:' 
Cortona: 
Cremona*^  » 


i  V 


» 


caa.  6.  FiHAZBL 
6.  Bianconi. 

B.  GHiotinr, 
L.  Fbati. 
F;  Rocchi. 

P.   DA^PONTB. 
G.   JANNBLti# 

F.'  Pattubblu. 

O.   SlLYAÌ9TBI. 

Gbimaldi. 
F.  Ansaldi. 
F.  Pabladobb. 
mons.  A.  Maz- 

'  ZBTTI. 

Db  Oblanbib. 
P.  Ni6mo. 

C.  Mancbvi* 
can.  G.  Gabusi. 
caa.  D.  Sbnsi. 
can.  Ar  liOBiNt. 

St.   Bn^SOLAtl. 

F.  BoBoLom.i 

G.  AuOBwmzi. 
Gaspabini. 

G.PlBTBÒCBANDB. 


Fano  :       Sigg.  can.  A .  Boxi. 
Fereniinoi    »  A.  Gioboi. 
Ferrara:      »  monsig.    Anto- 


Firenze: 


GaUipoU: 
Genxtmo: 
Girgemtii 
Gr^Èieio: 
Gubbio: 


i  • 


Lùdit 
Muctraiai 

Manltotia: 


Milano: 

Mileto: 

MirabeUa: 
Modena: 


MonMionet 


*•  y 
i    1  %i    i 


NBUJ. 
»   BOBGHINI. 

»  P.  Capbi. 

»  A.  Gbnnabblu. 

»   G.  GONZALBS. 

»  T.  Hbtsb. 
»  conte  G.Stbozzi. 
j»  N.  Gataldi. 
»  F.  Jagobini. 
»  B.  Politi. 
B  can.  G.  Ghblu. 
»  U.  Baldblu. 
»  conte  Bbni. 
»  march.  F.  Ban- 
OHUSGI  Bnkfh 

GAIiBONT.    ^ 

»>  G.  Vignati. 
»■  marchese    Bav-^ 

FABLU. 

»  conte  G.  d*Ab- 

co. 

B   W.  BBAOlilBdÙ.1. 

ìi  Mainabdi. 

»   A.  POBTIOLK 

»   B.   BlONDBLLI. 

Jii&BYBSO. 

^   LOMBABBO     GO- 

f  ;       MITB. 

ì)  V.  Fbbbi. 

B    P.    BOBTOLOni. 

»  G.  Sabti. 

»  F.A.Pblligano. 

»  marchese  SrriB- 

ZANO. 


8 
Monienero: 

Potenzia: 

»  G.  d'Ebbigo. 

delh 

;i  A.  Cababba. 

RecofuUi: 

»   CODte  A.  llAZBà* 

BUacciijk 

GAUl.  :. 

Muro: 

»  L.  Maggiuli. 

ReggÌQ{CaL)  ,9  D.  Viteioli. 

Napoli:  . 

ji  Al.  Gastellaki. 

Reggio(Emil)ii^  G.  Ghiebici. 

»  R*  Gabgivu). 

Rtmtni: 

»  L.  Tomm. 

P   D.    GUIDOBALDI 

Ruvo: 

ji  S.  Fenicia. 

% 

de'baroQÌ  di 

»  G*  Iatta. 

•. 

S.  Egidio. 

S.  SaiveUare    ^ 

f 

A  S.  Labbiola. 

*          i 

»   N.   Ll(flANA. 

Sofuecwrmo 

i:»  conte    S.   Sbb* 

1 

»  CMiNiBBfr-BiGa. 

VanzI'Goluo. 

j|  G,  Novi. 

Somalia: 

p  march.  A.  Bb- 

1  • 

»  G.  DB  Pbtba.  . 

. 

medi. 

»  G.  BiGCiO.^ 

5e/>jfH»: 

A  G.  Muggì. 

•  • 

»  B.  Smith. 

Siena: 

9  conte  BoiasiBi» 

*         • 

9    G.    ZlGABBLU. 

p  G.  Ginu. 

AWtti! 

»  march.  G.Ebou. 

i 

Jl.  6.   POBBI. 

Orbetelh: 

»   R.   DB  WiT. 

5tfYioui«: 

n  Abezzo  Taboa. 

•t 

■ 

»   F.  MABGEUJAm. 

a   »                                                           P 

»   Sé    POLITI:. 

Oblino: 

0   I.   MoNfAKàn. 

Toifm 

»  Valebuni. 

Padovai 

)>  E.  Fbbbai. 

Torifufs  . 

*   A.   FABBBTn. 

P^lasauolo: 

»  G.    liAUiL.  Ni- 

»   G.,  MÙLLBB. 

• 

GASTBO. 

* 

,»  C.  Pbomis. 

Pmlestrma: 

.  »    D.    BONANNI. 

»  D.  Pboiob. 

»    P*   GlGBBGHIA. 

Udine: 

»    I.    PlBONA. 

Palma; 

.P    LOMBABDI. 

VaUQi 

»  Mabghesari. 

Parma:     < 

»   L.   GiPELLU 

Venafro: 

»   6.   SAififlQOLA. 

• 

•    L.    PlGOBINI. 

Venema: 

B    E.    A.    ClOOOlfA. 

»  Sanyitalb. 

*  T.  Gab. 

Patti: 

»   0.    SCIDTI. 

*               n 

»  G.  Valentuihxi» 

Penne: 

»  Felzani. 

Feno^a; 

»  G.  LioT. 

Perugia' 

B  conte  G.  B.  Bos- 

FiorofMi: 

»  A.  Bebtoij)!. 

si-^Sgocti. 

Fe^raKo: 

»  M.  Lattanzi. 

• 

ì>    P.  B.    ZlllANNI. 

F«ler6o: 

»  G.  Bazzighblu. 

Pe$ar0: 

ji  G.  Vauzolini. 

Volterra: 

»'A.  Cingi. 

Pisa: 

»    D.   COMPABBTTl. 

»  can.  F.  Gobi. 

S.  IN  SPAGNA. 


3.  IN  POBTOGALLO. 


Madrid^      Sigg.  Gardbura. 

»  P.  DB  Gataivoos. 

»  E.  SaaVvaia. 
Barcelona:       »'  Aiyabo    Campa- 

N*B    T    FUBB- 
TB8. 

»  Manubl  db  Bo- 
fabiilltSab- 

TOBIO. 

Cadi%:  »  M.  Boa  L1.UI.L. 

Cangas   de  .^    «  '    '        • 

Q^,  »  B.  Fbabcinblli. 

Cardimu:         ji  L.  M.  RAMtttz  t 

•   DB    IA8   OASAS 

Vhau. 

Biche',  9  A>  Ibabba  tM AN- 

ZONI. 

Granadm:         »  Ir  F.  BiAfio. 

»-M.  DBGomiOBA. 

Malaga:  %  B.  Bbblanga. 

»  6.  LoBiNe. 
»  I.  Oliyeb  Hub- 
TAw;^ 

ft    M.  OlilfSB  HUB- 
TADO. 

Mtdma  5t**    »  M.  Pabdo  db  Fi- 

donia:  «ubboa. 

Palma'.       ^     i  LM.BonEBBòs- 

SBLLÒ. 
,     »    I.  M.  QUADBADO. 

Sevilla:  »  I.  H.  db  Alava. 

»  D.  DB  LOB  Bios. 
Tmragana:     b  Hbbnwd^  t  Sa- 

NASUTA* 

Fa/encta:         b  V.  Bon. 


.'.I 


Lìsìm:    Sigg.  a.  Sobombuho. 
Braga:        »  J/J.  db  Silva 

P^bbiba-Gal*^ 

OpartQt        »  J.  601CBZ  :'Moif- 

TBIBO. 

SetUhil:       »  Pi  M.  da  saica* 

Xabo. 

YiztU:  B   P.   DB    OUVBIBA 

Bbbabdo. 

I 

^  NfiLLA  GRECIA 
E  NBCLA  TURCHIA. 

r 

Andri$$mkt.Sgg.  Bustob. 
Aleniti'^» ^'^     9  G.  Blondbl. 

B'  P.  Dbghabmb. 
»  G.  Finlat. 
9  St.  Kumanudbb. 
»  a.  pobtoukkas. 
'»*  a.  bh08opulo8. 
•       <    •  B  E.  ZnxBB. 
Cippo  {LoT''  »  C^BBum. 
naka):      »  Pibbidbb. 
Costmumo'  b  B.  Joannidbs. 
poli:        t  6.  BonANO. 

»:»  W.E.GoufAflHi. 

Jl    SALZMAim. 

Sminm        9  Ivanoff. 
'Sgraz  b.  db  Hahn. 

nraiBmUo-    ^        ^ 
rino):       *  ^'  ^*  ^^^^^' 

6.  IN  EGITTO. 
Alesioadria:  Sìg.  Habbis. 


4  • 


'  .   *   - 


10 


6/  IN  ALQERIi^. 


'       T    1    ■ 


:>  t 


Algmrii .      Sigg.  BsfABuaflul. 

9   A.GHERBONNBAtJ. 

.    r 

II.  TRANSALPINI. 
I.  IN  GBBMANIAv 

BirUnox  :    Sigg*  F.  AvM. 

»  w.  cobssen. 
:'    .»  6.  Ebbkam.'  ■ 
9  T.  FoubniebJ 
»  B.  Gbasbb. 
»  H.  Gbibòi, 

>:B;  K»w.: 

»   6.   KOHNBB. 

ri,   ij  6.  Pabthbt. 
.i  E.  Pindbb. 

.■:  -A.rcict/;  >.  A.F.Db  Quasi. 
,f.Kj\.':j' .:  ;,   .*  L.  DB  Bankb. 

./:..:'!    .^  M.  DB   RaUGH. 
.:.r.     J  6.  £ksATBBIircf.> 
:;:  'ri«  E.   VOUJU». 

j»  H.  WiTi^iOf. 

»  CZangeubìbiìui. 
»  A.  G.  &WPT.' 

I»   M.ZUBSTBA98ft<. 
»    I.   FHBirQBNBAG. 

D  M.  Hbbtz. 

^   A.   ]R0S$9AGH. 

»  R.  SghiLlbagh. 


•  f  ' > it 


I    !.:/. 


■      <  * 


Bonn: 


-1. 


Burg: 


Carbruhe;    »  BoghStatteb. 
Cassel:         »  L.  S.  Rdhl. 

»   H.  B.  ScHtFBAKT. 

CreffiUi   .    D  Aw  Rbin. 
Danzig:       n  R*  Bbbgau. 

'   p  R,  Sthoi. 
.j9re|d<i:  .     »  P.  Bbgob. 

»  conte  Bludoff. 

M  ;  ;       »   F»   HULTSGB. 

-DikHliwrfi .»  I.Sgsnbideb. 

£nns: .       :»  Gaisbbbgbb. 
JSffciri^in»!.  >  E.  KtxL.    . 

Franco  forte      ,    „ 

•  '»  'Jlf"-'''   *'      Bbckeb, 

;  j(ir{|ici«^<P'  »  D.  Dbtlbfbbr. 
GrtifmaUi^]  »  Pbbunbb. 
-^iHSil/fe:  .   .  I  ;»  R.  Gosghb. 
,:  »  G.  Kbambb. 
BfmkM»g:    n  &  PBTiBfliN^ 
Ma^m/fk^^^  >  B*  L-  Ahebhs. 
.A      .        .i?:G.L.Gboi»fito, 
..rn."'^  !  .*i  H*  Kbsthbb. 
.  'k:  '  ifH  iffi  Wbblhoff. 
KlagenfmtT  »  Jabobnbgg. 
JQhiiguiAdf jr:.  »  O.  HÌbsgefeld. 
Lipsia:      *   »  A.  voa  Zahn. 

I       ..         ;'!  >.  A.   ZgBTBBHANir* 

£ua;6iiiitffrj|fd  »  A.  Naiiqb:, 
Uagjonì^i    9  G.  Elbiu. 

»  L.     Lindbn- 

'  SCHMITT. 
9   WlTTMANH* 

.JfaniiAnff»:  >i  G.B.A.Figklbb. 
JITar&iir;:     si  G.  WàomifTTK. 
JITcmatro:       »  G.  Ghbist. 
.  »  F.  Bbbbb. 


Sigg.  F.  Uìtptmium. 
Quedlinbmrg:    »  B.  Mbrkel. 
SehiMmgr,        »  A«  MomraKTr. 
Stuttgart:         »  A.  Saagkh. 

»  G.  LttBit. 

i)  E.  Paolihi. 

»  G.F.  deStablim. 
Trento:  j>  6.  B.  Zanella. 

Treviri:      .  '  ^  Ladnbe. 

»   G.  6.  SCHMIDT. 
'   f'      »  SpHNBBMÀim . 

Trieiie:  ^         &  P.  Kanm.br.' 
TUbingén:        »  E.  Herzqq. 
Vienna:        »  j»^  Eitbl. 

'  ^     »  W.  DE  Goethe. 
»  G.  Kaeajan. 
•  »  F.  Kbnnbe.  . 

'  »    H.  DE  LiÌTZOW. 

^      .  »  Et  Bbinisgh. 
»  bar.  DE  Sagken. 


f. 


»  '  WOLFABTH. 


y  :   .  ■' 


,.  f . 


*■         1 
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Sigg«  Th.  IMtiua. 
»  E.  GmuiAuiiB. 
»  Fa.  Lenobmant 
»  P.  Mébivìe. 
.  9  J.  Michelet. 

nìMOBET. 

.9  Oppermann. 
»:E.  PiOT. 
ji  J.  Sabatier. 
»  A^  Detille. 
i  conte  M.  dèVo- 

i.  OUB. 

Aèm       -'    »  E.  BoDABD. 
ArléBi     ^'    V  H.  Claie« 

uiuiun:      '  :»  Dbsplacss    di 

/:c*         Mabtignt. 

Cam:  'nli  i  A.  de  Gaumont. 
Ckohna^éur- 

SaAmi* 

Bufftì        i  Gòchet. 

Dtmt&quec  »  E.  de  Gousseiu- 


'     .  » 


»  F.  Ghabas. 


Weiel:             »  F.  Fiedlee. 

StjCrimiuiili:  Ji  Bossignol. 

Wiesbaden:      »  F.  <u;Habbl. 

Lyon:     ■ 

IH  A.  Allvee. 

»  G.  B088EL. 

-    ■; 

»  E.  G.  Maetin- 

•  «  •'.'        ».     •*      ^  :*  i,.M.. 

1  .   '       . 

'  DAUSSieNY. 

MmtteHle: 

Jl   GàBPENTIN. 

• 

2.  IN  FRAI^àtÀ. 

Narbonne: 
Nismea:. 

»   TOUBNAL. 

9  A.  Pelbt. 

OrUam: 

»  Mantblliee. 

*^  ri  •/               ^  • 

é 

j»  G.F.YEEeKAim- 

Parigi:  n    Sigg;  V.  Baltah»« 

BOHAGNESI. 

»  Bbbuyìet. 

Ouneump 

9  Pbignì     Dbla- 

'j».B.  Gohbn. 

{Pieardie): 

GOUET. 

9  H.  Dadmbt.'' 

Sira9$èmrg: 

j»  M.  DE  Bmcr. 

»   DE  BmD.. 

• 

»   L.    SPAGk. 

))   E.    DESTAEDtNS. 

Toìdouse: 

ji  E.  Babrt. 

It 


3;  NELLA  6BAN 

ManekMir:  Sigg.BKT.T.P.  Lbs, 

BBEITAGNA. 

yescoyo. 

« 

NeweaaUé»  »  J*  GoLUNfiwooD- 

Londra'       Sigg.J.Y.  Aobhan. 

ìipon-Tyne:        Bbuge. 

»   S.  I.  AlNSLBT. 

Su>an$eombe::k  G.  G.  Benooabd. 

»  J.   W.  Donald- 

WyfAam:    »  A.  Wat. 

son. 

York:           »  J.  Kbnbigk. 

Ji  I.  Eyans. 

»  E.  Falkineb. 

4.  NELLA  SVIZZBBA. 

>»  B.  Fkbqosson.    . 

' 

Ji  G.  D.  E.  FoBT- 

iiveneAes:  Sig.  A.  Gaspabi. 

NUM. 

BanUa:        »  A«  KiBSiUNa. 

V        »:  C*  W.  GOODWIN. 

Zurigo:         »  &  BuBsiAN. 

»  A.  W.  Fuma. 

»  F.  Eellbb. 

»  '  Lord  B.  HAuéfi- 

»  H.  Mktbb. 

TON. 

»\Ec  Hàwkins. 

*  «  ■ 

5.  NEGLI  ALIBI  PAESI 

.    yiyfktÉssia  Llotb. 

,    SETTENTBIONALI. 

»    fi.   OlMÌlLÒ. 

NELLA  DANIMABGA. 

y^  F.  G.  PiNioér. 

1            i     •     [         . 

MB.  S«  Pod&B,* 

CopenkagmiSigg^  C.  Hanben. 

*:      »   L.   SgHHITZ. 

»   WOBSAAE. 

..           »  e.  BoyusHSiUTìi. 

^          , 

».  Speatt. 

NELLA  SVEZIA. 

»  W.  S.W.Vaot. 

- 

»  B.  Wbstiugott. 

Stockholm:Sig.hsx.j}E  Beebkow. 

Baih:               »  H.  M.  Sgab». 

Caerleon:         »  0.  Lbb. 

NEL  BELGIO. 

Camhndjfe:       »  Ghubghiu  Ba- 

BINOfON. 

Anversa:  Sigg.    yìsconte    db 

Ck9iUn\      .    »  J.  Gatton. 

Kebgkhoybn. 

I>u6/tfi:          :   D  Pbtbib. 

Geni:           »  A.  Waoeneb. 

»  J.  H.  Todd.   * 
Edinhwrgi        »  W.G.TEBmtAN. 

IN  OLLANDA. 

Harrmoi          »  CWoBMwotTH. 

Aja:         Sig.  I.  Butobbs. 

Landulpk:       »  Fb.  V.  I.  Abun- 

DELL. 

Herzogen-        ^  «  „ 

òuicA:      »  C- B.  Hebiunns. 

NELL^  UNGHERIA. 

Pesth:        Sigg.  bar.  6.  Eottòs. 

»    A.  DB  KUBINTI. 

9  G.  Paur. 

»    F.   ROMBR. 

NELLA  CROAZIA. 

Agram:        Sigg.  F.  Rag'ki. 

p  Sabltar. 

NELLA  TRANSILVANIA. 


Deva: 


Sigg.  Ad.  Vàbadt  db 
KntBifD. 


Germii,Thot^ 
da: 


»  conte  Kbiqduiu. 


Klaìisenhurg:    »  G.  db  Tobma. 
Sojo  tldvar^ 
helyz 


»  A.  RjUiDOcz. 


NELL*  ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA. 

Luina:        Sigg.  G.  Maghibdo. 
Rctguta:  »  KASNAcicf. 
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Spalato:  Sigg.  V.  Andrig'. 

»  F.  Lanza. 

*  M.  Glavinic'. 
Zara:  i>  CupilliFerrabi. 

NELLA  SLAVONIA. 

Ezek:       Sig.  S.  Ltcbic. 

NELLA  RUSSIA. 

Hebingfart:  Sigg.  Gtldbh. 
Moscovia:     »  Buslaibvf. 
.    »  G.  Gtatz. 

•    P.    LiONTIBFF. 

»  T.  Strutb. 


Odeésa  : 

S.PietrO' 

burgo: 


»    B.   DB   KdRNB. 

9   M.   KutOBftA. 
»   G.  LUGBBIL. 


6.  NÈI^L'  AMEBICA. 

DmermraiSigg.  G.  DnniiB. 
MeadviUe':    » .  G.  F.  Gokport. 
Nete^york:  »  B.  K.  Haight. 


'  f  > 


*  < 


>:   I 


*    1     » 


Tutte  le  cotTìspondenze  spettanti  air  Instituto  possono  iDdirizzarsi 
direttamente  a.  Roma  ai  Segretaij  editori^  sig^.' Henzen  e  Urlbig,  come 
ancònta  Bebliio  à?fiisg.  professori  Lbpsivs  é  1f (^MittN.  Le  associazioni 
alle  opere  dell^  Institnto  medesimo  e  le  offerte  di  libri,  oposooU  o  di* 
segni  gli  ^rapna  e^andio,\C9nsegoate  per  nftfn  de'  l^bnij^gneri  Asan 
a  Berlino  e  Londra,  À.  !Òoranu  é  Pedokb-Lauribl  a  Parigi,  H.  F.  MOfiSTBa 
a  YejtezÌaJ  Ò.  Rahàzzotti  a  Bologna,  fratelli  Yibdssbux  a  Firenze,  A. 
Dbteèk  a 'Napoli,  Wilberg  in  Atens.  '  ' 

/  -  Un  pitezzOidell^  associazione  alle  pubblicaBkHii  aiibue,  consistenti  in 
12  tavole  in  f>glio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  un  yolMe  d'Ai^ 
NILI  di  ÌM)  a  25  fogli  stampa^  e  oorMato  dil2a  IS'tayole  d'agfpuiv- 
tfty  e  nel  ^i;L|.ettino  mensile,  resta  fissato  a  scudi  8,  80  per  Roma  e 
ritalia,  a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  fraachi  48  per  la  Fran- 
4iia.ed  a^uinee  2}  per  ringbilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse,  setN 
bf^n^  in  passUo  si  aggiugnesse  pel  prezzo  20  per'  cento  alla  quo^  di 
associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delle 
opere,  che  ora  già  formano  una  serie  di  treotaoove  annate,  la  IHrezione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tvtta  )a  serie^  sari  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime*  annate,  ed  a  coloro  che  acqui- 
atMsero  una  serie 'non^MftnW di  dieci  annate,  è  6s8ato  il  ribasso  di  25 
PW  cento  *8vd  prezzo  d'a^lHNiaiioDe.  "  . 
Roma,  li  Bl^Ifecem^re  1867. 

La  DiBBUONB. 


